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STORIELLE PER DM SETTIMANA

G K L O S I  A P A S T O R A L I :

Sento Vernina triste e mareggiata, 
ho il cuore a ffritto  da un profondo dolo:
Mario, senza ragion, m’ha soppiantata...
Non mi doveva fa r  questo tiro lo !

Chi è Mario ? Dunque, posso dirvi a pena 
eh’è un nobile di Pascoli Piceno; 
sua moglie è una duchessa madrilena, 
e il padre credo che sia padrileno.

& *Per lui fu i  la miliarda, amata e bella 
come Venere, calda ed adorabile.
Allor se fu i  venerea come quella 
perciò diceva ch’ero venerabile...

Forse lui m ’ha lasciata senza more 
sull’oscenario della vita, e affanna  
senza essere un poco riflettore: 
la gelosia, di fa tti ,  acceca e incanna!

Ali sorprese in campagna, sopra il fieno  
con un bel pastorei che per due ore 
mi fece udir col piffero un «refreno»...: 
f u  la solida storia del pastore...

E  adesso, Mario, hai lasciato solo 
il cuore mio per quella pastorizia !...
Ma sarai sempre il mio dolce Mariuolo !... 
Oh, esterno amore mio, croce edilizia !... '

K

Impulcilo mainateviit
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Isa e Remigio
T ra le regole fondam entali dei 

rapporti tra  i due sessi esisteva 
una volta, e credo esista tuttora, 
quella che dice: «una donna non 
si batte nemmeno con un fiore». 
Le donne, dunque, non si battono. 
T u tt’al più si avvelenano, si ta
gliuzzano e si depositano nelle 
valige, si sparano, si defenestra 
no, si impiccano. Ma non si bat
tono mai, per nessuna ragione.

Tuttavia siamo certi che Isa 
Barzizza  la più riuscita com
posizione del maestro Pippo che 
a furia di sentirsi definire uno 
dei più valenti arrangiatori ita
liani di jazz ha  voluto arrangiare 
una figlia per niente arrangiata 
ma in gamba forte  avrebbe 
preferito che il suo impresario, 
liemigio Paone detto errepi, l’a
vesse presa a robusti calcioni ed 
a gagliarde sventole invece di 
chiam arla in giudizio eu a pre
tendere, a titolo di risarcimento, 
la bazzecola di circa centosessan
ta  milioni, cifra che anche m  
tempi di svalutazione fa  venire 
un leggero mal di mare.

Il fatto  certamente l’avrete sen
tito raccontare. Casomai lo igno
raste ve lo riassumiamo a titolo di 
beneficenza.

La soubrettissima  erede di 
Wanda Osiris, rivale di Elena Giu
sti, antagonista di Marisa Mare  
sca cvmpeutrice ai Lucy D’Aiberc

 aveva firmato un impegno con lo 
Ziegfeid di Galleria dei Corso per 
una nuova rivista destinata a spo
polare (e nello stesso tempo a 
riempire i teatri) nella prossima 
stagione teatrale. Ma all'uitimo 
momento giunse al commendator 
Remigio una raccom andata  e  
spresso nella quale era scritto che 
Isa non poteva m antenere gli im
pegni a  causa delle condizioni d i 
salute e pertanto restituiva la som
m a avuta quale anticipo. Irrita tis
simo l’impresario  che è abitua
to a  tra tta re  con gente di tu tte le 
nazioni m a sa bene che la  cosa più 
difficile è tra tta re  con gli italiani

 fece operare dai suoi legali un 
scpraluogo negli stabilim enti di 
posa dove l’attrice sta girando un 
film ed accertare le eccellenti con
dizioni fisiche della diva. Dopo di 
che ha avuto inizio la causa civile. 
Si sa che le cause civili durano 
abitualm ente degli ann i; spesso 
dei decenni; talvolta dei decenni 
di decenni; in casi come questi 
l ’esito sarebbe stato  noto ai nipo­
ti  di Remigio ed ai pronipoti di 
Isa. Ma questa volta sembra che 
si voglia fare in fre tta : e già il 
tribunale di Rema sta  esaminan  i

uo la questione e sta  ascoltando le 
ragioni addette dalle due parti.

Remigio Paone non scherza. Non 
gli piace che qualcuno manchi di 
parola con lui anche se lui qual
che volta ha m ancato di parola 
con gli altri. E perciò, oltre i ses
san ta milioni di penale stabiliti 
nel contratto chiede l’estensione 
del sequestro sui beni, su tu tti i 
beni della piacente soubrette.

Isa Barzizza, che è oriunda ge
novese, non scherza nemmeno lei. 
Lei resto quando mai i genovesi 
hanno scherzato con faccende nel
le quali en tra  il danaro? Isa Bar  
zizza si irrigidisce nella difesa e 
dichiara di non voler mollare al 
sue ex impresario nemmeno una 
lira. Gli avvocati delle due parti 
stanno scavando le trincee dalle 
quali potranno combattere la loro 
battaglia e questa volta dovranno 
fare sul serio, dato che Paone è
assistite dal fratello e quindi la
causa assume l’aspetto di una que
stione di famiglia.

Chi vincerà? Non vogliamo az
zardare un pronostico e, d’altra 
parte, ci interessa molto relativa
mente sapere chi h a  ragione e chi 
ha torto. Però non vorremmo s ta
re nello stato d’animo (stavamo 
per dire «nei panni») della figlia 
di Pippo.

La quale, insistiamo a pensarlo, 
avrebbe preferito, forse, che Re
migio Paone, invece di essere il 
gentiluomo che è, avesse assunto 
le maniere e le costumanze di 
certi impresari da quattro soldi 
che in m ateria vanno per le spìc
ce. Una ventina di parolacce e 
quattro sberle in sostanza passa
no presto e si dim enteano; il pe
ricolo di dover sborsare centoses
san ta milioni, è al contrario, in
combente.

Isa, di la verità, che avresti pre
ferito?

* * *
Al momento di andare in mac­

china apprendiamo che le nuvole 
gravitanti sul cielo rosa e azzurro 
di Isa Barzizza si sono diradate. 
L’accordo è stato raggiunto e la de
liziosa soubrette m anterrà i pro
pri impegni.

Un piccolo dram m a a lieto fitie. 
Pareva che la cosa dovesse assu
mere aspetti catastrofici ed invece 
è finita, anziché in tribunale, in 
trattoria. Scommettiamo che il 
pranzo l’avrà offerto Remigio Pao
ne, ili obbedienza alle regole del
la perfetta cavalleria. E così Isa 
non ci ha rimesso un bel muc  
chietto di milioni ed ha  guadagna
to un pranzo. Oltre che una nuo­
va ondata di reclame.

Isa, dì la verità, sei contenta?

de Ippolitis

Gina era una sognatrice. Pur do­
vendo, per ragioni di necessità fa
miliari, tenere i piedi bene a terra, 
aveva sempre la testa fra  le nuvo
le. Sognava sempre, anche quan
do... dormiva. Il fidanzato, Rober
to, era un bravo giovane. Non so­
gnava, perche sapeva che se quat
tro e quattro fanno veramente ot
to, il suo stipendio sarebbe basta
to appena appena per cominciare 
a vivere in due, salvo complican
ze. Aveva tentato di farlo più vol
te capire alla sua Gina, ma la ra
gazza era prigioniera dei suoi so
gni e non riusciva a distendere 
dalle torri dei suoi castelli in aria.

 Mi amerai sempre?

 Si, cara. Perchè me lo do
mandi?

 Perchè mi piace sentirtelo di
re. E vorrò sentirlo dire in ogni 
occasione. Quando viaggeremo in 
treno, quando viaggeremo in areo  
plano, quando viaggeremo in auto.. 
A proposito, non ho ancora deciso 
quale tipo di auto dovremo pren
dere e quale colore dovrà avere...

 Hai detto?
 Non pensi, forse, a comprar

mi la macchina?
 Sicuro: anzi due...
 Che caro!...
 Una per fare le tagliatelle 

e l altra per tritare la carne.

C  A V I T A

 Ho venduto la casa per pagare le tasse, ho venduto i 
mobili per com prarm i un vestito, ho venduto il vestito per 
mangiare stamattina; ma, porca miseria, che adesso debba 
pagare la contravvenzione perchè porto la foglia di fico a 
slip, mi sembra esagerato ! !

i n  ]  (d  a  a  ®  a  j  a
Molto mare, un lunghissimo viar

ie pieno di negozi e di bar e un  
sacco di gente: così si presenta 
Viareggio al povero disgraziato, 
capitato per caso o, peggio, per cal­
colo nella ridente] cittadina to­
scana.

Sono pessimista, il povero di
sgraziato è il turista, il pellegrino 
di qualsiasi genere.

Credo la faccenda si svolga pres  
s a poco nel modo seguente: uno 
pensa di partire, di andare a Via
reggio per una quindicina di gior­
ni e subito, calcolando vitto, allog
gio e imprevisti a base di dolci 
bionde, mette in tasca centomila 
tire.

Dopo ciò si sente nababbo, sul
tano, Aga Kan.

Arriva a Viareggio gode per tre 
giorni, torna a calcolare e scopre 
che fra tutto, le centomila lire 
sono finite.

Proprio cosi!
I locali d<i Viareggio simili a 

grandi casolari di campagna si 
chiamano «capannine» ed hanno  
al loro attivo un paio di camerie
ri, cinquanta marche di liquori ed 
una macchina per fare il caffè e  
spresso. C’è anchè un pò di gente 
dentro e, chissà perchè, si diverte.

A dir la verità, io sono entrato

C O N T E M P L A Z I O N I  E  D U B B I

P O L IP O  : basteranno le braccia che ho?

in uno dei locali, ho preso un 
cappuccino (in piedi) ed ho spe
so cento lire (senza la mancia).

E non mi sono divertilo anche 
perchè, mentre stavo bevendo 
( lentamente, per fare durare di più 
la consumazione), ho sentito una 
voce di donna dire.

 Ercolino, Ercolino, sei davve
ro un ganimede.

Povero marito, ho pensato. E mi 
seno voltato, per vedere finalmen
te in volto un donnaiuolo, uno di 
quelli cioè che ad ogni piè sospin
to strapazzano le donne.

Non l ho potuto vedere però, 
perche la signora, invece che con 
il marito, parlava con un cane.

Fine dell episodio e forse prova 
clei perchè i cappuccini costino 
cento lire.

Ma a Viareggio non tu tti sono 
scemi .Vi sono anche i tipi seri, i 
tipi con la cravatta e senza cane.

Con un sacco di soldi però, tan
ti soldoni da diecimila, ottim i per 
gl alberghi, per il gioco è per i 
gelati. Ed hanno vestiti a doppio 
petto, senza martingala. Sono 
sette.

Invece gli altri duecentotrenta  
mila hanno ugualmente soldi ma  
non hanno vestiti a doppio petto. 
Hanno casacche a fioroni e sanda
li alla schiava, ululano strane 
canzoni e vanno insieme a donne 
vestite da uomo e con i capelli al
la forzato.

Corrono da mane a sera su 
macchinoni americani e fanno il 
bagno.

Perchè a Viareggio tu tti fanno  
il bagno, va di moda farlo.

Magari a turno, dato che il po
sto in alcuni momenti manca, ma  
o il bagno o il caos.

Nonostante tutto  però, Viareg
gio è anche bella possiede il ma
re, le belle donne, il Casino da 
gioco e il «cafè chantant».

Di notte poi, quando la gente 
balla o finge di dormire in com
pagnia, Viareggio è anche più 
bella.

Si passeggia e, specialmente nei 
rr.orrienti in cui non s inciampa in 
qualche coppia distesa a terra fra  
le frasche della pineta, si è soli, 
si ama la natura, si sta bene e 
( importantissimo) non si spende 
una lira.

In quanto come già detto e ri
petuto nel luogo si spende sempre 
si spende dappertutto, si spende 
con tutti.

O si passeggia di notte, si con
tano le stelle e si rimpiange di non 
chiarnarsi Brusadelli o Marzotto.

Poi, magari si pensa a Ercolino 
(il ganimede) ai cappuccini da 
cento lire è si ride. Si ride come 
scemi, anche se l albergatore ha  
già minacciato più volte di cac­
ciarci via a calcùmi.

0  0

L ha sentita Pietro Solari. Al
l ingresso di Montecitorio, un te
nace fotoreporter era in attesa di 
Togliatti, il quale, da un certo 
tempo, teme l obbiettivo. Appare 
Togliatti, ma si avvede del punta
tore e nasconde il viso dietro una 
colonna che forse era la quinta. 
Il fotoreporter non si scoraggia e 
a chi alla fine gli domanda che 
cosa aspetta, risponde:

 Che Togliatti si decida a fare 
un voltafaccia.

Si panava di un argomento nuo
vo: la donna. La discussione era 
sorta per la nomina, della a ngo la
ni Guidi a sottosegretaria di Sta
io; e per dirne bene o male si ti
ravano in ballo Mazzini, Tolstoi, 
Schilller, Balzac, Guerrazzi, S. 
Agostino, S. Tommaso, ecc. Demo  
ciaticamente la discussione non 
finiva male. A un tratto qualcuno 
usò la frase preistorica di «sesso 
debole».

 Macché  proruppe un altro 
Che sesso debole mi andate 

contando?
A prescindere che come atlete 

battono di varie lunghezze molti 
uomini, vi assicuro che le donne 
sopportano il dolore molto meglio 
di tu tti gli uomini.

 Siete medico?
 No, ma sono calzolaio...

C’era scappato il morto ed il 
Commissaiio stava siwlgendo le in
dagini. Era giunto il turno ded in  
terrogatorio della cameriera, una  
ragazza bella e consistente.

 Che cosa sapete voi?...
E ia giovane dice quello che più 

o meno sa, senza però apportale 
alcuna luce alle indagini.

A un tratto il Commissario do
manda:

 E adesso ditemi quali erano 
le abitudini serorine dei vostro po
vero padrone.

Qui la ragazza scatta e grida co
me m a  isterica:

 Non vi dirò un bel nulla perchè 
siete uno screanzato ed uno spor
caccióne.

 Dottore, aiutatemi...
 Perchè? Vi sentite proprio 

male?
 Non lo so io stesso.
 Fumate?
 No.
 Bevete?
 No.
 Aousate... mi spiego?
 No.
 Per quanto non capisca perchè 

vogliate vivere, vi visito... En, sie
te ricotto maluccio!... Ecco: avete 
bisogno di cure, di riposo, di tran
quillità... Insomma, vi raccomando 
di avere per voi stesso ogni ri­
guardo...

 Credete, dunque, dottore, che 
io debba prendere moglie?

 Andiamo, andiamo: non esa
geriamo... Non siete ancora ridotto 
a questo punto...

IL CAVALIER SINCERI

Ma; .

Signora, è 'u n  peccato che lei non la faccia sentire. 
Da chi, cavaliere, da chi ? !
Da un psichiatra.

Era capitato un ispettore vera
mente pignolo Tutto voleva osser
vare, tutto voleva toccare, tutto  
esaminare, e voleva la spiegazione 
di tutto. Il direttore dell Ospedale 
Psichiatrico lo accompagnava e si 
affannava a spiegare, a illustrare 
a chiarire, a precisare. Ma le osser­
vazioni del sig. Ispettore erano ta­
li e tante che alle fine il direttore 
se he scoraggio. Intanto, l ispetto
re si era fermato a guardare un  
barometro appeso nel gabinetto del 
direttore.

 Quello?
..  E  un... barometro  dice il

airettore imbarazzato e sorpreso.
 Dico: quello non funziona  

bene...
Eh?

 Diamine: non lo constatate? 
Segna «tempo bello» e invece il 
tempo non è bello...

E il direttore:
 Non vi deve stupire, siamo 

in manicomio!

 Sarebbe lo stesso che 
trovare un ago nel fieno...

 L ammetto. Ma ritieni per cer
to che, ai giorni nostri, è ancora 
più difficile trovare un ago in m a
no a una ragazza.

N e voskier

Dopo tre n ta n n i di servizio co
me carceriere nella prigione di 
Graz Heinrich Walder è stato ar: 
restato perchè i suoi superiori 
hanno scoperto che egli svolgeva 
un lavoro clandestino nell’interno 
del carcere: vendeva cioè permes­
si notturni ai detenuti e forniva 
loro anche abiti borghesi, vesten
do poi la loro uniforme e dormen
do, per ingannare i colleghi in i- 
spezicne, nelle celle lasciate vuote. 
Poiché ha confessato pienamente 
la sua colpa precisando che svol­
geva tale lavoro «accessorio» da 
ventidue anni, non riusciamo dav
vero a comprendere quale pena po
trà  dargli il giudice quando sarà 

fatto  il processo. Tenerlo in car
cere, anche per dieci anni, non sa­
rebbe una condanna perchè Wal­
der, carcfciiere di professione e

dfcoll

Il carceriere
sue abitudini: e senza i lunghi e 
te tri corridoi silenziosi, senza il 
tin tinnio  del mazzo di chiavi in 
una mano, senza le sbarre e i ca­
tenacci, senza la brandina col ma
terasso più duro del sasso, senza 
soprattutto  il sobbalzo del cuore 
a ogni passo cadenzato di ronda 
fuor della cella, senza la  scodella 
con ia brodaglia quotidiana e il 
cucchiaio di stagno, che sarà l’e­
sistenza di Walder se non un lun
go rimorso e una terribile nostal
gia?

Dicono che il sistema carcera
rio di ogni paese del mondo si pro­
ponga come primissimo fine la  re­
denzione, attraverso il pentimento

carcerato per vocazione, è ormai 
persona di casa nelle prigioni au
striache e sa bene che i quattro 
m etri quadrati di una cella, le 
sbarre alla finestra, il chiavistello 
alla porta non possono mettergli 
nè paura nè malinconia come non 
può mettergli vergogna il vestito 
a strisce che per tan te  notti ha  
indossato, lasciando ai detenuti 
il proprio abito.

Porse il giudice, con sottile umo
rismo, vorrà condannarlo a dieci 
anni di libertà? Vorrà impedirgli 
forse di avvicinarsi a meno di cin
quecento m etri aU’cdifìcio di una 
prigione in tu tto  il territorio au
striaco?

In  una vita capovolta come è 
sta ta  quella del carceriere Walder, 
la  prigione sVirà diventata una 
cara abitudine, la più cara delle

e il rimorso, del condannato: e al
lora .soltanto una condanna alla 
libertà potrà condurre, lungo la 
strada del pentimento, a redime
re questo povero W alder che ave
va trovato il modo più difficile e 
pieno di sacrifici per guadagnarsi 
qualche soldo in  più della nor
male paga di un  carceriere. Sarà 
con un volto rosso di vergogna 

che egli lascerà il carcere per co
minciare ad espiare, nella libertà 
della strada, il suo inaudito reato: 
d’aver voluto rappresentare la par
te del carcerato senza m eritare 
questo ruolo. Quando vedrà da 
lontano la  grigia mole di una pri
gione, gli verrà da piangere, al 
povero Walder.

Arsenio

a  r. P E S C A T O R E
Tendi la canna e aguzzi le pupille, 

fermo sul parapetto e sullo scoglio, 
m entre ti culla il fiévole gorgoglio  
dell’acqua, marezzata di scintille.

La folle umanità non ti seduce, 
rifuggi il movimento ed il clamore, 
ma cerchi ed ami, o calmo pescatore, 
il fiume, il lago, il gorgo  che riluce ...

E quando il vento ti carezza il viso 
e odora l’aria e splende la riviera, 
col pugno saldo e l’anima leggiera 
ti sem bra di pescare in paradiso.

L’alba che ride alle finestre chiare 
per la partenza già ti trova pronto; 
e l’occhio stupefatto del tram onto 
ti trova ancora, immobile, a pescare.

Tu stai, solenne come un monum ento 
(vedi sonetto al bove, del Carducci) 
e aspetti al varco trote, carpe, lucci, 
triglie rcsate e cèfali d ’argento ...

di PASQUALE RUOCCO

E mentre l’onda bacia con languore 
la riva in fiore o i ciòttoli del greto, 
tu non senti frusciare nel canneto 
coppie d’amanti e frèmiti d ’amore.

In punta al filo rigido e diritto, 
pèndono, insieme, un verme e una speranza; 
ma, poi che il pesce nàviga a distanza, 
la zuppa sfuma e si dilegua il fritto.

Non ti scoraggi. La benigna sorte 
ti consacrò per sempre all’amo e all’esca; 
tu che nascesti amante della pesca, 
pescatore sarai fino alla morte.

E quando in premio alla tua fede onesta 
un pesce abboccherà, per farti om aggio 
ti accoglierà la banda del villaggio 
e le campane suoneranno a festa.
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Bancarotta 
dello Stato

Mi ha interessato molto legge
re nel discorso programmatico 
del P. N. M. :«Si parla anche 
dell’attiv ità produttivistica dello 
S tato .Nessuno nega allo Stato il 
bisogno di operare direttam ente 
in alcuni settori della produ
zione ; m a dopo un esperimen
to infelice che dura dal 1940 
cioè da circa un  decennio, è chia
ro a tu tti che quei casi bisogna 
ridurli al minimo indispensabile 
giustificandoli solo quando vi sia 
una imperiosa ragione o pubbli
co interesse, perchè lo Stato a t
traverso le sue imprese finisce 
col dilapidare la ricchezza che non 
è nè m ia nè vostra ma della Na
zione».

Chi paria così non è Paimiro 
Togliatti, m a il com andante A
chille Lauro, leader non già del 
partito  comunista, m a di un par 
tito che m ostra di avere realmen
te a  cuore gl’interessi nazionali. 
Ed avendo a cuore gl’interessi del
la in tera nazione non può nè vuo
le certam ente trascurare quelli più 
specifici dei lavoratori, inquadrati 
nella grande famiglia italiana. Ma 
a dire dei comunisti Lauro è un  
fascista, e quindi un traditore 
dei lavoratori, ed un  bieco reazio
nario perchè capitalista; m entre 
dalla bocca del loro leader non 
uscirebbero che melodie angeli
che verità indiscusse ed indiscuti
bili fiumi di dottrina. Nego reci
samente. Chi contesta allo S tato  
l’attività produttivistica che si 
risolve, quasi sempre, nello sper
pero di miliardi, quegli è vera
mente amico della classe operaia, 
quegli interpreta realmente i loro 
bisogni, quegli insegna l’arte di 
ben governare. Chi predica, inve
ce, indiscrim inati aum enti di sa
lario, che poi si risolvono nella 
triste spirale dell’aumento dei 
prezzi; chi predica le sovvenzioni 
alle fabbriche, che non riescono a 
reggersi sui loro cardini perchè 
disertate; chi spinge insomma il 
governo dello S tato sulla via del
la inflazione, quegli non è un  a  
mico vero della legge operaia. 
Sarà un demagogo, e come ta le  
acclamatissimo nelle piazze dalle 
folle oceaniche convogliate con 
le cartoline rosse, m a ignorantis
sime dell’arte di ben governare, 
ch’è sopratutto onestà e parsimo
nia, o m agari (ed è più probabile) 
pur non ignorando dove porte
rebbero, se attuate, le obblique 
vie della sua propaganda semine
ranno di proposito grani di vento 
sperando di raccogliere larga mes
se di tempeste, in cui sarebbero 
travolte tu tte  le classi, non esclu
se quelle lavoratrici, quelle cioè 
che si dichiara di voler protegge
re, per ricostruire il grande «car
cere» comunista.

Lo Stato attuale, se non vuole 
discreditarsi del tu tto  e crollare 
(.cosi è auspicato dai comunisti) 
deve seguire precisamente la via 
inversa di quella che è additata 
da quel partito. Lo Stato è diven
ta to  banchiere, minatore, arm ato
re, commerciante, albergatore, 
cinematografaro, agricoltore, solo 
perchè si è trovato impigliato 
nciie più disparate e disperate 
operazione di sabotaggio. Lo S tato  
e stato costretto ad accollarsi io
ne: re delia continuazione di que
ste società dissestate solo per ti
more che l’ordine puobiico ve
nisse turbato da licenziamenti in 
massa e per impedire cne il croi
10 ux grandi aziende trascinasse 
nella rovina ancne le industrie 
sane e le bancne cne hanno con
cesso il credito .Lo Stato è di
ventato imprenditore per svilup
pare attiv ità  antieconomiche e 
per creare zone industriali nelle 
legioni meno adatte.

i l  triplice ideale di ogni alto 
papavero della burocrazia è così 
completamente appagato. Ed ecco 
Viri, organo autonomo di gestioni 
delle partecipazioni statali, con 
personalità giuridica propria; ec
co, al di sopra dei dirigenti delle 

'singole aziende d eli/ri, . quelli 
della Fincider, Finmafe, Finmec
canica, Stet, ed al d i sopra dei 
dirigenti di queste gli organi 
centrali dell’un. Un guazzabuglio 
camorristico di parassiti che 
creando a sè privilegi, succhiano
11 sangue della povera gente ri- 
sparmiatrice. Ed ecco i risu lta ti: 
l’azienda di Salsomaggiore, gesti
ta dal Demanio con stabnim eiiti 
di cura, centrali elettriche, pisci
ne, bagni, aziende agrarie, ville 
alberghi, cinema, caffè dà un 
utile che non arriva annualm ente 
a... mezzo miliardo; la Cogne, con 
una perdita di 1.516 milioni nel 
’50 ed una  produzione notevolmen
te inferiore all’anteguerra, conti
nua a dare salari e stipendi più 
elevati di ogni a ltra  industria 
siderurgica e ad occupare oltre 
10.000 persone, di cui 1800 impie
gati e 60 dirigenti; 1 Enic ha sper
perato 900 milioni nella costruzio
ne del Metropolitan di Napoli ed 
ha rimesso un altro mucchio di 
quattrin i nella gestione di sale 
di prima visione, m entre ogni 
imprenditore di cinema com’è ri
saputo, guadagna quattrini a  pa
late..

Questi sono i delitti dello S tato  
moderno, asino e dissipatore. E 
noi, povera gente che lesiniamo 
la lira per acquistare un  buono 
postale... fruttifero dobbiamo tol
lerare che si continui a succhiare 
alle mammelle dello Stato, senza 
che le m alefatte siano m ai sco
perte e punite.

Ma questo è assurdo, questo è 
pazzesco, questo è intollerabile!

Occorre dire : basta ! E anche più 
energicamente di come h a  fa tto  il 
leader del Partito  monarchico.

P ag

P R E N O T A R E  I L P O S T O

DE GASPERI :  O norevoli Sottosegretari, adagio  ! Non vede te  che c 'è una donna ? 
UN O  DEI 37 :  Ah. s ii E q u a l’è ?

Lettere al Direttore
Caro Direttore,

oddio, la questione non è brutta, 
però...

Dicevo, ti  ricordi alcuni anni 
or sono?

Cinque, a dir la  verità, cinque 
anni precisi.

«Ormai fra poco avremo un go­
verno, un governo con la testa sul
le spalle. Un governo adatto che 
quando parlerà, parlerà con la 
testa sulle spalle.

E’ trascorso fortunatam ente il 
tempo del gerarca Starace, quel 
pezzo grosso che aveva fatto  la 
quinta elementare e che (ce ne 
stiamo accorgendo adesso) aveva 
il solo, esclusivo merito di essere 
un tipo della prim a ora e per 
quel solo, esclusivo merito, dove
va comandare.

Via dunque l’ignoranza e avan
ti la perizia.

Abbasso perciò i favoritismi e

viva il vero merito!».
E ce n ’era bisogno, Direttore, di 

perizia in Italia, di merito, di 
cultura, specialmente dopo ciò che 
si era passato.

Specialmente nella incombente, 
pressante necessità di dover pre
sto ricostruire, di dover presto 
riattare, di dover presto riorga
nizzare.

Allora l’Italia, giustamente, chie
deva uomini, uomini veramente 
uomini.

L’Italia chiedeva gente capace
E subito si cominciò:
«Iscrizione nelle liste elettorali 

di centinaia di proletari, espo
nenti meritevoli nelle lotte par
ti giane. Iscrizione nelle liste elet
torali di decine di m estatori poli
tici, senza alcun titolo escluso 
quello della facile parola».

E dopo, elezioni.
Elezioni.

Ed in seguito, tanto per provare 
seduta stante la m aturità degli 
eletti :

«Approvata dalla Camera l'ap
partenenza di diritto al Senato, 
per tu tti coloro che sotto l’odiato 
regime hanno scontato cinque o 
più anni di carcere per motivi 
politici».

Oddio, così, tanto per imitare 
gli antichi romani i quali, come 
senatori, sceglievano, dopo accura
ta  selezione, soltanto le persone 
moralmente ed intellettualmente 
più elevate.

Oddio, così, tanto  per non imi
tare i tempi delle aquile e di «è 
l’aratro  che traccia il solco ...», 
quando bastava una m arcetta su 
Roma per appartenere al gran 
consiglio,

E infine:
«L’on. Di Vittorio capo della 

Confederazione Generale Italiana 
Lavoro, vale a  dire di uno degli 
organi più potenti e numerosi 
dello Stato».

Sempre, Direttore, per non imi
tare  l’odiato regime che faceva 
comandare un sacco di persone 
dal gerarca Starace, altrim enti 
detto: l’ignorante.

E sempre per dare alla nostra 
P atria  un  complesso direttivo ca
pace, con la testa sulle spalle, 
pieno zeppo di perizia e spriz
zante cultura da tu tti i pori.

Direttore, ti ricordi il poi?
Si, il poi, cioè la situazione de

term inatasi, quando, per esempio, 
all’improvviso, i giornali furono 
costretti a scrivere :

«Il ministro dei T rasporti Cor
bellini, comunemente noto come 
autentico intenditore nel campo 
ferroviario e delle comunicazioni, 
inaspettatam ente sostituito».

Semplicemente.
Tanto per provare...
Per provare che il governo se­

rio, con la  testa sulle spalle, pie
no zeppo di perizia e sprizzante 
cultura da tu tti i pori aveva bat
tuto in blocco gli a ltri governi, 
aveva passato ogni limite.

Ogni limite di dignità, di se
rietà !

E così facendo, nello stesso i- 
stante, aveva assolto in pieno un 
compito basilare: quello di deter
m inare una profonda nausea.

U na profonda nausea che, oggi, 
ha  il potere di rendere scettiche 
anche quelle quattro persone, cre
denti nel vero merito, nella vera 
perizia, nella vera dignità, nella 
vera serietà.

Credenti.
Perchè quelle belle cos? debbo

no venire. Debbono.
Prim a o poi, mannaggia la mi

seria.
E nell’attesa, speriamo brevis

sima, Direttore, ti saluto, offren
doti, come al solito, confetti e pa
ste di giornata. Tuo.

b o m b a r d i

S. M. A lc ide  VII
Alcide capostipite visse quando 

Mitilene, s.:a terra, era in preda a  . 
d isccrc.j intestine, e fu partigia
no contro i tiranni Melancro e 
Mirtillo.

Alcide nostro vive in tempi di 
pace assoluta, privi di tiranni e 
di partigiani.

In  uno dei rarissimi momenti 
di discordia intestina per una cer
ta vivacità di imenottero aculea  
to, si è trovato di fronte al dilem
m i: «la pella o la vita». Ha sa
puto salvare la pella e m antene
re la vita, gridando a distesa: «la 
vita è pella». .

Chiamati a  raccolta tu tti i suoi 
«piccioni» h a  colpito nei ((segni» 
rendendo «vanoni» tu tti i colpi 
destri o sinistri. Niente affatto su
perstizioso sfida le adonie affidan
do Temi a Zoli e dando «malvesti
t i» ai ferrovieri. Va piano con 
((/anfani» dandogli a scorporare i 
guai della riform a agricola, M ette

«cappa» alla M arina Mercantile e 
toglie il portafogli al reggitore de
gli Esteri per amore o per sforza 
Mantiene su Mario perchè in  o  
maggio alla «lex M aria de suf  
fragiis ferendis» garentisca l’ordi
ne e le elezioni, anche a costo 
di ia r  spuntare il bubbio sulla 
testa di chiunque voglia far di 
propria tesi a o alzarla più di 
quanto non sia consentito dalle 
leggi terrene. Chiama una donna 
a sottoreggere l’industria e com
mercio e sceglie, manco a dirlo, 
Angela Maria, m entre già dispo
ne di un Gesumino e di un  D > 
minedò. Rende pan  per focaccia 
chiamando Giorgio e Basilio e 
per ora un M artino presso la Pre
sidenza del Consiglio.

Conferma il suo sottile senso 
den’umorisrno con la difesa di 
Randolfo e chiam a a  sottoscorpo
rare Rumor.

Già, niente altro che... rumor.

Li vedi o non li vedi i miei gradi ? 
Signorsì, sono i miei che non li vedono...
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R eg is tra to  a lla  C ancelleria  del T ri 
banale d i Salerno a/  n. 55 del 15-12-1950  Guarda, ginrda De Gasperi che fa:  apre e chiude le crisi a volontà. 

Applicherà in futuro, senza scampo,  ai suoi governi la chiusura lampo !

Roma, 2
Il settimo parto dell on. De Ga

speri è stalo presentato al sim ul
taneo battesimo delle due Camere, 
ed c tuttora sulla soglia ttel tem
pio in attesa dell acqua lustrale.

L on. De Nicola ha rivendicato 
alt Assemblea da lui presieduta il 
dirilto di avere in prima visione 
assoluta il neonato, interrompen
do la tradizione del privilegio fi
nora tenuto aall altro ramo uel 
Parlamento: omaggio alla persona 
del Presidente del Senato, cne dif
ficilmente si sarebbe avuto se quel  
ia medesima persona avesse pre
sieduto la Camera dei Deputati. 
Ma il Senato non ai è mostrato 
sensibile al riguardo usato al suo 
Presidente, ripagandolo con una 
.ielle consueto# gazzarre sccialco•> 
muniste durante il discorso dell on. 
v e  Gasperi.

Si pana con insistenza di di
missioni dell on. De Nicola dal
ia/ca carica a seguito degli inci
dami verificatisi nella seduta di 
martedì scorso ad opera dell estre
ma sinistra: e certo un tale atteg
giamento di riprovazione e di con
danna da parte di un uomo, veiso 
cui quasi unanim i si rivolse la fi
ducia del Senato all atto della sua 
elezione a Presidente, deve ammo
nire i soliti comizianti cominfor  
misti che seggono a Palazzo Mada
ma sulla necessità di abbandona
re i loro speits preferiti di pugi
lato c gmnastica da... camera, per 
aderire più e meglio alla serietà 
fclle istituzioni e alla dignità del
ia funzione.

L esempio valse comunque a dis
suadere i soliti Pajetta, Amendola 
e compagni dal ritentare a M onte
citorio, qualche ora dopo, la mede
sima inscenatura, con grande sol­
lievo del Presidente Gronchi che 
potette risparmiarsi polmoni e pol
si nella direzione del dibattito.

* * *
Che ha detto De Gasperi?
Domandatelo agli oratori delle 

opposte sponde che da ieri si av
vicendano al microfono delle due 
Camere nella critica favorevole e 
contraria alla dichiarazione pro
grammatica fa tta  dal Presidente 
del Consiglio.

Discorsi fiume a parte, della di
chiarazione presidenziale può dir
si che, in succinto, il contenuto 
sia questo: io sono quello che ero, 

 ha detto De Gasperi  e quin
di gli altri che stanno con me 
non possono essere diversi da 
quello che io fu i e sono.

* * ■*
Un punto del discorso di De Ga

speri fu  particolarmente sottolinea
to dall Assemblea.

Quando il Presidente, rivolto ai 
comunisti, disse:  Non m andate 
a denigrare il Paese e le sue isti
tuzioni dalle radio straniere», gli 
sguardi di tu tti conversero sul 
quel banco della Camera ove di 
solito prende posto l on. Petrone 
di Salerno.

Ma il posto, occupato fino a quel 
momento, apparve vuoto. Qualcu
no disse che l on. Petrone si era 
chinato sotto la tavoletta. Per 
raccattare un foglio che gli era 
caduto, s intende,

* # *
Trentasette sottosegretari tra 

maschi e femmine, ci pensate?
Tornano alla mente quei gruppi 

fotografici che, durante il ven
tennio, appai ivano sui giornali 
del regime: (de belle famiglie ita
liane», con al centro il pensoso e 
canuto genitore di numerosa pro
le e intorno a fargli corona la de­
vota compagna e l abbondante fi
gliolanza.

Papà De Gasperi non ha voluto 
che nel pletorico e festante grup
po della famiglia governativa man
casse il dolce sorriso della proli
fica e matura sposa. Ed è per que­
sto che, per la prima volta, ha  in
trodotto una donna nella compa
gine ministeriale: la onorevole 
signora Cingolani Guidi.

Ma qui l immagine  avvertia
mo subito  ha sapore esclusiva  
m ente politico : si tranquillizzi 
l on. Cingolani, legittimo consorte 
della sottosegretaria all artigia
nato.

L avrà o non l avrà, il settimo 
Gabinetto De Gasperi, il voto di 
fiducia?

Nessun dubbio per Montecitorio, 
qualche perplessità per Palazzo 
Madama, ove la D. C. non dispo
ne della maggioranza assoluta: di­
cono i giornali seri e gli ambienti 
politici romani.

A tale prognosi si perviene sul­
la base di una conta numerica dei 
deputati della D. C. e degli altri 
partiti, dando per scontate l una
nim ità democristiana e l astensio
ne di qualche gruppo come quello 
liberale.

Ma i franchi tiratori d. c. do
ve li mettiamo?

De Gasperi ha tirato un pò trop 
po la corda e chissà che questo 
suo settimo governo non sia co
me il settimo giorno, che segna 
la fine della .. settim ana!

* * *
Non ve l abbiate a male, amici 

lettori, ma temiamo assai che ci 
prenda una grande nostalgia del­
la barbetta bianca e dilla testa 
coronata del conte Sforza.

Pensate, ora non ci restano 
che Pacciardi e Segni per il no
stro settimanale esercizio di cro
naca politica.

Giornali come il nostro, rim
piangeranno amaramente l aristo  
craHca impotenza dell ex Mini
stro degli Esteri, miniera inesauri
bile della satira e dell umorismo 
nazionale!

Ma non disperiamo: imperscru
tabili sono i disegni del Signore ed 
infinite le risorse dell umana defi­
cienza!

Reme
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Contro i tolsi devoti di tolte le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell'ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tu tte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

6 PAGINE: 30 LIRE

TARTUFO : Perchè dicesti che votavi a favore del Governo 
e poi hai smentito ?

N1TTI :  Macché, non mi lasciarono f in ire ... lo stavo dicendo 
che avrei votato a favore del G overno se... ci fossi stato io!

(U na co p ia  £>. 25   .A r re tra la  £ .  3 0 settimanale satirico J h n io  2 -  S\ii 3 2 - 3 3  - 1 1 -1 7  a g o s t o  1951

SUL FILO
D E L  R A S O I O

La recente polemica parlamen
tare sulle comunicazioni del Go 
verno ha messo ancora una volta 
in risalto l’incolmabile vuoto che 
separa il paese dai suoi rappresen
tan ti politici.

Le rabbiose invettive dell’estre
ma sinistra, le riserve edulcorate 
dell’opposizione attesista, le gia
culatorie più o meno sincere del
la maggioranza, le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, il 
gesto dell’on. De Nicola e l’esito 
stesso della votazione non sono 
riusciti che a vellicare solo in su
perficie la pubblica opinione.

Inattualità degli istitu ti demo
cratici, dunque?

No. Silenziosa protesta, invece, 
del cittadino onesto e serio con
tro un malcostume politico e una 
degenerazione parlam entare, che 
ziu.Jla hanno da vedere con la de­
mocrazia e le sue regole, ma de
rivano esclusivamente dalla inca 
pacità e dalla insensibilità  per 
non dir di peggic  degli uomini 
che occupano la ribalta della sce
na politica, smaniando e decla 
mando inconsultamente.

L’accusa scagliata contro De 
Gasperi e la D. C. di essersi stac
cati dalla realtà viva e quotidiana 
del nostro popolo per isolarsi nel 
meschino gioco degli egoismi par
tigiani e degli interessi di bottega, 
rimbalza sugli stessi accusatori ed 
investe un pò tu tti coloro che non 
sanno sottrarsi al fatale abbaglio 
di credere che tu tta  l’Italia e tu tti 
gli italiani siano racchiusi e con
chiusi nelle aule, nei corridoi e 
nelle sale di Montecitorio e di Pa
lazzo Madama.

Il Parlamento può essere ed è 
la più alta assise politica di un 
paese, a patto  che sia l’eco fedele 
della pubblica opinione, di cui sap
pia intendere gli orientamenti e 
interpretare le istanze.

Altrimenti si riduce a palestra 
di competizioni personali e di 
contraiti di fazioni, risonante di 
urla clamorose e di obbliqui armeg
gìi, che, nella loro ta tua  va
cuità, non hanno la  forza di 
superare le quattro m ura fra le 
quali rimbombano e si esprimono, 
per giungere nelle strade e nelle 
case, nelle officine e nei campi, 
negli uffici e nei circoli, ove la vi
ta  multiforme e molteplice degli 
uomini si svolge e si arrovella nel
la complicata soluzione del diffici
le problema quotidiano.

Quel Togliatti e quel Nenni che 
sputano fango e veleno sul volto 
dei loro avversari, col solo eterno 
stucchevole proposito di riavere il 
perduto condominio governativo, 
senza che m ai esca dalle loro lab
bra. una serena concreta proposta 
a vantaggio di quella stessa «mas
sa» di cui si dicono rappresentanti, 
dimentichi del male che fecero du
rante gli ann i della loro gestione 
associata nel tripartito  di infau
sta memoria; quel De Gasperi e 
quello Sceiba che, forti del coro a j 
bocca chiusa dei loro malcontenti ! 
ma docili seguaci, non fanno che j 
ricambiare in livore e in asprezza j 
le aggressioni palesi e le occulte 
minacce dei loro antagonisti, pa
ghi della facile vittoria delle vo
tazioni parlam entari e indifferen
ti alla dim inuita fiducia del corpo 
elettorale; quel Pella e quel Vano  
ni che, ca tra  fa tti nei calcoli su
blimi dell'irraggiungibile pareg
gio e nella ingenerosa cabala de
gli inasprimenti fiscali, non rac
colgono i gemiti e le invocazioni 
di vaste categorie sociali compres
se fino all’asfissia; quei repubbli
cani alla Pacciardi e quei liberali 
alla Corbino che tu tto  fanno con­
sistere nel m antenere o nel con
quistare un  portafogli m inisteria
le; quei socialisti alla Saragat e 
alla Romita, che non riescono a  
trovare un  punto di equilibrio tra  
la smania del potere e il to rna
conto del partito ; quella «massa» 
grigia di manovra, che si agita sot
to vari vessilli e all’ombra dei di
versi leaders, pronta ad invadere 
l’emiciclo delle Camere per t r a
sformarlo in ring o in trivio alla 
prim a occasione propizia, abdican
do ad ogni prestigio personale e 
ad oghi rispetto per la funzione 
cui venne sciaguratamente ele
vata: costituiscono un piccolo ris
soso mondo che ha  per confini il 
breve perimetro di Montecitorio e 
del Senato, estraneo ed ignoto a 
quel vasto e de'uso mondo, in cui 
si dibatte e langue un’um anità di
sincantata e scettica, duramente 
impegnata nell’impari e disperata 
lotta con la vita.

Prognosi?
Nulla è ancora definitivamente 

compromesso, se, ridotto ormai sul 
filo di un  rasoio, s^nza ulteriori 
indugi e colpevoli oscitanze, il 
Parlam ento  richiam ato alla, di
gnità della funzione dal gesto sde
gnato di Enrico de Nicola  strin
gerà i tempi e getterà le scorie, 
riannodandosi alle sue migliori t ra
dizioni e ritrovando nel paese la 
perduta fiducia.

Il pericolo per la democrazia è 
non solo e non tanto  nelle aggres
sioni esterne quanto e soprattutto 
nelle interne corrosioni.

Tarlalo

m t t y ]
■ P d t f o r a M i c a  a . .

Compromessi
Con la Spagna l America 
stipula dei contratti: 
or l Europa a difendere 
avremo nuovi... patti...

Veglie danzanti
Gli amici m invitarono.
Dopo qualche schermaglia, 
dissi:  In  linea di massima 
ci sto per qualche... vaglia...

Lamenti monarchici
 Gli sforzi so7io inutili, 

non vale il nostro impegno!
Qui dal buco, è chiarissimo, 
non ci si cava un... regno!...

Donne e... sport
Per rendersi antipatiche 
si son messe in combutta: 
fanno la « lotta libera.))!...
Ma questa è forza... brutta! ...

Mi piace Tito...
...Quando seduto al tavolo 
lavora grave, asciutto...
Ma d entusiasmo palpito 
quando lo vedo... erutto...

Agosto e ferie
/ capi di famiglia  
nel riveder le angurie, 
malgrado tutto, esclamano:

 Arrivano le... furie!...
Gli alti papaveri

In un raduno agricolo,
Segni fè :   Per trionfare, 
il motto, ricordatelo, 
c «volere è... potare))...

K alabar

Il Ministro degli Esteri laburi
sta, signor Morrison, ha sfidato, 
come sapete, la Pravda, a pubbli
care una sua intervista per i let
tori sovietici. La Pravda ha ac
cettato, a condizione che i giorna
li inglesi pubblicassero, a loro 
volta, la risposta sovietica. La 
condizione era chiesta con candi
da ingenuità: il signor Morrison 
rispose subito ch’egli non s’immi
schiava affatto  nei compiti riser
vati alle redazioni dei liberi gior
nali inglesi; due di questi giornali 
risposero accettando di pubblicare 
tu tto  quei che la Pravda volesse.

E così la sfida ha avuto corso e 
siamo lieti che sia ciò avvenuto: 
seno queste le sole sfide che pre
feriamo.

Sarebbe un ottimo segno di di
stensione se i m inistri degli este
ri, anziché preparare note diplo
matiche con più o meno larvate 
minacce, si mettessero a polemiz
zare sui giornali, rivolgendosi di­
rettam ente ai popoli interessati.

Morrison, essendo britannico, 
non poteva dimenticare che la 
seconda qualità dell’inglese è quel
la deH’umorismo.

La prima è quella di essere 
«gentleman». Pertanto il suo è un 
discorso paca Lo, a fior di labbra 
rispettando i ospitalità concessa
gli in un  Paese straniero, quasi 
nemico. Nessun attacco, quindi, 
ai dirigenti del rvfemlino.

«Pare  afferma sorridendo mi
ster Morrison  che nel vostro 
paese, o russi, non vi sia libertà

T O T Ò :  Si, è proprio così: appena finiti i duecento films in 
corso, mi darò  alla politica... 

GIANNINI :  Perbacco, faremo una magnifica ripresa di 
« Fermo con le mani » . . .

di parola, nè la possibilità d’infor  
maisi delie cose del mondo. Leg
gendo ì vostri giornali ed ascol
tando le vostre trasmissioni radio 
ci se m D ra  che vi si tengano n a
scosti molti fa tti e molte opinioni. 
JL/igncranza crea la paura, la dn  
ìmenza, ì sospetti.

«Altra libertà che vi è negata è 
quella di viaggiare all’estero, men
ile  centinaia di migliaia d’inglesi 
vanno fuori pei- le vacanze, e mol
ti sarebbero lieti, iienza dubbio, 
di venire a trascorrere qualche 
giorno in Russia. Peccato cne non
io possano! il vostro Governo, 
per ragioni che ignoro, vi proibi
sce, inoltre, di viaggiare libera
mente».

Il ragionamento, che intelligen­
temente è stato  paragonato al 
«Candido» volterriano, è grazioso 
e succoso e non fa  una grinza.

«Per lo meno  aggiunge Mor
rison  il vostro Governo potreb
be permettervi di erudirvi ascol
tando le radio straniere. Ma non 
vuol neppure questo, tan to  vero 
che spende m iliardi per disturba
re le nostre trasmissioni)).

(Ed il candido Morrison, a que
sto punto, come se nulla fosse, 
ìndica l’ora in cui avvengono que
ste trasmissioni : chi vuol capire, 
capisca. Un bel colpo da... prete, 
diremmo noi).

«Non comprendo  conclude 
Morrison  che cosa abbia da 
temere il vostro governo. Qui da 
noi le trasmissioni in  lingua in
glese della radio sovietica posso
no essere ascoltate da tutti».

La seconda parte del messag
gio dell’occidente all’Oriente r i
guarda le deportazioni in  massa, 
la condanna al lavoro forzato: 
questa immensa vergogna del 
mondo moderno.

«La polizia in  Inghilterra non 
può tenere in  arresto una perso
na più di 48 ore senza un ordine 
del Magistrato.

«I cittadini britannici non so
no portati via dalle loro case, 
non sono deportati, non sono 
m andati in campi di lavoro: se 
di m attina presto si sente bus­
sare alla porta, si tra t ta  o del 
lattaio oppure del postino. Av­
viene così anche da voi? In  In­
ghilterra ognuno ha libertà di 
riunione e di associazione : così 
nascono i partiti che, attraverso 
libere elezioni, formano il gover
no. Tutto questo è semplice da 
noi, ma per molti di voi credo 
lappresenti una novità».

Passando alla politica estera M. 
Morrison dichiara: «Vi dicono che 
siamo guerrafondai, che vogliamo 
attaccare la U.R.S.S. : tu tto  ciò 
non è vero, noi vogliamo solo di
fenderci. Dopo la guerra, l’Inghil
terra  e le altre democrazie disar
marono e smobilitarono: solo l’U
nione sovietica rimase aam ata fi­
no ai denti.
«Ne seguì uno squilibrio di forze. 
Noi avremmo voluto dedicarci so
lo al programma di ricostruzione

economica, ma ci rendemmo con
to che dovevamo almeno riarmare 
in modo che nessun aggressore 
potesse sopraffarci. Solo così si 
può salvare la pace».

Il messaggio conclude con pa
iole di augurio per i russi e con 
la speranza di poter far seguire 
altri messaggi.

Non ritengo, però, che il signor 
Morrison possa essere acconten
tato. E’ cniaro che i governanti 
sovietici, per consentire il messag
gio, sono ben sicuri del fatto lo
ro. La propaganda anglosassone, 
anche se insinuante e cordiale, 
non riuscirà a scalfire la convin
zione dei sudditi deH’Unione so
vietica di essere, nel mondo, il po 
polo eletto, e, come tale, deposi­
tario della verità e della felicità 
umane. La Russia continuerà a 
proclamare, ed i russi continue
ranno a credere, che solo in orien
te v’è la luce e che il decrepito 
mondo capitalistico ddl'Occidente 
è destinato a crollare.

E qualche notizia sul raziona
mento potrebbe anchd convincere 
i bravi sudditi dell’U.R.R.S. che, 
sissignorL la libertà, di cui godo
no gl'inglesi, è bella; che è pia
cevole viaggiare lìberamente al
l’estero ed ascoltare, a fianco del 
caminetto, la radio straniera; ma 
che in definitiva si perviene allo 
stesse risultato: l’appetito insod
disfatto. Come Morrison non in  
teva affatto dimostrare.

. . . r i M e  S T r e G C v r e

Fra quattro mura ?
Non posso andare a Rimini, 
e allor, dato il calore, 
prenderò il fresco in camera, 
chiuso fra quattro... more...

Neo ■ regista al Festival
Giunto che fu a Venezia 
girò di calle in calle, 
poi chiese: Ehi, della gondola! 
Dove sono le... Stalle?...

Fumo . . .
Il nostro Monopolio 
sulla gloria galoppa 
è ci propina «Giubek»,
«Alfa)), «P. 3)) e... «Stoppa»/..,

Nel paese dei tulipani
Ci son fieri bellissimi 
d Olan.da nei giardini.
Ed io (che son sensibile) 
amo tante i... fiorini...

Pericoli della velocità
Correre con la «Craysler)) 
è un temerario sport; 
la «Buik» è un pericolo, 
ma è peggio ancor la... «Fort!...

Le bolle di sapone
Un dì, quand ero piccolo> 
mi svagavo con quelle; 
ma, confesso, mi piacciono 
ancor oggi le... belle...

Sul grattacielo
Guardando in basso, Truman 
si mise a meditare.

 Per salvare VArrìerica  
pensò  basta... volare!...

K alabar

BOTTA E RISPOSTA A MOSCA

! SILVIO GIGLI : Una dom andina facile facile. Quali sono 
gli uomini più liberi del m ondo ? 

j SPETTATORE:  11 piccolo padre, il maresciallo Stalin, G iu
seppe Stalin, Stalin . . .

TUTTI FASCISTI
Voi credevate che il fascismo 

fosse defunto il 25 aprile 1943? Er
rore. Al contrario il fascismo è na
to il 26 aprile dell’anno suddetto. 
Ed il neonato, sorto come l’araba 
fenice sulle rovine dell’altro, quel
lo mussoliniano per intenderci, ha 
avuta tale potenza espansiva da 
affermarsi in Francia, in Ispagna, 
in Inghilterra, nella America del 
nord, del sud e di centro, in Au
stralia e, per dirla in breve, in  
tu tti i cinque continenti. Quando 
diceva la buonanima che il fa
scismo non era merce di esporta
zione !

Quando la stessa buonanima as
seriva che entro il giro di un se
colo tutto  il mondo sarebbe stato 
fascista !

La seconda previsione ha  colpi
to il segno ed oggi il mondo si di
vide in due categorie: democrati
ci (tipo Russia, Bulgaria, Roma
nia, Cecoslovacchia etc) e fascisti.

Massimo gerarca è il signor 
Trum an che probabilmente avrà 
anche la divisa e le insegne di ca
porale ai onore della milizia. Fan 
parte del G ran Consiglio Acheson, 
Marshall, Wilson (il vivo, non il 
morto), H arrim an e C.

I capitalisti di Wall Street 
indossano le camicia nera ed il fez 
e fanno il salto in lungo nel cer
chio della botte di wisky, appena 
svuotata.

Li dirige un senatore repubbli
cano, il quale tiene accanto al let
to costantemente la fotografia di 
Storace con la scritta: Tu sei lo 
mio maestro, etc.

Un altro fascista celeberrimo è 
Ridgway. Com’è risaputo in Italia 
i fascisti torturavano i prigionie
ri di guerra, seppellendoli vivi. 
Ridgway, per non essere da meno, 
seppellisce vivi non solo 1 nord co­
reani adulti, ma anche le loro mo
gli ed i loro pargoletti.

In  Ispagna, un fascistone è quel 
Franco che non voile partecipa
re aìl’Asse... per motivi di fami 
glia. Senonchè, morto Hitler, am
mazzate Mussolini, si sentì inva 
dere, ad un tratto , da un certo 
pizzicore antemarcia. E, procura
tasi una sciarpa littoria, giurò di 
essere il più disonorevole fascista 
d’Europa.

II servizio segreto d ’inform a
zioni riferì a Peron il giuramen
to, ed il d ittatore argentino ebbe 
una crisi epilettica. Sentito il pa 
rere della presidentessa consorte, 
fece proclamare a sua volta di 
essere il più perfetto fascista del 
mondo. (Ora potete spiegarvi per
chè mister Trum an ed il senor 
Peron si odiano).

Ed ir  Francia? Miracolo dei 
miracoli, mezza Francia è diven
ta ta  fascista Ma che gollisti: son 
fascisti, poffarbacco! Sono la pe
ste del mondo., sono fomentatori 
di guerre, sono i nemici del po
polo, sono i servi di Truman.

Dall’altro lato della Manica 
ncn si scherza. Che cosa è Chur
chill? Un bieco e torvo fascista. 
E che cosa è Morrison, il Ministro 
laburista degli Esteri? Un fasci
stone che fa la concorrenza ai 
conservatori soltanto perchè ri  • 
tiene di avere maggiori vanti fa­
scistici.

Non parliamo del Premier, mi
ster Attlee. Il suo dio è Farinacci.» 
(L'unica differenza sta  nel fatto  
che, m entre quest’ultimo amava 
le arringhe, il primo ministro pre
ferisce pescare le aringhe).

Nel Canadà, in Australia, in 
Corea del sud, i fascisti pullula
no come formiche. Hanno gli oc
chi brillanti come carboni acce 
si,.s i dedicano allo spionaggio ed 
al contrabbando delle valute, pre
gano cgni soia il loro Dio di far 
scoppiare la terza guerra mon
diale. Si baloccano con l ’atomica 
(non Rita, non Èva...). Quando 
seno scoperti, nei paesi oltre cor
tina, e tradotti innanzi a  tribu
nali, sono improvvisamente fol­
gorata daìla grazia come Paolo 
sulla strada di Damasco, e confes
sano, confessano, confessano, si 
battono il petto con le mani, pro
mettendo di ravvedersi, di non es
sere più fascisti.

Non parliamo dei fascisti di 
<a»S « nosÌ;ra  Sforza, De Gasperi, 
Sceiba, Pacciardi: ecco un bel’ 
quartetto di fascisti sfegatati che 
quando non sono visti, si genu
flettono innanzi airim m agine di 
Mussolini e chiedono perdono di 
averlo vituperato in vita. Ora lo 
adorano ir. morte. Di accordo con 

am ericani e gli a ltri paesi ca
pitalisti stanno preparando una 
aggressione con i fiocchi alla po
vera ed inerme Russia ed a quei 
bravi e timidi paesi satelliti.

,s>e v i o c c o r ro n o  a l t r e  in f o rm a
z io n i le g g e te  «L Unità».

Non è necessario che vi indi
chiamo il numero. Potete sfoglia­
re a casaccio il primo che vi ca
piti fra  le mani, e giurateci che 
almeno ogni dieci righi inciampe­
rete in ciacole del genere.

Quell’anim a candida dell’on. 
Ingrao  che la morte im m atura 
di un  compagno deputato h a  ele
vato agli onori del Parlam ento  
è un intransigente fustigatore dei 
peccatori totalitari di ieri: come 
è di pram m atica per i littori fa
scisti suoi pari che hanno trovato 
nel dogma comunista l’edizione ri
veduta e corretta della congenita 
loro avversione ad ogni concetto 
di democrazia e di libertà.

Se fosse ancor vivo e imperante 
Mussolini, li trovereste però an
cora tu tti li, a piazza Venezia, con 
gli occhi fissi allo storico balcone 
e con una divorante ansia di gal
loni ed orbace nell’avido cuore*

P a  g l i a r a
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A proposito è all'esame delle 
competenti commissioni la propo
sta di legge Scelba contro il fa­
scismo.

La barba

segreteria in gamba, ma, invece di 
servirsene come dipendente zelan
te, un brutto momento la volle 
come paurona di casa e di sè stes
so. La bella Vanda diventò, cosi 
la moglie del torinese, commer
ciante, commendatore. All’inizio 
delle vampate di caldo , la bella 
Vanda disse che voleva andare a 
Capri. Detto fatto. Il marito non 
poteva stare .sempre con lei, per
chè gli affari sono affari, ma vi 
andava spessa, in  giornate presta
bilite. Ma ecco che l ’imprudente, 
inopinatamente va a Capri in 
una giornata non compresa nel 
programma. E ch i scopre? Beh. è 
tacile indovinarlo... E così il tori
nese, commerciante, commendato
re E. M. dopo aver perduta la se­
gretaria, perdette la pace ed ora 
na perduto la moglie. A meno 
che...

Ennio e  C

Facciamo la foto
E’ sta ta  diram ata una foto uf­

ficiale della visita dei componenti 
del VII al presidente Einaudi. 
T u tti vestono di scuro, fuorché la 
Pubblica Istruzione (cattivo... Se­
gni) e l’Agricoltura e Foreste (pia
no... Fanfani). Perchè mai? Nes
sun comunicato lo dice., Manca 
nella foto il ministro dei Traspor
ti. E come mai? Bah, forse perchè 
è malvestito.

Fiigurano, nella predetta foto, 
Pacciardi e Sceiba a destra. Si, 
entram bi a  destra: viene, anzi, 
prima la difesa e poi la guardia 
interna. L’estrema sinistra è for
m ata da Ugo La Malfa in nero e 
Antonio Segni in bianco, in tan to  
nessuno dei m inistri aveva pensa
to, prima di andare a  giurare, che, 
mancando il senza portafogli Sfor
za e il malvestito ministro dei T ra
sporti, erano in 17, Alcide com
preso. Il Signore ce la m andi 
buona...

Però, veramente De Gasperi non 
teme il 17. Comunicò al Parlam en
to le dimissioni del gabinetto pre
cisamente un  17, ed era anche 
martedì, e svolse le consultazione 
a Villa Lydia di Castelgandolfo, la 
quale è contrassegnato con il nu

flettono il temperamento artistico 
degli autori; sopra tutto  il tempe
ramento del musicista: geniale, 
aristocratico, scontroso se si vuole, 
ma sincero nella estrinsecazione 
della sua anima; artista ingiusta
mente obliato oggi, nella farragi
nosa valanga di brutte canzoni 
gettale sul mercato, in pasto a un  
pubblicò che poco o nulla sa di
scernere più. «Torna pe n ’ora» è 
degna delle migliori tradizioni del­
la canzone di Napoli. La terza can
zone «Scanusciuta» (ah, mattac
chione di un Fum ò! Qual è la don
na che ti è passata accanto e ti 
manda ora in delirio?) è diventa
ta, nella musica dd S ta f felli, un  
vero gioiello, in cui se lo slancio 
lirico commuove, la tessitura è del
le più semplici e orecchiabili.

La quarta canzone: «’A banca ’e 
l’acqua» c un capolavoro senza 

precedenti. Bisogna, per rendersi 
conto della sua bellezza, riportarsi 
alle soavi armonie del Di Capua o 
del Costa, o anche alle più cele
brate creazioni di E., A. Mario:

altri Comuni dal peso degli attua­
li governanti? Quali?

prim izie
Sere fa, in una casa amica, suo

nava Attilio Staffelli, cantava 
Vittorio Parisi. Quattro canzoni: 
una più bella dell altra. Due di 
Domenico Fum ò e Gaetano Spa
gnolo: «Femmena» e «Torna pe 
n ’ora»; la terza chi Fumò e Staffel­
li; «Scanusciuta»; la quarta di 
Alfonso Mangione e Attilio Staffel­
li: «’A banca ’e ll’acqua». Quattro 
autentici capolavori. Voi direte che 
le canzoni erano belle perchè suo
nate al piano da Staffelli e canta
te da Vittorio Parisi. No. Le canzo
ni erano belle perchè si riallaccia
vano nei versi, nella musica, nella 
esecuzione, a quel glorioso stormo 
di canzoni antiche, che hanno vo
lato per tu tti i cieli ■ e sorvolato 
tu tti i mari, per la delizia di tutte 
le genti che hanno un cuore, ovun
que disperse nel mondo. Le prime 
due, e specialmente la seconda, tx

Elisabetta Prisco, da S. Martino 
Canavese, lavorava in  un conven
to di suore quando... nel guardarsi 
allo specchio constatò che le era 
spuntata la barba. La sua sorpre
sa aumentò quando, nel dirlo ad 
una delle suore, si accorse che il 
suono della voce era cambiato. Al
lora intervenne il medico e fece 
scandalizzare le pevere suore di
cendo loro che Elisabetta non era 
Elisabetta... Accertata la sua ap
partenenza al reparto maschi, la 
Prisco1, diventato il Prisco, lascia
va il convento mentre le suore si 
facevano la croce probabilmente 
con la mano storta. Ciò avveniva 
nel 1915. Da allora Prisco attende 
che il Tribunale ordini allo Stato 
Civile di registrare quanto è av
venuto. Nell’epoca atomica si at
tende dal 19i5 la rettifica di un 
atto  di nascita. Ma forse lo stato 
civile della fu Prisco sarà aggior
nato con l’atto di morte dell'attua
le Prisco.

 Non è vero che tu tto  aumen
ta. Vedi Fon. Romita...

«Canzona, appass unata», «Funtana 
anom ora», «iViitr\ io aiiu i turiate».

« n. o li cvquu» è quello,
di una Arnalid nei uavone che se 
con le oiuite spegrie le arsure àei- 
l avventore, coi suoi sguardi incen  
uia u  anime ea i cuori; semplicità 
innocente di certe creature nostre, 
C/oCtì e delizia aed umamta. E il 
cuore na acceso, jra tanti, del can
tore solitane, cne nella emozione 
unp/irne alle corae aella sua cm  
larra tremuli arpeggi, mentre alla 
gola gii urge ia sei e, tanta sete, 
ui tei. Ma Amalia, d un tratto, 
non c è più: un lavorante barbie
re l ha portata via ( on, quante 
volte aveva già incrociato lo sguar
do della donna che giocava ai tra 
ie frasche dei lim oni!); e il canto
re solitario depone sconsolato la 
chitarra e si accorge du non avere 
più sete.

Composizione, questa, che va de
gnamente interpretata perchè la 
canzone assurga ad altezze incom
parabili, ma che i comuni artisti 
mediocri farebbero tosto cadere 
nell indifferente e nel banale.

P r o ta g o n is ta  : il fr a n c e se  G a sto n  
V ig n ia l, c in q u a n te n n e  a a  xoio^a, 
im p ieg a to  m u n ic ip a le , sep arato  
d a lla  m o g lie . V ivere so lo  in  u n  m o
d e sto  a p p a rta m en tin o , e  m e n a  v i
ta  tra n q u illa . A tu r o a r ia  il  d e st i
n o  lo  la , u n  g iorn o , im b a ttere  in  
u n a  p ia c e n te  v e n t is e t te n n e  ch e  h a  
m a r ito  e u n  n g iio  d i ten era  e tà .  
Li im p ie g a to  s in n a m m a , e  la, d on
n a  ced e p er v o lu ttà  d u n a v v en tu  
ra. U n  cap ricc io  p asseg g ero .

Poi, dopo u n  pezzo, s i  s ta n c a  d e l
ie  se«xie a i  gfciosia e  r a lle n ta  le  
v is ite .

L’uomo, al contrario, s’infiamma 
di più, e diviene esigente e prepo
tente. Penino vuol difendere la sua 
felicità strappandola dei nativa
mente al consorte e al figlio. Im
possibile vivere insieme per sem
pre? Sarà possibile morire insie
me! Morire... in  regola! E’ deciso.

Armato, va incontro alla donna 
che aveva rallentate le visite, e 
con minacce la riconduce neil:ap
partam entino. Ivi la la  allungare 
sui letto denudata e paurosa, co
n ta  domanda: la convivenza de
finitiva con lui solo. Solita rispo
sta. Echeggiano  nella stanza due 
colpi di rivoltella ed un grido stra
ziante. Credendola morta, le si co­
rica accanto e un altro colpo 
echeggia. Stavolta è l’uomo che 
muore. Ella si svincola dal cada
vere dell’uomo, scivola a terra, 
chiam a al soccorso. In  gravi con
dizioni è trasportata all'ospedale.

Qui tu tta  la tragedia.
Kella quale vi è un particolare 

pietoso. Li n mese prima egli acqui
sta  un loculo al cimitero,, e sulla 
tomba fa incidere due pronomi : 
«Lui et elle!». La scritta  richiam a 
il titolo d’un libro del poeta Paul 
Geraldy: «Toi et moi»: un libro 
che fece battere il cuore di tan ti 
innamorati.

Non forse a caso, la stessa tela 
tragica: l’incontro occasionale, la 
rapida passione, la gelosia pazze
sca, le frequenti liti, le facili ricon
ciliazioni; poi la stanchezza di lei 
e la, ten tata  liberazione dalla schia
vitù d’un’abitudine divenuta una 
prepotenza insopportabile.

Possibile una imitazione tanto  
precisa? Una esecuzione così per
fetta perfino nell’epigrafe incisa 
sulla fossa, ripiena solo a  metà? 
Lui.

Una vecchia canzone dice che 
le storie d’amore clandestine «son 
belle tu tte  in prima»; m a la fine 
pur troppo è sempre u n ’altra cosa.

L M

FERRAGOSTO PER TUTTI

Dunque, le canzoni erano belle 
per sè stesse, e. sembrarono più 
oelle perchè accompagnate al pia
no da un maestro vero e proprio, e 
modulate dall ugola canora di un 
verace usignolo dei canto.

E  proprio così, amici miei. In  
sala, alla radio o nei dischi  più 
che sulla scena  Vittorio Parisi 
sa dare ancora frem iti ói gioia a 
chi lo ascolta: anzi direi che è l u
nico astro, ancor oggi, che splenda 
di purissima luce nei firmamento  
della canzone di Napoli. E ora che 
è tornato a Radio Napoli il Mae­
stro Anepeta con la sua magica or­
chestra, attendiamo dal suo senso 
artistico la giusta riparazione per 
questo nostro meraviglioso inter
prete della canzone: non tanto e 
non solo per una  legittima soddi
sfazione a lui, quanto e sopratutto 
per esaudire i voti di tu tti i napo
letani.

Clem LA COLOMBA di PICASSO :  Mi piace fischiettar.Ho vinto una partita a scacchi allo Scià, e mi ha pagato

mero 17.
Lui non ci crede, ma gli ita lia

ni in genere sì. E la nuova espe
rienza si aggiunge all’antica. Più 
17 di così:

BASTA T A N T O  POCO Le palle nere
Don Luigi Sturzo, che non riesce 

a contenere il fiume di parole che 
dilaga su per tu tte  le colonne dei 
giornali italiani e stranieri, richia
m a all’ordine i promotori della cri
si, e dice, anzi, scrive, che «non 
è certo con il gioco delle palle 
nere che si serve la democrazia». 
Ma come si serve? Ecco: bisogne
rebbe servirla in  perfetto silenzio 
e rigida disciplina. Bisognerebbe 
credere e obbedire, e, se tocca, an
che combattere. Chiaro, no?

Capri e caproni
Torinese, commerciante e com

mendatore, il nostro E. M. aveva 
avuto la fortuna di capitare una

scialba, pacata ed insignificante 
difesa nei riguardi del marito.

Del resto non era proprio il caso 
di preoccuparsene...

11 direttore, ingolfato in un mi
nuzioso esame, pensava: «Gran

io il cappello. Uno nuovo? 5.000 
lite? Ecco, ho trovato: il cap  
p llino deila nostra vicina. Si p u ò  
piovare.

F. Cloe accettò.
[ guai, però, vennero ai piepa  

rativi: u tailleur di. pessimo taglio 
troppo rigido per la nuova moda, 
le scarpe alquanto strette il cap  
peJhno un po largo, cascava sugli 
ecchi ad ogni movimento.

Ma tu tto  fu superato, grazie al
le smanie del m arito che si vede
va, sul lastrico.

Coraggiosamente Cloe si avviò.
Camminava piano, come potete 

immaginale, la testa ben ere tta  e 
lo, sguardo* alto, fisso in un punto 
lontano

Ogni movimento ]e poteva esse
re fatale.
la condanna al lavoro forzato le

Fu ccsì che la vide il direttore, 
quando la segreteria annunciò la 
signora Minto.

Cloe, però, di ciò che aveva pre  j 
parato-, non ricordò più nulla, co­
me capita spesso.

Il timore di trovarsi alla pre
senza di un superiore di Alberto e 
per giunta gran conoscitore di 
donne e di eleganza femminile, il 
disagio del suo arrangiato! abbi
gliamento, le fecero sostenere una

Una nuova cris i ?
Nei pressi della villa di De Gaspe
ri, a Trento, è stato trovato im
piccato al ramo di un  altero  il 
trentenne Carlo Casagrande da 
Valsugana. Scelba indaga, m a i 
seciaiconiusionist;, preparano l’a
zione per provocare una nuova 
crisi.

T l i R M  li SCUOLA

A gli Esteri
Dopo due anni di interim  o di 

esperimento, il sottosegretario agli 
Esteri messicano, Manuei Teno, 
è stato promosso al grado di Mi
nistro. l i  nostro come repubuli  
cano, invece, dopo anni dii esperi
menti, ha  perduto il portafogli.

Prestid ig itaz ione
Da un camion fermo in  via 

Nuova del Campo, è stato  rubato 
un fusto di ferro con due quin
tali di olio di semi, di proprietà 
Francesco Ambrosio da S. Giusep
pe Vesuviano. Un vigile urbano 
na perquisito tu tti quelli che era
no nelle vicinanze.

Totò patriz io
Ormai nessuno' ignora più che 

Totò è stato a Salerno alla 
ricerca di documenti che con  
itrm ino  ì suoi quattro quarti di 
nooiltà. Il comico principe e prin
cipe comico ha dichiarato di ave
re definitivamente abbandonato il 
teatro, di voiersi dedicare esclusi
va mente al cinema, salvo a  darsi 
alla politica appena si sentirà 
vecchio, indubbiamente, nei p a r
lamento o nei Senato si sente la 
mancanza di Totò, dopo lecclissi 
di Giannini.

LA COSTA DEL SOLE VI ATTENDE

 Caro Segni è vero che ti han
no passato dall  Agricoltura alla 
P. I. per donare la scuola agli
studenti?

beila donna, questa moglie gì Min
te. Si vede c.ae è vestita un pò 
grossolanamente, ma che grazia ! 
ciie fermezza nello sguardo! Che 
portamento ! Mi piacerebbe incon
trarm i altrove con lei. Proprio 
sprecata per quei pover’uomo! E 
questa chs mi viene a dirlo di non 
licenziarlo... Lo meriteieboe pro
prio. a mandarmi qui questa cel
ia moglie! Imbecille..

Si utAx/rsc cne j,u signora aveva 
finito di parlare e rim aneva nel
la stessa posa ; le m ani abbanuo  
nate sulla borsa.

Tossicchiò un poco, tanto  per 
darsi un contegno, lesse qualcne 
ietterà, poi disse:
.  Vedrò, signora, di acconten
tarla, m a adesso non posso pro
metterle niente. Devo studiare la  
situazione, c’è esuberanza d: perso
nale. I tempi sono difficili. Comun
que venga lei stessa, domani, a 
prendersi la risposta. Non qui pe
rò, a  casa mia... Alle cinque, va 
oene?...

Cloe chinò un poco ia testa, in 
segno di assenso e si avviò alla 
porta, senza far trapelare la sua 
sorpresa.

Ed ancora una volta quell’uomo 
«gran conoscitore di donne», am
mirò il modo di incedere, di tener
si ben salda sulla personcina esi
le e slanciata.

Un portam ento fiero e dignitoso, 
una grazia regale commentò il di
rettore alla vista delle gambe lun
ghe e bne fatte.

«Domani, tu tto  sarà diverso : 
un ’ora tu tta  per me»... pensava lui.

«Domani...  meditava fra  sè 
Cloe  la stessa funzion© lo stes
so supplizio di non poter muove
re un poco la testa, le stesse scar
pe... In  compenso, però, a casa 
sua... Finalmente, un’occasione per 
evadere, sfuggire a queipuomo di
spotico e noioso!».

 Domani !  disse quanto' m ai 
seccato Alberto Minto alla moglie. 
Ancora fino a domani... questa 
snervante attesa!

Luise

Donne . . .  donne
Noi lo pensavamo... E lo dice

vamo ancne... Non lo scrivevamo, 
però, perchè, buon d io , le don
ile le amiamo... Ecco, ora, ltaiO 
Suliiotti affrontare le ire delie 
amabili rem iche scrivendo che se 
molte donne che girano per le cit
tà  scarduffate e in  calzoncini cor
ti sapessero che cosa pensano di 
loro gli uomini, si tirerebbero un 
colpo nella testa, dato che trovi
no la testa...

Sforzi
Acheson h a  telegrafato a Sforza. 

Sforza h a  telegrafato ad Acneson.
Il Segretario di S tato america

no ha augurato a Sforza di perse
verare nello sforzo inteso ad as
sicurare la pace, e l’ex ministro 
degli Esteri italiano h a  assicurato 
di perseverare nel comune sforzo 
di assicurare la pace. E speriamo 
bene.

A proposito...
Si dice che una volta un tale fece 

scommessa di far lanciare dall’alto 
di una rupe nelle acque del mare 
sottostante, un americano, un 
francese ed un italiano Chiamò 
per primo l’americano e ne fece 
una ragione di prim ato sportivo. 
L’americano saltò. Poi chiamò il 
francese e parlò di gloria, di ban
diera: il francese saltò. All’italia
no disse secco: «E* severamente 
vietato di saltare da questa rupe».

 p a la lo  V
QWSTWAMl

POSITANO, magica cascata di casette a mare, vi farà felici !

MOBILI  Pagamento in 20 rati
N A P O L I -  Pizzofalcone, 2 - Telefono 60.670

P e r  Sa prevenzione contro le in fez io n i d i tifo  
colera  in fez ion i in te s t in a li . d issenteria

Acqua da bere: Una o due go cce di am uchina ogni litro d’ac
qua di dubbia provenienza 5 minuti prim a di berla. VERDU
RA CRUDA lasciarla per 10 minuti in  acqua. Amuchina 
(un  cucchiaio di Amuchina o gn i 2 litri d ’acqua) RECI
PIENTI  CISTERNE SERBATOI: lavaggio accurato con 
soluzione di ANTISAPRIL 1 per cento (un cucchiaio di 
Antisapril per ogni litro d’acqua).

AMUCHINA E ANTISAPRIL NON SONO VELENOSI. Pro
dotti della Soc. AMUCHINA  GENOVA. In  vendita presso le 
farmacie.Perchè quest’ assedio al Senato?

Che domande! Così non scapperà più
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BUON COSTUME
U N  U O M O  F I N I T O

Lo sa che i « due pezzi » sono proibiti ?
Quale vuole che tolga ?

P a m p u g l i e
Perchè si chiam a E. A. Mario il 

poeta napoletano Giovanni Gae
ta? La domanda non è nuova. Le 
risposte, invece, sono sempre... 
nuove.

Questa volta, però, è il poeta che 
paria, anzi, che scrive, e, quindi, 
bisogna credere senz'altro. Insom  
ma, all’epoca in  cui si sogna ad 
occhi aperti, un certo Giovanni 
Gaeta sentiva di avere Achille in 
seno, e si era messo in testa di 
strappare lo stilo a  Clio, a  Callio
pe e il doppio flauto ad Euterpe, 
in  attedia dello strappo, faceva 
anche qualche strappo alle grandi 
aspirazioni, e buttava giù versi 
vernacoli. Nel 1904 consegnava a 
R aiiaeie «egre la prim a canzone 
(«Cara mammà») ma non volle far 
comparire il suo nome. Perchè? 
Ecco, perche pubblicava già versi 
in lingua, sognava di scrivere poe
mi, preparava lavori teatrali: in
somma, aveva l ’impressione di 
compromettersi. Pero, però, qual
che altra cosa c’era. Kh, si!... Quel 
cìiovanni Gaeta non gli sembrava 
troppo poetico.

E poi, c’era un altro Giovanni 
Gaeta, compaesano e coetaneo, cne 
non era nelle sue buone grazie. 
Ma come saltò fuori E. a .  lviario? 
Ah, in  un modo molto semplice. 
Anzi, semplicissimo. Egli firmava 
alcune cosette cne non gli sem  
Dravano capolavori, con io pseu
donimo Ermes; n  redattore capo
dei giornale che gliele ospitava si 
cmainava Alessandro (Sacneri) ; la 
direttrice si faceva chiamare Ma
no  ((Jiarvy). Quindi e cniaro e 
semplice.' E. A. Mario.

A 20 anni, il non ancora E. A. 
Mario scrisse un poema in lingua 
(circa mille novenarii) intitolato 
«La Canzone di Mazzini». Molti 
anni dopo scrisse la  «Canzone del 
Piave». Nell’intervallo, ed ora, e 
per cento anni, canzoni su canzo
ni. E dei suoi «sogni» cne cosa ne 
na  iatto '/ Pampugne... i<jcco: pam
puglie... «Pure ’e ppampuglie so’ 
iignamme:  chellu lligname ca 
a stu  munno serve pe' tan ta  
e ta n ta  cose  ll’una cchiu neces  
saeia ’e ll’ata.  Pareno ’o scarto 
d'a chjanozza  ca, pe’ fa ’o piez  
zc cchiu preciso  leva ’o ssupier  
chio, e mena n te rra   n a  capelJe  
ra ’e ricce bionde. Ma tu tto  ser
ve! E pure lloro chelii ppam
puglie bionde e legge  servono a 
cm vo appiccia 'o ffuoco. hj va 
a capi pecchè ’o pueta  (Sarrà 
pe’ sfizio o pe’ destino?)  d”a vi­
va soja ne ia  pampuglie».

A ta n ti anni di distanza, E. A. 
preferisce sempre il novenario. 
Anzi, dice senz’altro  che si è ap
passionato ai novenarii che furono 
la passione dei suoi vent’anni, e 
che usava con una libertà di ac
centi che fu aspramente criticata 
da Mario Rapisarai. Porse, confes
sa, si t ra t ta  di insopprimibile no
stalgia. Beh, s ta  a vedere che il 
cantore del Piave, finisce col ri
cevere il trattam ento  dei nostal
gici.

Ma perchè la  critica ufficiale 
ignora E. A. Mario? Neanche quan
do diventò quello del Piave, i  si
gnori critici si occuparono del no
stro poeta. E poi si grida la  croce 
addosso a  quel ta le  che urlava che 
ì critici sono eunchi che, non po
tendo fa r  parti propri, insidiano 
quelli degli altri. E così, silenzio 
su tu tta  la  linea, alla nascita di 
«Acqua chiara», «A morte», «Cun  
fessione», «Cunfìette», «Cerase», 
«Albero peccerillo», «Vangelo», «Lu­
ce d”a  sera», «’O quarantotto»...

Sicché, m ai un  rigo ufficiale in
terviene a correggere i  quattro  ver
setti, con i quali il poeta si defini
sce: «Chi sò! Songo uno ca 
maje nisciuno h a  voluto capì. 

 Dunque, chi sò?  Songh’i!».
E così a  67 anni, E. A. Mario, 

per la  critica ufficiale è ancora un 
poeta da scoprire. Poeta? S i: pue
ta, ca screvenno e vierze  è ll au  
ciello ca, ncopp  o ramo  o 
ncajola, canta e se sfoca: vota e 
gira, ch isfè  o pueta.  Cu sti 
vièrze, quann è sincero,  isso ha

fatto, corame se dice,  zitto   
zitto, mrniezo a o mercato:  gira 
e vota, chest è poesia.

E i  so  chillo ca nfila o vi accio
 sott o vraccio e caiunque trova
 pe  Ile dicere e fa tte  suoje.  

Come faccio quanno sò muorto?  
cu  chi parlo, pe  fa o pueta?r>. 
Un consiglio: potrebbe andare a 
parlare con i critici, torm entandoli 
nelle ore di sonno. E magari allo
ra  dire loro, gettando fuoco e 
fiamme dagli occhi e dalle orec
chie: «S’i ’avesse acciso a mamma 
m ia  barbaramente, e si l’avesse

 pe’ nu capriccio ’e delinquente
 tagliata a  piezze e annascunnu  

ta   s’i ’avesse fatto  tu tto  chel  
lo  ca ll’ommo fa quann’e na 
belva,  sà quanta articule ’e giur  
nale,  quanta ritra tte  in t’ ’e ri
viste  a rotocalco, a onere e glo
ria  '  d’ ’o nomme e ’a  faccia ’e 
stu pueta!  Ma s’i’ manèo quac  
che curtiello,  è pe’ taglia e 
spàrtere ’o ppane,  pecchè sò ’o 
cap”e famiglia  ca mme vò bene 
e i’ voglio bene : i cu’ 'sta mano 
àùso ’a penna e cu’ sta penna 
scrivo ’e vierze,  e scrivo ’e vier
ze pecchè ’o core,  nme torna a 
di’ ogne tan to : Scrive!  E cu 
sti vierze stampo ’e libre,  ma 
pe’ sti libre (addò sta  ’o meglio  
’e 11'esistenza mia), va trova  
pecchè, nun parlano ’e giurnale!

 Seje, sette righe appena!... E 
spisso  cu’ ’nu carattere tantil  
lo...  Tutto  ’o cuntrario sarrìa 
stato s’i’ avesse acciso a mam
ma mia!».

Ma ancora meglio, indubbiamen
te, stufando  qualche critico. Ma 
perchè pensa a queste cose E. A. 
Mario? Perchè non pensa alla sa
lute? E’ quel che conta. Tutto il 
resto è... pampuglia!

Boli. Sch iavo ne

Magrissimo, col viso patito  da 
fachiro di professione al suo ses- 
santunesimo giorno di digiuno, il 
mio incedere è leggero e sfarfalla
to quasi dovessi un  momento o 
l'altro  librarm i nuova moneta 
metallica da cento lire  verso il 
cielo ad altezze vertiginose per va
gare e sperdermi nello spazio e 
non ridiscenderne m ai più.

E’ certo. Un qualsiasi conoscen­
te incontrandomi allude alla mia 
scarna persona ammiccando furbe­
scamente; e inevitabile è il giu
dizio: «Donne eh, donne!...».

Ma la colpa non è affatto  delle 
donne. E’ mia. Fumo. Venti, tren­
ta  sigarette al giorno. E Alfa. Tut
to si spiega.

Il mio amico W alter quando ve­
dendomi non gli riesce di scanto
nare, «iMagro!» grida apparen­
temente scherzoso.

Lo dice con intenzione, invece, 
per far voltare la  gente. Gli uomi
ni, infatti, mi guardano e gonfia

Il motorino strombazzante  
IL TERREMOTO  SCOOTER.

Saluto al marito che torna  
BEN CORNATO!

Alida Valli quotatissima  VAL­
LI, VALLI, FORTISSIMAMENTE 
VALLI.

L Italia al tavolo della pace  
P oì^oIjìN u T u a  LE BììLvE.

M istinguett, W . Osiris, Greta 
Garoo  PICCOLE NONNE.

Il giornale di Romita   OMNI  
BAS.

Sopraprezzo nelle trattorie  
LA lA stìA  DEL MEZZOGIORNO.

Il Governo iraniano  IL NU
ME A PETROLIO.

Di Vittorio  IL VANTO DEL 
SUO.

Trattative per la Corea  MAR
TE IN TAVOLA.

Ciclisti sbruffoni  BULLEZZE 
IN BICICLETTA.

Il siero della verità 
CHI TACERA’?

ED ORA

Germania militarista  LA 
t k a c c j l a  d e i  s e r g e n t i .

Per la tasca del portafogli  
L’ASOLA DEL ìESORO.

Bobet e Kubler vincono in Ita
lia  LA LEZIONE STRANIERA.

Dopo lo sciopero dei mugnai 
IL MULINO HA VINTO.

Caterina Hepburn ammalata  
CATERINA DAI MEDICI.

Vigili Urbani e fidanzati  
MULTE E SOGNI PER LE 
STRADE.

Idillio in ascensore  CORNE 
IN SCATOLA.

Le ferie di Pasquale Ruocco  
LICENZE POETICHE.

Franco Pucci, tappabuchi alla 
Rai  IL FRANCO TURATORE.

Fecondazione artificiale  
MONTA GLACIALE.

LA

Disservizio nei luoghi di pena  
II. MALCOSTUME DA BAGNO.

La lampadina tascabile ■ 
PIONE SENZA VALORE.

LAM­

IE

no il petto quasi per accertarsi di 
non essere diventati improvvisa
mente sparuti come me. Rassicu
rati, tirano diritto. Le vecchine, 
invece, si soffermano a  guardarm i 
amorevolmente scuotendo il capi
no bianco e seguendomi pietosa
mente a lungo, col loro sguardo 
lacrimoso e brillante. A W alter, 
lo so, sono diventato irrimediabil
mente antipatico. Mi chiam a an­
che «Statale» oppure «Anima va
gante». Con malcelata cattiveria. 
E, notando il mio disappunto, sog
giunge: «Sei «seccato» vero?...» Ca
pite? lin d e  pure. Nel congedarsi 
mi ricorda sempre: «fatti vivo 
qualche volta, ti  aspetto».

Mi mortifica cosi da quando, 
smesso1 di fumare, è diventato 
carnoso e rubicondo come spesso 
io sogno di diventare. Ingrato. Ha 
dimenticavo il tempo (non lonta
no) in  cui, anch’egli magro, ci con
solavamo a  vicenda accomunati 
nella reciproca infelicità!

E Giuseppina, la fu tura compa
gna della m ia vita?

La sera, seduti, sulla solita pan
china dei giardini pubblici abbrac
ciandomi ione da togliermi quel 
poco respiro che ancora mi resta, 
sussurra appassionatamente: «Bel­
le mie quattr ossa!».

Non e triste tu tto  ciò?
* * *

E così tentai, per l’ennesima vol
ta, dv togliermi ù  maledetto vizio, 
ingollai per due settim ane conse
cutive tren ta quaranta pastiglie al 
giorno di un potente ritrovato an  
titossico.

La mia pancia in quel periodo 
tintinnava come un salvadanaio. 
Tenni per giorni interi stran i e in
fallibili arnesi in  bocca. Inutil
mente. Fumavo furiosamente, peg
gio di prima.

Allora misi in atto  il proposito 
che serbavo per ultimo e m i recai 
dal dottore.

 Senta, così e così  dissi  se 
non ho m alattie le inventi. Senza 
lasciare trapelare l’artifizio, col vol­
to grave di circostanza, come se 
fosse vero, dica che sono in con
dizioni di salute assai precarie e 
che solo l’immediato allontana
mento del fumo può ancora sal
varmi.  Lei è gravissima  h a  
confermato' il dottore  le restano 
solo pochi giorni di vita, e le proi
bisco anche il vino e le donne.

L’on. Giorgio lupini
Sottosegretario  a lla  S tam pa

D a lla  S P E S  a l G o v e r n o  il p a s s o  è b r e v e : 
ie ri im b o n ì d a  p ia z z a  d e l G e s ù  
o g g i d a l V im in a le  a ltr o  n o n  d e v e  
c h e  b a t te r  la  g ra n c a s s a  s e m p r e  p i ù  
S e m p r e  p e r ò  c h e  n o n  n e  v o g lia  tr o p  
r is u s c ita n d o  in  p ie n o  il M in c u lp o p  !

Gioia! Più di quello che deside
ravo.

E’ stabilito: non fumerò più. 
Voglio attenerm i strettam ente alle 
prescrizioni del dottore. Ha men
tito lo so. Ma se per dannata ipo
tesi fossi veramente malato? Chec
ché se ne dica, la  pelle è pelle! Ed 
io sono giovane, quasi imberbe e 
mi piace ingrassare e godere la 
vita. * * *

Fumo. Non sono riuscito a  de­
bellare il vizio. Vivo nell’incubo 
per quello che sarà il mio destino 
non sapendo se il dottore h a  men
tito per compiacermi, o se vera­
mente ha  riscontrato la gravità 
del mio malanno. La vita è diven
ta ta  un  inferno. Il dilemma mi 
ha abbrutito. Ho donne a josa. 
Bevo come una spugna. Ormai, sa­
no o malato, non ha im portanza: 
la vita che conduco mi porterà pre
sto al cimitero.

dfpas
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Il caffè decaffeinizzato fru tta  
milioni  DALL’HAG AI MI
LIONI.

Dadi alimentari troppo diure* 
tici z  IL CUBO DI SCAPPA
MENTO.

Votano i monarchici  LA COR
TE SIA!

C. G. I. L.  CON GRAZIOSI
TA’ ILLUDIAMO LAVORATORI.

P. C. I.  PROPENDIAMO 
CREMLINO INDISCUTIBILMEN
TE.

D. C.  DOPOTUTTO CAM
PIAMO (o DITTATURA CONTI
NUATA).

P. L. I.  PER LUBRIFICARE 
INGRANAGGI.

M. I. S.  MEMORI INOBLIA
BILI SCIARPE.

BALLE, BALLE,B. B. C. .•  
COMPAGNI !

Tito s interessa 
di Trieste  IL 
PIAGA.

alla questione 
TITO SULLA

L’ ONOREVOLE ESTETA

L O aH IM l

L' ONOREVOLE : Domani ancTamo al mare insieme: pren
diamo una barchetta e ci portiam o al largo, poi ci tuffiamo... 

TERESA NOCE : Ma io non so nuotare !
V  ONOREVOLE : A ppunto I

U n  a n g e l o

L avvenire per i coreani  A  
MARETTI DI' SARANNO.

La gàgàrèllà troppo dipinta   
LA SCEMA ILLUSTRATA.

Romita in aereo  IL TAPPET  
I O  V O Ju A W T E .

La Pizzi canta canzoni di Na­
poli  LA PIZZI ALLA NAPOLE
TANA.

Pellicole in technicolor 
FILM A DOLORI.

IL

L addetta alle Monital, a lavoro 
compiuto  LE PU 3 FATTE!

Reali inglesi in  ferie  
CORTE IN VACANZA.

LA

Sottoscrizioni obbligatorie 
PRESTITO DELLA RICuSTRI  
ZlONE.

Agitazioni tra m arittim i MAL 
DI PLANCIA.

La Corea IL PAESE LA’ OVE 
IL SI SUONA.

Case Fanfani 
SPIACERE.

LA CASA DI

Rimpianto di sinistrato  
PAVIMENTO, AH, C’ERA!

IL

K

E’ una favola, per la  squisitezza 
del sentimento m a  intendiamoci 
bene  una iavola vera racconta
ta  dal corrispondente da Vienna 
del «Tempo» ai suoi lettori. E, ri
ferendola a  voi, il cuore mi si fa 
grosso grosso come quanu’ero pic
cino e ascoltavo le storie del Mago 
cne proteggeva la  bimba buona e 
$i sacrificava per lei... oh, come 
scorrevano i goccioloni sul dolce 
biscotto che m i veniva offerto per 
consolazione del mio dolore! Con
tro le arti malvage dei cattivo, il 
buono, prim a o poi, finiva sempre 
col trionfare e la vita che m i era 
apparsa tan to  scura, si coloriva 
ancora in  rosa.

Ma... sentite.
John Bovman  ricordatevi il 

suo nome fu tra  i prim i ameri
cani ad entrare, combattendo, in  
Germania. Cessate le ostilità e tro
vandosi a Bamberg egli non si 
diede alla caccia oeile ragazze o ai 
piaceri dell’alcool come i suoi com
militoni. Preferiva invece aggirar
si tra  i caroselli e le giostre delia 
periferia. Indizio di un'am m a ro ­
mantica. E ra come un fiore in  boc
cio cne aspettava di schiudersi per 
emanare tu tto  il suo profumo, «da
reste un  buon padre di famiglia», 
gli disila un  giorno una ragazza 
giovanissima, fragile, che gestiva 
un baraccone per il tirassegno, 
mentre gli carica il flobert per il 
tiro.

La ragazza si chiamava Elfriede, 
etd aveva appreso un pò d’ingie^e 
sui libri. L osservazione strnorO 
bella al soldato che depose un dol
laro sul banco e scappò via. Ma 
l’indomani ritornò e la piccola El­
friede gli disse: «Eccovi il vostro 
dollaro: non posso darvi il resto 
perchè non ho m oneta di occu
pazione».

L’immaginazione del soldato fu 
così colpita ch’egli, senza per tem
po in mezzo, rispose : «Sposiamoci». 
La povera e bella Elfriede si fece 
rossa ros$a. Qualche giorno dopo 
gli raccontò la  sua storia. Il padre 
che eserciva una giostra, era mor
to con la moglie sotto le bombe,

con i cavalli , le scimmie e i cani 
am maestrati. Di due fratelli, uno 
era caduto sul Don e l ’altro in 
Francia. Tutto era stato  travolto 
dalla bufera infernale: non le era 
rim asto che il tiro a segno con le 
pipe di gesso, gli schioppi ed un 
carrozzone.

John  rispose: «Sposiamoci».
I superiori non vollero concedere 

il permesso. Cioè, avrebbero finito 
col concederlo perchè i superiori 
dei soldati americani sono burberi 
m a buoni e non sono affatto  insen
sibili alla felicità dei loro dipen
denti. Ma Elfriede non potette na

—  Knrlujérie —
Q uesta pagina, amici 

lettori, ve la offriamo in 
conto del prossimo nume
ro che non sarà pubblica
to.

Il n. 33  dovrebbe usci
re venerdì 17 corrente. Ma, 
a  prescindere dal fatto che 
non ci regge il cuore a 
mettere insieme tanti peri" 
coli (venerdì, 17 e 33, que
st’ultimo sopratutto che non 
gode attualm ente i superni 
favori), la verità è  che an
che noi e  le nostfe m ae
stranze sentiamo il bisogno 
di qualche giorno di ripa 
so e  perchè no ?  di 
svago.

Pensate che per mettere 
in vendita in tutte le città 
" Tartufo „ il giorno 17, noi 
dovremmo dedicare proprio 
ii 15 alla consueta fatica 
di composizione ed  impa
ginazione.

E dobbiamo confessarvi 
che non ce la sentiamo.

Tanto più che la mag
gior parte di voi, lettori 
carissimi, sarà in quei gior
ni in ben altre faccende 
affaccendata.

A rileggerci, dunque, 
il 24.

E buon Ferragosto I

scondere, alla visita medica per 
l ’imbarco in America un  difetto 
un piccolo disturbo al cuore. I  do­
lori avevano scheggiato il suo fra
gile cuoricino. Addio, matrimonio! 
Su certe questioni l’America non 
transige.

Neppure John  poteva orm ai piò 
transigere. O lasciare Elfriede o 
diventar disertore, e John  scelse 
la seconda strada. Ed i due inna
morati vagarono col furgone per 
città e villaggi dell’Austria come 
gli zingari.

Usciva soltanto di no tte ; fu co­
stretto  a nascondersi fra  gli strac
ci al passaggio della frontiera. 
Ma era felice.

Elfriede gli aveva regalata una 
bella bambina ed egli viveva per 
la sua famiglia, senza pensare o 
desiderare altro.

Era un idillio felice, deliziosa
mente romantico, m a il diavolo ci 
ha  messo la  coda. Il baraccone era 
a Graz, decorosa ed am ena citta
dina nella zona inglese di occupa
zione. Una pattuglia composta di 
un austriaco e di due uomini del
la M. P. sii accorse che un uomo 
era uscito dal baraccone ed era 
en tra to  nel carrozzone attiguo, e 
che si era messo a parlare con 
qualcuno, in  inglese, con l ’incon
fondibile accento americano. John 
parlava con la  sua bambina. Lo 
presero e lo trascinarono al co
mando della polizia americana.

Voi lettori, che sapete che cosa 
attende un disertore, pregate Iddio 
che tocchi il cuore di coloro che 
dovranno giudicare il povero John 
Bovman.
_____________  Pag

La soc. r. 1.
M A R R I  M A R I O

Via Anguissola, 36  MILANO 
Com unica 

che avendo cessato la produzio
ne delle seghette p e r  metallo 
«Grisetta» produce un nuovo tipo 
denominato “ Bisont,,.
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TUTTO S

— Dieci anni fidanzata ? Io ì
- Oh, ma non sempre con ]

TROPPI li
Come temevo mi è arrivato il

solito telegramma dai cugini Fio-
relli-Busi.

I cugini Fiorelli-Busi sono dei
parenti lontanissimi che dal gen­
naio al luglio e dal settembre al
dicembre non danno la minima
.letizia ed il più vago segno della
oro esistenza m a in agosto, pun-
ualmente, mi telegrafano che
terranno a trascorrere qualche
giorno con me. Se telegrafassero
«oltanto e non effettuassero la mi­
naccia tu tto sarebbe niente : m a
1 guaio è che al telegramma se- 
rue immancabilmente l’arrivo dei
;ugini che, in numero di otto,
onfermano la teoria della relati-
rità nel senso che il «qualche
nomo» annunziato nel telegram­
ma ha un valore molto elastico
»erchè la loro permanenza in ca-
a mia non è m ai inferiore ad un
freso* e mezzo abbondante.

Anche questa volta i cugini
';orelli-Busi, preceduti a brevissi-
a distanza dal dispaccio fatale,

i sono riversati a casa mia. La
*rima cosa che mi hanno chiesta
- disinteressandosi completamen-
e di informarsi della salute dei
aiei familiari e mia — è sta ta
esatta ubicazione della cabina al
lare. Avute precise indicazioni
ono immediatamentte partiti per
a spiaggia. Conoscendo quello che
apita abitualmente nella mia ca-
óna li ho accompagnati con un
orrisetto ironico ed una vaga
peranza. «Ora si renderanno con-
0 dell’assoluta impossibilità di pe-
etra re in cabina — ho pensato —

forse riterranno opportuno tra ­
ferirsi altrove».
All’ora, di pranzo me li son visti

lombare a casa ilari e soddisfatti
«Mare splendido!» hanno an-

unziato cominciando a saccheg-
iare i cestini del pane, in attesa
ella minestra.
«Mare splendido!» stanno con­

finando tu tti i giorni rincasando
intentissim i ed abbronzati.
«Ma come diavolo faranno?» mi

)no chiesto ed ho avuto per un
tan te il dubbio che per entrare
1 cabina i Fiorelli-Busi avessero
:erminato senza pietà gli altri fit-
:ari associati.
Ieri mi sono recato al mare per

.xlere come vanno le cose. In-
anzi alla cabina c’era come sem-
re la fila. «Ho rinunziato alla
tsa mi ha detto il signore tri-
fi che si trovava in coda — e da
le settim ane bivacco qui. Ma non
i è stato ancora possibile entra-
: in cabina».
Dalla spiaggia mi sono sentito
uam are: erano i cugini Fiorelli
usi in completo equipaggiamento
lineare che mi invitavano a tuf-
rmi con loro. Ho declinato- Tin­
to e me ne sono andato conti-
lando a chiedermi come m ai
nno quegli otto ad evitare la

ìSQUALE
UOCCO

iiiiiiiiiiiiiiiii CMIi
Cara, se vuoi partire senza

dalla città, per ritem prarti al 
noi sceglieremo un luogo pit
un ventilato e placido rifugio
degno di un casto idillio peti

Già vedo il q u ad ro : intorn
nidi di uccelli e glicini conto
Calpesteremo, nella via silves
un tappeto fragrante di gines
(Vedi d’Annunzio : «Trionfo c

Io mi stupisco, e tu ti mera
l’Arca è al completo . . ! Ci sa
coi porcellini, l’anitre e i con
mentre il tacchino gonfia i su
fiammanti come vezzi di cora

Un merlo ci ricama il benv
dal davanzale, fra i gerani in
Tu ridi al goffo inchino del f
(schioppo a tracolla, brache d
e trovi che somiglia al Passat

Ecco avverato, alfine, il sog
I nervi sono calmi, il cuore è 
e s’inebria di verde e di celes
qui tu non hai bisogno del bi
e puoi girare senza sottoveste

iiiiiiiiiiimiffifiiniiimiimiiiiimiii

4 ta r tu fo

Giro del mondo
Altro che « pasticcio > di Don Ba
silio, il mondo è tutto una « pa
sticceria » ! Dal 38° parallelo alla 
linea Pella, vi dico subito come

------  LA VEDO IO ------
Mi sono sorpreso a canticchiare 

il recitativo ai don Basilio: «Ma 
qui sotto c’è un  pasticcia che non 
riesco a indovinar». Don Basilio, 
pero, si riieriva alla politica di 
Figaro. Perche mai, allora, queno 
spiritello bizzarro cne e in  ognuno 
a i noi, mi faceva pensare a  quello 
cne succede in  questa bent detea 
nostra repuoDlica e nei non meno 
benedetto resto del mondo? E per
che, quel taie spiritello mi visiona 
un  ceno  guazzabuglio di parallele 
che non si incontrano mai, del pa
rallelo cne invece si incontra e 
dei parallelepipedi che non. si in
contrano nè con le idee nè con i 
propositi?
Kaesong: vi si parla di pace, vi si 
discute l’armistizio... F rattanto , 
cinesi ammassano truppe e gii al 
leati ammazzano avversari. E' vi
cina, la guerra, o è lontana? La 
vuole Tizio o la vuole Caio?

E’ l’atomica è quell’ira  di Dio 
che si vuol fare apparire o è in 
efie tti un ’arm a segreta come quel
le di buona memoria? C’è una par
te uei. mondo cne si ostina a di- 
cniarare che gn tita ti Unici fanno 
una politica cu aggressione e di 
imperialismo : un ’aitra  parte al 
ierm a cne Pietro il Grande si < 
metempsicosizzato. Però gli S tati 
Uniti per la conferenza di wa  
sgnington hanno prescelti» il Mini
stro r*ace. Qu aicne a ltra  nazione 
occidentale n a  un M inistro r a
ce? E’ vero che gli occidentali 
hanno addirittura la Pace... E sa  
ra  proprio per questa che noi l’ab  
biamo perduta.

C’è ta n ta  gente che teme che 
scoppii Yuan  di Dio per l’affare 
dei petrolio; m a in Inghilterra si 
an em ia  che la  soluzione della gra
ve contesa, anche se sarà oggetto 
di lunghi e laoonosi negoziati e 
possibnmente ancne di altri intop
pi, aprira una nuova era nei rap
porti fra  ja Persia e l’Ingnilteria 
su una base di reciproca e miglio
ro comprensione, n  cne avra be
nefici e iie tti ancne sull’intero Me
dio Oriente, dove la  tensione de
gli animi era giunta ultimamente 
ad una fase pericolosa. Poi sentite, 
chi vi dice cne, indebolita in  oavi. 
l 'ingnnterra spera di rii arsi nell a 
Libia e neH’Arica Orientale, men
tre la  politica del Commonwealth 
ci procura seri grattacapi per la 
questione di Trieste. Ma cm non 
trova sufficientemente chiara ia 
situazione... straniera, si consoli 
pensando che la  levata di sema 
crociati dei vespisti, dei dossettia 
n i e dei groncnisti contro la po­
litica economica ai Pella  l 'a r
pagone d i ta n a   è servita a fax 
pei aere n  portafogli a  oiorza. ohe 
ne sarà della linea Pena? inu tne 
farsi illusioni: Giuseppe Peila ha 
ì peli rossi ed è piemontese, ap
partiene ad una famiglia di longe
vi ed e usbtrgato dalie m igùaia 
di persone che ne auspicane la  li
ne. i£’ odiato da milioni di persa
ne cne vogliono aum enti qi sti  

.pendio o ai pensione, dagli indu
striali, dai finanzieri, daga specu
latori, da quanti, insomma, aspet
tano di accrescere ie loro fortune 
con la svalutazione delia lira; non 
lo odiano gn altri perche la difesa 
ueha lira, sigiane», (.Secondo una 
certa parte cu competenti) .impedi
re cne sia iran tum ata  sotto la 
miseria la  grande parte degu ita
liani che oggi in una m aniera o 
nell'altra riesce a  non morire. 1* 
monito den'Arpagone è noto: la 
umazione interessa e preoccupa la 
grande massa dei lavoratori, la 
massa dei pensionati, la  massa 
delle classi medie a  reddito fisso, 
la massa degli stipendiati e dei sa­
lariati. E quando i prezzi crescono 
deuDono crescere ancne stipenui e 
salari. Non oimenticniamo, pero 
cne 1 prezzi salgono con i’ascenso  
re e gu stipenui e i salari len ta­
mente per re scale più o meno 
inoculi.

E così la linea Pella darà molti 
punti a pareccrne persone, però, 
n  conte biorza na perduto il poi  
taiogn. in  compendo, la unnica' 
zione nei Ministero dei B iianùo 
di quanto vi era di buono ni quel
lo uel lesoro con il ralxorzameiito 
delia foovrmienaenza di Enti, co
me l’is titu to  Uentraie di S tatisti
ca, degli organi collegati come il 
u iP  e il Comitato per il Credito 
e delia rappresentanza deli’o n ^ E , 
può costituire il centro motore di 
una politica econonnca più orga 
mca. ivia cne segno è la sostitu
zione di Segni nei Ministero dei- 
l'Agneotiura, dove imperava da 5 
anm , insistendo sulla famosa ri  
iorma, per la quale e stato rifor
mato? ili' indubbiamente segno cne 
le cose non andavano bene: a lno  
cne in hoc Segni eco. Ed ecco Fan  
leun, autore cu un piano cu assur  
biiiioiluo ucua mallo u'O^era, espo
nente moùoimu dena coir onte uw> 
setuana, prendere la  g a tta  a  scor
porare. a i  v i i  u è  Gasperi vita, vi­
ta. Ma sa ia  vita facue? Ai po
steri...

F ra ttan to  M amma Lucia fa 
l’ambasciatrice e la  fa  così bene 
da far dire ai tedeschi, per bocca 
di Franchini, che l'incontro non 
e stato un atto  diplomatico nè po
litico; m a nell’opera di mamma 
Lucia la  Germ ania h a  veduto l 'a
nim a grandissima d’Ita lia  e si è 
ìncninata come al passaggio cu 
vaia sovrana. E sentite cne cosa 
combina mamma Lucia in  uerm a  
n ja : la  dire che sulla bara di Pe  
tam  Germania e F rancia avreb
bero potuto m contrarsi come I ta
lia e Germ ania nella F iana ai* 
Salerno. m ancata una Mamma 
Lucia. Pero, con ì tempi che cor
rono e la  legge Sceiba allo studio, 
c'e pericolo cne mam m a Lucia 
venga accusata di apologia per 
via ai un  certo asse...

I  tempi cne corrono. Eh, si: 
mala tempora... isessuna meravi
glia, per tanto, cne un uomo co­
me ru tti  non riesca a  spiegarsi. 
Poiché qui non è il caso ui dire 
che gii a ltri non hanno capito, 
(quando tenne il suo discorso tu tti 
capirono, a cominciare dal presi
dente del Consiglio che se ne com
piacque vivamente. E quando si è 
spiegato a 24 ore di distanza, tu tti 
hanno anche capito. 11 che mi 
preoccupa non poco. Poiché soio 
io, a quanto pare, non ho capito 
niente.

r .  0.

 Com pagno Di Vittorio, mi dispiace disturbarti, ma fuori c’ è la G ram atica ..
E che vuole da m e? Chi la conosce?

Guida d'Italia

PRESIDENTE :  Eccellenza, conosce Pisciotta ?
SCELBA:  Oh, si! ^ funa graziosa cittadina della pr©vincia di Salerno\

Ed eccoci a dimostrarvi  così 
come promettemmo la settimana  
scorsa che commettono un ma
dornale errore i nostri divertenti 
giornalisti sportivi a combattere
10 «straniero». Ecco a mostrarvi il 
vero motivo per difenderlo. Po
tremo sbagliare (come fermamen­
te crediamo che siano i nostri col­
leghi a sbagliare) ma questo è un 
altro discorso.

«Ita lia! Ita lia /». Più e più volte 
abbiamo udito il pubblico napole­
tano (Napoli, squadra senza stra
nieri  e lasciamo stare Suprina) 
scandire vigorosamente, convinto,
11 nome della nostra Patria duran
te una partita di calcio disputata 
contro una squadra (vedi Milan, 
campione, Inter seconda, Juventus 
terza, e altre) composta di otto ele
menti italiani, cioè nati in  Italia, 
e tre elementi nati in  altri paesi. 
Si trattava di una semplice parti
ta di Campionato, non di mia par
tita  Internazionale, e tu tti gli un
dici elementi della squadra avver
saria indossavano la medesima ca
sacca: cioè, per esser più chiari,

Giocatori stranieri

anche i tre giocatori incriminati 
difendevano, e con onore quasi 
sempre, i colori i l  una squadra ita  
Lana. E  da credere che i danesi, 
gli svedesi o... i giapponesi che 
fossero, sì chiedessero tra loro: 
«Ma cosa accade? Perchè scandi
scono il nome dell Italia? Ah, for
se Coppi o Bartali o Villoresi a  
vranno vinto una gara all estero!», 
e continuavano a giocare e a fa­
re il loro dovere. Con l andare del 
tempo essi, però, capirono. Ce l a
vevano con loro, proprio con loro, 
magari perchè stavano dando spet
tacolo di bel gioco. E si dovettero

convincere che erano una bella 
razza di buffoni questi italiani., se 
prima li invitavano, con i milioni 
alla mano, a venire qui da loro, e 
poi, gridando Italia, praticamente 
fischiavano la Svezia o la Dani­
marca o l Ungheria.

E va bene! Queste sono intem ­
peranze di tifosi, cioè di irragio­
nevoli, c le si può spiegare con una 
notevolissima dose di ineducazione 
sportiva (dolorosissima), m ista ad 
un acceso nazionalismo fuori po­
sto. Se il secondo è, fino ad un 
certo punto, perdonabile, l inedu  
cazione non è perdonabile. Nor  
dhal, Nyers, Hansen, Arce, sono 
nostri ospiti: e l ospite è sacro.

Voi direte: i tifosi, va bene, ma 
voi avete attaccato i giornalisti. 
Esatto. Ma c era bisogno di quelli 
per esaminare il comportamento 
di qitesti.

Dite: che cosa è lo Sport (sì, 
scritto così con la S maiuscola)? 
Ecco un bel coro di giornalisti: a f
fratello,mento tra i popoli. «Lo 
Sport affratella, abbatte le barrie
re create dalla politica. Per lo 
Sport non vi sono più confini. Tut
ti i popoli si uniscono in unico 
grande popolo, per mezzo della sua 
migliore gioventù, sotto il segno 
dello Sport».

Quél giornalista che non ha 
scritto, almeno una volta, qualco
sa di simile, scagli... il primo gia
vellotto.

E siamo tu tti d accordo sulla 
faccenda dell affratellamento. E 
siamo d accordo t'vero?) sull a ffa
re d<ei confini abbattuti. Ed allora, 
cari amici giornalisti, pertchè 
combattete tanto questi nostri 
fratelli? La vostra risposta è vec
chia: per permettere la rinascita 
del c:Calcio Italiano» (tra virgolet
te, s intende). Non è, essi dicono, 
chc non zia bello veder giocare a 
pallone tipetti come Wilices, com'e

\

Caro, che cosa ti manca per trascorrere felice il Ferragosto ?
 Il Ferro... china!

Skoglund, come Gren. Anzi è bel­
lissimo, troppo bello. E i nostri 
come faranno a venir fuori? E se 
non vergono fuori i giovani, come 
caspita si forma questa benedetta 
Nazionale Italiana, quella che de
ve difendere i colori della Patria, 
quella che deve tener alto il buon 
nome dell Italia Sportiva e, ma
gari, anche di quella non sportiva 
visto che le guerre le perdiamo?

Ci siamo, amici, si o no? A que
sto punto non si può sostituire al 
giornalista il tifoso, per veder bal­
zar fuori non già lo SPORTIVO, 
come dovi ebbe essere, ma il fana­
tico nazionalista? Due cose: o lo 
SPORT affratella «veramente», ed 
allora vengano gli stranieri (che 
sotto il punto dì vista sportivo

 Mare e montagna, in fondo
in fondo, sono la stessa cosa...

NON sono più tali) in Italia, e va­
dano i nostri calciatori, a mostra
re quel che sanno fare, in altri 
paesi, in Isvezia, in Austria, in 
Francia, dove vogliono, purché di
vengano degli onesti lavoratori del
la palla (come NON io sanno es
sere in casa loro), come i più de
gni stranieri lo sono in  casa no
stra. E ne sentireste di lodi, ci po
tete giurare! Lontani da chi li 
coccola, lontani dalle loro case e 
lontani da ogni forma stupida di 
pre divismo.

La verità è che nessuno dei no­
stri colleghi pensa d abbattere 
frontiere. La verità è che nemme
no noi lo possiamo. Si sono abbat
tu ti i confini tra regione e regione, 
così da vedere un Napoli, ad esem­
pio, con manco mezzo giocatore 
campano (Di Costanzo ci scusi) in 
isquadra ma non quelli tra nazio
ne e nazione. Ma incominciare 
non sarebbe che bellissimo.

Ed invece, sotto .a spinta degli 
Eugeni Danese e vari la F. I. G. C. 
restringe i ranghi della legione 
straniera, per oen finire. (Ma ci 
riuscirà?).

Peccato! Solo Totò e Macario e 
compagni riescono ad avere, nelle 
Loro fice, elementi francesi e sveae  
si ea austriaci senza esser tacciati 
di internazionalisti. Forse perchè 
trattasi di gambe.

Ma perche qui non si tratta di 
gambe? Debbono esser belle? Vto 
Skoglund, depilati!

Ve «ini

— Agosto, m oglie mia non ti conosco !

Mese mariano
M ariano Luisi (e non Lusi, co­

me, ani lui, e sta to  scritto in calce 
ai suo scritto) lancia., anzi, m an
cia, una sua proposta, cne non è 
per i orevemiraliti, come lui stes
so dice, .pertanto, e per i lungimi
ranti. Si tra tta  delia pensio
ne di Stato a  tu tti i cittadini. S i
curo: chiunque aobia raggiunto i 
oi) ann i deve aver diritto aiia pen
sione. L’idea risale al 1911 e par
ti da UasaiDUono, piccolo comune 
uel Salernitano, m a patria  di Ma  
nano  Luisi, non più niosofo a 
spasso, m a ancora Marwin poeta. 
i\on  seniori idea da poeta, quella 
del nostro Mariano. Noi la  trovia
mo giusta. E la  dividiamo, anzi 
ia moltiplichiamo. T utti i cittadi
ni che pagano le tasse (.locative, 
municipale, provinciali, regionali, 
statali, demaniali, forestali, sinda
cali etc.) deooono aver diritto ad 
una pensione quando hanno var
cata la sessantma, E per dare tale 
pensione, basta applicare un 'altra 
piccola tassa : cosi ì giovani par 
gneranno per i vecchi. Chiaro? 
n  idea, come si vede, e semplice, e 
ivianano si augura che possa es
sere realizzata dai Governo, che, 
cosi, sa ra  ricordato, nei secoli, co
me realizzatore dei più um anita
rio dei progetti e delie leggi urna  
nitari

M ariano Luisi chiede l ’appoggio 
di tu tta  la stam pa. Rispondiamo 
subito all’appello, e proponiamo 
cne per un mese non si parli, anzi, 
ro n  si scriva di altro. Un mese, 
un mese intero. Sotto, signori col- 
leghi! E vogliamo proprio vedere 
come si regolerà il Governo dinan
zi al mese... Maxiano,

d to l i

Da qualche giorno un negozio, 
un,7co ai mondo, s’e cniuso m  una 
viuzza di non ora  una di quelle 
suauette  cn± appartengono piutto
sto ai mondo ui uicKens e di Cc
nan uoyie cne ada lealtà  tipo
grafica  perone la sua proprie ta
na, la signorina Bessie Urne, oi 
uttainadue anni e moita, senza 
eredita.

r e r  s e s s a n t a n n i  l a  s i g n o r i n a  D a  
i e  n a  v e n d u t o  s c n t i e t n  e  s e  1 s u o i  
r e g i s t r i  d i c o n o  n  v e r o  i n  s e s
s a n t a n n i  c i r c a  a o u i c n r u i a  s c n e l e t r i  
u m a n i  s o n o  p a s a t i  d a l i e  e s a n g u i  
m a n i  d e n a  s i g n o r i n a  m  a u r e  i n a
i l i :  d i  ■ m e d ic i ,  o ;  s t u u e n t ? ,  u i  e c
c e n t r i c i  d c s ia e r o o i  d a v e r e  in  c a s a  
u n  i n s i e m e  u i  o s s a  a c c u r a t a m e n t e  
t e n u t e  u n i t e  u à  ì n v i s a o in  l u i  u i  
r é r r o .  P e r c n e  l a  S ig n o r in a  D a i e  a  
v e v a  im p a r a t o  l a  u i i n e i i e  a i t e  d i  
t e n e r  i n s i e m e  t a n t e  o s s a ,  i n  m o o o  
c n e  n o n  c a s c a s s e r o  d a  t u t t e  i e  
p ia rc i a i  p a s a a t ,g r o  u i  u n  a u c ^ D t,s  
n t J ia  s t r a u a  o  a i  r in iD O m b o  o i  u n a  
s a l v a  d a r u g i i e i i a .  .& p e r  t e s a i .  
f a i i n i ,  p a z i e n t e m e n t e ,  d a  s o i a  ,n e l  
r e u  o u o t t e g a ,  a v e v a  c a r e z z a t o  f e ­
m o r i  e  t i o i e ,  t a r s i  e  m e t a c a r p i ,  o  
r n e r i  e  S t in c n i  e  l u c i d a t o  a  d o v e
r e  v e c c m  c r a n i :  t u t t a  m e r c e  a c
q u i s t a t a  c o n  t a n t o  u i  l i c e n z a  g o
v e r n a t i v a  d i r e t t a m e n t e  a i  c i m i
t e r i .

Non sappiamo come e quando 
la signorina .tiessie si tosse scoper
ta ia curiosa vocazione di tra tta re  
questi «articoli» u n 'p o  stran i: se 
leggendo un romanzo poi.z:tsco o 
osservando come andassero spre
cate certe ossa umane volendo far­
sela con i resti degli uomini piut
tosto che con gente in  carne e os
sa. Certo, a ventidue anni, il suo 
primo scheletro non dev'essere 
stato precisamente un’impresa 
troppo allegra, con la  luce a gas 
nel retrobottega, il m anuale anato
mico sotto gli occhi e quel teschio 
che le rideva dal tavolo di lavoro.

Ma la signorina Bessie è s.ata 
ostinata nei suo lavoro e ha fatto 
fortuna perche comprando a vii 
prezzo le ossa abbandonate ha po
tuto rivenderle a  belle decine di 
sterline, senza temere la concor
renza. Sì, qualche becchino conti
nuava a portar fuori dal campo  
santo quaicne osso, qualche verte
bra, qualcne occipite, m a m ai uno 
scheletro intero, da far bailaie 
sulla pun ta  deile falangette, ben 
cucito insieme e sistemato in  un 
arm adietto di vetro.

Adesso, la signorina Bessie s’av
via a diventare come uno dei do
dicimila scheletri da lei paziente
mente ricomposti: m a troverà una 
qualche coraggiosa commerciante 
cne voglia comprarla, così come di
venterà, e rivenderla a  un giovane 
medico, a uno studente in  medici
na, a un eccentrico capace di ve­
stirla ni ghingheri rossi e gialli e 
appenderla in  anticam era per lo 
spavento degli ospiti indesidera 
bili?

A rsenio

Innocente lo slip
Gli stranieri in slips vengono 

m ultati. Essi protestano e pagano 
la m ulta, m a non per questo 
smettono di usare lo slip. Dovreb
be, però, decidersi qualcuno, in
digeno od esotico, a farsi trasci
nare dinanzi al Magistrato, poi- 
cné, a quanto pare, la  M agistra
tu ra  ha parlato per bocca di un 
membro della Corte di Cassa­
zione, espnm ento l ’opinione cne 
l’uso dello slip non è reato e che 
Ja circolare relativa del Ministero 
degli In tern i non può fare testo. 
Però... le racchie che usano lo 
slip commetouo indubbiamente 
un reato. Cosi come lo commetto
no le donne che nanno le gambe 
storte e usano le vesti corte.

Ma che Stoppani, Bertarelli. Bea  
deker, De Amicis ! 1 capolavori 
d’arte, i luoghi incantevoli, i mo­
numenti celebri ve r,li presento io. 
Uno, due e tre: voilà ! Eccovi

------ IL COLOSSEO ------
E  l unica bocca cariata che sia 

betta ea ammirevole, La torta inat  
teraoue cne L'umana ammirazione 
mangia aaII Vili secolo sempre 
con ia stessa golosità. Più erte d>i 
travertino, mattoni e tufo, e fa tto  
ai storia, feae, doiore, ceni ai di
scorsi ea acclamazioni più o me
no recenti, sospiri e baci di cop
pie innamorate, petulanze e «pa
tacche» ai venaiton ai cartoline e 
«.Ricordi ai Roma)), materie inor
ganiche Liquide o soiute, arbitra
riamente prodotte da irriverenti vi
sitatori o passanti. Misura 5H7 me
tri di cir conferenza (quasi fosse il 
vincitore aei primo premio d una  
Lotteria di quelle buone) e 57 d'at  
tezza. Grasso e grosso, non c è che 
due. una  vera trageaia per chi 
volesse  tutto  può succedere!  
fargli un vestito aa viaggio (non 
so quanti miliardari americani vo
levano acquistarlo in blocco od> a 
pezzi, come a aire «sfuso oà a pac  
cnetti)), a, Colosseo, e portarselo 
via!) o aa scena  fosse pure soio 
li «puntino»!  per jano  sfilare 
suita passerella insieme ulte girls 
od ai ooy s nei finale a una rivista. 
a s s i s o  a vade dei colli Esquiimo, 
ueno  e Palatino, soffocato dalle 
costruzioni posteriori, nonché sal
tuariamente aa spiate, convegni, 
ecc., na sempre sete di azzurro, ai 
verae e ai silenzio, in  fondo in  
fonico, si veryoyna d'essere soltan
to un anfiteatro, cioè qualcosa fa t
to, aaya e per gli uom ini; pervio, 
nelle notti ai luna piena, quando 
nessuno Lo guaraa, prova a fare il 
lago alpino, gode a creaersi uno  
ai quegli immensi occhi turchini 
cne La Matura spalanca tra i m onti 
per pm innamorarsi di se stessa, 
e non certo per proauire quella ta­
le energia elettrica che ci fanno  
pagare salata benché nasca da ac­
que ̂  dolci. Non da a vederlo, ma  
il Colosseo è sensibile e nostalgi
co più ai una evanescente sipnori  
netta  démodé. Se, infatti, per 
esempio, oae lo stridio dei trams 
sane rotaie arse aai sole e dai  
l attrito, prima rabbrividisce, poi 
r .evoca lurlo delle belve ferite dai 
gtaaiatori oppure le roboanti non 
m antenute promesse fa tte  aai poli
ticanti al popolo in qLesta o quel
la divisa. Buono, credetemi, u ma
stodontico Anfiteatro Flavio! Tan
to è vero che  contrariamente al
le 2 erme di Caracalla e ad altri 
monumenti sparsi in Italia   non  
ospita ne rappresentazioni classi  
cne, ne stayioni Ixricne, ne com
plessi orchestrali, il che almeno 
per gli aspiranti spettatori non 
multimilionari come per gli appas
sionati di Tedy Reno e «compa
gnia cantante» (è proprio il caso) 
e generosità grande!

Buono, paterno addirittura, il 
Colosseo, e candido, credulone, 
benché  sì!  non sia più un  
ragazzo! Ci guarda (e che occhiaie 
ha fa tto !) a bocca spalancata, ed> 
ancora sinceramente e molto si 
meraviglia del continuo spettaco
lo di servilismo e superficialità che 
gratuitamente gli è offerto. Resta  
m  piedi, infatti, sfidando i secoli 
ed i maggiori pericoli del Progresso 
non perchè custode e simbolo del
l eternità di Roma, ma per vedere 

 curiosone incorreggibile  come 
va a finire l avvincente cineroman  
zc a puntate  «L avventura del po
polo italiano».

RambaldoSGaldi eri
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a r i u f o

TUTTO SI SPIEGA!

D ieci anni f idanzata? Io mi sarei annoiata!
Oh, ma non sem pre con lo stesso g iovanotto !.

0 0

S T O R I E L L E P E R D M S E T T IM A N A
Un uomo maturo, ma aitante, alto, .
robusto, si accinge a scendere le ;
scale aell albergo. Prima, però, fa !
alcune flessioni sulle gmoccnìa
con una certa disinvoltura e con
elasticità. Allora, ^osservatore, che
non manca mai, si avvicina, e di
ce, sicuro:

Colonnello di cavalleria?
L alno le guarda, e bofonchia:

No, gambe sudate...

Si assiste ad una «prim a». L au
tore è noto, perchè fa parte deila
parte eletta della città. Successo

naturalm ente, completo, nonostan
te i numerosi amici in teatro. Do
po, ricevim ento al Circolo e infine
banchetto. Una signorina e una
signora si dimostrano particolar
m ente interessate. La gentile si
gnorina dice:

Mi è piaciuto moltissimo... E
come erano eleganti le vesti della
prim a attrice!

E la signora:
Tutto bene, però... D iamine

fra il prim o ed il secondo atto
trascorrono due anni, e in quella
casa c è sempre la stessa came
riera?

L esportatore all im piegato ad
detto :

E necessaria una licenza per
esportare manzo in scatola?

E l im piegato, serio:
Vivo o m orto?

TROPPI IN CABINA
Come temevo m i è a rriva to il

solito telegram m a dai cugini Fio-
relli Busi.

I cugini Fiorelli Busi sono dei
pa ren ti lontanissim i che dal gen
naio al luglio e dal settem bre al
dicem bre non danno la miniima
notìzia ed il più vago segno della
loro esistenza m a in agosto, pun
tualm ente, m i telegrafano che
verranno a trascorrere qualche
giorno con me. Se telegrafassero
so ltan to e non effettuassero la m i­
n accia tu t to sarebbe n ien te : m a
il guaio è che al te legram m a se
gue im m ancabilm ente l arrivo dei
cugini che, in num ero di otto,
conferm ano la teoria della re la ti
v ità nel senso che il «qualche
giorno» annunzia to nel telegram
m a ha u n valore m olto elastico
perchè la loro perm anenza in ca
sa m ia non è m ai inferiore ad un
meso e mezzo abbondante.

Anche questa volta i cugini
Jrelli Busi, p receduti a brevissi

a distanza dal dispaccio fa tale ,
òi sono riversa ti a casa m ia. La
prim a cosa che m i h an n o chiesta
f disinteressandosi com pletam en
te di inform arsi della salu te dei
miei fam iliari e m ia è s ta ta

; l esa tta ubicazione della cabina , al
m are. Avute precise indicazioni
sono immediatamentte partiti per
la spiaggia, Conoscendo quello che
cap ita ab itualm ente nella m ia ca
b ina li ho accom pagnati con un
sorrisetto ironico ed u n a vaga
speranza. «Ora si renderanno con
to dell assoluta im possibilità di pe
n e tra re in cab ina ho pensato
e forse rite rran n o opportuno tr a
sferirsi altrove».

All ora, di p ranzo me li son visti
piom bare a casa ilari e soddisfatti.

«Mare splendido!» h an n o an
nunziato com inciando a saccheg
giare i cestin i del pane, in a tte sa
della m inestra .

«M are splendido!» stanno con­
ferm ando tu t t i i giorni rincasando
contentissim i ed abbronzati.

«Ma come diavolo faranno?» m i
sono chiesto ed ho avuto per u n
is tan te il dubbio che per en tra re
in cab ina i Fiorelli Busi avessero
sterm inato senza p ie tà gli a ltr i At
tuari associati.

Ie ri m i sono recato al m are per
vedere come vanno le cose. In
nanzi alla cab ina c era come sem
pre la fila. «Ho rinunzia to alla
casa m i h a detto il signore tr i
ste che si trovava in coda e da
due settim ane bivacco qui. M a non
mi è sta to ancora possibile en tra
re in cabina».

D alla spiaggia m i sono sen tito
chiam are : erano i cugini Fiorelli
Busi in completo equipaggiam ento
balneare che m i inv itavano a tu f
farmi con loro. Ho declinato l in
rito e me ne sono anda to co n ti
nuando a chiederm i come m ai
fanno quegli otto ad evitare la

fila.
S tam a ttin a sono to rna to al m a

re di buon ora. Il signore triste,
orm ai allo strem o delle sue forze,
mi h a sorriso e m i h a detto chei,
sta,lido ai suoi calcoli, per il prim o
settem bre gli riuscirà en tra re in
cabina. «Ma scusi gli ho chie
sto quelli là, quegli o tto che van
no sem pre riu n iti in gruppo come
i bufali perchè en tran o sempre
e lei non e n tra mai?» «Che

giunge sem pre al segno.
Però non è giusto che i cugini

Fiorelli Busi debbano fare i bagni
ed io no. Se a m e non riesce^ di
en tra re in cab ina a causa dell af
fellam ente1 questo* non significa
nulla. Perchè la cabina l abbiam o
fitta ta in parecchi? P er spendere
saggiam ente il danaro , per ev ita
re sprechi eccessivi. E, dunque, uno
deve ada tta rs i, deve fare qualche
sacrificio; solo uno sciocco non le
capirebbe certe rose.

Perciò ho già preso accordi col
proprietario dello stab ilim ento : per
un prezzo assolutam ente irrisorio
m i d arà in fitto u n a ltra cab ina
proprio d irim petto alla m ia. Ho

Dopo una buona attesa, la sospi
rata apparse sul portone della
Azienda. L attendente, deciso que­
sta volta a non avere atteso inva
no, si fece avanti.

Signorina, questa volta...
E Valtra:

Ma, signore, vi prego, io...
A un tra tto , cambia parere e

prende senz altro il braccio del gio
vane. In quel mom ento escono Sai
portone altre cinque o sei ragazze
che, passando presso t amica, am
miccano e sorridono.

Vi vedo confusa...
Ma no...-
Vi secca che vi vedano con

me?
Mi secca? Niente a ffa tto : ora

quelle pettegole non potranno più
dire che non c è nemmeno un ca
ne che mi guardi...

I.ii verità nuda

e.fiM

M ia moglie... Te la presen tai
a M ilano, la riconosci?

Ah, si, da quel neo...

Le due zitelle erano al balcone e
sospiravano. Parlavano di tu tto e
sparlavano di tu tti. Dinanzi alla
casetta che dava sulla strada era
no, in libertà, galline e galli, che,

ogni tanto, al passaggio ai qualche
auto, scioyaevu.no it corteo. un gal
letto faceva, da qualche tempo, il
medesimo con una gallinella bian
ca, che, poverina, essendo alle pri
me armi, non riusciva proprio a
capire che cosa volesse il ringalluz­
zito suo compagno di razzoiamen
■to. Sicché si scostava e diceva
qualcne cosa nel suo linguaggio.
L,a m anovra attirò l attenzione del
le due zitelle, che si imposero una
parentesi alla rassegna dei fa tti
del giorno. Il galletto insisteva, la
gallinella non ancora cominciava
a stare al giuoco. A un tra tto il
galletto diventa più intraprenden
te, la gallinella si spaventa e si al
lontana di corsa portandosi sulla
strada. Passa un auto e l investe...

Un gride di orrore delle zitelle,
e poi U commento di una di essa:

Ha preferito la morte!

L ha saputa Pietro Solari e ge
nerosamente la elargisce. Una iei
le solite inchieste americane ita
porta to ad accertare che l uomo
politico e lo sta tista italiano di
inaggior levatura , dopo Cavour, e

C o m e passa presto il tem po !
e sembra appena un giorno

E’ trentanni che sei in galera,

c en tra h a risposto il signore
tris te quelli sono raccom an
dati».

Non gli ho dom andato altro .
Q uando uno è raccom andato è rac
com andato: la raccom andazione è
la cosa più poten te che esista al
m ondo e per vie im perscrutabili

risolto tu tto in questo modo, no?
Così non saranno solo i cugini Fio
relli Busi a fa re i bagni.

T u tto s ta a sapersi accom odare
in questo m ondo. Bisogna saper
vivere, perbacco ! Solo uno sciocco
non le capirebbe, certe situazioni

de Ip p o litìs
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I M I n i n n i l i n i ) m / m m s r c
Cara, se vuoi partire senza indugio

dalla città, per ritemprarti al fresco,
noi sceg lierem o un lu o g o pittoresco,
un ventilato e placido rifugio
d eg n o di un casto idillio petrarchesco.

G ià vedo il quadro : intorno alle finestre
nidi di uccelli e g licini contorte.
C alpesterem o, nella via silvestre,
un tappeto fragrante di g i n e s t r e . . .
(Vedi d A nnunzio : «Trionfo della Morte»).

Io mi stupisco, e tu ti meravigli:
l’Arca è al com pleto . . . Ci saluta il ga llo
coi porcellini, l anitre e i conigli,
mentre il tacchino gon fia i suoi bargigli
fiammanti com e vezzi di corallo.

U n merlo ci ricama il benvenuto
dal davanzale, fra i gerani in fiore.
Tu ridi al g o ffo inchino del fattore
(sch ioppo a tracolla, brache di velluto)
e trovi che som ig lia al Passatore.

Ecco avverato, alfine, il so g n o agreste!
I nervi so n o calmi, il cuore è puro
e s inebria di verde e di celeste:
qui tu non hai b is o g n o del bromuro
e puoi girare senza sottoveste . . .

i i i i i i i i H i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i r

Qui non ti svegli con la bocca amara,
non soffri più di insonnia e malumore,
ma trilli com e una fontana chiara
a gara con le pàssere in a m o r e . . .
C o m e sei bella in veste di ciociara !

O sonni voluttuosi I O cene liete!
Ampia è la nostra camera a levante
coi vecchi armadi e il tàlamo crosciante
di fog lie di granturco: a una parete
ci guarda G enoveffa del Brabante.

Si balla, a sera, un ballo contadino
sotto la luna... Guarda che scenario !
C he trasparenze d ambra e di turchino !
Il su on o di un asm àtico organino
sembra più dolce di uno stradivario...

Il rùvido candor delle lenzuola
ci accoglie , quando il ballo è terminato:
ci sembra di giacere in m ezzo a un prato
per tutta la fragranza cam pagnola
che effonde il lino, fresco di bucato...

Ahi ! la città che turba le mie notti,
col rullo atroce della sua fanfara
ci chiam a e il s o g n o ha termine, mia eara:
tu tornerai la stella dei salotti...

Ma quanto eri più bella da ciociara !

Che u n m arito un qualunque
m arito , ancne birichino, ancne ui-
booio, ancne n o n p ro n a m e n te la
p e n a dei m ariti cne un m a n to
rappresen ti nella com pagine m a­
trim oniale assai p ia cne n o n la
moglie ancne se brava, ledeie
e tran q u illa io s ta a a im ostra ie
la conclusione di u n inem esta svol
ta s i recentem ente a New York, du
ra n te la quale sono sta te in te rro
gati i tito la ri ui tu tte le agenzie
investigative della c itta , specializ
zate ne iia ricerca dei coniugi iug
giaschi. Lia conclusione riem pie ai
supera la no ia ltri uom ini e um ilia
ie aonne : percne e venuto iuori
cne cial i9óu a oggi i poliziotti p ri
vati am erican i sunu s ta ti incarica
ti di ricercare oen setteceiitoiinia
m a n ti n i i uga datila, p ropria ca^a
e so ltan to quinuicnniia m ogu cne
avevano abuanaonato il te tto co
niugale.

v uoi dire che u n a moglie non
s acconcia facilm ente a perdere il 
proprio m anto , u n a volta cne ci
na. messo le m an i sopra e che P i t
ie risee m agari vederselo to rnare
m casa uooriaco e sonndella io e
u ran ao s r dietro pen in o u n occa
sionaie am ienetta cne non perder
lo aeu ni tivam ente. Vuoi dire cne
1 m a n ti, invece, la pensano più
giustam ente lasciando atu iare eni
n a p re ie m o la via deila liberta
au a scniavitù domestica?

La v e n ta s ta sulle ginocchia di
Giove, come un plaid spiegato in
q u a ttro : e ch i riuscirà m ai a co
noscerla sul serio?

f orse )e donne inseguono i m ar
r i ti luggiascni percne c e crisi di
uom ini e vale meglio u n pessimo
m a n to cne non avere a lla tto inag
rito , cne esser veaova senza prova
legale e forse gli uom ini no n ìnse
guono le m ogu fuggitive perchè
sanno cne u n a donna in luga è
come u n a nuvoia sospin ta dai
verno, anzi e addirittura, come il
vento che nessuno potrebbe fe rm a
re, c o n n o n cui fa ta le a n aa re nes
suno potreDbe alzare ostacolo di
sorta.

JNon le donne quindi inseguono
i m ariti percne li am ano m a per
che pensano che ancne i bufnssi
m i poliziotti d ile ttan ti co l.b e rre t
to u a ciclista e l abito a quauret
tn n u n giorno o l a ltro fin iranno
per ritrovarli e p o rta rli mogi e im
bronciati alla casa cne disertaro
no. M a quale Sherlock Holmes
riuscirebbe m ai a rim ettere in se
sto le decisioni di u n a dorm a che
lascia la casa per andarsene a vi
vere a lla ventura , con ch i le pia
ce e come le piace? E allora, si la
scia correre, uno rien tra , invece
della m oglie trova u n biglietto
d addio, si fa due uova al tegam e
e poi se ne va a l cinem a.

Mario Stoionilt

De Gasperi.
N aturalm ente i comunisti sono

furibondi, e più di tu tti urla il so­
lito P ajetta , che non può e non
vuole am m ettere che vi possa esse
re (alm eno fino a nuovo ordine)
qualcuno di maggiore statura di
Togliatti. E allora, calmo calmo,
il deputato comunista sardo Laco
ni, più laconico che mai dice:

Ma sicuro che c è uno di mag
giore statura di Togliatti._ ?

Appunto De Gasperi...
Longo fa per lanciarsi a pesce,

ma Laconi continua:
D iam ine: De Gasperi è più

alto di almeno 15 centimetri...

Si discuteva in casa del potente
signore, dove era anche il classico
buffone che non è a dire che m an
chi ai giorni nostri. S i voleva di
m ostrare, che, alle volte, cercando
scusa, si può arrecare una offesa
maggiore, i l potente signore non si
persuadeva, e, pertanto, volle il
parere del buffone. E questi:

Ma sicuro. E proprio così...
E fa in modo che il potente si

gnore e ìa potente signora si al fac
cino al balcone. Quando lì vede
vo lta ti applica un bel... ceffone
sulla parte posteriore del potente
signore che si volta furioso e...

Signore, scusatemi, credevo
fosse quello della Signora...

N ev o sk ia

R O P O S T E

Ti ripeto che non v o g l io diventare][tua moglie . . .
N eanche approssim ativam ente ?

i fjermo :
;

la colpa è tu tta di mio
lzio!
E spiego tu tto : mio zio è ma

gnate, capo d im portante industria
e ricchissimo.

Adunque io, non più semplice
mortale, m a nipote di magnate,
capo etc, etc, quando debbo muo-
verm i, è d uopo m i adegui, è ur
gente prenda provvedim enti.

Perciò prenotazioni di apparta
m enti in grandi hotel e affitto di
spiagge private.

A dir la verità io vivo di spiag
ge private. Debbo partire? Debbo
andare, che so, a Sanremo?

3ene, ancor prim a della valigia
afferro la penna, Iq ungo con in­
chiostri pregiati e profum ati e scri­
vo. Indirizzo m issive ad alberghi

ma egli gode quando sa per caso,
che io, dopo due mesi di soggiorno
a Cortina o a Capri, sono stato
butta to fuori a calci da un rude
albergatore per questioni finan­
ziarie.

Egli gode, e dic e: Che ragaz

Vedl quella? La chiamano Corea

lussuosi. prenoto appartam enti con
bagno e salotto è prego di riser
va im i almeno m,\lle m etri di rena
dorata.

Il tu tto per mio zio e per l alta
posizione occupata dal vecchio.

Mio zio, vero, nor. mi dà una li
ra, non mi ha mai da trru n a lira

zo; tale e quale a me, quarant an
ni or sono. Così.

Ed io continuo, sempre per far
piacere ■al parente notevole.

Mare, mare e mare.
Secondo gli antichi il mare era

la vita dei popoli. Poi passarono i
secoli, si sviluppo Sanremo e il

3 CDm B (B SD 0
proverbio, il condensato della sag
yezza, aovè prestam ente essere
adatta to alte nuove usanze.

Si disse allora «mare, m orte dei
popoli».

tsene; oggi i popoli partono, van
no a Sanremo e se non trovano
in prestito almeno un paio di mi
noni, aue giorni dopo ineluttabil
m ente sopravviene la m one.

N aturaim ente non una m orte ac
cidentale o derivata dagli stravi
z i; sem plicem ente la m one per fat
me, cwe la più orribile.

nono arrivato a Sanremo la m at
tina presto; tu tto era pace, sole e
cieio azzurro.

il cuore e Oli uccellini cantava
no ed ugni cuna sem orava oetia.

Poi, aupo un po ai tem po ( qual
che giorno) gii agenti ami posto
mi arrestavano e m i denunciava
no aue Autorità per accattonaggio.

Perche a Sanremo, irutipertuen
tem ente aa tu tto , si spenae.

Sanremo non e Viareygio, non è
Capri, e trem a volte a>i pia.

un posto cioè, dove uno re
spira, respira a pieni polm oni q
poi viene l incaricato che dice:
M ille lire.

E l uno, il respiratore, deve pa
gare, a aw che t aria ancne l'arca
cosia un tan to u m etro cubo.

r e /o , fiy ivuoii, nonostante le
guaruie cattive e le carceri tetre,
o unr&rno e bella.

Ha un canino da gioco (io amo
i casino), na aonne oetiissirne, na
dancing carini. Ha tutto .

Ed anche se io, per il depreca
bile incMente di cut sopra, non no
potuto veaere mono, aa inuiscre
niuni trapelate, posso assicurare
un sacco ai (ose.

Posso, aut esempio, aire che il
luogo e dolce, pieno di mali, di fio
ri v di oeue bine.

Posso, a nesem pio, assicurare
cne u luogo e pieno ai divertim en

at autom obili americane e ai
barbieri «coijjeurs pour dames et
nessìeurs».

T u ta Lo insitano (il posto ):
svizzeri, jrancesi, americani e tu t
ti io am ano: prim o perche m enta
e secondo, percne, panenao, ai so
lito tu, p a n e miynore <*ei turisia,
rimane alla citta.

On, la p a n e migliore sarebbe il
(frenaro.

E allora d accordo: d accordo sul
fa tto cne Sanremo è bella, d accor
do sul fa tto della spesa e d accor
principalm ente, sul fa tto che la
colpa è tu tta di mio zio.

QUANDO CI SI VUOL BENE.

■ v i i » 1

LUI: A gosto , m o g l ie mia non ti conosco .. .
LEI : ■ E dire che c è chi s{ lagna dell estate,
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R o m a, 9
Come Dio ha voluto, questo set

timo Governo degasperiano  al
trimenti detto Governo di Ferra
gosto  è entrato in  porto, attra
verso le acque in bonaccia di Mon
tecitorio e la «maretta» di palaz
zo Madama.

Fra qualche giorno il Presidente 
partirà alla volta della Valsugana, 
ove chiederà refrigerio e ristoro 
alla fresca aria dei nativi monti 
e allieterà la consueta villeggiatu
ra col sorriso e i capricci dei suoi 
nipotini, buon ultimo quello che 
la diletta figliuola ha dato alla lu
ce proprio mentre la voce dell on. 
Romita attenuava, nell aula del 
Senato, le punte aspre ed accese 
del discorso pronunziato a Monte
citorio dal collega e compagno Sa  
ragat.

Come la stampa ha annunziato, 
durante l assenza di De Gasperi, le 
redini del Governo saranno tenute 
dal Vice Presidente Piccioni e da 
ufficiale di collegamento tra il 
Presidente in vacanza e i Ministri 
in servizio funzionerà il sottose
gretario Andreotti ( recentemente 
battezzato come «il giovane ve
gliardo», più in omaggio alla sua 
lunga permanenza al posto di Sot
tosegretario alla Presidenza che in 
riconoscimento di una consumata 
esperienza o di una precoce vec­
chiezza). * * *

Ad arroventare maggiormente 
l aria torrida di questi giorni  a 
Roma non si respira che a Mon
tecitorio per il nuovissimo im pian
to  di aria condizionata recen
temente installatovi  è piovu
to, come cenere e tosco, sulla testa 
dei dirigenti la D. C. e dello stesso 
De Gasperi, l inatteso attacco del- 
l A. C. attraverso alcuni articoli 
del suo Vice Presidente prof. 
Gedda.

Il quale, col pretesto di censu
rare quelle correnti democristiane 
che provocarono la crisi, non s è 
lasciata sfuggire l occasione per 
assestare un nuovo sensibile colpo 
al non più solido edificio d. c. ed 
alla notevolmente scossa posizione 
del Presidente del Consiglio.

Allarmati da tale intervento so­
no apparsi, anche più che il par
tito di maggioranza, i settori di e  
strema sinistra, ai quali l atteggia
mento dell A. C. ha rivelato una 
decisa virata di bordo verso gli 
approdi delle cosiddette forze «.na
zionali)). La gioia, quindi, di una 
sconfessione della D. C. da parte 
del più autorizzato portavoce cleri
cale è stata amareggiata dalla pre
occupazione d>i guai peggiori.

Nella quÌ0t& della Valsugana, 
l on. De Gasperi non potrà non 
meditare sulla vitalità di questa 
settima creatura messa al mondo 
contro voglia.

 A se ttan tann i suonati  gli 
mormorerei quel sesto senso di cui 
è stato sempre abbondam ene for
nito  certi scherzi sono pericolo
si: quando tutto va bene, c è sem
pre il rischio di compromettere la 
propria salute!

* Hi
Poche ore ancora e l\drreperi  

bile» rivarcherà Iti soglia di 
palazzo Giustiniani : l on. De 
Nicola sóioglierà l enigma della 
sua improvvisa scomparsa e ren 
derà ufficialmente note le sue ve 
re intenzioni.

intanto, come accade sempre 
in Italia per tu tti gli avvenimenti 
anche importanti, passato il pri­
mo momento di clamore e di pub 
bheità, la «pratica» (intestata, al 
romantico tìtolo di «La fuga del 
Presidente))) è stata rimessa al
l archivio della pubblica, attenzione 
Ormai non se parla più e De Ni■■ 
cola farebbe bene a mostrarsi me 
ravigliato dell eccessivo scalpo
re fa tte  intorno al suo gesto, in­
teso solo a soddisfare una sua per
sonale e legittimili 'esigenza, di 
riposo. % * #

Roma sarà deserta fra qualche 
giorno.

Questo piccolo mondo parla­
mentare e politico  che, a chi 
vi è dentro, dà l allucinante cer
tezza di essere infinito e premi
nente, ma< a chi sta fuori p a s s a  
quasi inosservato  sciamerà per 
i monti, te spiagge, le stazioni 
climatiche e le buone terre di 
provincia di tu tta  Italia, a rac
contare delle terribili ore vissute 
in questo mese di agosto tormen
toso...

Ma a nessuno di coloro che si 
lagneranno, credetelo pure, la pa
ce e il refrigerio della villeggia
tura suggeriranno l unico salutare 
consiglio che andrebbe ad essi 
dato: chi te lo fa fare? Invece di 
fare il perdigiorno a Roma , co
stando al contribuente italiano 
fior d<i milioni all anno, torna a1 
tuo paesello che è tanto bello, ri­
prendi il tuo lavoro e pensa ai 
tuoi figli!

La politica  si è sèmpre detto 
 è una cattiva femmina.
Ed è forse per queso che ha 

molti cascamorti impenitenti.
* * *

Buon Ferragosto, amici lettori 
vicini e lontani, (per dirla con 
Nunzio Filogamo) !

Remo

TOGLIATTI :  Com pagno N enni, siamo in un m are di guai, im para presto a nuotare . .  . 
BAGNINO :  O norevole Togliatti, mi ascolti : impari anche lei a fare il " morto „ . . .

i
d un certo momento, qualsiasi 
mortale che per tu tto  fanno 
se ne jta  chiuso jn  varie specie 

di uffici, avrebbe quasi diritto, a1 
meno penso io, di potersi godere 
quelle giornate di riposo che ven
gono chiam ate ferie.

Quando ancora si è rinchiusi in 
ufficio si fanno magnifici proposi­
ti sul come passare le famose gior
nate di ferie; poi, all’arrivo sul 
luogo dove si è deciso di riposare 
le stanche membra, tutto , quasi 
sempre, cambia di colpo. Ormai il 
sorprendersi di questo mi pare as
surdo poiché tu tti gli anni è la 
stessa storiella. I giorni più belli 
seno invece quelli che precedono 
la partenza. Si ed itano  non solo 
le <3re, m a addirittura i minuti e, 
come sempre quando si attende 
una buona nuova, non pasgapo 
mai.

Alla m attina si arriva nella gab­
bia (l’ufficio) e la prima cosa, che 
viene realmente sentita è il volge­
re l’occhio al calendario ed assicu
rarsi che gli uscieri abbiano tolto 
il foglietto del giorno precedente. 
Quella è la  vera operazione che ri
veste un  carattere di solennità in 
ta li giornate; poi, per tu tte  le al
tre ore, non si combina niente di 
buono.

Il caldo è la prima e  principale 
regione della voglia di fare ben 
poco che assale tutti, credo anche 
i soliti che fanno bella m ostra da

vanti ai loro superiori, della loro 
continua volontà di strafare; inol
tre, a portar via anche l’ultimo 
briciolo' di amore al lavoro, c’è il 
pensiero delle sospirate ferie.

Io, per esempio', sono alcuni 
giorni che combino meno del so
lito. Mancano ancora quattro 
giorni alla mia partenza e sarebbe 
per ciò più redditizio, sia a me 
lavoratore che al mio  datore, che 
questi giorni li passassi a Villa 
Borghese anziché dietro al ta
volo.

L’unica cosa che mi tiene un 
pò in pensiero è di non fare la 
fine dell’anno passato. Lessi su di 
un giornale che a prezzi m iti vi 
erano ottime pensioni in un  ri
dente paesello di aita montagna. 
Amando le alte cime mi informai 
di preciso come stavano le cose e 
mi fu risposto che miglior luogo 
di villeggiatura non potevo sce­
gliere. Mi assicurarono ogni con­
forto, tranquillità, e, al tempo 
stesso, anche una non indifferente 
vita mondana. Non che ci tenessi 
in modo particolare alla vita mon
dana, ma anche d’andare a fare

e

Le gioie della villeggiatura
l’erem ita proprio non me la sen
tivo. Perciò decisi' per quel luogo 
cne ncn vi nomino perchè ho la 
speranza che anche altre persone 
gioiscano come io ho «gioito». Non 
faccio questo per cattiveria,, ma 
solo perchè mi auguro che i pros
simi buggerati prendanp per il

Scusi: lei è negro?
Zi, gome fa a zaberlo? 
L ho capito dall accentor

Se non c’è nessuno, perchè mi ferma ?
 E le sem bra giusto che io resti solo solo ?

collo l’autore di tale inserzione.
il nome non mi era mo.to nolo 

come stazione climatica e sopra
tutto  come celebrato per la bei­
la vita cne vi si conduceva,, ma, 
dato che a questo mondo tu tto  
cambia alla svelta e senza preav
viso, partii con una buona dose 
di fiducia di aver fatto  un otti
mo affare.

Quando si va in montagna, e 
per giunta in a lta  montagna, il 
viaggio è sempre abbastanza sco
modo per i vari cambiamenti d i 
mezzi di locomozione che neces
sitano; di conseguenza non co
minciai a lam entarm i ed anzi 
pensavo in cuor mio : «Chissà che 
posticino delizioso sarà, si conti
nua andare in su e non si arriva 
mai!» Dopo circa 24 ore di tra
ballante trenino arrivai. Mi ci 
volle del bello e del buono per 
trovare la cosiddetta pensione, ma 
con l’aiuto di un  m ontanaro del 
luogo trovai quella che doveva 
essere la  mia dimora per un  me
setto. La proprietaria era un al
tissimo esemplare di donna tra
mutata. in pannocchia di grano 
turco. Mi accompagnò in camera 
e mi fece constatare che m anca
va la luce, non però per m ancan
za di impianto elettrico, ma, a 
causa delle tormente e relative 
valanghe cadute per tu tto  l’in
verno, le linee erano tu tt’ora. in
terrotte. Pazienza  pensai  mi 
toglierò così quel brutto viziaccio 
di leggere prima d’addormentar  
mi. E, stanco morto, decisi di 
dormire più che in  fre tta  riman
dando al m attino dopo ogni de
lucidazione in merito al soggior
ni. Con una certa soddisfazione 
notai una discreta pulizia nel
l’ambiente e questo era già mol
to. Non faticai a prendere sonno.

Ricordo ancora che sognai bo­
schi, cime a picco, verdi pascoli 
(che poesia!) e, perchè no-, un ’av- 
venturetta con qualche bella vii 
leggiante.

Al mattino fui svegliato presta
no dal canto- dei galli e dallo 
scampanio che veniva dalla vici
na chiesetta. Dopo poco, altro ti
po di cam pana: erano i buoi che 
sfilavano in. para ta  per le vie del 
paese e con tu tto  quell’accompa
gnamento musicale. Non presi più 
sonno neppure a volerlo, ed io lo 
volevo! Aprii la finestra e davan­
ti a me si presentò uno spettaco
lo veramente notevole, m a solo 
per ciò che riguardava la, natura,. 
Il resto, non vi dico lo squallore ! 
Quattro case in croce, ajcuni ra
gazzini che giocherellavano per 
la strada,, l’unica del luogo, e tu t
ti coloro che in quel momento 
passavano subito a guardare per 
aria e commentare il viso del 
nuovo arrivato che in quell’oc­
casione ero io. Mi misi in ordine 
e scesi. Trovai la tavola appa
recchiata e la proprietaria chj mi 
invitò con un largo sorriso ad ac

comodarmi. Pane, burro e m ar
mellata, ed ottimo latte. Ciò servì 
a tirarm i un pò su il morale ed a 
darmi la forza di scambiare quat
tro parole con la • signora. Lei fu 
molto più sincera, di quel tale del
l’agenzia e mi confessò che di di
vertimenti (così chiamava la vi
ta  mondana,) lì proprio non ce 
n ’erano; in compenso, però, se de
sideravo aria salubre e tranquil
lità avevo scelto bene. A proposi
to di tranquillità, feci presente al
la padrona, che poco prima ero 
stato svegliato dalle campane e 
dai galli, ma lei, candida candida, 
mi assicurò che quello era l’unico 
inconveniente.

Fu un mese «delizioso»! In salu
te forse guadagnai parecchio : 
vitto sano e nutriente, solenni dor
mite sotto i boschi; ma per chi ha 
la mia età e un pochetto il desi
derio di rifarsi di tu tte le ore pèr
se fra quattro mura, fu infinita
mente triste.

Le avventure, e sinceramente ci 
speravo, andarono in conto alle 
delusioni, e non parliamo poi del
la vita mondana!

Quest’anno andrò al mare e non 
ho voluto sentire nomi di nuove 
località. Mancano pochi giorni... 
Al ritorno  vi parlerò delle avven
ture che questa volta non dovreb­
bero assolutamente mancare.

Se non altro, non vedrò capre, 
ma sirene !

Ted

ARCO DI TITO

LETTERE
ÀI DIRETTORE

Caro Direttore, 
oddio, la questione non è brutta, 

però...
Dicevo, ti ricordi alcuni anni or

sono?
Cinque, a dir la verità, cinque 

anni precisi.
«Aboiamo un governo, un vero 

governo. Un governo finalmente 
scaoiie, sicuro, e non come quelli 
precedenti, provvisori e ridicoli.

Un governo duraturo. Per la sal
vezza, la ricostruzione e il benes
sere del popolo lavoratore.

W. perciò il governo, l’amato 
governo.

E ce n ’era bisogno, Direttore, 
di un governo stabile, sicuro, du
raturo, con tuttoccio che v’era 
da rifare, da rinnovare, da rior
ganizzare.

Con tuttocciò che attendeva 
l’opera benefica dell'uomo.

iU magari poco importava se i 
ministri, i nuovi, vergini ministri, 
non sarebbero sta ti dei periti, po
co importava.

Che imparassero pure, che s’im- 
pratichissero, che studiassero a 
rondo i problemi incombenti, quei 
problemi che già ì giornali pro
ponevano dane prime pagine : 

« Pericolo d’inflazione. Disuccu
pazione. Scioperi. Delinquenza, 
r rostituzione ». .

C’era tempo. C’era, tempo. 
Oddio , forse poco tempo, data 

la situazione tristissima, ma tem
po.

E i gentiluomini, pronti, co­
minciarono.

Si divisero i posti di comando, 
gli uinci con le belle scrivanie e 
attaccarono il lavoro, il buon la
voro.

Mentre tu tti, fiduciosi, sorride
vano e pensavano all’Italia,, ad 
un’Italia  presto a posto. AU’italia 
senza disgrazie.

Allora, passò il tempo.
Ocidio, non pcoo tempo, tanto 

tempo.
I ministri, i vergini m inistri si 

impratichivano, accumulavano e  
sperienza e, accumulando espe
rienza (logica), si arricchivano. 

Si arricchivano.
Senza, lare niente. Senza risa

nare niente.
Mentre i giornali, disgraziata

mente ma giustamente,' continua
vano :

«Pericolo d'inflazione. Disoccu
pazione. Scioperi. Delinquenza. 
Prostituzione».

Dunque, crisi.
CRISI !
Cioè, cambio. Il ministro Tale 

dalla Giustizia al Commercio. Il 
ministro Talaltro dalle Comunica
zioni alla Giustizia. Il ministro 
-tizio dagli Interni ai Trasporti, 
n  ministro Caio dai Trasporti 
agli Interni».

Cosi.
tìt mpre per avere un governo 

staoile, sicuro e duraturo.
Così.
tem pre per dare modo ai mi

nistri di im pratichirsi nei compi
ti affidati, cioè di nuovamente 
impratichirsi in quanto, con il 
cambio della guardia, si rendeva 
necessario un altro periodo di pro
ve, un altro periodo di lezioni. 

Poveri m inistri scolari.
E purtroppo, poveri scolari non 

diligenti, dato che i giornali, sem
p r e  sulle prime pagine, erano co
stretti a aire:

«Pericolo d'inflazione. Disoccu­
pazione. Scioperi. Delinquenza. 
Prostituzione».

Cosi.
Direttore, ti ricordi alcuni gior

ni or sono?
Certo. La crisi.
Ancóra la crisi.
La crisi dei cattivi scolari.
E ancóra: «Il ministro Tale 

dalla Giustizia al Commercio. Il 
ministro Talaltro dalle Comuni­
cazioni alla Giustizia. Il ministro 
Tizio dalia M arina ai Trasporti.

Il ministro Caio dai Trasporti 
alla Marina».

Sempre, come al solito, per ave­
re un governo stabile, sicuro e du­
raturo.

Sempre, come al solito, per dare 
modo ai ministri di impratichirsi 
nei compiti affidati.

E sempre, Direttore, per deter
minare una profonda nausea.

Una profonda nausea che, oggi 
come oggi, ha il potere di rendere 
scettiche anche quelle quattro perr 
sone, credenti nella vera stabilità 
governativa, nella vera sicurezza 
politica, nella vera serietà.

Credenti.
Perchè quelle belle cose debbono 

venire. Debbono.
Prim a o poi, mannaggia la mi

seria.
E nell’attesa, speriamo brevissi

ma, ti saluto .offrendoti, come al 
solito, confetti e paste di giornata. 
Tuo.

Lombardi

SFORZA :  Per carità, Maresciallo, non faccia cerimonie ! Ho 
detto al mio successore che le appartiene di diritto !
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IL RITORNO 
DI KEREINSKI

oattuto il bolscevismo senza l'in
tervento deirAmerica o se Hitler 
avesse avuto l’avvudutezza di com  
uattere su un fronte sola, o fosse 
si.ato umano con i russi, anzicne 
^.rnehce. Sconfitto e debellato il 
nazismo, e 11 suo avversano che 
s c o rre  oggi mettere a  terra.

Non c’è che dire: la democra
zia, in  un solo quarto di secolo, 
e ornammo per ben due volte a 
lottare coi drago. ]i metodo è io 
sttsso: propaganda e cannoni.

Da centinaia e centinaia di pal
loni partiti aa  Monaco e santi a 
vari chilometri di altezza, sono 
piovuti, sulle citta cecoslovacche 
migliaia e migliaia di marufestv  
iu esortanti gii uomini in  catene

non disperare, perche ancne se 
uovranno riconquistare la liberta 
con gravissimi sacrinci, la pa  
s ^ua ai resurezzione non po^rà 
mancare, in un prossimo o lonta
no avvenire.

La crociata per la libertà orga
nizzata da pnvati cittadini ame
ricani sta  per ora gettando sol
tan to  il seme: molte primavere 
torse passeranno prima che possa 
dare 11 suo frutto. Ma con quaie 
sussulto di viva emozione gn uo  
m uu schiavi di oltrecortma sen
tiranno piovere bulla loro testa la 
rugiada Generica del messaggio di 
nuerazione! 11 loro cuore era tor
se già chiuso ad ogni speranza; 
e»si si sentivano completamente 
abbandonati al loro triste destino 
ai pari degli semavi nell’era im
periale di Koina. E non una ma 
cento volte essi avranno doman
dato a sè stessi o si saran chiesto 
ira  loro, m  gran segreto; che raz
za di uomini fossero quelli viven
ti ancora Uberi e felici nel paesi 
di occidente, ai di là del grande 
sipario, se rimanevano del tutto  
sorai alle loro disperate invoca
zioni, che, pur non avendo nome 
nè volto, non erano, per questo, 
meno impellenti, meno tragiche e 
fatali. Il messaggio che ora pro
viene dall’Occidente dirà ad essi 
che per virtù di quella grande 
ispirazione religiosa che prese il 
nome dal Cristo e fece già crol
lare l’impero romano, migliaia di 
uomini non si daranno pace fino 
a che non sarà abbattuto il nuo
vo dispotismo, che considera an
cora gli uomini come un mezzo 
per raggiungere un determinato 
fine, anziché come fratelli da far 
vivere e prosperare senz'altro fre
no all’infuori di quello da essi 
stessi stabilito, con libere istitu
zioni, per una civile convivenza.

Migliaia di uomini ritengono 
che è perfettam ente inutile aver 
debellato i’ nazismo se si permet
te al suo antagonista di trionfare 
con metodi ancor più inum ani e 
crudeli. Si aggiunga che il nazi
smo tendeva alla unificazione del
l’Europa, e forse anche del mo*do

PICCIONI : Chi è andato al mare, chi ai m onti e chi ai la  
ghi, ed a me è toccato restare a Roma...

TARTUFO :  Non lo sapevi, caro, che il fesso sem pre c è ?
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ODH ALLA 
LIBERTA’

Uno degli slogans più comuni 
che mi accade di sentir ripetere 
spesso è che «il mondo va a sini
stra». E pochi giorni or sono un 
mio collega ch’è al di là della bar
ricata, a proposito dei discorsi di 
Togliatti e di Nenni in Parlam ento 
ch’egli giudicava magniloquenti e 
degni di essere incisi nel marmo, 
mi ammoniva severamente:  
M ettiti in testa che non c’è niente 
da fare. Sarà questione di uno, di 
cinque, di dieci anni...

Cl^e cosa avvarrà fra uno o die
ci amn? Noi non sappiamo, nè c’è 
agevole prevedere il futuro. Ma se 
dovesse veramente verificarsi il 
crollo delfla civiltà e dovessimo 
tu tti essei ridetti in servitù come 
ora avviene .al di là della cortina 
di ferro, credo che ci sarebbe ben 
pcco da ra ’ "'grarsi  per i super
stiti della mondiale palingenesi  
che il mondo si sia completamen
te volto a sinistra.

Quel mio collega  che, se è 
in buona fede (come m i auguro 
e spero) vorrebbe vedere la reden
zione completa del proletariato in 
un mondo unito e felice: o, se non
10 è, vorrebbe per sè e per i suoi 
posti di comando e sestanziose 
laute prebende  diffìcilmente po
trebbe carezzare il suo sogno idea
le o panciafichista che sia.

Poiché le rivoluzioni, come l’e
sperienza insegna, sono spietate: 
chi vince non è il più onesto e fe
dele, ma il più abile e faci ìoroso. 
L’ideale è bellissimo in amore, ma 
guai se non si passasse a  cose più 
concrete : gli sposi sarebb< ro ri
dotti presto al lumicino. Ed anche 
la rivoluzione, ch’è in fondo un 
sentimento di amore o di odio, si 
spegnerebbe molto presto se doves­
se cibarsi soltanto di nutrimento 
ideale, anziché di realtà concrete.

Il mondo non va nò ? destra nè 
a sinistra: il m o n d o  gha, per con
to suo, infischiandosi dei destrorsi 
e dei sinistrorsi. Si?mo noi poveri 
mortali che non ^usciam o da mil
lenni a dargli un assetto solido, 
stabile, un assetto tale ,jer cui sia 
icci lo a. tu tti godere dello ricchez
ze della terra, vivere e prosperare 
in santa pace .Siamo noi che ab
biamo creata questa stupida di
stinzione di destra e di sinistra, 
intendendo eon la seconda il dina
mismo rivoluzionario 0 con la 
prima, il c o n t r a r r lo  statico con
servatore. ed identificando con la 
destra, i borghesi ricchi e panciu
ti e con la sinistra gli operai po
veri ed affamati.

Tutte sciocche;;™ perchè vi sono 
«borghesi» elle a tsento oggi riesco
no a tirare avanti la vita e «lavo­
ratori» che vivono agiatamente.

Ma la questione è diversa.
L’antinomia fra destra e sinistra 

è un fatto artificioso creato dai 
mestatori delia politica per fo­
m entare la lotta di classe. Il con
flitto vero, eterno quanto il mon
do, è tra  libertà e servaggio con le 
risultanti dell’ordinamento politi
co a democrazia 0 d ittatura. Non è 
questo certamente un problema 
moderno, perchè anche nei b nchi 
della scvcla ci giungeva la v?ce 
solenne d°gli oratori che tuonava
no in Greci'-- co ltro  i tiranni. Ed
11 cuore nostro giovanile si gonfia
va di commozione quando d ’ila 
parola accesa che si levava dalia 
tribuna per denunziare l’oppres
sione nella t°rra, della nostra pri
mogenitura, l’eco perveniva a noi 
così possente da semb are viva ed 
attuale.

La storia antica si ricollegava, 
con l’ane’ito al’a libertà, a quel’a 
molto.più recente del nostro risor
gimento : il quale non fu altro che 
la, redenzione daHe catene e dal 
dispotismo, e, quindi, il trionfo 
della libertà.

La stessa situazione si ripete 
adesso su scala molto più vasta, 
su piano mondiale ; da una parte i 
popoli asiatici (Russia compresa) 
che tendono a l'a  dominazione col 
peso del loro numero, della loro 
preparazione militare, dell’assenza 
di ogni scrupolo o ritegno; dall’al
tra, le popolazioni occidentali im
poverite ed impaurite da due tre
mende guerre, impreparate mili
tarmente, soggette alle facile pro
paganda, appunto per la loro mi
seria materiale e morale, dei... mis
sionari orientali. La lotta è dura 
e tremenda, ma non bisogna di
sperare. Bisogna anzi credere, fer
mamente credere, fortissimamente 
credere e sentire che la libertà è 
come il Sole perché e la nostra 
stessa essenza di uomini, perchè 
è quella che ci distingue dagli altri 
animali ehe popolano l’Orbe,

La lotta che noi conduciamo in 
diifesla della, libertà contro ogni 
dittatura o servaggio ha  ispirato 
al Segretario di Stato Americano 
parole nobilissime, degne di un ’ode 
di Shelley: «I vostri sforzi a van
taggio della pace e della libertà 
raggiungeranno gli sc in ti ansiosi 
negli angoli più remoti del mondo 
e saranno sentiti p r molto tem
po, dopo che le parate al lume del
le torce e la diatriba di odio de! 
mondo schiavo avranno lasciato 
dietro di sè la loro stanca eco».

L’allusione agli allucinati di Ber  
lino Est era evidentissima, e tanto 
più opportuna in quanto le parole 
erano indirizzate aU’Assemb’ea 
Mondiale della g’'oventù, convenu
ta  ad Ithaca, " nello Stato di 
New York.

A queste parole noi crediamo, 
in esse soltanto noi confidiamo, 
mentre si spengono i fuochi di 
bengala del Festival berlinese.

‘Carlufo

Contro l tolsi deuoli di .lune -le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot- 
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.
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BANCAROTTA DELLO STATO

 Buona donna, non ho tempo di occuparm i

E’ stato detto molto autorevol
mente che lo S tato non è che il 
riiiesso della nostra coscienza in
dividuale. Sè è cosi, la nostra co
scienza dev’essere ben poco tran
quilla. Non la  coscienza, però, di 
coloro che additano le colpe dello 
Stato burocrate, asino e sperpera^ 
tore. La nostra coscienza indivi
duale ci rimprovera invece aspra
mente di non opporci, con tu tte 
le nostre forze, al mostruoso fen o  
meno per cui, mentre si pompano 
allo Stato m iliardi e m iliardi dei 
buoni ed onesti risparm iatori ita
liani per rifornire le industrie 
claudicanti e peggio, la disoccupa
zione e la m iseria vanno sempre 
aumentando. Quella che molto be
ne riflette invece lo scempio dei 
più sani principi morali è la  co
scienza aegii uomini di sinistra, 
quelli cioè a cui il tragico carne
vale della dissipazione sta  molto a  
cuore, perche tu tti i mezzi sono 
ouom ad ottenere che lo s ta to  ca
pitalista muoia, per instaurare 
bulle sue rovine il Molocn bolsce
vico. Ecco come i comunisti sono 
amici e protettori dei poveri. Que
ste sono parole per la propaganda 
ma la venta é che la miseria n a
zionale e l’arm a più efficace per 
ia rivoluzione: indebolire lo Stato 
significa rafforzare il partito. Ed 
e questo solo che conta.

Se il partito  comunista ed il suo 
confratelli» socialiusionista fossero 
veramente i protettori della gran
de classe dei lavoratori italiani, do
vrebbero combattere, a spada tra t
ta, contro qualsiasi spesa da parte 
dejjo s ta to  che esorbiti dai lim iti 
degli essenziali bisogni della pub
blica amministrazione.

Comunisti e socialfusionisti non 
hanno mai criticato, invece, m a in
coraggiati gli sperperi effettuati 
dallo Stato per sorreggere le gran
di industrie monoponste (ia Fiat, 
la n,dison, la Montecatini, la Pi
relli, la Piaggie, la Snia,  Viscosa; 
ea 1 dirigenti di questi grandi com
piessi inaustriali oen sanno di po
ter sempre contare sull’appoggio 
dui partiti di sinistra per vincere 
ic ultime resistenze di quei pochi 
ministri la cui coscienza è ancora 
puùta e che vorrebbero frenare la 
emorragia.

Non si sono mai domandati, i 
signori comunisti, chi paga le de
cine e decine di m iliardi buttati 
nei gorgo debitorio delie aziende 
già da tempo decotte, come ad es: 
ia Caproni, la Broda, le Reggiane, 
ia Ducati; e tan to  meno cm paga 
i miliardi perauii dalie industrie 
per gii scioperi, occupazioni di fab  
oncne, sussidi e salari a personale 
non necessario. Ma chi voiete cne 
paghi? Paga il risparmiatore, paga 
a  lavoratore: quegli, cioè, che 1 co
munisti dichiarano di voler tu te la
re, quegli che fingono di proteg
gere, quegn dei cui nome si fan 
segnacolo in vessillo per le loro 
i oc ose concioni.
.M a il risparmiatore non si tu te

la che in un modo solo, vale a 
cure con la più rigida economia, 
con *a economia fino all’osso, con 
ia sourucratizzazione delle ritato, 
con ia responsauiuta dei pubblici 
luiizionari, unico sostanziale e 
j. ornam entale rimedio alla dila
pidazione.

La riform a della burocrazia  
conuizione essenziale a sua volta 
per avere pocni funzionari respon  
ad,ijin, onesti e ben pagati  nuo  
oy ai propaganuisti uel partito  bol­
scevico : tan to  è vero ch’essi si 
xaiuio suoito fautori e paladini 
delle loro richieste di aum enti di 
stipendio, che, se non erriamo, non 
nanno nulla di comune con gli au
menti di salario, privilegio di un'al
tra categoria sociale. Ma gii au
menti degli stipendi (.anche legit
timi e necessari) giovano  co
me l’aumento della ourocrazia, co­
me gii sperperi a favore dello in
dustrie decotte, come le sovvenzio
ni, i sussidi, 1< prebende, i furti, le 
prevaricazioni, e tu tti gii a ltri de­
litti e disonestà  all’avven
to della Inflazione, sorella gemel
la della Guerra, e favoriscono le 
mire e gli obbiettivi comunisti. Lo 
S tato onesto, custode geioso del pa
trimonio dei cittadini, è il nemico 
peggiore dei comunisti : è come 
l'acqua contro il fuoco, l’antibio  
cico contro l’infezione, Cristo con
tro Satana.

I signori impiegati, i rappre
sentanti del ceto medio, prendono 
per oro colato, in. buona o cattiva 
tede, la propaganda comunista sc
io perche la  sentono patrocinare i 
loro interessi contro lo sta to . Gra
vissimo errore. E’giusto che i lo  
ro stipendi debbano essere au
m entati, è esatto che vi sono spe
requazioni gravissime che deter
minano profonde ingiustizie e che 
bisogna correggere, a tu tti i costi; 
ma il danaro occorrente a miglio
rare i loro stipendi deve essere 
tra tto  da quanto è agevole rispar
miare nella attuale dissipazione e 
non dalla facile ed esiziale fabbri
cazione di altra carta moneta.

Lo S tato  deve dichiarare solen
nemente, una volta p°r sempre, 
che dal giorno X n* pp.ire un cen
tesimo sàra speso se non per gli 
stretti bisogni di amministrazione. 
Crepmo le industrie che non si 
reggono. Crepino i capitalisti pro
fittatori. Poi dovrebbe mettere or
dine nel negozio, come fa  il com
merciante onesto e dissestato, do
po aver concluso il concordato eon 
i creditori.

PAGLIARA

Nella “ rosa ,, dei tecnici
...americani atomici 
non c'è sempre allegria...
Nel mondo non c è giubilo 
nè rosa senza... spia...

Gita al Cadore 
Lei disre:  Ora fermiamoci 
sul prato, per piacere!
Che panorama splendido!
Come è bello il... C adere!..

All’ora del pranzo
Quanti papà nostalgici 
ci sono in tu tta  Europa 
che i bimbi definiscono:
« / f ig i della... Lopa ».'...

U “ tiro „ del marito 
Disse :  Mia moglie è a Rimini, 
ed io, col mio « tesoro » 
andrò a svagarmi a Ostia,!... 
(Ma che perfido... toro!)...

Reclamano per la réclame 
...1 Siciliani, 1 Veneti, 
ma alla Radio (balordi!) 
le proteste non sentono?...
Urlan persino i... Sordi!...

Passatempi
S annoiunc i monarchici 
tremendamente, a morte; 
essi solo gradiscono 
qualche partita a... corte...

A S. Pellegrino Terme
Il villeggiante ingenuo 
si pose in grande allarme 
quando molti gli dissero:

 Qui ci sono le,.. Tarme..,
KALABAR

Ci ha fa tta  non poca impres
sione la notizia, d iram ata dalla 
U. P., che il settantenne Alexan
der Kerensky, l’avvocato Keren
sky, ha  presieduto a Monaco un ’a
dunata segreta di em inenti profu
ghi russi per organizzare la rivol
ta  contro Stalin ed il suo regime.

Come ognuno sa, il governo di 
Kerensky rappresentò il ponte di 
passaggio dal regime zarista a 
quello bolscevico. Ben pochi san
no, però, ch'egli è ancora vivo, 
non solo, ma che esplica tuttora 
un ’attività politica negli Stati 
Uniti d’America dove risiede. 
G ran fortuna fu veramente la sua 
di avere salva la testa dal cape
stro; ma sarebbe ventura ancora 
maggiore che, prendendo in giro 
la storia, potesse rientrare a Mo­
sca alla testa della controrivolu
zione che sta preparando.

La controffensiva delFOcciden  
te, sia pur lentam ente e con gran
de sforzo, si sta organizzando su 
basi molto più solide di quanto 
possano essere quelle, solo propa
gandistiche per ora, che si co
sti uiscono nella città rivoluziona
ria che tenne a battesimo il na
zismo, cioè il più forte movimento 
antibo’scevico che si sia registra
te* nel mondo dalla cacciata di 

I Kerensky. Il nazismo avrebbe ab

delle  vostre miserie... Per ora vado  in ferie, ne parlerem o al mio rito rno . ..

 É un suggestionabile... A furia di firmare mozioni per la 
pace, finirà col crederci anche lui !

. . . r f M e  S T r e G a T e

Merce introvabile
Un dongiovanni, in Francia, 
volea pére mature.
Ma disse un fruttivendolo:

 Qui non ci son più... pure...
Ce la danno a bere

Tra le bibite in genera 
più gradite alla folla, 
ha attaccato moltissimo 
la dolce Coca... Colla...

Gli piacciono alte
Il pugilista Robinson 
vide due donne russe 
bassine, e d sse subito:

• Non mi piaccion le... busse!...
Canta che ti passa 

Disse al tenore il m.edico:
 Gli alcolici? Proibito!! 

E l altro attaccò l aria:
« Addio del... passito! »...

La bella automobilista
Per uno scontro d auto 
finì tra i prati e i fiori, 
e, all autista colpevole, 

gridò:  M ha infranto i... fori
Soldi sprecati

Per cura andai ad Anzio 
e lì conobbi Artura; 
la sera andammo al cinema 
e vedemmo: « Addio... Kura! »...

Parla De Gasperi
 Grazie a noi, scomparirono 

lande è zone depresse:
di grano i campi indorano, 
aumentano le... messe!...

KALABAR

■**  fi il 

Allora, Pisciotta, quali sono questi documenti segreti sui 
mandanti deir attentato di Serajevo ? . . .

sotto la guida della Germania; 
m entre il bolscevismo significa il 
trionfo degli uomini di colore, dei 
«gialli» di Mao Tse, degli «oliva
stri» indiani e dei «neri» africani 
contro gli uomini bianchi: perico
lo cento volte più deprecarle  del
la vittoria teutonica.

I nostri fratelli di Cecoslovac
chia oggi, domani i fratelli un
gheresi e romeni, riceveranno l’a
lato messaggio: flebile luce nelle 
tenebre, ma sempre una scintilla 
di speranza e di fede nel buio 
più fitto della disperazione.

Ciò varrà non solo a rincuorarli 
per il futuro, ma ad incitarli ad 
organizzarsi come meglio possono, 
per la resistenza, quando l’ora del
la Nemesi sarà giunta e bisognerà 
fare i conti con gli oppressori

T u tta  la storia del mondo è lot
ta  della libertà contro il dispoti
smo; ma, anche se a prezzo mol
to sanguinoso, la libertà ha sem
pre finito col trionfare sul suo ne
mico. Volgiamo i nostri occhi a 
Monaco di Baviera.

II gran giorno verrà anche per 
i ceki, i polacchi, gli ungheresi, i 
rumeni, i lituani e gli estoni e 
non ci stupiremmo se anche nel 
Kremlino si andasse già facendo 
strada questa rosea profezia.
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CALCIO

dei suoi collaboratori, si è acqui
sta ta  questa nuova bella macchi
na, pagandola con una delegazio
ne sulle imposte di consumo suì- 
l’esercizio del prossimo anno!

La vita è veramente gioconda a 
Palazzo di C ittà: il carpe dievi 
(o tira a campa, come si d ee  in 
buona lingua paesana) è la legge 
fondamentale regolatrice dei nostri 
am ministratori. I quali pensalo 
che sia intelligente vedersene be
ne in questo ultimissimo scorcio di 
permanenza in  carica, lasciando 1 
guai in  eredità a  quelli che ver
ranno dopo.

3è, può anche essere intelligen
te, m a non è certam ente corretto 
nè lecito.

Se, infatti, si regolasse in ta 1 
modo un privato, la leg?e non esi- 
■ crebbe a intervenire con tan to  
di sigilli e ceralacca e con quiiche 
provvadimento di rigore doni l’a t
tento esame della contabilità e dei 
bilanci.

Dopo l’intervista deiringegnere 
Capo del Genio Civile con i mem  
bri della Commissione Municipale, 
la questione dell’ex Caserma Um
berto I resta fissata nei seguenti 
term ini :

1 ) Non è vero che per fruire del 
contributo statale per danni di 
guerra sia obbligatorio ricostruire 
la Caserma e tan to  meno sulla 
stessa aerea precedentemente oc­
cupata : lo S tato corrisponde il 
contributo in ragione dei m etri cu
bi di m uratura distrutti, senza in
gerirsi nella destinazione o nella 
ubicazione del nuovo fabbricato;

2) Il Comune ncn ha m ai chie
sto al Ministero di far sorgere al
trove la  costruenda Caserma; se
lo avesse chiesto', non avrebbe tro
vato ostacoli di sorta, ma  com’è 
logico  piena adesione essendo 
evidente l‘opportunità di non edi
ficare un obiettivo bellico o un 
fabbricato militare in pieno centro 
urbano;

3) 11 progetto attualm ente in di
scussione fu redatto  in  previsione 
del trasferim ento a Salerno della 
Scuola Nautica di F inanza: esso, 
quindi, non è assolutamente utiliz
zabile per altri usi (scuole, uffici, 
ecc.) e dovrebbe esere radicalmen
te trasformato. Ciò nonostante, 
IVA mministrazione Comunale insi
ste nel sottoporre all’esame della 
Commissione Ediliia e del Consi
glio Comunale quel medesimo pro­
getto, dichiarando che il fabbrica
to non verrebbe destinato a Ca­
serma m a a uffici pubblici o 
scuole ; •

4) Se il Comune decidesse di co
struire la Caserma in altra locali
tà più idonea farebbe tre affari in 
uno : godrebbe del contributo sta­
tale nella m isura già stabilita, ri
caverebbe una cospicua en trata 
dalla vendita del suolo dell’ex Ca­
serma. (o, meglio, provvedendo di
rettam ente alla costruzione di ca
se per civili abitazione e per ne
gozi e Ritrovi, si assicurerebbe una 
rendita di notevole importanza), 
conseguirebbe un miglior amento 
uibanistico di indiscutibile rilievo 
nelle due arterie vitali e centrali 
della città;

5) Sconsigìiabile per ovvie ra­
gioni la destinazione del nuovo 
edificio a scuole, per la sua ubica
zione in una strada di grande e 
intenso traffico, non si comprende 
perchè il Comune dovrebbe rinun
ziare ad intascare parecchi milio
ni o a garantirsi una rendita co­
spicua per costruire le sedi ad uf­
fici stataJi( come quelli finanziari 
ed altri) cui deve provvedere lo 
S tato e ncn il Comune;

6) Il progetto tanto caro all’Am- 
mtnisirazjone civica, oltre ari es­
sere un. obbrobrio dal punto di vi
sta estetico (un fabbricato di due 
piani su circa settemila metri

quadrati di suolo: una specie di 
capannone, cioè, lungo e brsso), 
sarebbe economicamente un erro
re marchiano perchè sciuperebbe 
un’area così imponente per elevar
vi soltanto due piani.

La parola definitiva avrebbe do
vuto pronunziarla il Consiglio Co
munale, ma l’ultima s?duta non 
potette aver luogo per mancanza 
(evidentemente preordinata) del 
numero legale.

E  molto probabile che, secondo 
il sistema ormai brevettato si cer
chi di lasciare addormentare la 
faccenda per vararla alla scordata, 
tra  uno sbadiglio e una sospen
sione.

Ma la resa dei conti è prossima : 
il gioco può essere pericoloso. La 
cittadinanza ncn dimenticherebbe 
tan to  presto e tan to  facilmente 
chi ha dato prova di tenacia so’o 
nelle iniziative nefaste e nei pro­
ponimenti dannosi alla città.

«Caro Tartufo,
C e in  piazza S. Francesco, un 

negozio di grammofoni ed appa
recchi ramo che dalia m attina n  

alia mezzanotte non fa  che 
stordire il pressano provando e r.  
provando i dischi coi massimo del 
volume di voce. Non pretendo che 
ciò sia vietato, m a si potrebbe far 
funzionare i dischi con un volume 
di voce più basso senza disturbare 
chi, o per ragione di saiute o di 
studio o per altri motivi, abbia bi­
sogno di calma e di riposo.

Poiché tu  prendi tan to  a  cuore 
le sorti della nostra città, ti prego 
di rivolgere un caldo appello alle 
autorità competenti perchè si pon­
ga fina ad uno sconcio indegno 
di una città civile come Salerno.

Con. ringraziamenti ed ossequi
Un abitante di piazza S. Fran

cesco ».Ctemenle 
da Salerno La musica è un godimento ma 

può diventare un tormento. E  
quello che deplora il nostro amico, 
che, per non incorrere nelle ire fc l 
molesto vicino, ritiene opportuno 
mantenere l incognito.

C’è una disposizione del codice 
penale che vieta questo disturbo 
dellw quiete pubblio.,u e privata. 
Perchè il Comando dei VV. UU. 
non se ne ricorda e non lo ap
plica?

Col caldo che fa, anche le più 
celebri voci del mondo e le pagine 
musicali più sdelte possono diven­
tare un castigo c5t Dio. Il quale, 
oltre tutto, non verrebbe inflitto  
da. Dìo, ma da un mercante di vo­
ci e di suoni, sospinto da un ve­
nale interesse commerciale e non 
.7a, u7na travolgente passione per 
il bel canto e per la bella musica.

E’ noto che Clemente Tafuri la
sciò sdegnoso e sdegnato Salerno 
per certe cosette che non gli anda
rono a fagiolo. Gli amici vollero 
offrirgli una «pizziata» di addio 
nell’antico popolare locale del vi­
colo della Neve, che Peppiniello 
vuole aggiornare. In  quella occa­
sione, Clemente dipinse, su una 
parete della sala principale, una 
vigorosa testa di vecchio, firman
do Clemente da Genova. Ed a Ge
nova,.. ha ff<tto onore e sta facen
do onore a Salernc. Ora ecco un 
suo autoritratto  esposto nelle ve­
trine di un elegante negozio di 
corso V. E. La dedica è ad Ettore 
Castellani, che di recente è anda
to' a trovarlo. a l  è un inno a Sa
lerno. Sapevancelo...

Una buon ' notizia la diffonde il 
popolare cantante Ettore Castella
ni. Clemente da Salerno se ne va 
a Parigi. Una «personale» nella 
città della luce. E sarà un ’altra 
vittoria personale, che tu tti i sa
lernitani augurano al valoroso ar
tista nostro.

V EN D E SI a Cava d e i  
T irren i  Villaggio Santi  
quaran ta  Villa grande e 
altra più piccoli!.

Rivolgersi a v v o c a t o  
G iovanni Bisogni via Pel
legrino  Cava dei Tirreni

< $ O M É f ó O

aumenta lui. E chi non può au
mentare, perchè non ha niente da 
vendere c non può avere aumenti, 
perchè non è impiegato, se la pas­
sa nera. Noi eravamo, come sapete 
donna Mari, piccoli pioprietari. 
Avevamo tre quartinetti e col rica
vato del fitte e con un pò d<i pen
sione di mio murito stavamo pro
prio benino. Andavamo a cinema 
una sera si ed una sera no e la do­
menica non mancava mai il dolce 
a tavola. Adesso i tre quartinettt 
li abbiamo ancora e complessiva
mente, calcolati tu tti gli aumenti 
di legge, ne ricaviamo duemilaotto  
centocinquantaquattro lire.

 Campale e grasso, donna Rò... 
Bè, parliamo d altro, è meglio non 
affliggerci: avete sentito dire nien
te della festa ói San Matteo? A 
signora del piano di sotto mi ha 
assicurato che quest anno faranno  
una cosa bella assai...

 O vero? Speriamo. Di cose 
belle non ne vediamo tante a Sa
lerno, io ho sentito dire da mio fi
glio che mò viene pure un circolo 
equestre germanese.

 Ah! Sì, ne ho sentito parlare 
anch io. Dice che è qualche cosa 
di bello: ci dobbiamo andare...

 Prezzi e tempo permettendo, 
si capisce...

 Ah! Questa è la prima cosa. 
Allora, donna Rò, anche per oggi 
arrivederci...

 Statevi bene, donna Mari...

 Buongiorno, donna Rosa, co
me state?

 Beh: Come sempre: non c’è 
nia'.e. Voi, piuttosto, mi sembrate 
un poco sciupata. Che è successo, 
donna Mari?

 Preoccupazioni, donna Rò: 
qua tutto aumenta e non si sa do­
ve andremo a fin ire>

 Non me ne pollate! Sembra
va che questi benedetti prezzi si 
fossero... come si dice... stabilizzati ; 
ma poi è cominciato un altra volta 
da capo. Aumento io, aumenti tu,

Il collega Raffaele Schiavone, 
nostro collaboratore, non è il rap
presentante della RAI, m a il cor
rispondente del radiogiornale «li 
Gazzettino del Mezzogiorno». Per
tanto, non ha veste per interveni
re nella questione dei «rumori» 
della zona. Può, è vero, interveni
re nella sua qualità di giornalista. 
Ma è scettico sul risultato dell’in
tervento della stampa, sfiduciato 
dalle numerose «prove». Non po
tendo in altro modo giustificare i 
«fiaschi», dice, con molta serietà: 
«Leggi son, ma... Insamma, demo
craticamente, è la maggioranza 
che conta. Orbene, se i contrav
ventori alle disposizioni sono in 
maggioranza, è inutile prote
stare !».

Esiste, è vero, una disposizione 
che impone l’obbligo dei motori 
schermati. Ma i motori non scher
mati, a Salerno, sono in mag
gioranza, e quindi, g’i abbona.i 
alla «Radio» non hanno il dirit
to di protestare!

a campa
Il Sindaco ha comprato una nuo­

va automobile: una  bella «1400», 
ampia, spaziosa, solenne.

Càspita, ci voleva proprio : non 
per la comodità dei nostri ammi
nistratori (abituati al classico ca­
vallo di S. Francesco) m a per la 
dignità dell’opulenta Salerno.

Quel trabiccolo' che acquistò il 
Sindaco' Rossi non si addiceva oi  
mai più aH’aum entato prestigio 
del civico consesso, e  diciamo 
quello che è  non era nemmeno 
proporzionato alle floride condi
zioni economiche del Comune.

E  vero' che non vi è più un in
casso libero; è vero che tu tte  le 
«voci» attive del bilancio sono im
pegnate fino ai... capelli; è vero 
che aH’approssimarsi di ogni «27» 
si devono faie  «capriole» m ai vi
ste per pagare g’i stipendi agli 
impiegati; ma che vuol dire? La 
dignità innanzi tu tto!

E così per appagare le esigenze 
estetico turisitiche del Sindaco e

P oten^am o l aittacco come ab
biamo potenzialo la difesa, cleo

no gli sportivi salernitani; ed il 
comm. Ferro che aveva acquistato 
Berteli s è visto costretto a far 
venire... Bertoloni.

Un consiglio alle fanciulle: «si- 
j ì . o . ine non guardate i... giocatori».

Lo Stadio Casalbore quando ver
rà il Genoa: «Fifa e Arena».

foto, che m ha detto:
’ E ci avete fa tto  il regalo: 
quel Giorgetti è veramente formi
dabile. Formidabile come mangia
tore, formidabile come parlatore, 
formidabile come filosofo, formi
dabile come... bidone!

Il Napoli nella sua prima uscita 
campionatizia se n è andato a La-
v ano. Un proto  m.aligno o di
stratto   ha composto così: Il 
Napoli a... Lavinaio. Bel progresso!

Via A lberto Pirro -  Pai. 
Genovese (retro P. M alta )

S A R T O R IA  D I FID U CIA Dice un napoletano: Voi saler
nitani onorate i nostri azzurri an
che quando sono ancora in vita. 

Quando è statò a Salerno, Ono  Risponde il salernitano: E per- 
rato fu  presentato al comm. Ferro, che?

 Onorato,  disse E. Ferro (so  Il napoletano: E che non avete, 
vrappensiero) : -- Finalmente ne forse, Via... Arce? 
ho trovato uno che si sente tale * * *
nell essere granata! Quest anno la Salernitana 

* * * djulcis in fundo   ha ratto una...
Quando cera Crociani: Taccola Somma di affari! 

non è mediano. GIGI
Quando non c è più Crociani:

Taccola è mediano. .
Non potrà avvenire, ma quando | • r r i  l i n  à TA

ci sarò io: Taccola non è giocatore! P p r  f l | i a  c ia c i  \ |  A M r A I 0  *

Come ben si sa vi sono due Ma- 
soni: un Masoni  il famoso  al 
Napoli, l altro  lo «spostato»  
alla Salernitana.

 Cè  Masoni a Salerno, ci dis
sero; e tu tti a correre per aver au
tografi; ma quale delusione: era 
Masoni, si, ma quello della Salerni
tana... * * *

Ho parlato con un comasco ( bra
va e rispettabilissima persona) ti

p e r  l 'uom o elegante
p er la  donna m oderna

JCeggcleìo ! 
tDiffondetelo !

Si attribuisce a Vitale Varese  
quello del «covo» e della «torta»  
la iniziativa di una Sagra dell’U. 
V. I. C’è chi dice che il suggeri
mento sia partito  da Pasquale 
Amodio; c’è invece chi giura che 
c’è lo zampino di Mario Farina. 
Sta di fatto  che si parla, e insi
stentemente, di una festa dell’U. 
V. I., alla quale avrebbe assicura
to il suo appoggio il prof. Ugo Fer
rara   quello di rosso pel  che, 
per la sua qualità di presidente 
del C.O.N.I., è sempre generosa
mente largo di promesse. Anche il 
Grandissimo Ufficiale Errico Cac
ciatore avrebbe dato le più ampie 
assicurazioni, per mettere, si capi
sce, avanti le sue Rotensi, le quaJi 
non si chiam ano così perchè ruo
tano sulle rote, m a perchè, all’epc  
ca dell’era, Sanseverino diventò 
Rotense e poi, in omaggio alla ro  
tazone, ridiventò Mercato. Non an
cora, però, si è giunti alla soluzio
ne del problema: si deve scrivere 
Sanseverino o S. Severino? Chi 
l’ha  risolto per proprio conto ed 
a modo suo è stato il barone ing. 
Domenico Capano, che sulle vet
ture filoviarie ha fatto  scrivere 
Sanseverino sulla tabella di fian
co, perchè v’è più spazio e S. Se
verino sulla tabella di fronte, per
chè vi è meno spazio.

Dunque, il prof. Vincenzo Bi
sogni è già in  movimento, e por  
ta  certi rotoli di carta  nella bor
sa che .sembra proprio siano pron
ti  i progetti per la nuova sede 
del CONI, sempre annunziata dal 
prof. Ferrara. Altro capomovimen
to del ciclismo è Ruggero M arti
no, che si è messo in testa di por
tare la squadra salernitana al gi
ro di Francia, onde sta già fa
cendo confezionare maglie gialle 
sul tipo di quella inalberata dal 
cav. Attilio Jovane.

E Giovannino Ritonnale... Ma 
ne riparleremo più dettagliatameli 
te appena Arturo Mazze! e Franco 
Gambardella ci avranno fatto  co
noscere con precisione quello che 
si sta tram ando nel «covo «Vare
se».

Certi nostri cari amici: «7 filibu
stieri delle Antilìe».

Un collega alla «Casalbore»: 
«Totò al Giro d Italia)).

Gior getti a Como: «Preferisco la 
vacca».

Indubbiam ente questa leg
giadra ragazza v i piace.

Il segreto della sua a v v e
nenza non è solo nelle sue 
forme graziose, ma nella as
sidua cura che ha della sua 
persona.

Elioterapia, m assaggi sem
plici e alla paraffina, bagni 
di schiuma, acconciatura dei 
capelli, m anicure, pedicure : 
una sinfonia di raffinatezze 
e d i  chermes che ha com
posto per lei

" S S  UBIdi BhLLb/All I flilLfl
<d cómo- 'tyitto-ùo. S m m u de  
{Cfatleùa, Trattiene.) di \$a£emo

Prezzi di assoluta 
c o n c o r r e n z a

R A V E L L O ,  l a  b e l l i s s i m a
vi attende nel fascino del s u o ’cielo, delle sue ville e dei 
suoi monumenti.

M O B I L I   P a g a m e n t o  i n  2 0  r a t »
N A P O L I -  Pizzofalcone, 2 - Telefono 60.670

Che bellezza ! 
Può trovarli lì, da ESPOSITO al Corso Vittorio

P e r  Sa p r e v e n z io n e  c o n t r o  l e  i n f e z i o n i  d i  t i f o  
c o le r a  - i n f e z i o n i  i n t e s t i n a l i  • d i s s e n t e r i a
Acqua da bere : Una o due go cce di am uchina ogni litro d’ac

qua di dubbia provenienza 5 m inuti prim a di berla. VERDU
RA CRUDA lasciarla per 10 minuti in  acqua. AmUchina 
(un cucchiaio di Amuchina o gn i 2 litri d’acqua) RECI
PIENTI  CISTERNE  SERBATOI: lavaggio accurato con 
soluzione di ANTISAPRIL 1 per cento (un cucchiaio di 
Antisapril per ogni litro d’ac qua).

AMUCHINA E ANTISAPRIL NON SONO VELENOSI. Pro
dotti della Soc. AMUCHINA  GENOVA. In  vendita presso le 
farmacie.

Tutti i comforts moderni
PROVATE ANCHE VOI !
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a r iu fo

PRECAUZIONI DI ATTUALITA E' SEMPRE VIGILIA

Giurami che non mi amerai più se diventerò uomo !

Reduci dalle gite di Ferragosto 
gli italiani hanno ripreso a  legge
re i giornali: e non sapremmo pro
prio .‘dire se si tra tta  di una lettu
ra  divertente. Guerra, minacce di 
guerra, trattative per evitare la 
guerra, manovre segrete per far 
scoppiare la  guerra. £, come se 
tu tto  questo non bastasse, cicloni 
e terremoti. Senza contare, natu
ralmente, i disastri vari, le disgra
zie spicciole, gli incendi, i delitti, 
le violenze, i furti. Un campiona
rio interminabile ed ininterrotto 
della nostra um anità e del tempo 
in cui viviamo; un triste  campio
nario che diventa ogni giorno pili 
tragico e doloroso.

Reduci dalle gite di Ferragosto 
gli italiani, c h e  per un giorno o 
per una settim ana hanno cercato 
in riva al mare o sui monti o ari 
che più semplicemente nei bo
schetti ombrosi della periferia, di 
dimenticare quella che viene de
finita la «triste realtà quotidiana», 
si sono trovati di fronte agii stes
si problemi ed ai medesimi in ter
rogativi di sempre. Ed avran.io 
chiesto ancora a  sè stessi quando e 
come finirà questa eterna vigilia 
di un  domani oscuro ed incerto.

Perchè, da anni, in  Italia c'è 
sempre l’aria della vigilia. Non 
della vigilia resa vibrante da bri

STORIELLE PER DNA SETTIMANA.
Un pacifico cittadino sta no

tando, da un certo tempo, gli 
sforzi che un ragazzetto fa  per 
raggiungere il campanello di un 
villaggio. A un tratto si avvicina 
e dice :

 Non ci riesci?
 Purtroppo, no. E mi fa  rab

bia.
 Bah, ci arriverai anche tu, 

un giorno. Ora ti aiuto io.
E suona energicamente il cam

panello. Il ragazzetto, allora, gli
dice :

 E adesso vedetevela voi con il 
custode...

E scappa allegramente.

 Stupido, se non spingi come 
r ac c io  a salire? !

Il comandante era preoccupatis
simo per il reparto cani poliziotti 
che avrebbero dovuto partecipare 
alla rivista passata dall alto papa
vero con il seguito, si intende, di 
tu tti gli altri papaveri. Il coman
dante del reparto, però, assicurava 
che tutto sarebbe andato bene. In
fatti, le cose andarono veramente 
bene, onde il comandante mandò 
subito a chiamare il suo dipen
dente, appena i papaveri se ne fu
rono andati.

 Come hai fa tto  a costringere 
le bestie a voltare simultaneamen
te la testa quando quei signori so
no passati?

 Comandante, è andata bene?
 Sì, ma...
 E lasciate stare...
 Ma io voglio sapere...
 Vi prego...
 Insisto...
 Ma no...
 Te l ordino... .
 E va bene... Appena ho viste

che si avvicinavano, ho bisbigliato 
ai cani: e mariuole!

I l  leone sensibile

Pietro Solari assicura di avere 
sentito il seguente dialogo fra aue 
Reputati facendo i passi P ^ u t i  
nel corridoio. Non dice i nomi dei 
signori deputati, m a ciò non im
porta. Dunque:

 L on. La Malfa, nuovo Mini
stro del Commercio Estero, tu  co
me lo definiresti?

Io? Ecco: il terzo programma.
 Sarebbe a dire?

Parla, parla, e nessuno io
ascolta.

■ m .
Pitigrilli, ai suoi tempi, diceva 

che l um anità si divide in  due ca 
tegorie : quelli che portano i sal
vatacchi di gomma e  quelli che 
non li portano, e tu tto  potrebbe 
andar bene se quelli che li portano 
non trovassero da ridire su quelli 
che non il portano e viceversa.

Un Pitigrilli più antico, diceva: 
al’um anità potrebbe migliorare se 
non vi fossero gli uomini».

I l m odem» im o  Sullietti m en

da ai posteri una definizione dei 
sottosegretarii di Stato (quelli che 
invece del portafogli si sono accon
tentati del portamonete) : «1 sot
tosegretarii di Stato sono i salva
tacchi di gomma destinati ad at
tenuare gli urti dei governi con il 
duro selciato dei partiti».

Dinanzi al cancello di una viha 
e jerm a una graziosa elegante 
signorina. Un giovanotto in a  sbir
ciata e cautamente si avvicina.

Si inchina, compitissimo, e:
 cercate qualche cosa'/
 Vorrei entrare, ma non so 

come fare ad aprire U canceuo.
Il giovanotto sorride, spinge li 

canceuo, lo lascia aperto e ut,ce:
 Veaete? E  la cosa più facile 

di questo monde...
n. la signorina, con aria incan

tevole :
Lo sapevo anche io, ma il can

cello e verniciato di fresco!

Quando si cUffuse la notizia del­
le dimissioni dell insegnante R a
poni, tu tti cercarono di assodarne 
le ragioni.

L immancabile beninformato dis
se: «E  certamente colpa del solito 
alunno».

 Il solito alunno? E chi è?
■ Non lo so. Lui io chiama sem

plicemente cosi: «il solito alunno». 
Mi ha anche detto qualche episo
dio di questo ragazzaccio. Una vol
ta assegnò questo tem a: «Ricorro
no i defunti)). E il solito alunno si 
limitò a dire: «Che bellezza, se ar
riva prima mio nonno)). Un altra 
volta, avendo assegnato il tema: 
«Arriva il treno)), st sentì dire: 
«Ed io mi scanso)). Ammonisce: 
«Ed io ti boccio». E l altro: «Meglio 
bocciato che sotto il treno». Ed 
ora, ql tema in  classe: «Pigrizia», 
ha presentato carta bianca...

La signora era presidentessa del
la Società Protezione Animali, ma 
come aveva fa tto  quella benedetta 
mosca a saperlo, proprio non si sa. 
Ed eccola passare dal naso sugli 
occhi, sfiorare le labbra, pizzicare 
la punta di un  orecchio, titillare 
la punta del naso. La Presidentes
sa avrebbe volentieri fa tto  qualche 
cosa che la liberasse definitivamen
te da quel molesto insetto, ma ne 
era trattenuta dai regolamenti, lo 
statuto, le frasi fa tte  dei suoi d i
scorsi. E poi, vi era lì, impalato, il 
suo cameriere, in  attesa di ordini. 
Bisognava decidersi:

 Giovanni, prendete la mosca

A Domenico Rea 
il premio Viareggio

Al nostro insigne amico e colla
boratore Domenico Rea, vincitore 
del « premio Viareggio » di due 
milioni per il suo libro « Gesù fa
te  lucer), esprimiamo il più vivo 
compiacimento di « Tartufo  » ed 
il legittimo orgoglio della nostra 
terra che gli ha dato i natali, nel
la certezza di sue sempre maggio
ri ascese verso le alte vette riser
vate ai migliori e più degni.

Bisogna proprio dire che la sua 
invocazione ó stata esaudita a vi
s ta : Gesù hai fa tto  luce, nella 
m ente dei giudici del concorso e 

t perchè no? nella vita dello 
scrittore col non disprezzabile pre
mio di due milioneini di Uri.

e datele la libertà. Ma, mi racco
mando, con tutta la delicatezza 
possibile.

Giovanni, abilissimo, afferra la 
mosca e si avvia. La signora respi
ra e si prepara a fare le cose sue. 
Ma ecco Giovanni di ritorno.

 Ebbene, fatto?
 No, signora...
 Perchè?
 Piove, signora. Non ho il co

raggio di metterla fuori...
La signora non si rassegna e 

preferisce uscire casa. Appena 
in iitrada sale s e una carrozza 
dando un qualsiasi indirizzo. Ad 
un certo punto, il cocchiere appli
ca una frustata al cavallo. La si
gnora pronta:

Ehi, attenzione! Io sono la 
presidentessa della Società Prote
zione animali.

Il cocchiere non fiata. Continua, 
intanto, la passeggiata. Su una sa
lita il cavallo si ferma.

 Che succede?  domanda la
signora.

E l auriga, serafico:
 Tirate fuori la tessera, e fa

telo camminare...
NEVOSKIA

vidi gioiosi e da ansie inespresse 
che precede il giorno di festa, ma 
della vigilia cupa e am ara che 
s'affaccia su un domani pieno di 
incognite angosciose. L’avvertiamo 
tutti, questa vigilia, e mentre vor
remmo che essa si protraesse m a
gari all’infinito pur di non affret
tare quel «giorno dopo» che po
trebbe racchiudere il seme della 
distruzione e della fine, desideria
mo, d’altra parte, che uno sciogli

cha cerca di stordirsi pensando ai 
giocattoli ed alle favole. Non vo­
gliamo pensare al peggio, al dopo. 
Ed invece che al cavalluccio a 
dondolo ed ai sette nan i pensiamo 
a tan te  altre cose, magari a farci 
del male l’un l'altro. Ma non v o  
gliamo pensare che, contro la di
sperata volontà di pace del mon
do, si leva il ghigno della guerra, 
della guerra m aledetta che pochi 
uomini seduti dietro a grossi tavo

mento ci sia, che una soluzione 
sopravvenga, che il «giorno dopo; 
oi annunzi.

Facciamo un poco come il bam
bino che deve prendere l’olio di ri
cino. Egli sa cne deve pi eliderlo, 
il purgante, m a cerca di allonta
nare quel momento fin che gii è 
possibile. La tazza contenente l’in
fame poltiglia è lì, sul comodino, 
ma il Dim Do cerca di non guardar
la; e pensa al cavalluccio a  don­
dolo, ai soldatini di piombo, a Ce­
nerentola, a Trecciadoro, aa sette 
nani. Cerca di stordirsi m a il pen
siero deil’olio di ricino affiora, 
crudele-. E l ’attesa si trasform a in  
un tormento  che però è lorse pre
feribile a quello di doversi sotto
porre alla disgustosa bevuta. An
che noi abbiamo Ja sensazione di 
doverlo prendere un brutto  pur
gante, un orribile purgante del 
quale non sentiamo la necessità 
m a che alcuni stanno iac ndo di 
tu tto  per propinarci ad ogni Costo : 
e mentre voriemmo buttano  giù e 
la n a  finita, desideriamo rinviare 
n più possibile quei momento.

inoì facciamo come ii bambino

li si palleggiano ogni giorno, ogni 
ora, ogni minuto.

Reduci dalle gilè di Ferragosto 
gli italiani hanno trovato tu tto  
ta l’e quale: lo stesso scrittoio nello 
stesso ufficio, lo stesso banco nello 
stesso negozio, la stessa edicola al 
l’angolo della stessa strada, le 
stesse contrarietà e le stesse gioie. 
Tutto ta l’e quale. E la stessa mi
naccia informe ed cs^essionanie 
che s’agita, come la bandiera di 
un ’isola di lebbrosi, sulla vita degù 
uomini.

Forse basterà un raggio di sole 
per pungere queste nuvole pesanti 
e sgonfiarle e svuotarle del loro 
contenuto infetto. Forse. Ma in
tan to  la vigilia continua.

E 1 giornali ripetono le stessa 
parole, parlano di quegli uonnni 
che alzando un dito potrebbero 
provocare una nuova sterile ed 
mutile guerra, racchiudono l’ansia 
di tu tti e le speranze di tu tti. Ogni 
giorno così.

Ed è sempre vigilia.

DE IPPOLITIS

cUclì im S M ,
Unjlbel regaluccio

Quando si nasce sfortunati.

Un regaluccio mica male  e 
«he ciascuno di noi vorrebbe al
meno sognarsi per il prossimo Na
tale  l’ha fatto  il maragià di 
Baroda allo Stato indiano: qual
cosa come venti miliardi di lire, 
in gioielli, terreni, case e accesso
ri. Lo Stato indiano ha accettato, 
ha ringraziato il maragià m a gli 
ha  rim andato a casa  l’ultima 
modesta abitazione che il vecchio 
sovrano si era riservato per aspet
tarvi al coperto la  morte  le ven
ticinque giovani danzatrici che fa
cevano parte del patrimonio dona
to. Il maragia, però, diventato con 
la donazione poverissimo, non ha 
potuto riaccoglierle e le h a  con
gedate senza poter nemmeno dar 
loro qualche rupia di buonuscita.

Cosi venticinque ragazze, improv
visamente, da un palazzo lastoso 
con i pavimenti u’oro sui quali 
muovevano graziosamente i loro 
piedi nudi si sor. trovate senza im
piego e senza tetto, per la genero
sità di colui che fu il loro amabile 
padrone e protettore. Di qui, si ve
do come qualmente anche la gene
rosità ha  ì suoi inconvenienti e di 
qui anche risulta come al mondo 
uno può accettare sì venti m iliar
di di lire in gentile donazione ma 
non venticinque giovani danzatri
ci. Lo Stato indiano avrà avuto i 
suoi buoni, segretissimi motivi per 
rim andare a  casa queste ragazze, 
proprio come avremmo fatto  noial
tr i se, per avventura, uno zio ma
ragià ci avesse spedito per il com
pleanno un regaluccio del genere:

senza i miliardi, soltanto le venti
cinque ragazze.

Ma questo benedetto maragià 
ccsi generoso da offrire in dono 
una somma da far venire il capo  
giro non soltanto ai poveri ma ad
ogni creatura umana, non pote
va riservarsi, per la sua solitaria 
vecchiaia, almeno il conforto di 
venticinque giovani danzatrici? Ru
pia in più rupia in  meno, se aves
se trattenu to  per sè qualche quat
trino avrebbe potuto riaccogliere 
in casa le giovinette piangenti e 
disoccupate, magari impiegandole 
in giardino o in  cucina o, acqui
stando qualche macchina da cuci
re, mettendo su una sartoria per i 
figli dei suoi ex sudditi. E lo S tato 
indiano avreboe accettato ugual
mente la donazione anche se ai 
venti miliardi fosse m ancato qual
cosa, un milioncino appena, giusto 
quel tan to  da m antenere venticin
que danzatrici.

Le quali, adesso, danzeranno una 
nuova danza disperata e profana 
strappandosi i capelli e imprecan
do agli uomini generosi che, giun
ti a qualche metro dalla morte, si 
spogliano dei loro averi senza ba­
dare che, così facendo, buttano sul 
lastrico venticinque innocenti. Il 
maragià di Baroda sarà un eroe 
della generosità per tu tto  il mon
do: ma per venticinque ragazze 
sarà un mostro. E, forse, a veder 
giusto nel suo animo saranno pro
prio queste povere danzatrici disoc
cupate.

MARIO STEFANILE

Ci siamo.
E dico: ci siamo, nell’intento di 

dire proprio: ci siamo.
Fratelli, voi lo sapete, io sono 

una specie di m artire; parto, arri
vo e, dati i prezzi delle stazioni di 
soggiorno, mangio le mie sostan
ze, non ingenti m a consistenti, in  
tre giorni.

Poi mi dò alle ruberie.
Dovunque. Dovunque, escluso Ri

mini.
Rimini, tan to  per essere anche 

notiziario geografico, è una bella 
città, divisa nettam ente in  due 
parti: il paese propriamente detto 
e ia marma.

D’inverno rigurgita di gente il 
paese, d’estate rigurgita la marina.

E il rigurgito e prodotto in  mas
sima parte dai bolognesi e dai mi
lanesi.

I bolognesi, i milanesi girano, 
gridano:  Mò, dis<  turtelem , bri  
sa, etc, etc; e poi s divertono.

Si divertono (udite, udite) molto 
e a poco prezzo.

Come sono furbi i bolognesi e i 
milanesi e come li sanno scegliere 
i posti.

Bene, avete bisogno di mare? 
Ecco il mare, un bei mare azzurro 
e calmissimo.

Avete bisogno, per m alattie con­
genite, di cidi abbondanti e nume
rosi? Ecco il mangiare, gagliardo 
e a mille, millecinquecento lire 
ogni giorno.

Allora, pacchia. Perciò, godurie.
Ma come sono furbi i milanesi 

e i bolognesi. Quasi, mi dicono, *o  
me i meridionali.

D’accordo, sono felice. Finalm en
te non temo guardie, sono lonta
nissimo da rim patri forzati ed ho 
donne. Tante, care, distinte, buone 
dolci, cordiali, disinteressate, belle 
donne.

Perchè anche le femmine a Ri
mini sono gioielli. Voi le guardate 
appetitose, alla mano, ingenue e 
pronte a bersi il fatto  che voi, si, 
siete principe, viaggiate in  inco
gnito e avete miniere in  Papuasia, 
e propense (vi sembra, niente?) 
anche ad accompagnarsi alla vo­
stra persona.

La cosa accade press’a poco nel 
la seguente m aniera: le prendete 
sottobraccio, passeggiate, passate 
velocemente davanti ai ventisette 
cinema del luogo (anch’essi, per 
inciso, a buonissimo mercato) e 
poi vi trovate sul Lungomare, de
serto ad una certa ora e più che 
propizio (si è uomini, no?) al ba
cio sensuale ed alle altre cosette 
amorose.

Che dice, cavaliere, che non è 
lecito, non è onesto dire cosa del 
genere sul giornale?

Pardon, cavaliere, pardon. Ad 
ogni modo, è per cose appunto del 
genere che sia lei, che io, che tu tti 
siamo venuti al mondo, vero?

E venire, che so, al mondo in 
quel di Rimini, soffusi di aria pro
fumata, di musica lieve, propagata 
dai dancing pieni di luce, è per lo 
meno dolce.

In quanto, cavaliere, Rimini 
piace.

Piace a tutti.
Ai milanesi, ai bolognesi, come 

dicevo prima, e pure a noi, che 
abitiamo un pò più giù.

E poi, tan to  per chiarire, non vi 
sono nemmeno le zanzare.

Le sembrano niente le zanzare? 
E le sembra niente poter dormire 
beati, lieti come angioletti, senza

lotte notturne più o meno cruente?
Siamo angioletti, cavaliere, an

gioletti buoni, buoni.
Andiamo in villeggiatura (cer

cando di spendere il meno possibi
le), troviamo il luogo e se il luo
go è grazioso, pieno di belle ville, 
di ombrosi viali, di parchi fioriti, 
di tea tri e, per caso, si chiam a Ri
mini, il meno che possiamo fare è 
esclamare ad alta  voce:

 Luogo, non temere, ci ri
corderemo di te.

Luogo, non temere, verremo sen  
senz’altro a rivederti.

E, cavaliere, ripeteremo per mol
to tempo tuttociò, agli amici ai co­
noscenti; anche a costo di far cre
dere ad un sacco di gente di es
sere s ta ti pagati da associazioni 
prò Rimini, mentre invece, lo giu
riamo (io e lei, cavaliere), abaia
mo semplicemente detto la verità, 
tu tta  la verità, niente altro che la 
verità.

IL MORALISTISSIMO

U S

 Lei ha abolito lo slip,"ma non 
cesiam o ancora sotto^ il costume 
lei è nuda !

ACCUSA AFFONDATA ovvero UN CIGLIO NEL FANGO

E ’ amara questa vita, aspra ed agraria !
Fu l’altro ieri che in portoneria 
trovai nella cassetta letteraria 
una lettera omonima : era mia.
Detti uno sguardo in calcio, e in tal memento 
mi accorsi che mancava il firmamento.

Diceva il foglio: « Occhio alle scantonate!
Il tuo Filippo è un fa lso  baronetto; 
non è vero che ha fa tto  le « Incrociate » 
e che, con l’archibucio, a cavalletto, 
sia stato a Watercloos con Buonaparte... 
Barone lui?!.. Forse giocando a carte!..»

- Ma questo è un boy-cottage! -  dissi allora
- Filippo ha combattuto sul Panaro!
« Filippo e il Panaro » udii ognora 
con orgoglio nomar! Altro che baro!..
In ogni moda - dissi - questa cosa 
l’accerterò: voglio essere certosa!

Filippo m'ha frugato ogni cospetto: 
lo stemma gentilissimo che ostenta 
è vero e lo trovai più che prefetto.
La verità è venuta su un polenta 
come un trenino che fa  ciu f c iu f :
Filippo ha nelle vene sangue bluf.

Egli scoprì la Merica  m’ha detto - 
con il Colombo sulla « Caramella »; 
ha pranzato in Turchia con Manometto, 
e ad Orleans sorprese la Puzzella 
(l ’amica di Goffredo di Bulloni) 
con un lungotenente dei Bragoni...

Ora son lieta: tutto è chiaro e netto.
Mi piace la nettezza: urbana sono 
(nata nell’Urbe). Sposo il baronetto, 
e per d’armi un tantino pià di tuono 
le nozze mie vedrà il Foro Troiano, 
a Róma, tra Lu Cullo e Vespasiano!
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Roma, 23
Tacciono le aule parlamentari 

in questa torrida estate romana, 
che vede tuttora le strade della Ca
pitale semideserte, in assoluto do
minio dei miseri mortali che il la
voro e la povertà condannano ad 
arrostirsi sugli asfalti cittadini.

La villeggiatura è ormai un lusso 
riservato ai plutocrati di antico e 
nuovo conio: ai romani non ricchi 
o poveri l aria dei sette colli è la 
unica che è dato respirare.

Ma, in  fondo, se si riesce a su
perare la canicola, quando spunta
no le prime stelle, le vie dell Urbe 
appaiono più belle e un soddisfatto 
orgoglio riempie il petto dei mise
ri e dei travets: hanno Roma tu tta  
per loro .E se la possono godere 
senza correre dieci votle al giorno 
il rischio di porre fine alla propria 
esistenza sotto le «morbide» ruote 
imbiancate di qualche sontuosa 
macchina straniera o sotto i ciclo
pici pneumatici di un autobus in 
servizio urbano o dà un autopulman 
in corvée turistica.

Il sabato se ne vanno ai Castelli 
o ad Ostia nel week end modesto 
e abituale, e hanno ancora e sem
pre il Cupolone vicino al cuore e 
dinanzi agli occhi.

Il Parlamento è chiuso. Ma per
chè non trasformarlo in luogo di 
soggiorno o in parco di divertimen
ti ad uso della povera gente, ora 
che c è l aria condizionata, almeno 
per il periodo in  cui le gravi cure 
dello Stato vengono abbandonate 
dai nostri legislatori per le balsa
miche aure delle villeggiature m on
tane e marine?

Ci fu  un tempo chi voleva farne 
un abivacco», ricordate?

La parola fu  dura ed offensiva. 
Invece, a dire: «facciamone una 
colonia estiva per chi non ha quat
trini» l effetto  è diverso e la so­
stanza è migliore.

* * *
Quajrdo si muore di caldo, come 

adesso a Roma, l ansia di tu tti è 
rivolta al fresco.

Ma il fresco non si trova soltan
to sui monti, al mare o sui laghi. 
Se lo godono a buon mercato an
che quelli che alloggiano a Regina 
Coeli, se è vero che esser detenuti 
significa «stare al fresco» come 
comunemente si dice.

Il nuovo ministro di Grazia e 
Giustizia  chie dev essere eviden
temente convinto della necessità 
di instaurare in Italia meno giu
stizia e più grazia  ha debuttato 
con un gesto pieno di comprensio
ne e di umano rispetto, disponen
do che ai reclusi debba darsi da 
oggi in poi del a lei».

Anche dal punto di vista della 
forma, dunque, li soggiorno in quéi 
singolari collegi non promiscui è 
nettamente miglioralo.

Qualcuno ha voluto paragonare 
il idei)) di Zoli al avoi» di Starace. 
E forse l accostamento non è del 
tutto  arbitrario. Se il avoi» fu  ca­
ro alla dittatura, il «lei» diventa il 
favorito della democrazia. E quan
to a coloro cui l ordine è imparti
to, questi di Zeli sono privi della 
libertà come quelli di Starace.

Comunque, i detenuti hanno sin
ceramente gradito il gesto Zoliano 
(da Zoli e non da Zola, per amor 
di Dio!).

A un ispettore, infatti, che nei 
giorni scorsi visitava uno dei re
clusori della penisola e che chiede
va a un detenuto:

 Mi dica, anela alla liberta? 
il detenuto rispondeva imme­
diatamente:

 Tu scherzi! E fuori chi m i da
rà più del «lei»?

* * *
E giunta anche a Roma l eco del

le solenni onoranze funebri rese 
all on. Luigi Cacciatore dalla sua 
città di origine.

Luigi Cacciatore era uno degli 
uomini politici più rappresentativi 
e più stimati del Mezzogiorno in 
genere e di Salerno in ispecie: on  

la sua improvvisa morte ha col 
pito, con eguale stupore e dolore, 
tu tte  le categorie sociali e tu tti 
gli ambienti cittadini.

Ne è stata eloquente conferma 
la partecipazione unanime dei sa
lernitani alla commossa m anife
stazione di cordoglio organizzata 
in suo onore della C. d. L.

Forse nelle intenzioni degli or
ganizzatori non mancò una finalità  
propagandistica, ma certo i nome 
decimi degli intervenuti erano co
stituiti da gente che non condivi­
deva il pensiero volitico dello 
scomparso pur nutrendo per lui 
una sincera e profonda stima 
personale.

Comunque, fu  notata   ci rife
riscono qui a Roma amici salerni
tani  l assenza del demccristia  
nissimo Sindaco Buonocore. Era 
assente da Salerno  si è detto  
ma tutti ebbero la sensazione che 
per un morto non in grazia di.. 
Dio egli ritenne igienico astenersi 
da qualsiasi manifestazione.

in  fondo  ci si assicura  non 
fu un male: perchè fu  così poss 
bile leggere un ottimo manifesto e 
ascoltare un commosso discorso, 
l uno scritto e l altro detto dal vice 
Sindaco.

Però...
Quando la si penso, così, non si 

fa  il Sindaco: il Sindaco dei cit
tadini di tu tti i colori e di tu tte le 
fedi.

❖ ❖
Colta a volo nei corridói del Se

nato, tra due uscieri.
 E poi dicono che non è vero 

che De Gasperi ncn si contenta 
mai...

 ?!
 Ha appena finito di mettere 

su il settimo   Dio sa come! e 
già annunzia che a settembre an
drà ad... Ottawa!

REMO

TITO :  La solita im perialista ! Io ti stendo la mano da pari a pari, e tu non tifm uovi.

Giro del mondo
Le inventiamo proprio tutte per lasciare al più 
presto questa valle di lagrime ! Invece di arrovel
larci, pensiamo alla salute. V i dico subito

___ _ C om e la  v e d o  io  ____
Ora che abbiamo data la fidu

cia al VII De Gasperi perche stia
mo ancora ad arrovellarci. ira  i 
«se» e i «ma». Insamma, vogliamo 
o non vogliamo pensare alla salu
te? L.e inventiamo proprio tu tte  per 
lasciare questa bassa valle di la
crime. Il presidente della Certe ai 
Assise di Viterbo sta  passando 
guai su guai cori l’afiare ai Portel  
ia. Ebbene, ecco adesso che Pre  
cende che i Carabinieri svolgano 
indagini per scoprire la identità 
ui una persona che conoscono. Non 
è un cruciverba. Si vuol sapere cni 
e l avvocaticchic. Pisciatta non io 
vuol dire. Gli a ltri idem.

I'. capitano dei Carabinieri Pa  
renze, quando glielo domandaro
no, Gisse di non poterne fare li 
nome trattandosi ai un confidente 
del C. F. R. B. Ed ora i carabinie
ri hanno avuto l’oraine di identi
ficare.

Gente per bene insinua che gii 
S tati Uniti si armano per giunge 
re pronti alla terza guerra mon
diale che pensano di scatenare 
perchè la coesistenza del regime 
democratico con il comuniSmo 
impossibile.

Gente non meno per bene dice 
che la Russia sovietica si prepara 
per scatenare la guerra perchè la 
coesistenza del comuniSmo con il 
regime democratico è impossibile.

Persone serie dicono cne la de­
mocrazia è una gran bella cosa, 
perchè uno può dire liberamente 
come potrebbero andar bene le co­
se se al Governo vi fossero perso
ne per bene.

Persone non meno serie dicono 
che quando c’era il fascismo c’era 
il fascismo e basca, ma che ora c’è 
il fascismo con raggravante della 
democrazia. E dove andremo a fi
nire di questo passo? Torneremo 
aJla battu ta : «Cni si ferm a è per
duto; di questo passo- non si va a- 
vanti; indietro non si to rna: s 
può sapere che si deve fare?».

Persone rispettabilissime pensa

 Per le prossime elezioni mi 
procuri qualche tonnellata di olio 
di ricino.

no che Alcide ha avuto l ’abilità di 
far finire l’idillio fra  l’estrema si­
nistra e l ’uomo che Togliatti ave
va indicato a Einaudi per la for
mazione del nuovo Governo: De 
Nicola.

Errico Mattei, per esempio, af
ferma: «Nel momento in cui l’ê  
strem a sinistra accusa il Governo 
di rifiutarsi ad una distensione si 
è avuta la suprema abilità di crea
re una situazione di tensione con 
una personalità della politica ita
liana che pareva la più disposta 
alla comprensione verso i comuni
sti, urtandola con una manifesta
zione di faziosità e di intolleran
za». Pertanto, è impossibile per
suadere gli italiani che De Ga
speri dovrebbe collabcrare con i 
comunisti, quando in  una  impre
sa simile fallisce, senza sua colpa, 
persino un uomo come De Nicola.

Ma qui c’è bisogne di un  buono 
di prelevamento per una testa  di 
ricambio. De Nicola filocomunista?

Ma perchè meravigliarsi poi di 
quello che succede ai tempi nostri? 
Non abbiamo i monarchici di sini
stra? E non abbiamo avuto un  mo
narchico presidente provvisorio ed 
un sabaudo presidente effettivo?

Ora, poi, se ne viene Roberto 
delle Colonie a dire che l’Ita lia  e 
la Francia sono sotto esame! E 
che esame? Esame di latino. Sicu
ro. E perchè? Perchè è saltato fuo
ri il solite terzo. Il terzo latino. 
Franco... Ed ora c’è solo da augu­
rarsi che il Signore ce la mandi 
buona, perchè è ben noto che c’è 
tan ta  gente che non vuole capire 
il latino...

Però, in un certo senso si può 
anche essere tranquilli, dal mo
mento chec’è chi compie studi 
profondi per dimostrare che il «vi­
ta vita» a De Gasperi non è una 
frase a vanvera, m a provata 
dai fatti. E si spiega. Il 16 giugno 
del ’48, il V De Gasperi, in una 
votazione di fiducia, ebbe 346 si e 
167 no: differenza, 172; il 19 m ar
za ’49: si, S42; no: 160; differen
za, 172; il 21 luglio ’49: si, 332; no, 
160: differenza, 163; il 14 febbraio 
’50: si, 314; no, 169: differenza, 
125; il 9 agosto ’51 : si, 291; no, 
175: differenza, Ile). E’ evidente 
che in tre anni De Gasperi h a  per
duto circa un  terzo del margine 
di sicurezza, Continuando di que
sto passo, si arriva comodamente 
alla fine della legislatura.

E sentite che m ette insieme Ra  
dius nel concludere un pezzo su 
De Nicola e la sua lezione di stile : 
«Quest’uomo cortese e pure severo, 
segna il bello  ed il cattivo tempo 
come una di quelle figurine di fra
te, afm iliari ai nostri nonni. Dia
mogli un ’occhiata di tan to  in ta n
to». Beh, questa è confortante. De 
Nicola barometro  politico.

RAFF. SCHIAVONE

R o, non scherzo, nè sono fuori te  
na, perchè i vermicelli a vongole 

sono un innegabile e famosissimo 
capolavoro d arte. D arte culinaria 
(on. Andreotti, non ci sequestri il 
giornale, La prego, per questa che 
può sembrare ma non e una pa
rolaccia suscitatrice d appetiti pec
caminosi!), una bellezza pretta
mente italiana. Napoletana, per 
essere precisi, quanto ad origini. 
Posso scriverne dunque, in questa 
«Guida d Italia». Cominciamo dal
le vongole. Confesso che per esse, 
vive, ho una notevole antipatia, 
perchè  pensateci!  le vongole 
non ancora lessate ed in possesso 
pieno delle proprie caratteristiche 
sono creature di esasperante se
rietà, imperscrutabili ermetiche 
peggio delle poesie di Ungaretti. 
Sempre zitte zitte, sempre... chiu
se ed immobili quando uno le 
guarda, sono pronte, appena vol
tiamo loro le spalle, a socchiuder
si, ad aprirsi interamente, magari, 
ed a parlare, sornione, alla ma
niera che possono, s intende: P t!,

G uida d 'I ta lia
Ma che Stoppani, Bertarelli, Beadeker, De Amicis!
I capolavori d’arte, i luoghi incantevoli, i monumenti 
celebri ve li presento io. Uno, due e tre ! Eccovi

------- I vermicelli a vongole —------

 V i amo! Se “ verreste „ accasa mia 
vi " farebbe „ provare il paradiso!..
 Oh, barone ! Se vi sentisse mio 

marito! Pensate: è p ofessore d ’i
taliano....

uno schizzo che è quasi un oltrag
gioso sputo, e si ricompongono. La 
vongola è la rappresentazione rea
le del noto motto partenopeo sti
gmatizzante la vigliaccheria: «Jett’ 
’a petrella e annasconn’ ’a inanel
la!» getta la pietra e nasconde la 
mano, per intenderci, semina ziz
zania e poi fa finta di niente, per 
essere espliciti. Proprio come certi 
sobillatori, italiani o stranieri, im
portanti o non, ma ugualmen
te odiosi e nocivi, perchè sub­
doli... Morte ( in una prosa mo
derna, anche se non c entra per 
niente, il macabro sta sempre be­
ne, fa tanto Moravia ...) voglio di
re cotte, le vongole m i sono sim
patiche assai, invece. Per la verità, 
ciò capita anche a molti esseri 
umani: vivi, tu tti li evitano e di­
sistimano, morti hanno monumen
ti, lapidi e ala più sincera e gene
rale estimazione»! Ma torniamo 
al riuscitissimo matrimonio Von­
gole Vermicelli. Quando fu  fatto  
il primo piatto di «vermicielle ’a 
vongole»? E  impossibile accer
tarlo?

Il certo è che l immortale vivan
da ( qui lo spiritosone in costume 
da bagno dirà  mi par di sentir
lo  «Una vivanda non può esse­
re che immortale, poiché è da... vi
vere!... ) esordii, al pari di molti 
capolavori, con un fiasco. Con due, 
anzi, essendo lecito e naturale sup
porre, date le circostanze di luogo 
che ora vedremo, che... spettatore 
del fiasco metaforico ( insuccesso) 
del primo piatto di vermicelli a 
rangole sia stato un fiasco. ben 
materiale: quello del «Maraniello», 
il vino dei napoletani antichi. Si, 
nella vecchia Napoli, sulla spiag
gia a quei tempi ancora non... in
dustrializzata della «Marina», pre
cisamente nella celebre Taverna 
di «Monzù Arena», nacque il primo 
esemplare del capolavoro di cui ci 
occupiamo.

«Monzù Arena» (nomignolo con
tratto dall originario «Monzù al  
VArena») fu  così chiamato dopo 
che ebbe, in un estate lontana e 
per bene (cioè senza alluvioni, tem
porali e nevicate come queste sver
gognate estati moderne!), spostata 
la trattoria da un oscuro localetto 
presso il famigerato più che famo
so «Teatro di Donna Peppa», di 
fronte, all altezza del Carmine, 
sulla spiaggia, «’ncopp’ 'arena,». 
Poter mangiare e godersi il pano
rama, óltre che il fresco, piacque, 
Videa delle tavole a pochi metri 
dai pescherecci e le reti ebbe suc
cesso, e molti furono gli avvento
ri... Una sera, dunque, fosse perchè 
l aria marina dovette stuzzicargli 
l appetito in  modo speciale e sug
gerirgli un cibo che del mare aves
se li sapore, la freschezza e la sem
plicità, fosse perchè ci tremava gu
sto, ormai, a fare delle innovazio
ni ed a sorprendere la gente, Mon

zù Arena lessò le vongole nella 
stessa loro acqua salata, le accop
piò ai vermicelli cotti «al dente» e 
benedisse l unione felice con una 
salsetta generosa di pomidoro, olio 
buono, erbette odorose. Una sola 
«porzione»  chè, da oste avaro e 
cauto, non aveva voluto... largheg
giare!  ma così squisita che sag
giatala, volle servirla, interessato 
violinatore, ad un potente «pezzo
grosso  che per la prima volta, pro
prio quella sera, onorava di sua 
presenza il locale... Il mondo è 
sempre lo stesso, c è poco da fare 
e l avventore d eccezione  o che 
avesse visto Monzù mentre prele
vava dal piatto poi a lui portato 
la forchettata d assaggio, o che vo
lesse... pontificare  non si lasciò 
vincere nè dalla fragranza nè dal­
la novità della pietanza, e, adirato, 
scortese, scagliò la scodella tra i 
flu tti poco lontani. Fu allora  
continua la leggenda che, in co­
scienza, non so se ho sentito nar
rare o vado inventando  che si 
venficò il prodigio: il piatto rum si 
inabissò, i primi vermicelli a von  
vole non furono profanati dalle 
onde ma, da queste come portati 
in trionfo, si dicessero  appetito
sissimo furibordo!  verso Posilli  
po, la loro vera meta, la loro glo­
ria. La luna (non ancora, a quei 
tempi beati, resa «rossa» averde»; 
«marinara»; amontanara)), ecc. 
ecc. dai canzonieri imperterriti ed 
esagerasi!), una luna verosimile e 
dì primissima qualità, sentì il pro
fumo, fin lassù, del capolavoro ga
stronomico di Monzù Arena; fu  
sul punto di scendere un momen
to a divorarseli (ve l immaginate 
la luna con le labbra lucide e ver
mìglie di salsa?!) quei «vermicde Ui 
a vongole» che fecero fanno e far 
ranno la fortuna di tu tte  le tratto
rie del mondo, specie di quelle che 
si specchiano nel mare, sono i più 
graditi ambasciatori di Partenope, 
sirena di bocca buona!...

RAMBALDO GALDIERI

LETTERE
Al DIRETTORE

Caro, Direttore, 
oddio, la questione non è brutta, 

però...
Dicevo, ti ricordi alcuni anni or 

sono?
Cinque, a  dir la  verità, cinque 

anni precisi.
«Abbiamo finalmente un gover

no, un vero autentico governo. Un 
governo serio, capace e che sin 
d’ora, assume chiaramente ed 
esemplarmente la  responsabilità di 
purificare l’acqua inquinata, cioè 
di volgere sulla buona strada le or
ganizzazioni deleterie lasciate in 
trista eredità dal trascorso regime.

Allora, riforme, riforme e rifor
me. Vogliamo urgentemente le ri
forme. Noi e il governo.

Viva perciò il governo delle ri
forme. Viva perciò il governo che 
rimetterà in sesto ogni organo de
viato e sovvertito dalla politica 
che fu».

E ce n ’era bisogno, Direttore, di 
ricondurre sulla re tta  via, di pu
rificare, di chiarificare; special  
mente dopo il caos trasoorso. Ce 
n ’era tanto bisogno.

Dunque il governo, il governo 
della responsabilità, esemplare, ce
lermente, cominciò a darsi da 
fare.

Il popolo voleva riforme?
I giornali si lamentavano: 
«Urgenti i provvedimenti da 

prendere sulla situazione delle 
scuole. Urgenti i provvedimenti da 
prendere sulla situazione dell’agri  
coitura. Urgenti i provvedimenti 
aa prendere sulla situazione tri  
Dutaria, Urgenti i  provvedimenti 
aa prendere sulla situazione del
la, burocrazia»?

io» ministro Tale, mi oc­
cuperò della, riforma scolastica.

Ì°!, b i s t r o  Talaltro, mi 
? r fforrna agraria. 

Ebbene io, ministro Tizio, mi 
d.ella riforma tributaria. 

Ebbene io, ministro Caio mi 
occuperò della riforma burocrati

Mi occuperò... Si sarebbero oc
cupati.

Oddio, era certo, si sarebbero 
occupati, magari piano piano, tan
to i compiti assunti erano diffìci
li, ardui; magari lentissimamente, 
tanto, era necessario non urtare
nessuno.

E passò il tempo.,,
I giornali erano ancora costret

ti a dire: ^
«Urgenti i provvedimenti da pren  

deie sulla situazione delle scuo
le. Urgenti i provvedimenti da 
prendere sulla situazione déll’agri  
coltura. Urgenti i provvedimenti 
da prendere sulla, situazione tr i
butaria. Urgenti i provvedimenti 
da prendere sulla situazione del
la burocrazia».

La gente era ancóra costretta 
ad aspettare almeno sette anni e 
tre mesi per il disbrigo d’una pra
tica. La gente ancóra non sapeva 
cosa dovessero studiare i propri 
figli. La gente non sapeva se i 
venti milioni di tasse da pagare 
erano legali o ruoati. La gente 
non sapeva se il campo del vecchio 
padre èra ancóra dei vecchio pa  
are o del contadino.

Mentre i ministri, lo avevano 
promesso, si sarebbero occupati. 

Così,
Tanto per provare che il gover

no della responsabilità, il governò 
della retta via, il governo della pu
rificazione, lavorava ed eliminava 
i rimasugli del trascorso regime. 

I, così.
Tanto per provare che il popolo 

aveva fatto bene ad esultare ed a 
concedere la sua fiducia a  chi era 
tanto bravo nel promettere.

Nel promettere le giuste riforme. 
Direttore, ti ricordi il poi?
Vale a dire il caos prodottosi e 

di fronte a cui il caos antecedente 
può giustamente paragonarsi piut
tosto a fiore gentile e profumato.

Quel caos che, purtroppo, ancora 
attualmente fa ripetere ai gior
nali;

«Urgenti i provvedimenti da 
prendere sulla situazione delle 
scuole. Urgenti i provvedimenti da 
prendere sulla situazione dell’agri
coltura. Urgenti i provvedimenti 
da prendere sulla situazione tribu
taria. Urgenti i provvedimenti da 
prendere sulla situazione della bu
rocrazia».

Oh, la bella buriana delle pro
messe !

Oh, la bella buriana della pro
fonda nausea !

Una profonda nausea che, oggi, 
rende scettiche anche quelle quat
tro persone credenti nella vera re
sponsabilità, nelle vere promesse, 
nella vera serietà.

Credenti,
Perchè quelle belle cose debbono 

venire. Debbono.
Prima o poi, mannaggia la mi

seria.
E nell’attesa, speriamo brevissi

ma, Direttore, ti saluto, offrendoti, 
come al solito, confetti e paste di 
giornata, Tuo

LOMBARDI

 Mi dà un 
la stessa strada.

io? Faccio
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contro l falsi deuoti di -iutte Me ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

V n a  c o p ia  £  2 5   A r r e tr a ta  £ .  3 0

TITO :  Solo io sono capace di resistere a Stalin !, 
TARTUFO :  Si, come facesti con H it le r . . .

settimanale satirico A n n o  2   3 5   1 s e t te m b r e  1951

T O G L I A T T I
A L

T R /1 M M V I T 0
«L’Unità» di domenica scorsa ha 

pubblicati' di spalla un servizio 
del suo inviato speciale Paolo 
Spriano otto il titolo «Con To
gliatti a Macugnaga».

La noi a  che si diffonde sul
l’ottimo tato di salute del «Miglio
re» e s  illa soddisiazic ne da lui 
provata nel ricevere dal messo de 
«L’Uniti\» il saluto di tu tti com
pagni ita liani  è anche illustra
ta  da una foto, nella quale l’je  
ratico profilo del leader comuni
sta si staglia sullo sfondo nevo
so di alte cime e di vette inac
cessibili, mentre le quadrate spal
le appaiono coperte da un drap  
p. agiato manto . che ha insieme 
ueì peplo e del mantello a ruota.

I nostri lettori non comprano il 
giornale comunista e non hanno 
avuto quindi la possibilità di eru
dirsi sui gusti... alpestri del ligu
re Togliatti, nè di apprendere che 
egli è ormai diventato «di casa» 
nel «verde accogliente della, Valle 
Anzasca» e che, nei giorni scorsi, 
ha  più volte raggiunto P unta Pii 
e il rifugio Zamboni.

Sarebbe imperdonabile negligen
za la nostra se non sopperissimo 
a tale grave lacuna della cultu
ra... politico turistica di questi no
stri amici, che a torto non for 
mano la loro coscienza e non in
formano le proprie conoscenze 
abbeverandosi alle fonti genuine 
della verità rivelata.

Sapete che cosa è capitato, fra  
l’altro, a Togliatti, in una delle 
sue escursioni quotidiane?

Ha incontrato un gruppo di la
voratori delle ACLI, che avevano 
il campeggio in quella zona...

Perbacco  vai penserete subi
to  proprio non ci voleva questo 
incontro inopportuno, che ha cer
tamente compromesso il riposo so
litario a la tranquillità rigenerante 
di un uomo che non ha tregue nè 
soste nella dura battaglia a tu
tela dei diseredati dalla sorte !

Nemmeno per sogno, amici let
tori!

Udite, è l’inviato speciale de 
«L’Unità» che racconta:

«Gli aclisti capeggiati da un 
baldanzoso e barbuto frate lo han
no subito riconosciuto e gli han
no improvvisato una calorosa ac
coglienza. Hanno voluto che po
sasse per molte foto in mezzo a 
loro e il frate ha persino preteso 
un autografo sul suo breviario!)).

Ma allora, vivaddio, sia bene
detto il freddo delle alte vette se 
è riuscito a calmare i bollori del
la bassa valle romana !

Quel «breviario» va imm ediata
mente collocato' in  apposita teca 
nei musei vaticani o fra i cimeli 
del Kremlino, e quel frate «bal
danzoso e barbuto» va degnamen
te premiato per Ja spregiudicata 
audacia di aver sovrapposto alla 
parola di Cristo la firma di To
gliatti ! »

II prof. Gedda dovrebbe dettar 
re un indirizzo sul suo giornale per 
tram andare ai posteri lo> storico 
avvenimento e il nome del m ona
co animoso.

Ma il Migliore  dopo una bre
ve parentesi di politica in terna
zionale, a proposito della iniziati
va francese per la revisione del 
tra tta to  di pace imposto all’Italia ,

 ha soggiaciuto di nuovo al fa  ■ 
scino della sua vita di m ontana
ro e di scalatore e ha  riportato il 
discorso su argomenti sportivi, 
dimostrando  assicura Spriano

 una «malizia degna di un  ap
passionato».

Cè da sentirsi veramente m e
glio (non vi pare?) nell’apprende  
re notizie così confortanti sulla 
salute di Togliatti, sui suoi sva
ghi preferiti, sulla calorosa acco
glienza fattagli dal baldanzoso 
frate e dagli aclisti in campeggio, 
sulla ferra ta  competenza di lui m 
fatto  di sport e sul commovente 
pensiero che h a  spinto l’inviato 
de «L’Unità» a ta n ta  altitudine 
per recare al Capo il saluto dei 
gregari ed a questi il messaggio 
di quegli.

Non abbiamo notizie dell’altro 
montanaro  quello autentico, 
nato e vissuto fra  le nevi del 
Trentino e che nei suoi discorsi 
parla sempre di «cordate»  e i 
pochi cenni che sulle sue giorna
te di Vaisuga na  ci giungono val
gono solo ad informarci che, lun
gi dal farsi fotografare in mezzo 
a gruppi di lavoratori cigiellisti e 
daH’intrattenere i suoi interlocu
tori sulla formazione della Juven
tus o di qualche altra  squadra di 
calcio, perde il proprio tempo ad 
occuparsi di quisquilie, come le e  
lezioni di Trieste e il suo prossi
mo viaggio a Washington e ad 
Ottawa.

I lavoratori italiani saranno par
ticolarmente lieti delle buone no
velle de «L’Unità» e si sentiran
no ripagati certamente dei sacri
fici durati in questi mesi di tor
rida estate, passati come sempre 
nel duro lavoro dei campi e delle 
officine, alle prese dell’eterno pro
blema del pane quotidiano. Che

(continua in 4. pagina 7. col.)

& a r r il l1

PARTENZE PER L’ ESTERO

De G asperi v a  in USA per la conferenza di Ottaw a, ma Togliatti che va a fare a M osca ? 
Per sapere come d ev e  smentire quello che dirà De G asperi quando tornerà....

I L  M o l i t i  o  i n
T d A r o r a M l c a  a . »

La guerra fuggirà
Il dì che tu tti i popoli 
non troveran più intoppi 
diremo allor lietissimi:
 O guerra, addio, tu... scoppi!...

Ferro e stagno
Ce li manda l America.
De Gasperi rimbrotta:

 Mi si, creerem pacifici 
utensili di... lotta!...

La frutta
 Le mele som diuretiche  • 

un bel gagà diceva
 La banana tonifica 

ma preferisco l ...eva...
Bridge dopo cena

C eran tanti residui 
della cena. Ciò passi!
Ma sulle carte  obbrobrio!  
trovai pur cinque... assi!...

Programma RAI
Udrete dai microfoni 
tanta reclame  tan ta!   
e qualcuno che miagola.
Tutto il resto non... canta...

Attestato inconfondibile 
Le studentesse dissero:

 Giocando alla Canasta 
Mariarosa è in gambissima: 
il Professor V...attasta...

KALABAR

Ci fa piacere sentire dal filosofo 
inglese oggi più autorevole (il pre
mio Nobel Bertrando Russel) 
queste parole profetiche • «Dal 
500 in pei l’Europa è venuta cre
scendo il suo potere sul mondo; 
da un punto di vista culturale 
non memo che da quello m ilita
re. Ora quel dominio è finito 
e l’eredità va divisa fra l’Ame
rica e la Russia. La cultura del
l’America è strettam ente im pa
ren ta ta  con la nostra, e l’adat
tam ento può essere facile e non 
doloroso. La cultura della Rus
sia invece è profondamente stra
niera; in parte bizantina, in 
parte mongola e solo superficial 
mente europea.

Soltanto spaventose sofferenze 
potrebbero costringerci dentro la 
matrice russa. Perciò è compito 
di un savio di facilitare la  coo­
perazione con l’America, sia cul
turale che politica ed econo
mica».

Avrebbe potuto aggiungere an
che militare, senza paura di sba
gliarsi.

L’Europa è in declino; tu tte  le 
•nazioni europee sono in declino.

Se l’Inghilterra non se n ’è an
cora accorta, come il suo filoso

America batte 
Europa e... Russia

ISTINTO DI CONSERVAZIONE

GONDOLIERE :  Scusi, ma perchè tiene tanto a riavere il 
famoso carteggio con M ussolini?

CH U RCH ILL:  Oh, bella! Perchè sono un... conservatore !

fo, non tarderà molto ad averne 
la piena consapevolezza. La F ran
cia continua a far la gradassa 
parlando di «riabilitazione mo
rale» dell'Italia, appoggio questo 
tan to  cordiale quanto può essere 
uno schiaffo. Di quale «delitto» 
si deve riabilitarsi questa povera 
Italia  privata di tu tto  ciò che 
aveva penosamente e sanguino
samente conquistato col sangue 
dei suoi figli? Del delitto di aver 
chiesta un pò di giustizia, una 
piccola partecipazione al grande 
banchetto delle colonie imbandi
to solo per i puri di razza an
glosassone e pelr i già ricchi 
francesi. Era questa la stessa ri
chiesta della Germania: spazio 
vitale, che si può deridere quan
to si vuole (specie da chi ne pos
siede abbastanza) m a che non 
pertanto, diventato necessità im
pellente provoca le guerre.

Le nazioni che si debbon riabi
litare moralmente sono precisa  
mente l’Inghilterra e la Francia 
perchè è soltanto e proprio a cau
sa del loro freddo cinico e feroce 
egoismo che l’Europa ha  iniziato 
il suo fatale declino, in fondo al
quale non vi sono che due vie: 
duella che va a Washington e 
quella che attraversa la cortina 
di ferro

Ora siamo precisamente al bi
vio e se gli errori continueranno 
andremo a finire direttam ente 
nelle fauci del Mondo orientale 
che attende la sua preda.

Inghilterra e Francia credevano 
certo, di mantenere la loro supre
mazia per omnia saecula saeculo  
rum, ud invece firmavano la loro 
condanna a morte. L’Inghilterra è 
diventata una colonia deli’Ame- 
mierica. La Francia si dibatte 
nella stretta mortale d i una cri
si interna.

Valeva proprio la pena di co­
stringere la nazione italiana, so­
lo perchè aveva chiesto il suo 
«posto al sole», a subire l’umiilia- 
zione di un  tra tta to  di pace che 
avrebbe disonorato un popolo di 
colore. Valeva proprio la pena, 
per l’Inghilterra, vendicarsi di 
Mussolini per ricevere uno schìaf 
fo di Mossadeq ed un altro dal 
primo ministro di Re Faruk. Var  
leva la pena per la Francia, di 
vendicarsi del «tradimento» ita
liano impadronendosi ieri delle 
nostre frontiere e vituperandoci 
oggi con la «riabilitazione mora
le», come se noi fossimo indoci
nesi o peggio.

Ma l’ora della nostra rivincita 
sta  già scoccando sul quadrante 
della storia.

Inghilterra e Francia saranno 
presto le colonie dell’America o 
della Russia, non appena il mor
tale duello sarà finito. Noi non 
avremo più le nostre colonie 
della Libia; noi non avremo le 
terre dalm ate ed istriane che so­
no nostre; noi non avremo la 
possibilità di mandare in Abissi  
nio quattro o cinque milioni di 
italiani disoccupati a fecondare 
quelle terre.

Noi non avremo, cioè, quello 
ch’èra «legittimamente» nostro ; 
ma anche Francia ed Inghilter
ra  perderanno quello che hanno 
e dovranno «riabilitarsi moral
mente» di fronte alle vittime, di
venute accusatori e giudici.

Il diiemma proposto dal R us
sel noi amiamo, però, prospettar 
celo nello stesso senso del filo
sofo della nostra non amica In
ghilterra., e cioè di vittoria del  
ì’America che h a  sulla Russia 
una immensa supremazia in ogni 
campo.

S'i,( preferiamo esserei «stfvjp) 
di Truman, anziché schiavi (sen
za virgolette) di Stalin. Ma non 
saremo soli, Francia ed Inghil
terra saranno con noi, da pari a 
pari. Finalmente! Sio transit...

. . . r f M e  s T r e a c v r e

Coniglio in trattoria
Io vidi la domestica 
che un tegame portava, 
e dhsi, alquanto scettico:

 Eh, qui gatta ci... cava!... 
Campeggio

Mi piazzai sul Falzàrego 
con una grassa bionda. •
Piovve, e dovetti starmene 
sempre sotto la... tonda...

Privata di tutto
Rina Fort, dal carcere 
a tu tti dichiarava:

 Dì libertà e benessere 
mi sento tanto... prava!...

Il marito della racchiona
 Mia moglie vada al diavolo! 

( Questa è l idea sua fissa).
Di giorno va a spassarsela
ed alla notte... T issa...

Il fakiro 
...Disteso nel sarcofago 

e giammai si levava...
La moglie diisse:  E  un record: 
da un mese non si... lava!...

Tasse ! Tasse !
Per salvare l erario 
male dovrai ridurti!...
Ma perchè non aumentano 
qu'eile sui... pianofurti?...

KALABAR

CIASCUNO A SUO MODO

SCELBA :  Questi milanesi ! Reclutare i bimbi di Cassino 
per carpire danaro alla gente !

VANONI :  Per i bambini hai ragione, ma quanto al resto...

BANCAROTTA DELLO STATO
I giornali han  pubblicata la 

lieta novella che per gli aumen
ti agli sta ta li occorrono ben cin
quanta m iliardi annui di lirette 
repubblicane. Il comunicato uffi
cioso concludeva: Naturalmente, 
per spendere i cinquanta miliardi, 
occorreranno nuove imposte.

Naturalm ente un corno!  ri
spondiamo noi. A meno che quel
l’avverbio non sia stato  perfida
mente «comunicato» allo scopo 
di provocare una rivolta contro 
gli sta ta li da parte delle altre 
classi e categorie non meno ri  
spettabili che compongono la po
polazione italiana, la m inaccia di 
aggravarci, annualmente, di altri 
cinquanta miliardi d’imposte, ci 
fa accapponare la pelle. Ed è as
surdo, è bestiale, è pazzesco che 
lo S tato spende seicentocinquan  
ta  m iliardi (la  metà del bilancio) 
per m antenere un esercito di 
fannulloni, di trafficanti, di san
guisughe, salvo la pace beninteso 
di quei funzionari che fanno il 
loro dovere con onestà, con co­
scienza, con disciplina, con dedi
zione assoluta, incorrotti ed in
corruttibili. Certo che ce ne sono 
e certo ch’essi vanno equamente 
retribuiti perchè compiono il loro 
dovere, e, ciò facendo, hanno di
ritto  ad un giusto ed onorevole 
compenso. Ma l’amento indiscrimi
nato a  tu tti, quando da tu tte  le 
parti si reclama contro le invasio
ne pletorica degl’impiegati che 
hanno raggiunto, a  quel che sem
bra, un milione e duecentomila per 
sonaggi, tu tti alla ricerca dell’...au
tore dei loro sollazzevoli ozi paga
ti, massima aspirazione dell’italia
no diventata adulto e sottoposto 
all’obbligo di guadagnarsi la vita, 
in quanto i genitori non ne posso
no o vogliono più sapere di tener
lo allo studio, diventato ormai lus
so da nababbi. Se non sfrondate 
prim a l’albero, signori del Gover
no, se non licenziate tu tti coloro 
che succhiano parassitariam ente il 
nostro sangue e non servono a 
nulla, è stolto gravare il bilancio 
anemico  anzi tisico  con altri 
cinquanta m iliardi di danaro im
produttivo. Ed è ancora più stolto 
promettere ai cittadini italiani, 
quasi a compensazione del danaro 
inutilm ente sperperato (poiché è 
chiaro che dopo il pasto avranno 
più fame di prim a i beneficiati dei 
cinquanta miliardi), un  nuovo gi
ro di vite, una nuova stre tta  di 
ferri, un  altro aum ento delle im
poste, come se fossero poche quel
le che fanno scricchiolare il c itta
dino italiano che non ha il privi
legio di essere impiegato dello 
Stato ma che è onesto commer
ciante, laborioso' professionista, 
abile artigiano e che h a  egualmen
te diritto a vivere, a sostentare la 
sua famiglia, a non morire d ’ine
dia perchè le imposte assorbono 
tu tti i suoi guadagni. Vedete che 
cosa accade nel campo dei com
m ercianti: fallimenti àll’ordine del 
giorno. Vedete i poveri proprieta
ri di case una volta detti beati 
possidenti, oggi miserabili ammi
nistratori di una cosa che non ap
partiene Più ad essi m a allo Stato, 
che m entre dispone a suo pia
cimento per le entrate, bloccando 
i fitti  pretende che le imposte 
siano... adeguate non già alle en
trate  stesse, m a ai bisogni sempre 
crescenti della collettività.

Vedete gli artigiani in  miseria 
nera; vedete i professionisti acca
pigliarsi per acquistare un cliente 
o solo un affare.

Che cosa pretende lo S tato  di 
più di quel che tu tte  queste cate
gorie sociali già sopportano?

Ed ecco come si sperpera il da
naro dello Stato.

Una signora era sta ta  assunta 
come avventizia prim a del 1922 in 
un’amministrazione delle tan te  che 
deliziano la penisola. Con l’avvento 
del fascismo fu licenziata ,insieme 
con tu tti gli avventizi. Nessuno si 
oppose : tu tti trovarono giusto il 
provvedimento. Senonchè, qualche 
mese fa, fu comunicato dal nostro 
patrio repubblicano governo alla 
sullodata signora che ella era sta
ta  considerata come «perseguitata 
dal regime fascista» e pertanto in
vitata a riassumere il servizio con 
un ragguardevole stipendio debita
mente adeguato. Ove non avrsse 
voluto le sarebbe stato  concesso, 
vita naturai durante, una pensio
ne di lire ventiseimiia mensili. La 
signora cadde dalle nuvole, tanto  
più ch’ella è, tuttora, una fervente 
fascista!

Ed eccovi un altro episodio.
Un ingegnerei esegue un lavoro, 

nel 1947, a seguito di incarico del 
Genio Civile. Viene debitamente 
soddisfatto delle sue spettanze, 
molto esigue, trattandosi di una 
cosuccia di poca importanza.a

Dopo tre  anni viene invitato a 
presentarsi in ufficio per le revi
sione. Un impiegato (di quelli che 
conoscete) gli propone di ampliare 
il... progetto, tan to  per non fare 
una b ru tta  figura. L’altro aderisce 
e, in  sede di revisione, prende, con 
la ‘complicità del funzionario, al
cune centinaia di migliaia di lire, 
che non sognava neppure di per
cepire.

Ma non basta. Dopo alcuni me
si viene chiamato nuovamente, e 
gli si comunica un accreditamento 
ulteriore di altri bigliettoni da 
mille.

Questo è lo S tato  italiano. C’e 
da rallegrarsene, perbacco.

PAGLIARA
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t a r tu fo
beghine si potrebbero moltiplicare, 
intestando gli ambienti, come le 
term iti Castelnuovo.

Un saggio consiglio per distrarre 
dai poveri m ariti l'oppressione e 
la  gelosia delle mogli non potreb
be essere, ad esempio, quello di 
avviare le loro metà per la  carriera 
politica o am ministrativa? E’ vero 
che a subirne le conseguenze sa
rebbero in  molti, m a  voi m ’in
segnate  mal comune è mezzo 
gaudio. E poi, tan to  vale: alle Ca
mere, al Comune, il peso di una 
in  più o in  meno non leva e non 
inette. Benediciamo, quindi, gli 
amici di famiglia che fanno leva 
sulle mogli degli amici per acco
darsele nelle prossime battaglie 
elettorali !

In  fatto  di «coda», quando il dia
volo ci m ette la sua, tu tto  può suc
cedere, anche quello che meno si 
spera !

CLEM

P A U L /

Pubblicità m etti per una rivista naturalm en
te americana;

 ecc. eoe. ecc.
Non c’è che dire: la  reclame è 

l’anima del commercio.
INIrìsk

A Piera Ligure è sta ta  ultim ata 
una nave destinata alla Russia. Si 
chiama NIR1SK. è lunga 120 me
tri, larga 14,20. Avrebbe dovuto es­
sere varata e poi avviata nel porto 
di Savoia. Il varo è stato reso im
possibile per lo sciopero delle mae  
sranze dei CANTIERI LIGURI. 
Quando Stalin avrà il rapporto, 
leggendo la  notizia dello sciopero, 
indubbiamente penserà: «Ma non 
esiste la polizia in Italia?».

Tutti rimbambinlti
Uomini fin di secolo, esultate! 

La vita è bella. F ra non molto po
trete di nuovo gustare tu tti i piz
zicori, avere tu tti i pruriti ed ezian
dio grattarvi. Ci pensa il dr. Trc  
ver Vidal (dovrebbe essere Vital), 
francese1, il quale sta  tu tto  orepa  
rando per farvi rimbambinire. Il 
dr. Trever Vidal ha  affrontato e 
risolto il problema della RI VITA  
LIZZAZIONE con lo stimolo ra
dioattivo della glandola pituitaria. 
Ci penserà l’ipofisi a farvi ringaz  
zulire, almeno per un trentennio. 
Pronti? Via...
Il Guarany

Il «Napoli» non aveva soverchi 
guai. La «Roma» ne aveva parec
chi. Orbene, dove va a finire quello 
del Paraguay? A Napoli, allonta
nandosi da Roma. Chi ci capisce è 
bravo. E’ evidente che il giuoco 
del calcio si giuoca con i piedi. Ed 
ora che Arce è nei ranghi napolita
ni auguriamo al ciuccio che possa 
essere veramente un paraguajano.
Due proci

Carmen e Otello, sposi. Poco più 
che ventenni, entrambi. E poco più 
che ventenni Giuseppe Verdone e 
Paolo de Felice. Otello è fuori casa 
per affari. Carmen è in casa per 
sue faccende. Giuseppe e Paolo pe
netrano in casa per un  altro affa
re. Ma Otello giunge sul da farsi e 
fa  l’Otello. Botte da orbi, e questa 
volta non le piglia il marito. Con
clusione: i due prcci pesti e con
tusi, la Penelope all’Ospetìale, O  
tello in vista di un procedimento 
penale. Il tu tto  è avvenuto a Ro
ma.
L'amore sui tetti

Chi può pretendere di interpre
tare veramente le mosse di Mossa
deq nella questione dei petroli? 
Abili diplomatici partono pieni di 
fiducia e ripartono carichi di me
raviglia. Tutti, intanto, si soffer
mano nel rilevare che Mossadeqsi 
commuove, facilmente, come ap
pare sempre dispiacente. Insom  
ma, un vero gatto, sia pure per
siano !
L’occhio

Noi italiani, e principalmente i 
meridionali, giustifichiamo ogni 
«ammirazione», con la frase fa tta : 
«L’occhio è fatto  per guardare». 
Dimentichino talle frase coloro che 
hanno intenzione di emigrare nel  
l’U. S. A. Ivi gli occhi bisogna te
nerli a casa. Domandatelo all’agri

coltore Michael Maloney che ha 
pagato le sue «occhiate» in ragio
ne di 1400 lire l'una. Egli frequen
tava la metropolitana di New York 
frequentata da una graziosa fan
ciulla.

Michael la guardava volentieri. 
Diamine: gli occhi son fa tti per 
guardare.

Ma la cosa è finita dinanzi al 
giudiice, perchè la ragazza, infa
stidita, lo h a  denunziato per aver
la fissata ostentatam ente tre  volte 
in viso. Ed il giudice non h a  esita
to  ad appioppare una m ulta pari a 
lire 1.40Q per ciascuna guardata.
La fiamma è bella

Un’auto francese, ferm a su Lun
garno Gambacorti, a Pisa, ha  preso 
fuoco : i vigili del fuoco sono ac
corsi ed hanno spento il fuoco. 
Qual’è la sorpresa dei vigili del 
fuoco pisano? L'apprendere che 
l'auto è di proprietà del coman
dante dei vigili del fuoco di Pari
gi. Il quale non ha mancato di ri
volgere i più infuocati elogi ai col­
leglli ita liani per il pronto inter
vento e l'efficace azione.
Addio

Mr. Hanson sapeva da un pezzo 
che la  moglie era convinta di do
ver morire esattam ente il 21 ago
sto, m a naturalm ente, non era a 
sua volta convinto di quanto dice
va la sua Edith. Pertanto, la  sera 
del 21, quando, andando a letto, 
senti la sposina dirgli «addio», ri
spose con un  «arrivederci», e la  ba  
ciò, carezzandola paternam ente. E 
invece, Edith ha  m antenuto la  pa
rola: è m orta prima della mezza
notte... L'episodio è registrato dal
la cronaca di Redwood City.
Logica

La stam pa fa un  grande bacca
no perchè la signora Melinda Mac 
Lean, moglie del diplomatico ingle
se misteriosamente scomparso, è 
scomparsa a sua volta misteriosa
mente. Melinda era in  Francia e 
precisamente a St. Maxim. T u tta  
la stam pa francese si dom anda: 
«Perchè è sparita anche la mo
glie?».

E l'uomo della strada francese 
e di tu tto  il mondo risponde : «Per
chè la moglie deve seguire il ma
rito».

Incremento demografico
La signora Prestinenza da Vibo 

Valentia h a  messo al mondo quat
tro maschietti. Il Presidente Einau
di, appena a conoscenza della cosa, 
ha inviato alla famiglia un  premio 
in danaro. La Presidentessa ha 
m andato quattro corredini comple
ti. Salutiamo con lieto animo la 
ripresa della buona usanza, perchè 
cosi, almeno, le nostre brave mas
saie ricominceranno a sfornare fi
gliuoli senza timore di essere de
nunziate per apologia.

ENNIO 4 C.

Nessuno conosceva Antonietta 
Cicconi. Da quando ha sposato il 
falso ufficiale, falso nobile e falso 
milionario nelle carceri di Regina 
Cceli, la conoscono tutti. F ra meno 
di un  mese Antonietta sarà di nuo
vo libera, poiché il matrimonio ver
rà annullato, e non ha che l’imba
razzo della scelta fra le numerose 
proposte :

 sposa di un  ricchissimo pos
sidente in Arizona;

 protagonista di un film ame
ricano;

 autrice di un  romanzo a fu

ciglio sul trivio e si è trasformata 
in  una modesta puttanella che at
tende gli americani sotto gli angi
porti del Teatro Mercadante. 1 le
noni e lo sconcertante corteo di 
invertiti immortalati da Petronio 
villeggiano a Capri e minacciano 
Fcsitano. I  grassi venditori di ci
barie (maruzze, puparuole e mu  
lignane) sono sostituiti da poche e 
sparute bancarelle di taralli senza 
’nzogna e di torrone ingessato. /  
fruttaioli e i fìcaiuoli vendono ba
nane disseccate alle signorine che 
non le mangiano, ed i rotondi e 
pletorici vinattieri di una volta, di
ventati anemici spettrali, smercia
no coca cola ed acqua di San Pel
legrino.

Di tu tto  ci si libera, col tempo: 
dai nemici esterni e dagl’interni, 
da m alanni e da guai, da tribola
zioni e da pene. Ma chi m ai saprà 
liberarci dalFassalto dei fotografi 
am bulanti per Toledo, e dalla que
stua, nelle stazioni delle funicola
ri, delle beghine, che invocano «la 
carità per le orfanelle»?

L’allarme, quest’ultimo allarme, 
è necessario, perchè ora vanno a 
costruirsi altre due funicolari, e le

PIEDIGROTTA PER I PIÙ’ BASSINI

Permette, signora, che 1« schiaffi il coppolone?

A P P R O F I T T A T E
Vendiam o : Camere da letto 
pranzo, camere Cantù gran lusso' 
Economiche. Arredamenti spe
ciali A l b e r g h i .  Facilitazioni* 
SAMA. Chiaia 238  NAPÒL

giocatore?
( Perchè il Mìlan ha dato via De 

Grandi? E Belloni?  Quale è lo 
stipendia di Venturi, rimasto alla 
Roma in B? L assicurazione sulle 
gambe? Chiusa seconda parentesi).

Noi non possiamo fare i tifosi. 
E perciò dobbiamo attendere, per
lomeno, la prima giornata del cam
pionato. Potremo tuttavia, seguen

do le varie partitine stilare qual
che giudizio  che, per l arnor del 
cielo, non ci venga mai rinfac
ciato!

VANNI

f d eccoci in quel periodo dell at
tività calcistica splendido per II 

tifoso   perchè, non sapendosi 
da nessuno molto di veramente 
preciso, egli può fantasticare, sup
porre, immaginare, sperare, cioè 
discutere sull acqua, che è il suo 
passatempo preferito. Ci son voci 
che circolano liberamente, direm
mo quasi impudentemente, e da 
queste voci i tifosi traggono spun
to per le loro accanite discussioni 
quotidiane. Si discute su ciò che

non è l ero. Si emettono giudizi su 
giocatori (ora facenti parte della 
squadra del cuore) mai visti, affi
dandosi interam ente ai giornalisti

 che, magari, ncn li hanno visti 
nemmeno essi,

E  un periodo meraviglioso per il 
sognatore, dicevamo  ma è un 
brutto momento per il giornalista 
sincero. Egli ha tra le mani dei 
nomi  quelli dei giocatori e quel  
li degli allenatori  delle referen
ze  quelle dei giocatori che non 
ha mai visto giocare  delle di
chiarazioni  dei dirigenti, degli 
allenatori, dei giocatori che hanno 
cambiato società  delle fotogra
fie  quelle rituali, quando i gio
catori tornano ad allenarsi su i 
campi erbosi, ancora beili grassi  
ed infine la propria coscienza. La 
quale, se vuole rimanere pulita, de
ve lealmente riconoscere di non ca
pirci un fico secco. S i posson fare 
ipotesi, questo sì  ma anche que
ste sono fa tte  così atanto per far 
qualcosa».

intendiamoci. Non già che vo
gliamo tirarci indietro e dire: aVe-

M O B I L I   P a g a m e n t o  I n  2 0  r a t
N A P O L I -  Pizzofalcone, 2 Telefono 60 670

Ma subbeto accummencia nu taluorno 
’o piccerillo ca nun vede ’o pietto. 
’O birbantiello nun se mette scuorno, 
c’ ’a mano te scummoglia, pe dispiette. 

Ah, chella mano, benedetta sia ! 
Chella manetta tutte fussetelle ! 
Quanta migliare ’e vase le darria ! dremo alla fine del campionato e 

poi vi diremo...»  anche se sareb
be terribilmente allettante. Ma an
dare a vendere chiacchiere, ec
co, questo no. Il campionato è uva  
cosa; le dichiarazioni, le referenze 
le fotografie, i nomi, rie sono 
un altra. Tra le altre cose sono ap
pena incominciate le partitine 
pre campionato ; le uniche che, più
o meno (più ameno» che apiù») 
possono dirci qualche cosa di ve
ramente positivo.

Queste partitine, infatti, somir 
glìano tremendamente alle così 
dette «esibizioni» dei pugnatori di 
gran fama. Si, c’è l uppercut, m a è 
un pò falso. Ci sono gli swing, ma  
sono dolci, lievi, quasi carezze. Non 
mancano le belle schivate, non  
manca U saltellamento sulle gam
be, ma sono per la platea. Quanto 
dura un esibizione? Cinque riprese, 
sei riprese al massimo. E così que
ste partitine: goals, qualche bei 
passaggio, qualche bello «scarni 
bio», un  pò di «dribbling» per la 
platea che va in  sollucchero, delle 
belle parate. E dopo un solo tem
po, via i «cannoni», i supposti tito
lari (a  meno che non abbiano da 
smaltire ciccia), ed ecco i aragaz- 
zi», le speranze, che ce la mettono  
tutta, ingannando lo spettatore, 
che dono i fischi (quasi sempre son 
fischi per i acannoni» in  queste 
partitine), si spella le mani è gri­
da a più non posso ( s allena an
che lui, in  un  certo senso, in  vista  
dei più impegnativi «.boati»), e 
vuole tu tti e undiói i  ragazzetti in  
prima squadra.

(Noi non comprendiamo perchè 
mai l in ter  si sia privata del asi  
curìssimip» Achilli. Chiusa paren
tesi).

Le squadre allenatrici in  queste 
prime partite, vengono scelte tra  
le più déboli, tra quelle meno prov 
viste di dev ien ti dì una certa le
vatura tecnica. A questi elementi 
si raccomanda di essere ancora più  
deboli del sòlito, di modo che èssi 
praticamente si annullano. Ntente 
caldoni, per carità! E in  queste 
condizioni ci dite voi come è pos
sibile valutare la ideale forza di 
una squadra, U reato valore d’un

E  tu le dai tre quattro mazzatelle. 
Ma po’ te piente, te Vastrigne e vvase, 
me dice: « permettete ?»  e te ne trase..

G iovanni P a n z a

LA COSTA DEL SOLE VI ATTENDE

AMALFI, con 
millenaria,

la sua Grotta di Smeraldo, i suoi celebri alberghi e la sua storia 
rimarrà nel vostro spirito come una luce di bellezza
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\ A C A 4 M A

FESSI DA SPIAGGIA

STORIELLE PER Dilla SBTTIMAIVd
Pioveva a dirotto. I reparti di 

fanteria svolgevano una manovra. 
L ufficiale di un manipolo esegui
va una ispezione. Presso un posto 
di osservazione era un soldato im
mobile sotto l acqua. L ufficiale si 
avvicina e constata che non può 
trovare nessun riparo onde il sol­
dato deve prendersi in  santa pace 
tu tta  l acqua addosso. Per mitiga
re alquanto l inconveniente, si sof
ferma e rivolge la  parola al gio­
vane.

Dopo aver parlato cordialmente 
per un certo tempo, saluta affabil
mente e fa  per allontanarsij men
tre l acqua continua a venir giù a 
catinelle. Il soldato, rinfracato dal
la cordialità del superiore, prima 
di vederlo scomparire, dice:

 Signor tenente, sapete che co­
sa faccio da borghese?

L ufficiale si sofferma e osserva 
il soldatino imperterrito sotto la 
pioggia alluvionale.

 Che cosa fai?
 Vado vendendo ombrelli!

democratico. Un altro stava per di
re, ma poi si trattenne, che se il 
mondo fose tu tto  liscio e piano sa
rebbe un immenso e lurido panta
no. Un altro preparava la battuta, 
mentre il più infervorato conti
nuava a tuonare contro questo e 
contro quello.

 Ed alla fine, amici miei,  mi 
sapete dare qual è la differenza fra  
un domestico ed il padrone?

Quello che stava preparandosi 
alla battuta, profittò subito della 
pausa espressiva dell oratore, per 
saltar su a dire:

 Eccola la differenza: tu tti e 
due bevono lo stesso liquore ma 
uno solo lo paga.

lojjsrf

Il padre è un vecchio agricoltore, 
che non ha quasi abbandonato il 
suo podere. Il figlio è. uno scienzia
to che cerca affannosamente la sua 
strada. Naturalmente, è stabilito 
in città, dove lavora (per il mo
m ento con i rifornimenti patem i) 
in un laboratorio pieno zeppo di 
apparecchi vari.

Una qualche cosa il figlio ha ten
tato di spiegare al padre il quale 
ha anche ammesso di aver capito. 
Ed ecoolo solo nel laboratorio con 
un tale che cerca del «professore» 
momentaneamente assente, e che 
fra ttanto  guarda i varii congegni e 
cerca di, sapere qualche cosa dal
l agricoltore.

 Ecco, signore, per spiegare in  
parole povere, questo affare qui 
seive per sapere in anticipo che 
cosa vuol fare il tempo. Da noi ci 
pensano ì  calli o altri aggeggi. Qui 
invece, è un altra cosa... E così que
st affare qui si muove, e quando 
appoggia da questa parte è segno 

che è bel tempo, quando so appog
gia da questa altra parte è segno 
che è cattivo tempo. Poi tu tto  di
pende dal tempo che farà dopo...

 Che diamine ! Proprio lì dovevate sedervi ? Così non mi fate 
vedere le donnine dei giornali !

Entra nella sala una matura 
dama in abito succinto ma con un 
velo sul petto. Pronto uno del 
gruppo: «Un velo sul passato». Ma 
il conciliante che non manca mai, 
a sita volta è sollecito nel dire: 

«Però, si difende beve».
La sua più cara amica non si fa  

pregare per sottolineare:
 Già, ma il guaio è che nessu

no Vattacca.

LA VITA IN DUE
Si parlava di eguaglianza. Uno 

del gruppo, per aver detto che le 
dita della mano non sono tutte  
eguali, era stato messo alla porta, 
in omaggio ai principi del giuoco

di trasporto m a a  patto che la  mo­
glie si disfacesse a sua volta di 
tu tti i vasetti di creme e cosmetici 
e ciprie che traboccavano dall’ar  
madio  e Victor l’ha spalancato 

 e dal comò  e Victor h a  tira to  
fuori tu tti i cassetti  e dalla cre
denza in  sala da pranzo  e Victor 
ha  schiuso i battenti  nonché dei 
profumi, bigodini, ferrini, pettini, 
spazzole, rulli di massaggio, lozio
ni, pomate depilatorie e antisudo
rifere, cachet d i tin ta  per i ca  
peli e rimmel per le ciglia: tu tto  
lo sbalorditivo arsenale di cui 1» 
consorte aveva riempito la  casa per 
rinfrescare la  sfiorente sua bel
lézza.

A tra r  fuori da ogni dove quell» 
innumerevoli cose, Victor h a  im

La signora Adele Fortey, di Bir­
mingham, è una brava signora che 
ha impiegato tre  anni a stancarsi 
delle stranezze di suo marito, Vic­
tor, di dieci anni più giovane di 
lei: il quale, con la  crudeltà pro
pria dei m ariti viziati leggeva il 
giornale. a colazione, fumava a  let
to, fischiava radendosi, allevava 
un cane bastardo e s’era costruito 
pezzo a  pezzo, il modello d’un 
aeroplano', collocandolo, per m an
canza di spazio, fra  camera da let
to e stanza da pranzo. La signora 
Adele, stufa d’inciam pare ogni 
m attina nella pale deil’elica, di 
sfilarsi le calze a. un chiodo della 
carlinga e di battere la fronte con
tro il timone di profondità di quel  
l’aggeggio in  compensato e tela ce-

 Il solito tran tran : Fuffi ha interrotto la relazione con Willy, Bob continuaci negoziati 
per 1’ acquisto della villa a Capri e i comunisti hanno rotto le trattative in Corea.

Idm  «•**(> i l Il buon papà ha aderito al desi­
derio dei suoi figliuoli (due diavo
letti e una bambolina) e sta alla 
meglio accomodando un mobile 
della bambolina. A un tratto  si tro
va alle prese con un chiodo clic 
non vuol saperne di entrare epsi 
piega ora a destra ora a sinistra. 
Sbuffa, perde la pazienza ma co­
stringe l imprecazione fra  i denti. 
Ed ecco una martellata sul dito. 
Stringe ancora di più i denti, per
chè a nessun costo vuol dare catti
vo esempio ai suoi bambini. Ma la 
bambolina gli dice, candida:

 Perchè non bestemmi papà?

Riunione dei 4 Grandi  COM
MEDIA IN 4 GATTI.

Claudio Villa in  congedo VIL
LA BORGHESE.

Vegetazione russa  FELCE E 
MORTELLA.

Drappello di bacchettoni  ]*a 
CENTURIA DI CASTITA’.

Il Patto Atlantico  INVITO A 
COALIZIONE.

Previsioni della Rai  IL BOL
LETTINO METEREOILLOGICO.

Artìcoli cestinati  LA FORZA 
DEL CESTINO.

Liti in  seno al Como F. C. IL 
COMO DELLA DISCORDIA.

Sfoiza con lo sparato  La CA
MICIA DI SFORZA.

L illustrato della D. C.  L’EU
ROPIO.

A lm i nascoste  RECONDITE 
ARMERIE.

Scritte sui muri  ERI TU CHE 
MACCHIAVI QUELL'ANGOLO?

Lo Statale al 27 del mese  
CONTANDO CON LE LAGRIME
AGLI OCCHI.

Il ciclista Dupont  IL GHIRO 
DI FRANCIA.

Gli aiuti Erp, visti da sinistra * 
TLTT ERP: UN FASCIO!

Adenauer a Roma L’UNNO A 
ROMA.

Schizzo di Picasso  IL FAN
TASMA DEL PASTELLO.

Rumenia liberticida GALEOT
TO QUEL «LIBERO» E CHI LO 
SCRISSE.

Dattilografa compiacente  LA 
T ATTILOGRAFA.

Alleanze occidentali IL NODO 
INTEGRALE.

La Carta Atlantica   LA CAR
TA MOSCHICIDA.

Libertà di scelta: D. C. o P. C.?
 LIBERO BIVIO.
IL Processo di Villa D EST E 

IL FANGO DELLA GELOSIA.i
Previsioni metereologiche sbal

late LA LEGGENDA DEL 
PIOVE.

Rom ita Onorevole  CARRIE
RE DEI PICCOLI.

Gonne lunghe, gonne corte... 
LA GONNA E' MOBILE.

Eccola, eccola là. inesplicabilmente, inaspettatamen  
Quella è Marina grande, su su te, si sentirà sentimentale, roman  

è Anacapri e in  mezzo, quasi prò  tico e più propenso alle odi che
tetta e coccolata, si staglia, me  lazzi.
r aviglio sa, Capri. Sei bella, signora Capri. E sei

Il più bel gioiello, cioè, creato elegantissima, così vestita di fron
per la felicità dei mortali. de e così profumata di fiori freschi

Signora, signora Capri, sei bel e variopinti,
la. Io, è vero, sono cattivo. Mi reco

E non ti chiamo signora per nelle città, le visito attentam ente
Brutta  giornata quella del fre

nologo. Aveva detto ad» un cliente: 
«Questo bitorzolo sulla testa indica 
un carattere collerico» e si era sen
tito rispondere: «In fa tti: è quello 
di mia moglie che mi ha lanciato 
un piatto sulla testa». Ad un al­

tro aveva detto: «Questa bozza 
che sento nella parte superiore del 
vostro cranio denota una tendenza 
morbosa alla curiosità», è aveva 
avuto la seguente risposta: «E  ve
ro, professore: me la sono procurar 
ta nel guardare se l ascensore fosse 
già in basso: invece era ancora in 
alto.».

Non volle saperne di ricevere al­
tri clienti in quella maledetta gor- 
nata.

Cabina con buco. Oramai è tutta gente da galera!
farti insuperbire, tu lo sei già 
superba, tu lo sei già altera; tu  
sei quello che sei: il più dolce 
luogo del monde.

Oh, lo so, tua cugina Taormi
na ha una tremenda invidia di 
te, invidia di ogni cosa che ti 
circonda, che ti incorona, che ti 
orna; ma il mondo è fa tto  così 
e chi ha tanto, ha, tanto, senza 
obiezioni.

In fa tti, quale uomo oserebbe 
obiettare, vedendoti?

Vedendo la tua piazzetta, i tuoi 
vialetti, i tuoi faraglioni e la ve
duta che da Tragara si gode in  
qualsiasi ora del giorno e della 
notte? ,

E  vero, molti sconsiderati scioc
chi, vestiti da donna se uomini (?) 
o da uomini se donne (?), hanno  
tentato di demolirli di denigrarti 
agli occhi del mondo; ma, stai 
tranquilla, nessun gallo, nessuna 
orgia, nessuna elezione d i mister 
Capri, potrà mai farti del male, 
potrà  che dico?  scalfirti mi
nimamente.

Sei bella, signora Capri, ed am
ebe il povero umorista, pagato per 
far ridere la gente, al tuo cospetto

e poi, dopo aver indagato a destra 
& a sinistra, ne m etto in  luce i di
fetti, faccio notare i controsensi.

Ma\ per te è un altra cosa. Per 
te, dopo averti conosciuta, dopo 
aver errato per vie e viottoli, non 
posso avere che parole di lode e 
di esaltazione.

Non debbo avere che parole di 
lode e di esaltazione.

Perchè sei bella, signora Capri.
Sei sempre bella: alla mattina, 

quando ti vesti di sole e inviti, per 
mezzo del tuo mare, all aria aper
ta; e alla sera, quando i profumi 
conturbanti che ti sono amici, si 
impossessano di te e si spargono 
per la tua aria.

E debbo dirti che ti amo, più che 
una donna; anche a costo di far
mi sentire da mia moglie e... da 
qualche altra.

E t i  sono amico. Non noto i 
prezzi carissimi dei tuoi alberghi e 
non m i lamento dei costi delle 
consumazioni richiesti dai tuoi lo­
cali. Forse perchè penso che il pa
radiso in terra bisogna un pochi
no pagarlo.

Poi, adesso mi spiego perchè sei 
affollata di americani e inglesi.

E sarei quasi pronto a giurare 
che i gentiluomini dell o. k. e delle 
Carnei hanno vinto la guerra sol­
tanto per venire, da trionfatori e 
perciò con la valuta pregiata, a 
gustare integralmente i tuoi in
cantesimi.

E mi spiego anche perchè i ru&  
si, attualmente, fanno i prepotenti 

perchè, dopo che il signor Togliat
ti lo ha detto, ardono anch essi 
dal desiderio sempre come vinci
tori e sempre con la valuta pregia
ta, di venire a conoscerti.

In  quanto sei bella, signora Ca­
pri.

In  quanto hai donne. Donne & 
tu tti i generi, per tu tti i gusti, per 
tu tte  le ore.

Donne bionde, brune, platinate, 
ramate ed anche bleu..

Donne basse, alte, di media stai  
tura, sdente, serie, intelligenti, inu
tili, sciocche, distinte, inconcluden
ti, consistenti.

Ma donne che comunque siano 
fanno parte di te e che, quando 
magari mentendo sfacciatamente, 
dicono ad un uomo «ti amo», ren
dono ad un tratto la vita più de
gna di esser Ustuta.

Dato che la vita entro la tua cer
chia è tu tta  un altra cosa. Varia, 
interessante, forse adatta più ad 
un Brusadelti che ad un Lombardi 
qualsiasi, ma vita, vita da non mo
rire mai.

Signora Capri, è giunta male
dettamente l ora!

Debbo lasciarti;
Debbo lasciarti agli altri, ai più 

liberi di me, ai piit ricchi di me.
Perciò, a malincuore, addio, beh 

la signora Coprii
O meglio, arrivederoi.

piegato sotto gli occhi del magi
strato  più di un ’ora e finalmente 
ha  presentato un bric a brac di 
cianfrusagile da arricchire la  bot
tega di un profumiere o un  istitu
to di bellezza : e rispetto a quel 
mucchio di roba :I suo aereo ap
pariva poco più di un  giocattolo, 
le sue fischiatine nel bagno mi 
nonnulla e Black  il bastardello 

 un  grazioso ospite.
E la signora Adele, in  lacrime, 

h a  detto d’esser disposta a tenersi 
in camera quel «coso con le ali e 
l’elica»: e ha  cominciato a  riporre 
fiale, vasetti e scatolini con cui 
rinfresca la sua sfiorente bellezza.

ARSENIO

rata  ha fatte un documentato e 
minuzioso esposto al rr.agistrato 
della contea invocando giustizia, 
cioè la distruzione dell’aereo.

Il magistrato, con un  sospiro, s’è 
recato in casa dei coniugi Fortey, 
ha  constatato come e qualmente 
un aereo, anche se di proporzioni 
ridotte, un  aereo monoposto da tu
rismo, non è precisamente un  co­
modo oggetto da tenersi in  came
ra e h a  chiamato il signor Victor 
Fortey il quale s’è presentato a lui 
m a con un  sorriso sulle labbra e, 
invitato a  disfarsi dell’aereo che 
minacciava la pace coniugale, ha 
detto che lui sì era prontissimo a 
fare a pezzi l’ingombrante mezzo

Il giovane con lo slip a fiorami 
uscì daJla cabina e con andatura 
tipo «Western», alla John Wayne 
si diresse verso il mare.

La spiaggia era pressoché deser
ta. A tra tti, portata dal vento, 
giungeva sul litorale l’eco di una 
musica lontana.

Improvvisamente apparve una 
donna giovane, bellissima, con in
dosso un due pezzi, anzi un due 
pezzettini.  Divino • disse la 
donna in  un soffio quando il gio
vane le passò accanto.  Meravi
glioso. Non speravo incontrarvi...

 Help!  esclamò abbastanza 
sorpreso il giovane con lo slip a 
fioram i

 Vedete  continuò la donna 
guardandolo con cupidigia,  ho 
l’impressione di avervi atteso per 
anni, da sempre...

Il giovane deglutì faticosamente. 
 Ma, voi  disse dopo aver guar

dato la donna con attenzione,  
voi se non sbaglio, siete Ava 
Gardner!...

La diva sorrise.  Si, sono io, 
ma che conta? Il successo, la car
riera, me ne faccio beffe!

Siete voi tu tto  ciò che desidero.
Ebbe un lampo di desiderio ne

gli occhi ;  Le vostre Spalle enor
mi  mormorò il • vostro torace 
possente... venite, vi prego...

A pochi m etri dalla riva era an
corato imo yacht meraviglioso. 
Ava G ardner e il giovane salirono 
rapidamente a bordo.

E’ vostro!  disse la diva im
provvisamente,  il mio primo re
galo. E anche questi gioielli sono 
vostri...  E ciò dicendo estrasse 
un cofanetto colmo di monili e 
gemme rarissime.

 Ma...  biascicò il giovane 
sudando abbondantemente.

 Si, e voglio donarvi anche i 
poderi, 1q viUe e i miei possedi
menti nel Texas, la  Studebaker, 
il parco, la piscina, la penna Biro..

 Uasch’ Caramuf...  urlò il 
giovane ormai senza più ritegno.

 E anch’io sono vostra,  si
bilò infine la diva dilatando spa
ventosamente le nari  Prende
temi nelle1 vostre braccia, non 
desidero che voi. Altro che quel 
fesso di Gregory Peck! Stringete
mi forte, ancora più forte e poi bi
sogna che te ne vai...

 Cccome?  esclamò il giovane 
con lo slip a fiorami svegliandosi 
bruscamente.

 Ho detto che bisogna che te 
ne vai,  insistè il bagnino conti
nuando a  scuotere il giovane an
cora mezzo addormentato, d e  
vo chiudere lo stabilimento, capi
to? Vestiti e vattene de prescia, 
sennò rimedi pure, capito?

TOD

Un nipotino di Guglielmo Gian
nini, quando il suo grande zio gli 
fece osservare che vi sono tante 
belle cose più preziose del denaro 
rispose:

Lo so, ma si comprano preci
samente con il danaro.

Ora Pietro Solari assicura di es
sere stato testimone auricolare del 
seguente dialogo fra Giannini e 
l on. Alberto Consiglio:

 Albè, c è qualche cosa più 
grande del danaro?

 Ma sì, caro Guglielmo: Vcon
ti da pagare...

NEVOSKIA

di PASQUAIE RUOCCO

IL SABATO NEL VILLAGGIO
« Poi che mia moglie brontola in eterno 
coi nervi tesi e annuvolata in viso, 
la mia vita - vi giuro -  è un vero inferno, 
sospirava l’Uccello Paradiso.

Un’ostrica, mostrando dallo scoglio 
una perla che sembra una nocciuola, 
proclama a tutti i pesci, con orgoglio :
« Ho davvero... una perla di figliuola ! »

Disse il serpente con gli occhiali: «È qn guaio! 
Per me la spesa forte è l’occhialaio ! »
E la giraffa: « Amico mio diletto, 
per me sarebbe quella... del colletto ! ».

Nel reame canoro degli uccelli 
fu perpetrato un furto di gioielli ; 
e il vice commissario, c#n la squadra, 
sapete chi arrestò ? La « Gazza ladra »,

Il polipo impresario aveva aperto 
un notturno ritrovo musicale 
e la stella di mare, in quel locale, 
diventò stella... di caffè concerto.

Un pesce falegname inaugurare
volle la sua bottega in fondo al mare;
e come primi arnesi di bottega,
prese il pesce - martello e il pesce - sega,

Singhiozza l’elefante : « Orso, che dici ? 
Debbo mostrare i denti ai miei nemici? 
Io li mostrai, d’avorio rilucenti : 
per questo son rimasto senza denti ! »

Il lupo era caduto in un ruscello, 
ma pronto accorse e lo salvò l’agnello, 
«Amico, grazie; ti vorrei premiare...» 
Disse l’agnello : « Non mi divorare. »

Dice lo struzzo : « Inghiotto senza pena 
un orologio insieme alla catena, 
però non digerisco e mi è fatale 
soltanto... la catena coniugale!

Geme il camaleonte : « Ahimè : mi burlano 
perchè cambio colore ogni momento ; 
ma, se potessi darmi alla politica, 
certo andrei nel Senato o al Parlamento ! ».

Oh , Dio! E’ arrivato mio marito!
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Roma, 29
Va dato atto a De Gasperi del

la superiore probità del gesto sol
lecito e solidale, col quale ha 
accolto la proposta dei monar
chici per una uniorx sacrée di 
tu tti gli italiani di Trieste, non 
tanto e non solo per assicurare 
alla città italianissima un ammi
nistrazione italiana, quanto e so
pratutto per una solenne affer
mazione di patriottismo in que  
s ta  fase particolarmente delicata 
della questione triestina.

Ma non potevano mancare i 
rompiscatole di professione, che 
riducono sempre tu tto  negli sche
mi angusti della più deteriore 
faziosità e della più miope intol
leranza, incapaci di sollevare le 
loro m enti e i loro sguardi più 
in alto e più lontano del piccolo 
intruglio quotidiano di gelosie e 
di rivalità, di rancori e di odii.

E così, a tener bordone a Sa  
ragat  intransigente nel suo 
antitotalitarismo... marxista e nel
la difesa a sproposito di una de
mocrazia non minacciata nè in 

perìcolo  è saltato fuori un il
lustre ignoto, il signor Redento  
Romano (che nome sciupato!) 
che, infischiandoci del pensiero 
del capo del suo partito e degli 
orientam enti seguiti dalle sfere 
dirigenti della D. C., si è avvalso 
della sua pressocchè insignifican
te carica di segretario comunale 
democristiano di Trieste per sca
gliarsi contro l idea dell unione 
caldeggiata dall on. De Gasperi.

Che farci?
Se il poveromo non riesce a 

distìnguere la differenza che pas
sa tra una somma di voti ripor
ta ti da più liste e un  blocco di 
voti riportati da una lista unica, 
non già ai fini della conquista 
dei seggi comunali (che conta fi
no ad un certo punto) ma come 
significato di concordia cittadina  
nella più fiera e consapevole pro
testa di italianità, ad insistere 

nel dimostrargli l errore massic
cio e bestiale nel quale versa si 
commetterebbe la stessa ingenui
tà di chi pretenda di lavar la te
sta ad un asino, redento o roma
no che sia!

Di chi la colpa?
Del signor non Redento e poco 

Romano soltanto?
No. Anche e sopratutto di colo

ro che elevano a posti di respon
sabilità uomini incapaci, o perchè 
non ne hanno dì migliori (e me
ritano biasimo per non tentare 
neppure di migliorare la qualità 
deii loro seguaci) o perchè prefe
riscono i peggiori, nella illusione 
che siamo più ligi alle superiori 
gerarchie.

* * *
L on. De Gasperi si prepara al 

gran viaggio...
Fatti i debiti scongiuri, precisia

mo subito che, per quanto si tra tti 
dell altro mondo, egli si reca sol
tanto fn America.

Buone cose, illustre Presidente!
E glielo dica agli armici USA 

che la parentesi sforzesca è defi
nitivam ente chiusa, e che, pur nei 
limUti delle sue forze modeste e 

controllate, l Italia è profondamen
te seccata di questo indegno e in
decoroso tira e molla che dura da 
circa sette anni.

Tito è oggi nelle loro grazie? E 
se lo tengano in... grazia di Dio! 
Ma si rassegnino a rinunziare al
l Italia, se per coccolarsi il Mare
sciallo jugoslavo devono mostrarsi 
arrendevoli alle sue pretese sul 

cosiddetto Territorio Libero.
Un modo di ragionare così fa tto  

può richiamare alla realtà chi se 
ne è discostato per abbandonarsi 
alla voluttà della propria strapo
tenza e alla certezza dell altrui ras
segnazione.

E, se ad altro non giovasse, ser
virebbe da tonico al nostro senti
mento nazionale e alla nostra d i
gnità compromessa.

* * *
L on De Nicola ha posto sul tap

peto la riforma del Senato. L au  
tcrità indiscussa dell uomo e lei 
sua superiore competenza assicu
rano della migliore soluzione del 
fondamentale problema della no
stra. democrazia parlamentare.

Due punti sembrano ferm i: ga
rantire al Senato l operante espe
rienza di insigni vegliardi, cui non 
sarebbe possibile sottoporsi alle 
fatiche e ai., rischi elettorali; ed 
evitare che la Camera Alta resti 
quella che è: un doppione, inutile 
anche se autorevole, dell altro ra
mo del Parlamento.

Quest ultima esigenza può sodf  
disfarsi in  due modi  o facendo del 
Senato un assemblea di competen
ti e di tecnici (senza ricadere nei 

vieto corporativismo di recente 
memoria) o creando una legge 
elettorale che, per il suo stesso si
stem a. assicuri una composizione 
del Senato sostanzialmente diver
sa da quella della Camera.

Comunque, a Palazzo Madama 
non pochi senatori vivono sui car
boni ardenti per questa benedetta 
storia: rinunziare ad un anno di 
legislatura (per far coincidere le 
elezioni per il Senato con quelle 
per la Camera) è già un sacrificio 
grave, cui si ai:giungono le incer
tezze ed i pericoli derivanti dalla 
riforma di struttura, che potrebbe 
per molti significare un definitivo 
addio al seggio senatoriale:

È  proprio vero che nessuno può 
vivere tranquillo in questo mondo. 
Neanche i «vecchi» (Senato deri
va da senectus: vecchiaia, piaccia
o no ài parecchi giovanotti che 
soggiornano a palazzo M adama!) 
che avrebbero diritto a un merita
to (?) riposo.

REMO

ITALIANI, RICORDATE !

OBERDAN : — Via tutte quelle bandiere, la bandiera di Trieste è una sola

Giro del monde
La Corea è la più dura a scorticare» ma spe
riamo che Gesù faccia luce ! Alla Francia* poi, 
che parla di < riparazione morale > dico subito

------- C om e la  v e d o  Io -------
Si sa da un pezzo che la  Corea è 
la più dura a scorticare. Si sa pure 
che, anche quando fa caldo, c’è la 
guerra. E si sa anche che esiste la 
guerra dei nervi. Inutile, quindi, 
star lì a piagnucolare sui fa tti dei  
giorno o a sospirare sui fa tti della 
notte o a meravigliarsi di quello 
che succede o a preoccuparsi di 
quello che dovrà o potrà succedere. 
Gli orientali sono fatalisti. Ma la 
luce viene più dairO riente? Mimi 
Rea che colore assume quando di- 
) e a, Gesù di fa r luce? Di quale 
Gesù parla? O accenna a  quello 
che viene nom inato dai poveri Cri
smi quando, non potendo dire altro, 
biascicano: «Gesù! Gesù!»?

Prim a c’era la pace o la  guerra. 
La pace era pace, la guerra era 
guerra.

Ora c’è la pace sovietica, la  pace 
tedesca, la pace giapponese...

E nemmeno un  pò di guerra *i 
può più fare in  san ta  *pace. La pa
ce sovietica h a  la forma di una 
colomba. La pace tedesca ha  la 
forma di elmo con il chiodo. La 
pace gaipponese è di m arca ameri
cana, m entre 1 russi, con l’invìo di 
Gromiko, vogliono farne un  docu
mento bianco caucasico. Che faran  
no le nazioni asiatiche? Pare che 
gli indiani si siano decisi ad aderi
re all’invito russo. E gli altri, che 
faranno? F aranno come gli india
ni o faranno gli indiani?

Intanto , mentre l’America si af
fanna a voler stringere l’Europa in 
un unico patto, la solita Albione 
conclude accordi segreti con la 
T urchia; l'Egitto fa la voce gros
sa, la G iordania rifiuta la parte
cipazione all’alleanza militare ara
ba e organizza la  legione araba 
sotto il comando di un generale in
glese e con l ’ausilio di sottufficia.  
li tedeschi dell'Armata di Rommel 
e l’Iraq  tiene il suo esercito sotto 
la sorveglianza di ufficiali inglesi.. 
Ma il Consiglio Atlantico si riuni
rà prossimamente a Roma. Dio (il 
nostro) veglia che dalla città eter
na. possa partire urta parola chia
ra  a illuminare il mondo.

Si apprende che è stato  rinchiu
so nel manicomio di Mombello  
reparto deliri  l'ex partigiano 
Errico Agostoni, che è... uno dei 
più im portanti testim oni nella san
guinosa vicenda dell’oro di Dongo, 
e sarebbe a conoscenza dell’identi
tà  dei «giustizieri» della partigia  
na G ianna e di Anna M aria Bian
chi. E’ pazzo l'Agostoni? Indub
biamente si, perchè altrim enti non 
si occuperebbe di certe cose... Sa 
benissimo che cosa è toccato al ge­
nerale Gonxales con la sua feb
bre dell'oro... di Dongo.

La sorellina la tina , per dire una 
parola in nostro favore a  proposito 
della revisione del {{trattamento» 
fattoci dai «liberatori», h a  parlato 
di «riabilitazione». E di che cosa?

 si domanda Italo  Sulliotti. 
Forse delle nostre città ferite,

delle nostre case distrutte, del no
stro patrimonio disperso, della no
stra  flotta distribuita fra, i  paren
ti vittoriosi, dell’obbligo atrope di 
rispettare e di non disturbare le 
spie?

Cambiamo discorso.
Eh, sd, o Italo; meglio cambiar 

discorso per non dire che,.. Ecco, 
gi, proprio cosi: senza tira r fuori 
le aquile romane, che furano trop
pe volte i piccioni viaggiatori della 
retorica, jiotremo ricordare che è 
il mondo se mai  quello che 
deve riabilitarsi vergo questo nostro 
antichissimo popolo »he gjiede l’e
tern ità  del giure a tu tte  le genti 
della terra, che con Dante apri una 
finestra sull’infinito, con Raffaello 
dette un volto al Paradiso, con 
Leonardo precorse le conquiste del
la scienza moderna, con Garibaldi 
prestò una  spada a  tu tte  le libertà 
ed a  tu tte le giustizie  questo po
polo geniale e tenace, laborioso ed 
umile, che ha dato a  tu tte  le sue 
vicende liete o tristi, fortunate o 
sfortunate, una im pronta um ana 
e che la  sua um&njtà generosa ha 
sempre posto al servizio di tu tta  
la civiltà!

RAfF, SCHIAVONjE

[ li te  la verità, su! Dopo «/ vermi• 
VmicelU a vongole» che v ho., servi 
to nel numero scorso vi aspettava
te «Il fritto  di treglie e calamaro», 

o, magari, i lettori non meridiona
li, «L abbacchio alla romana» op
pure  che so?  vili fegato alla 
veneziana», una pietanza, insom  
jrify, che degnamente e coerente
mente seguisse al precedente capo
lavoro d'&rte gastrongmica... Capi­
sco: l appetitó  anche in dejno  
crazia  viene mangiando, pome 
si dice, e tutto sta a cominciare ! ... 
Ma, vedete, ordinato e sistematico 
nelle mie cose, quando l ho trac  
piato, eseguo l intero mio program  
ma sino alla fine, proprio con la 
stessa inesorabilità cocciuta di 
quei suscitatori di guerra strama
ledetti e di quelle gelatinose 
cantanti da salotto che preso l av  
vio, non si fermano  costi quel 
che costi! che quando hanno 
esaurito il... repertpriQ, Ordinato e 
sistematico, dunque, e, dopo aver
vi presentato un monumento ed> 
un capolavoro d arte, per forza do
vevo passare al luogo incantevole, 
giusta premessa programmatila di 
questa Guida.

r nGjusto!  dite con quella 
pazienza che tanto vi distingue  
Giusto, ed allora partaci del \uogq 
incantevole!...».

 «E’ 'na parola!  rispondo 
più scoraggiato dèi primi, scorag- 
giattissimi contribuenti alle prese 
con f, nuovi, supercomplicati mo
duli di denunzia redditi  L Italia 
è cosi ricca di località bellissime 
che ho il più grande imbarazzo 
(  «E purgati allora/»  sfuggi
rà a qualcuno dì voi, dato che pu

G uido d ' i ta l i
Ma che Stoppani, Bertarelli, Beadeker, De Amicis!
I capolavori d’arte, le più belle vedute, i monumenti 
celebri ve li presento io. Uno, due e tre ! Eccovi

------- Il luogo in c a n te v o le -------
re i santi finiscono col perdere la 

pazienza!...) di scelta, nè vorrei 
fare dei torti... Beh, tenuto pre
sente che siamo nell era dei com
promessi. (Nessuno s offenda! Qui 
«compromessi» è sostantivo non 
aggettivo!...), ne farò uno anche io 
e mi terrò sulle generali.

Dire «luogo Incantevole» è lo 
stesso che dire «luogo che rapisce 
di piacele, che affascina, che riem
pie di meraviglia, ecc.)). E allora? 
Allora, amaci miei, se vogliamo se
guire il Vocabolario e  le definizio
ni che esso dà (A proposito: non 
ho più continuato «Il Sommario 
sragionato di vita odierna))  ve 
ne ricordate?  perchè era trop
po... ragionevole e| sottolineava, 
quindi, verità amare, non sempre 
gradite!..,) bisogna ammettere che 
quello :he può essere un luogo 
incantevole per uno non lo è per 
un altro e viceversa. Comincio da 
un esempio inconfutabile e niali  
gnetto oltre che famoso: Monteci
torio e Palazzo Madama. Per depu
tati e senatori essi sono, certo,  
grazie ad un mucchio di ragioni 
tutte  cosi evidenti da non dover es
sere manco indicate!  luoghi in

LAJ! SCALA MOBILE

canievolissimi mentre ver noi so
no vere bolge infernali, o, al mas
simo  ricordando talune sedute  
pacifiche e... conclusive  luoghi 
«ameni», ossia divertenti, sono! 
Bah, non ci facciamo il sangue 
acido con la politica, e spostiamo 
il campo dell esemplificazione. Luo
go* incantevole più delle braccia e 
delle restanti bellezze appartenenti 
alla ragazza che ama, l adolescente 
innamorato ed alle prime... espe
rienze difficilmente lo trova, con
venitene! E cosa volete che a ffa
scini maggiormente anche del più 
sconquassato Vespasiano (Eh, sì, i 
film neorealisti fanno scuola, fan
no!) un disgraziato cittadino italia 
no che, in  pieno giorno, nelle vie 
del centro, ne ha urgente, indiffe  
ribile bisogno, ed invano, tormen
tosamente, d>a ore cerca la libera
zione? Perdonatemi la volgarità, 
mia  via!  nel vostro intimo  
non potete che darmi ragione: un 
luogo incantevole diventa quel 
piccolo chiosco allorché uno lo ha 
desiderato fino allo spasimo.

Capri, già proprio Capri, è in
cantevole, senza dubbio, ma come 

volete lo sia per lo sventurato ca
pofamiglia che, avendo dovuto 
mandarvi in villeggiatura per un 
mese la moglie mondanosa e la fi
glia esistenzialista nonché zitella 
da sistemare assolutamente, s è 
indebitato fino al 1981 per pagare 
viaggio, vestiti, gite e note d alber
go delle due donne nell mi sola del 
sde))?!

Tutto è, in materia, relativo e 
personale, credetemi. Un ultimo 
esempio suggeritomi  potenza 
dell associazione d idee!  dalla 
parola «personale», Davvero in
cantevole, proprio di quelli che 
«riempiono di piacere» (e posso 
dirlo con perfetta cognizione di 
causa!) il... «personale» d una no
stra giovane e condiscendente vi
cina, una specie di.. Costiera Amal
fitana, tanto abbonda di bellezze 
da... scoprire, un... atlante di luo
ghi incantevoli, una vivente e riu
scitissima propaganda della CITA. 
(Compagnia Italiana Turismo A  
moroso), ebbene  sì, tu tto  è que
stione di gusti e di interessi!  

•mia moglie noni trova affatto in
cantevoli quei... siti, gli stessi 
che incantano  vi giuro!  un  
intero casamento, eserciti, d uò
mini!
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LETTERE
A l DIRETTORE

Caro Direttore,
oddio, la questione non è brutta, 

Iterò..
Dicevo, ti ricordi, alcuni anni or 

sono?
Cinque, a dir la verità, cinque 

anni precisi.
«Abbiamo un governo, un gover

no come si deve. Un governo serio, 
sicuro, intelligente e anim ato da 
un senso acutissimo di collabora
zione.

Un governo non totalitario ina 
unito, attraverso i vari partiti, da 
una ferma, indissolubile amicizia 
per il bene e la  salvezza dell’Italia.

W. perciò il governo che colla  
bora. W. perciò il governo con i 
partiti amici per la pelle».

E ce n ’era bisogno, Direttore di 
un sgoverno unito, di un  governo 
affratellato, senza disordini inter
ni, senza odi di colore, senza ri  
pjecne di esponenti ; specialmente 
uopo ciò che si era passato, special  
mente dopo le trascorse esperienze.

Ce n ’era tan to  bisogno.
Perciò il governo incominciò su

bito. Subitissimo.
I capi si d d o  e ’r’.ri

cordo si strinsero la man:?, Raccor
do si divisero le cariche remune  
ratissime , d’accordo occuparono 
gli uffici lussuosi e con i quadri 
d'autore appesi al muro.

D’accordo.
Poi, sempre d’accordo, presero a 

litigare.
A litigare forte purtroppo, se i 

giornali erano costretti a dire:
«Fiere rivalità fra  democristiani 

e comunisti. Fiere rivalità fra  M. 
S. I. e comunisti. Fiere rivalità fra 
socialisti e liberali. Fiere rivalità 
fra  monarchici e socialisti».

E, ancora peggio:
«Il giovane Federici, democri

stiano, ucciso da tre comunisti in 
una rissa. Cinque comunisti uccisi 
per futili motivi da un gruppo di 
missini.

Zuffe e colluttazioni turbano il 
comizio del partito. Tale. Zuffe e 
colluttazioni turbano il comizio del 
partito Talaltro.

Gravi disordini interrompono il 
discorso dell’onorevole Tizio Rossi. 
Gravi disordini interrompono il di
scorso dell’onorevole Caio Neri».

Così, tan to  per provare che l’ac
cordo politico è sempre l ’accordo 
politico, base della salvezza e del 
benessere d’un Paese.

Direttore, ti  ricordi il poi?
La situazione che attualm ente 

fa sempre dire ai giornali:
«Fiere rivalità fra democristiani 

e comunisti. Fiere rivalità fra M. 
S. I. e comunisti. Fiera rivalità fra  
socialisti e liberali. Fiere rivalità 
fra monarchici e socialisti».

E:
«Il giovane XXX, democristiano 

ucciso da tre comunisti in una 
rissa. Cinque comunisti uccisi per 
lutili motivi da un gruppo di mis
sini.

«Zuffe e colluttazioni turbano il 
comizio del partito  Tale. Zuffe e 
colluttazioni turbano il comizio 
del partito Talaltro.

«Gravi disordini interrompono 
il discorso dell’onorevole Tizio 
Rossi. Gravi disordini interrom
pono il discorso dell’onorevole Caio 
Neri».
Una situazione determ inante una 

profonda nausea.
Una profonda nausea ch^, oggi 

come oggi, ha il pot rtv di rendere 
scettiche anche qaelie Quattro 
persone, credenti nella vera colla
borazione poltica, nella vera ami
cizia. dei partiti, nella vera fratel
lanza degli esponenti.

Credenti.
Perchè quelle belle cose debbono 

venire. Debbono.
Prim a o poi, mannaggia la mi

seria.
E nell’attesa, speriamo brevissi

ma, Direttore, ti saluto, offrendo
ti, come al solito, confetti e paste 
di giornata. Tuo

LOMBARDI

n e g l
banale

TOGLIATTI AL T R A M O N T O
(continuazione della 1. pagina)

contano, perbacco, gli stenti e le 
privazioni di milioni di essi  
lavoratori della mente e del brac
cio, operai, professionisti, impie
gati  di fronte alla gioiosa cer
tezza che colui che li rappresenta 
e difende gode ottim a salute e si 
diverte a parlare di calcio e a 
farsi fotografare a  braccetto con 
fra ti barbuti ai piedi delle ciclo
piche vette del Monte Rosa?

Ma, quasi a m ettere un freno 
alla eccessiva allegria, l’inviato 
do «l’Unità» ci rifila, con l’aria 
della più candida ingenuità, un 
suo segreto ed angoscioso presa
gio.

Infatti, dopo aver chiarito che 
che giunse a Macugnaga quando 

«il sole stava abbandonando la 
valle e rifugiandosi verso le vet
te», con malcelato accoramento 
avverte:

«L ora migliore per una visita, 
che portasse al Segretario del 
Partito il saluto e l augurio più 
affettuoso dei compagni, dei let
tori dell iJnità, era quella sul tra
monto)).

Da Freud ai più recenti studi 
sull'inconscio non era mai capi
tato un esempio più eloquente di 
verità inconsapevole !
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contro l falsi devoti di .(otte le tedi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e  sputano sul viso a  chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana. \

ct!n a  copia  X. 25  A r re tra la  £ .  30

IL SHGNU 
DI SEGUII

U o m o  di sinistra, il Fanfani.
Di sinistra, s i,. ma sempre de

mocristiano, intendiam oci; di una 
sinistra, cioè, che non h a  nulla 
di... sinistro, e che tende alla 
realizzazzione d i un vasto e con
creto programma sociale non a t
traverso salti nel buio o improvvi
sate acrobazie m a sui b inari di 
una chiara visione e di una pra
tica impostazione dei problemi 
che più direttam ente investono 
gli interessi del popolo italiano 
ed i vantaggi della com unità nar 
zionale.

Quest’uomo di sinistra è stato 
messo, di punto in  bianco, di 
fronte alla realtà romanzesca del
la riforma cosiddetta fondiaria 
che ha  tram andato ai posteri il 
nome illustre e l’opera, insonne 
dell’on. Segni, suo non rimpianto 
predecessore.

Che farà?
A parte i m otti e gli slogans  

secondo i quali la riforma, o, m e
glio, per ora la  legge stralcio, co
stituirebbe «un impegno d’onore» 
del Governo  l ’on. F anfan i non 
potrà dimenticare di essere un e- 
conomista ed un tecnico della fi­
nanza, e, come tale, non potrà 
non rabbrividire dinanzi alle ba
lorde opinioni del suo predecesso
re in fatto  di agricoltura e di pro
duzione.

Noi crediamo che i  prim i a  var 
gheggiare una riform a agraria  
intesa al miglioramento dell’agri
coltura, aU’incremeato cella pro
duzione e all'aggiornam ento dei 
mezzi e dei criteri tecnici  siano 
precisamente gli agricoltori : gli 
agricoltori autentici, quelli cioè che 
alla terra  danno più di quanto ne 
ricevano in ansia di perfeziona
mento e in continuo prodigarsi di 
cure e di lavoro.

£ non ci sarà nessuno che non 
comprenda come nelPagricoltura 
il nostro paese racchiuda la  mas  
sana parte della sua ricchezza e 
celle sue possibilità di benessere.

Ma è appunto per questo che 
i oti è lecito consentire ai d ilet
tan ti di essa, professionisti della 
politica soltanto, di sperim entare 
la propria incompetenza sulla car
ne non vile della parte  più viva 
e Y^a*e dell’economia nazionale.

Un governo in cerca di popola
rità  ed un  ministro in  vena di ce­
lebrità non hanno il diritto di i  
sterilire l”Unica vera fonte di ric
chezza del paese, esercitando la lo
ro vieta e deteriore demagogia in 
un settore sensibile e preminente 
della produzione.

La «terra ai contadini» è l’inse­
gna araldica del «novus or>5o» co­
m unista; ma, come sanno benissi
mo coloro che si intendono di quel 
che avviene nella patria  del m ar
xismo, si tra t ta  di uno slogan de
caduto e abbandonato, in  quanto 
in  Russia si va sempre più accen
tuando il sistema della grande pro
prietà e delle grosse aziende  
anche se statizzate più idonee 
alla intensificazione della produ
zione attraverso un razionale sfru t
tamento della te rra  con l ’uso dei 
moderni mezzi meccanici e con 
l ’impiego di ingenti capitali.

Sicché, m entre il progresso lan
cia nei fondi per la conquista del 
prim ate della produzione moto  
aratrici, tra tto ri ed altre  m acchi
ne sempre più perfette e  più ra
pide, il Governo italiano  or
dinando il più antieconomico ed 
antisociale spezzettamento della 
proprietà: di tu tta  la  proprietà, 
coltivata intensam ente o non col
tiva ta addirittura  impone al 
nostro Paese un assurdo ed esi
ziale ritorno alle origini, m etten
do al bando le conquiste della ci­
viltà e le realizzazzioni del pro
gresso per sostituire di nuovo alle 
macchine le braccia dell’uomo, ii> 
capaci di produrre in  migliaia 
neppure la milionesima parte di 
quando realizza un esiguo numero 
di attrezzi moderni!
,  lavoro al bracciantato
s t J S   Urla i ’*deatore delio

vaIe il pezzo di pane nero 
che I operaio ricaverà dal suo la ­
voro, se quel pezzo di pane  per 
u  suo costo di produzione e per 
1 enorme dislivello di questo di 
ironte a  quello infinitam ente più 
basso di a ltri paesi progrediti  
assorbirà tu tte  le sue possibilità, 
per l ’inevitabile diminuzione della 
produzione e il conseguente rinca
ro della vita?

Solo una paurosa ignoranza dei 
pm elementari aspetti del comples
so problema economico generale 
m  rapporto a quello particolare 
dell ’a grieoltura, h a  potuto tenere 
a battesimo, sotto il regno- di... 
Segni, quel mostricciattolo che va 
in giro per le aule parlam entari, 
per le commissioni governative, 
negli uffici statali e per le infeli­
ci contrade del Mezzogiorno, sotto 
il nome di legge stralcio di una 
riforma fondiaria... che non c’è.

Sarà il caso di riparlarne, non 
le pare, on. Fanfani?

Non fosse che per salvare il sal
vabile: che, nella specie, non è la 
faccia di Segni o del Govemoi, m a 
la fonte prim a della ricchezza na
zionale e l'avvenire prossimo e 
lontano del nostro paese.

Ricchezza e avvenire che riguar
dano tu tti  lo intendano bene i 
falsi profeti del proletariato  e, 
più di tu tti, coloro che dalla di
struzione di questo bene comune 
sarebbero definitivamente condan
n ati alla schiavitù del bisogno.

Ora Segni è andato a  felicitare 
la Scuola.

Auguriamo alla Scuola che Io 
fermino a tempo, come auguriamo 
all’agricoltura ita liana un felice 
risveglio dal folle sogno del m ini­
stro Segni! V a r iti  fo

C H U R C H IL L :  Che m ontatura questa storia delle mie le tte r^  
a M ussolini !

TA R TU FO  :  P e r quello che se ne scrive o per quello che 
(,• c  è scritto?

settimanale satìrico A n n o  2 -  9SLi 3 6  - 8 s e tte m b r e  1954

ULTIME RACCOMANDAZIONI

SFORZA : * A lcide, ricorda i miei consigli e segui il mio esempio: fa di tu tto  per non contrariarli, qualunque cosa vogliano...

li Molto o iti
■ p d / v o r a M i c a  a . .

Parlava Rascel
Alle cento facezie,
10 dissi poco dopo:

 Ha. grosse orecchie, è piccolo: 
ma guarda che bel... topo!...

Riforma scolastica
L ha approvata De Gasperi 
dicendo:  Quando è adulto
11 giovane dev essere 
molto ma molto... culto...

11 Senatore vecchissimo
Volle andar sull aereo 
e disse ( che giudizio!):

 Saprò, per sport, benissimo 
lanciarmi nello... spizio!..

Il disoccupato 
Chiese al Governo:  Ditemi, 
non ho una villa al mare, 
come farò per vivere?...
Ciò mi dovete... dare...

Bugie polìtiche 
...Si, l Italia è russofila!  

disse la Barcellona 
Ma rimbeccò De Gasperi:

 Oh. questa è una., panzova!.
Parla Christian Dior

Le donne modernissime 
dai gusti sopraffini, 
in bicicletta portino 
solo giacca e... calzini...

KALABAR

Ai cominformisti piace la m a
niera forte, m a solo quando vie
ne usata dai governanti della lo
ro patria di elezione.

Non appena l’America accenna 
di ricambiare «occhio per occhio, 
dente per dente», i sacerdoti e pro
feti del Nuovo Ordine  italiani 
di nascita, russi per elezione  
si mettono a strillare come oche 
spennatR contro il dispotismo, la  
reazione e la tirannia. Sentono 
odor di polvere, giacche il tempo 
dei dubbi, degli ondeggiamenti, 
dei ripiegamenti e passato. L’A
merica punta i piedi, dice «no» 
aH’aegressione, fa comprendere 
che è decisa a tutto.

Ed anche il nostro Governo, po
veretto, fa qualche cosa: teglie 
il passaporto al capo della dele
gazione ita liana al Festival ber­
linese. Vergogna inaudita, scanda
lo senza pari, ultim atum  al go
verno di restituire il lasciapassa
re immediatamente: ecco la rea
zione comunista.. Speriamo che 
anche in Italia ci si m etta sulla 
buona strada, perchè le prepo
tenze, gli abusi, le soperehierie 
dei nostri cominformisti (pallido 
riflesso della tracotanza russa nel 
campo diplomatico) hanno lo

San Francisco

GERARCHIA VERA

GIORNALISTA:  Perchè, Evita, non vuoi essere vice Presidente ? 
EVITA:  Per non sovvertire la gerarchia interna della m ia famiglia,

stesso vizio di origine: la  viltà.
La ridicola farsa del liberali

smo nostrano che n o n  riesce a 
trovare un punto di appoggio ed 
intesa, quando anche le pietre 
fremono per rivendicare al mon
do i grandi principi liberali, è 

una delle più strana anomalie di 
questo secolo, che pur ne ha pa
recchie.

M entre migliaia di ungheresi 
vengono avviati ai lavori forzati, 
mentre la Cecoslovacchia e la 
Polonia gemono sotto la tempesta 
delle spoliazioni e delle estradi
zioni, il civile popolo italiano  
che ebbe in Polonia uno dei suoi 
più appassionati cantori nel Ri
sorgimento, nella Cecoslovacchia 
il modello della democrazia ed a 
Budapest i migliori suoi ammira
tori ed amici  dovrebbe insor
gere come un uomo solo contro 
l’orribile delitto coperto dalla col
tre dell’indifferenza, tanto colpevo 
le quanto il cinismo e l'ingratitu
dine. Chi protegge il delitto è più 
infame di chi ìo commette. Chi 
adora il Molcch comunista, non 
ignaro delle sue tremende e spa­
ventosa bestialità, dovrebbe tro 
vare cenere nel suo letto e tosco 
nelle sue vivande. Chi dubita, 
chi esita, è una pallida larva del
l’uomo vero.

Il nostro pensiero si rivolge, 
quindi, grato all’America per aver 
impugnata la spada della liber
tà : i m aterialisti di Wall Street 
danno all’Europa una grande le
zione non solo d’idealità m a an
che di solidarietà umana.

Ma come è lenta la Storia! E’ 
stato riesumato, in  questi giorni, 
il libro del Vice Presidente degli 
S tati Uniti Wallace dal titolo 
« Missione nell’Asia Sovietica ». 
Era un entusiastico rapporto' che 
metteva nella luce più sim pati
ca... gli enormi progressi realizza
to dal popolo russo. Era l’idillio 
prima della tragedia. Ma l’otti
mistica visione dell’uomo politico 
e scrittore era sta ta  determ inata 
da un colossale, inganno, di cui 
erano già sta ti m aestri i diplo
matici del tempo degli zar. Ricor
derete, infatti, il famoso villaggio 
creato in  una notte, in  occasione 
della visita dello Zar. Il villaggio 
era bellissimo, m a aveva un solo 
difetto: quello di essere di carta
pesta.

Così, alla emerito Vice Presi
dente non si fece vedere nulla di 
quel gelido inferno con centinaia 
di migliaia di dannati ch’era la 
prigione di Kolyma. E la merce 
russa, apparsa come d’incanto 
nelle vetrine di Majadan, fu im
mediatamente ritira ta  non appe
na il Presidente si fu allonta­
nato.

Quando Wallace tornò in Ame^ 
rica i prigionieri furono di nuo
vo m andati al lavoro e nelle ve
trine vuote non rimase altro che 
qualche polverosa e squallida sca
tola di fiammiferi.

Sapete tu tti che fino a quando 
sul Giappone non cadde la bom
ba atomica, la Russia si rifiutò di 
partecipare alla guerra, malgrado 
le reiterate sollecitazioni degli 
S tati Uniti.

Il giorno successivo allo spa
ventoso flagello, con la generosi
tà  che distingue i satrapi orien
tali, la Russia si mosse, ed in po
chi giorni di «combattimento» si 
assicurò un enorme bottino. La 
storia, quella cbe è insegnata dal
la «Pravda», ammonì poco dopo 
che fu solamente a seguito del
l’en tra ta  in  guerra della grande 
Unione delle Repubbliche Sovieti
che che il Giappone fu debellato.

E c’è da attendersi che questa so­
lenne «verità» venga proclamata a 
S. Francisco dal delegato sovietico 
La strategia e la ta ttica russe 
hanno due volti: uno formidabil
mente severo; l’altro (il rovescio 
della medaglia) di una ingenuità 
e candore da far sorridere un 
bambino.

. . . r l M c  s t r e o a T ®

Detective in trattoria
1 camerieri dissero:

 C è solo del merluzzo. 
E lui (perspicacissimo!):

 L ho capito da un... puzzo.
La bella veneziana

Disse all amico:  Sentimi, 
or che m hai dato tutto , 
fam m i un piacere, l ultimo: 
comprami un... reggiputto...

A caccia
Punto il fucile, e il cucciolo 
m anda tutto  in malora : 
abbaia... Ed io rinuncio 
a prendere la... mora...

Tito affaticatissimo
 Trieste  disse il medico  

con tu tti quegli intralci,
vi sfibra... Vi necessita 
una cura di... acalci))...

Parla Togliatti
 Che l italico popolo 

sia felice e contento,
che sguazzi nel benessere, 
il Governa è... convento...

11 miliardario 
Io gli dàssi:  Vergognati!
Tu pensi solo al lusso!... 
Ma per questo rimprovero 
lui non si fece... russo...

KALABAR

IL PANE CHE UCCIDE

 In Francia, il pane lo hanno ma dicono che sia maledetto...
 E in Italia non jie abbiamo forse perchè è troppo benedetto

CHE ACCADRA’ ?
Nel 1936 era  in  America e nù 

capitò di vedere, nelle strade di 
New York, gente che protestava 
contro il Giappone. I rapporti com
merciali erano già rotti, preludio 
alla successiva rottura politica.

Ed era già in  aria  l’ombra di 
Hiroscima, cioè della trem enda ven
detta che gli U.S.A. vollero inflig
gere al loro nemico in  ritorsione 
della «sorpresa» di Pearl Harbour.

Oggi leggo nei giom ail che la 
folla si m anifesta contro Gromyko 
con scritte di questo genere : 
«Gromyko, avete rilasciati i depor
ta ti ungheresi?», «Gromyko, voi ed 
i vostrf padroni parlate di pace « 
volete la guerra».

Non è possibile ancora sapere 
quali fantasm i evocheremo fra  un  
lustro o due. Il cronista contem
poraneo non può che prendere atto  
della situazione che nel giro di 
una dozizna appena di ann i (un 
soffio per la storia) si è compieta  
mente capovolta. Nemici dei giap
ponesi valeva dire amici dei russi, 
che non avevano dim enticata la 
sconfitta di Port Arthur. Amici del 
Giappone significa oggi precisa  
mente il contrario, poiché è sicuro 
e fatale che la rinascita giappo
nese cambierà la situazione in  
Asia. Ieri gli americani chiedeva
no ai russi di combattere il Giap
pone; domani potrebbero fare pre
cisamente il contrario. Ecco la «lo
gica» del tra tta to .

Su per giù la  stessa situazione 
si s ta  verificando in  Europa. La 
Germania bom bardata e d istru tta 
dovrà costituire il caposaldo della 
difesa occidentale contro la Rus
sia: tu tte  le attenzioni americane 
saranno pertanto rivolte a  render
la più potente, malgrado le riser
ve, le proteste, le esitazioni del 
blocco anglo francese.

Dopo il Giappone e la Germania 
le attenzioni americane sono rivol
te alla Spagna ed alla Jugoslavia. 
La Spagna è l'ultimo baluardo del
l’occidente europeo; la  Jugoslavia 
il primo verso oriente. E chiaro, 
quindi, anche ad un  bambino lo 
sviluppo dell’azione diplomatico  
militare di T rum an e  del P en ta
gono: appoggiarsi in Asia, al Giap
pone per combattere la Russia (ed 
eventualmente la Cina comunista) 
ed in Europa alla Germania, come 
fulcri principali di difesa, o, even
tualm ente di un ’offensiva, dopo 
qualche a ltra  «sorpresa» per elet­
trizzare il popolo americano. Ren­
dere la Jugoslavia efficiente in  ca
so d’urto e' tenere la Spagna pron
ta  come ultim a riserva in  caso di 
sfondamento e d ’invasione m on
golica in Europa.

Buoni o cattivi che siano questi 
calcoli, è evidente che la nostra 
povera I ta lia  è passata in  seconda 
linea nel giuoco americano. Sissi  
gnori, riabilitazione «morale' ce 
daranno quanto volete, come si 
dà ai bam bini lo zucchero per 
tenerli buoni.

Può darsi che gli am ericani si 
trovino fra  noi e gli jugoslavi, in  
ur, dilemma che non riescono a 
risolvere. Ma quel che appare im 
m ediatam ente chiaro, e nello stesso 
tempo assurdo, è la  differenza di 
trattam ento  tra  noi ed il Giappo
ne, manifestazione tipica di un 
singolare contrasto di raziocinio. 
Se si continua a  m antenere l’inve
rosimile situazione del «Territorio 
Libero» di Trieste, se sì persevera 
nella rilu ttanza alla restituzione 
all’Ita lia  dell’Istria  e della Dal
mazia, su cui mise le m ani il pa 
drone T ito  in  un momento di no
stro rilassamento, l'America potrà 
avere dall'Italia, pur versando i 
dollari, bande mercenarie, soldati 
di ventura, m a giammai il blocco 
ferreo della volontà nazionale de
ciso ad opporsi risolutamente ad 
altre rapine.

Se c'è per i  popoli come per gli 
individui un  Dio giusto e giusti
ziere, il nostro vicino dovrà averi» 
presto o tandi la  lezione che me
rita, perchè Trieste, Fiume, Lus
sino, Brioni e Grado sono terri
torio italiano, che non si tocca. 
Ma oggi noi siamo nelle condizio
ni di un  uomo am m anettato di 
fronte ad un brigante arm ato di 
coltello, ed il giudice dice:  lo  
non voglio sentenziare, sbrigative  
la fra  di voi. Vedremo che acca
drà. Certo è un  deplorevole errore 
da  parte degli am ericani (e dei 
tan to  cari amici nostri inglesi, la
buristi o conservatori che siano) 
spalleggiare Tito nelle sue impre
se solo perchè è il brigante, ed a 
noi, schiavi incatenati, fare una 
carezza ed esortarci col più aperto 
sorriso ad essere «buoni» democra­
tici, come il nostro «Pastore».

Sarebbe stato un procedimento 
più logico, più giusto ed anche più 
intelligente, imporre a Tito, come 
condizione preliminare per accor
di e aiuti, la. risoluzione della 
grossa questione italiana, giacché 
Se c'è qualcuno che si deve riabi
litare in  proposito è l'America, che 
ha tollerato e tollera ancora un 
atto  di spoliazione di terre nostre 
riconquistate dal sangue della no * 
stra  gioventù.

Tanto Tito non c’era paura di 
perderlo, giacché, malgrado le sue 
fanfaronate, non potrà, senza suo 
grave rischio, restar neutrale. D 'al
tra  parte, si tra t ta  sempre di un 
comunista e non ci farebbe pro  

« « « v ig lia  se le arm i avute 
dall America le rivolgesse contro 
l’Occidente.
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PIEDIGROTTA, FESTA DI TUTTI

LA l . t  RACCHI A ALLA 2.a : Zitto, qualcuno ci sta seguendo...

Questa sera, Piedigrotta
Napoli, 7

Lampioncini veneziani per via 
Roma e luci dirette e indirette a 
Mergellina, alla Torretta, nella 
Villa: ecco le luminarie di Piedi  

grotta, che in  questa tradizionale 
sera di settembre allieteranno il 
cuore dei napoletani. 1 festeggia
menti, iniziatisi da più giorni con 
la Mostra della Canzone nella «Sa
la Carlo V» in  Castelnuovo, e con 
la «Mostra Gastronomica» in Vil
la, si concluderanno con le sfilate 
dei carri, con l audizione delle nuo
ve canzoni, e con grandiosi fuochi 
d artificio allestiti con grande im
pegno dai campioni dell arte piro
tecnica.

Mentre quest ultima m anifesta
zione (fuochi d artificio) manderà 
in visibilio gli appassionati di que
st arte  a Napoli chi più rie sarà 

felice è l on. Mammalella  per 
la sfilata dei carri una bellissima 
sorpresa è riservata alla massa fe
staiola.

Siamo stati in fa tti informati, 
ma in grande confidenza, che il 
Consiglio Comunale al completo 
ha deciso di far parte della sfilata 
sopra un gran carro  il «Car
rettone»  ; diascun Consigliera 
facendosi riconoscere d»% simboli o 
da atteggiamenti particolari: il 
Sindaco Moscati con le ali d an

gelo della signorina Renata Tebal  
d i; il senatore Palermo con la 
stessa torcia e lo stesso abito au
stero con cui seguiva i cortei sal
modiami di Suor Maria Landi ; 
l ing. Suarez con un minaccioso 
trombone a simiglianza della vec
chia tradizionale pistola; il prof. 
De Boms con un enorme corno a- 
custico per non perdere neppure 
una sillaba dei florilegi gramma
ticali deill assessore Calabrese, il 
quale, a sua volta, troneggerà sul 
carro con un trolley sulla testa per 

simboleggiare l*Azienda Tramvia
ria, nella quale giudica e manda; 
il colonnello Verde con rotoli di 
carta sotto il braccio, ma non car
ta da pomati per le Case Popolari 
alle quali sovrintende, bensì di car
te da gioco delle quali s intende a 
meraviglia ; il prof. Chiarolanza 
che, in  un accesso di folle prodi
galità, dispenserà «buoni» per ope
razioni gratuite; l avvocato Ingan
ni e il Consigliere Gabriele Cirillo 
che si batteranno i fianchi con lun
ghe code fioccute; l ing. Lucio La
briola con una fotografia del pa
dre in atto di benedirlo; l avv. De

Gennaro che per la prima volta in 
vita sua atteggerà il volto al sorri
so; gl ingegneri Isabella e Cosenza 
con un  «pianino Fassone» per sim
boleggiare il Piano Regolatore del
la C ittà; e, ducis in fundo, la Si
gnorina Luciana Viviani masche
rata da bella figliola, e la signora 
Olga Giannini in procinto di pro
nunziare un discorso.

Quanto alle canzoni napoletane 
premiate  naturalmente le mi
gliori non sono state nemmeno 
prese in  considerazione dalla elet

ta giuria, formata com era qxìe  
s t ultima, da elementi di primissi
mo ordine del Conservatorio e da 
Maestri concertatori  esse saran
no eseguite non, come scioccamen
te si soleva, da artisti napoletani, 
ma dai cantanti sfiatati del micro
fono, che per l occasione imiteran
no, nei loro volteggi a lungo me
tro, le voci d i tu tti gli strumenti e 
di tu tti gli animali della terra.

Taciamo, in linea prudenziale, 
sull attività dei ladri e borsaioli 
che, da un capo all altro della città  
saranno in  continuo agguato del 
forestiero, perchè questi possa ser
bare a lungo in avvenire un buon 
ricordo di Napoli e della sua festa 
più significativa.

P A S S A  ’O  T IE M P O
NOZZE D’ARANCIO. ’A coppia s’ è spusata 
con tutto sentim ento e passione.
Che festa 11’ hanno fatta, che ghiurnata :
cacciate, piezze ’e musica e ccanzone.
Sta coppia è stata in ansia tu tt” o juorno...
Rimaste sule... essa se mette scuorno...

NOZZE D’ARGENTO. ’O tiempo comme passa!
Si pure ’e cose songhe sempe chelle 
sta coppia se lusinga e s’ arrepassa...
E quanta file argiento int’ ’e capille !
Essa vasa ’o marito... ’o ggira attuorno...
Sta vota è isso ca se mette scuorno!...

ETTORE DE MURA

P an o ra m ica
Da quando la  Commissione Edi

lizia del Comune, d’accordo con la 
Sovraintendenza ai Monumenti, ha 
deciso di trasform are la via Tasso 
in  un vicolo1, sorgono a vista, ogni 
giorno  incoraggiate da grandis
simo successo, e seguendo l’esem
pio dei primi venuto dall’alto  
palazzine e palazzoni a valle del
l’ex strada panoramica, che sono 
una delizia per i vecchi abitanti 
della zona e una croce per le cop
pie innam orate che piano piano 
sono costrette a trasferirsi altrove. 
Riteniamo, anzi siamo sicuri, che 
sarà stato l’in ten to  di contrastare 
codesti idilli, spesso in antitesi con 
il buon costume, che avrà indotto 
le autorità a simili decisioni. E se 
no sarà stato qualche a ltra  cosa.

VISITATE LA COSTA DEL SOLE

,4.;

ATRAN1, linda e suggestiva avanguardia di Amalfi, vi attende!

p a c e  p erd u ta
Dopo essere stato per oltre tren  

t ’anni affezionato cliente del mio 
barbiere  quello al Vomero, di 
fronte alla funicolare di Chiaia; 
o, meglio ancora, Umberto  ero 
venuto nella decisione di fargli fi­
nalmente le corna. Essi, perchè, 
da certi guaiti or fievoli or gravi 
che giungono ininterrotti nel Salo 
ne squarciando il cuore e l’orec
chio, avevo capito che una succur 
sale del Canile Municipale era sta 
ta  im piantata a brevissima distan
za. Capirete: ho il cuore tenero; 
non passo da  anni per via del So
le per non sentire i pietosi lamen
ti canini dei soggetti prescelti per 
le loro esperienze dalle Cliniche 
Chirurgiche. Come potevo soppor
tare di ascoltarli adesso, ogni m at
tina, sia pure a  contatto di un a  
mico bravo, affezionato, diligen
te come il mio caro Figaro? .

 Senti  gli dissi  noi due 
ci siamo conosciuti da quando era
vamo giovani: tu  mi hai raso la 
barba quando mi laureai, quando 
mi sposai, quando nacque la mia 
figliuola, quando sposò, quando di
venne m adre; in tren t’anni non 
im a nube h a  offuscato la nostra 
amicizia, non una parola è corsa 
nel nostro immancabile rivederci 
d’ogni giorno; m a io t i  lascio, me 
ne vado, non posso ascoltare senza 
brividi le bestie che soffrono se 
nulla posso fare per esse.

Oh!  mi ha risposto  non 
lo faccia: le giuro che non è vero, 
non è vero! Non è un canile, non 
è una clinica: è solo una scuola, 
una scuola di canto, e non altro...

Concorsi J ffrm i e C ostum i
A proposito di questo concorso 

bandito da alcuni giornaletti set
tim anali di cruciverba o altro, e 
consistente nel riempire degli al
bum di cento figurine ciascuno per 
ottenere a seconda del numero di 
essi che si riesce ad allestire pre
mi più o meno vistosi, si conce
dono ogni tan to  tre quattro  figu
rine ai sorteggiati fra  i solutori 
di alcuni cruciverba difficili.

Mi è capitato, però, so tt’occhio, 
uno dei detti giornaletti, in cui è 
indicato il cruciverba da risolvere 
e il relativo premio, consiste nel
le figurine 53  54  93 e 94 (non 
è una quaterna da giocare, come 
vedete!). Ma in  calce al giorna
letto un  proscritto ammonisce : 
«Per la data di spedizione verrà 
osservata la data  del tim bro posta
le. Le soluzioni spedite oltre lé 
ere 24 del 28 agosto non saranno 
assolutamente valide... La estrema 
difficoltà del cruciverba si è accop
piata  col poco tempo disponibile 
appositamente per lim itare il nu
mero dea vincenti. Voi capite, cari

amici, che qualche limitazione bi
sognava metterla».

Intanto, la data del giornaletto 
è del 24 agosto ^ in alcune città 
il giornaletto è stato messo in 
vendita il giorno 30.

Andate a rispondere entro il 
giorno 26!

Dunque, come avevamo già ìn  
teso fin dal prime momento, si 
tra tta  di un concorso per modo di 
dire, che si risolverà in una delle 
solite buggerature. Le figure diffi
cili andranno sempre più rarefa  
cendosi, in modo che si potranno 
spendere quanti capitali si vuole 
senza raggiungere l’intento : men
tre i proprietari dei giornaletti 
promotori assisteranno alla piog
gia d’oro che da tu tte  le parti si 
riverserà nelle loro casse ! Altro che 
il Concorso «Perugina» di felice 
memoria. Allora intervenne l’Au
torità a vietare il costituirsi di una 
vera e propria borsa nera e il fa
cile incasso da parte della Ditta, 
che, per lo meno, compensava la 
spesa con cioccolatto e caramelle 
di primissima qualità.

Fin che i minchioni abbocche
ranno all’amo tu tto  andrà bene. 
Ma la reputazione dei giornali chi 
la salverà?

Per conto mio, niente figurine e 
niente albums, e finché posso 
niente cruciverba e rompicapi!

Jfapoli nel mondo
Quel giornalista napoletano che 

su un giornale settentrionale, a 
proposito della Piedigrotta 1951, ha 
creduto opportuno mettere in evi­
denza  vero o non vero  l’a
tmosfera arroventata dei locali, la 
mancanza di pulizia del venditore 
di gelati, il pubblico di scamiciati 
che assiste alle audizioni, non fa 
certamente parte dell’Associazione 
«Napoli nel mondo). Si può essere 
d’accordo, in massima, su tu tto  
quanto egli dice a proposito dei 
vecchi e nuovi interpreti e dei nuo
vi e vecchi autori, m a si è in per
fetta antitesi con lui quando si 
cerca di degradare Napoli e na
poletani, con certe pennellate di 
colore,' che non aggiungono affatto  
bellezza all’insieme del quadro.

Basta quanto dicono di noi nel 
nord. Una parola nostra, a rinca
rarne la dose, ha sapere di ingra
titudine, e rivela, nella famiglia, 
l’animo dei figlio degenere.

CLEM

Nozze
La storiella. Lui cerca moglie, e 

l ’incarico di pescarla è affidato ad 
un ’agenzia. Individuato un «par
tito», il direttore dell’agenzia fa 
la sua brava relazione. Il giovanot
to si interessa ad una delle can
didate:  Q uaranta anni e forse 
li dimostra un grande fabbricato 
e un fondo di parecchi ettari...

 Bene... Posso avere una foto
grafia?

 Della ragazza?
 No: del fabbricato, del fondo..

La storia. Rocco Palermo, da
Caltanisetta, ha 19 anni. Anna Ni
cosia da Caltanisetta, ha 80 anni. 
Rocco Palermo  Anna Nicosia,. 
sposi..

Ecco: Rocco e un ex manovale 
disoccupato ed ex strillone di gior
nale e fra  breve sarà ex scapolo. 
Lei ha una trattoria, una casa d ie  
tiene le persiane chiuse, alcuni ti  
toletti di Stato e una certa quan
tità  di gioielli.

Quello della storiella voleva la 
fotografia. Questo della storia si 
è fatto  intestare, prima di decider
si, tu tti i beni della futura... metà.

Per i disoccupati
Le «Ferrovie Inglesi» offrono un 

premio speciale a  chi procuri un 
apprendista il quale rim anga in 
servizio per almeno due mesi.

Ciò perchè le «Ferrovie Inglesi» 
seno povere di personale. Questi 
inglesi, non si riuscirà mai a ca
pirli !

Che succederà con le persone che 
si decidono ad entrare a  far parte 
di quell’azienda? Probabilmente, 
dopo qualche tempo, una ad una 
se la filano all’inglese.

Alibi
Ecco uria buona notizia per le 

donne in  imbarazzo perchè sono 
nel così detto stato «interessante» 
non legittimamente... autorizzato. 
Per far tacere le male lingue, non

CALCIO
Si son giocate le prime partite; 

si son giocate anche te seconde, un 
pò più impegnative. Domenica 
prossima si giocheranno le terze: 
impegnative del tutto. Domenica 
infatti, incomincia il Campionato. 
Sembra che ieri il Milan abbia fe
steggiato il suo trionfo; sembra che 
ieri migliaia di spettatori abbiano 
abbandonato le gradinate occupa
te ((.per l ultima volta».
La verità è che se il Campionato 
finisce, la vita calcistica continua. 
Anche la villeggiatura del campio  
no è avita calcistica», e la villeg
giatura degli assi incomincia il 
lunedì successivo all ultima dome

Vari azioni sui lenta

nica di Campionato, quando, come 
nel caso dei giocatori stranieri, non 
incomincia prima.

Ecco: prime e seconde partite. 
Bella fregatura per il povero gior
nalista che vuole fare qualche pro
nostico, in base ai risultati delle t 
((partitine))! Per conto nostro pos
siamo diire che: Vlnier ci pare più 
debole dell anno scorso (natural
mente la maledetta andrà a vinr  
cere il Campionato...) ; che Milan 
ed Juventus ci sembrano suppergiù 
le stesse; che una notevole forza, 
maggiore comunque dello scorso 
anno, riscontriamo in Fiorentina e 
Napoli (te maledette and ranno in  
B. naturalmente...), che la Samp  
doria ha fatto  molli passi in a  
vanti, insieme al Padova; che Bo
logna e Lazio non ci danno affida
mento, specialmente la seconda 
per via di quel vuoto esistente al
l attacco (vuoto da riempire a tu t
ti i costi con carbone scozzese) ; che 
il Palermo potrà anche avere il suo 
brutto quarto d ora; che il Legna
no cercherà di fare la voce grossa, 
senza riuscirvi; che, infine le ri
manenti squadre giocheranno su 
un livello non molto dissimile da 
quello dell anno scorso.

Indichiamo  e vorremmo che i 
lettori rispettino la nostra teme 
rarietà  nella Juventus la squa
dra dello scudetto. Oramai l ab
biamo detto e non possiamo tirarci 
indietro . Per la retrocessione si 
ci sentiamo folli, oggi, e riconoscia
mo di esserlo a dar via ad assurdi 
pronostici, che ci vengono dettati 
più dall istinto che dal ragiona
mento   indichiamo: Spai, Trie
stina, Lucchese e Pro Patria.

Esausti, arrossendo di vergogna, 
rinunciamo a fare I nomi delle 
promosse della serie B.

Cosa dite ancora? Niente più. Ed 
allora fate una cosa: fa te  conto 
che la testatina della rubrica sia: 
Iniezioni di Calcio e di Ciclismo. 
Si? Va bene? Fatto? Ed allora an
diamo un momentino a Varese, do
ve si sono svolti i Campionati 
Mondiali di Ciclismo su strada.

Dite un  pò: vi piace ammirare 
un uomo per ciò che fa? Im m agi
niamo di si. E vi piace ammirare 
un uomo per ciò che dice Si, non 
è vero? Ma fino a che punto arri
verebbe la vostra ammirazione se 
un uomo promettesse di fare una 
cosa molto difficile  badate: mol
to difficile  ad una notevole di
stanza di tempo, e mantenesse la 
promessa?

Le spacconate non ci piacciono 
( tu tt al più ci possono divertire). 
Gli spacconi ci danno notevoimen 
te ai nervi. Noi abbiamo una paro
la molto più «forte», diciamo così, 
per definire lo spaccone: buffone. 
E  un pò diverso, ed è anche un  
tantino spregevole. I  «buffoni» era
no il Marc  Aurelio dei re, al tem
po in cui non si stampavano gior
nali. I  re ridevano o sorridevano 
alle facezie, all e buffonate dei 
«buffoni», e più spesso per le bat
tu te oscene e per le grullerie che 
non per l arguzia.

Abbiamo girato un pò al largo, 
ma siamo arrivati sul posto. Ricor
date, amici sportivi, il sorrisetto di  
v ertito del grande Koblet (vera
mente, dovremmo aspettare anco
ra un paio d anni per dire che è 
«grande», non vi pare? Perchè al
lora Valetti, lo ricordate certo, sa­

rebbe un ((grande)) anch egli, men
tre non lo è, decisamente), il sorri
so di Hugo, allorché l assente vo
lontario Ferdy Kubler telefonò al 
vincitore del Giro di Francia ap
positamente per ((fargti sapere» 
che egli avrebbe vinto il Campio
nato Mondiale su Strada (e met
tiamo il tu tte  in lettere maiusco
le)? Ricordate, certamente. E sul
l episodio sorrisero un pò tu tti gior
nalisti, che tra le righe, mal nasco
sto, scrissero la parola: «buffone».

Secondo noi, Kubler deve aver 
((udjto)) attraverso il telefono, che 
il suo amico nemico sorrideva un 
pò divertito e un nò impietosito, e
deve aver pensato che tu tti> simil
mente, avrebbero sorriso alla sua 
ragazzata. Nervoso com è, deve as  
sersi allontanato dal telefono sen
za poggiare il ricevitore, deve esse
re salito in bicicletta e d>eve aver 
pigiato su i pedali senza sosta. Fin 
quando, finalmente calmo, si è fer
mato per indossare una maglia iri- 
deta. E subito è ripartito. Per an
dare a m ettete a posto il ricevi
tore di un telefono.

VANNI

hanno che da recarsi a fare un 
bagno nel M ar Morto. Proprio co
sì. Il dr. Zombek h a  assodato che 
nel Mar Morto (che prooone di ri
battezzare MARE DELLA VITA) 
sono ormoni sessuali che penetra
no nel corpo delle bagnanti per 
semplice osmosi. Ci pensate ohe 
una donna che non riusciva ad 
aver figli dopo alcuni bagni nel 
Mar Morto ha  dato alla luce tre  
gemelli?

Vale più un m are morto che un 
marito vivo!

Amor ti vieta
Eh, no: l’amore per i «ricordi» e 

per la tutela di un grande nome, 
non ha  impedito a Mario Giorda
no di fare andare a finire all'asta

ASSOCIAZIONE D’ IDEE

 A proposito, quando si riunirà 
il Consiglio dei M inistri?

il manoscritto di «Fedora», la bel
la opera lirica che è fra gli astri 
della costellazione musicale ita
liana.

Ma il figlio del grande può ave
re sbagliato. Deve, per questo, per
mettersi che il m anoscritto vada a 
finire nelle m ani di chi, probabil
mente, lo acquista unicamente per
chè h a  soldi da spendere e velleità 
fam iliari da appagare (e pagare)? 
Non esistono enti, fra i ta n ti co
stitu iti in  Italia, che possano in
tervenire a impedire l’asta? E non 
esiste una certa, sezione governati
va alle dipendenze della presiden
za del Consiglio che dovrebbe im
pedire ogni e qualsiasi mancanza 
di riguardo alla memoria di quelli 
che hanno onorato l’Italia,? L’ori
ginale di «Fedora», in  pegno per 
un debito di giuoco, va a finire al
l’asta. Ma sono cose, queste vera
mente degne di una nazione che 
ha il vanto di aver dato al mon
do i migliori «compositori»?

Aggiornamento
Toh, chi sj, vede!... Ecco riappar

so nelle vetrine il «signor Bona.
ventura». In  mano, invece del fa
moso milione messovi da Sergio 
Tofano, si vede, invece, il miliardo. 
Ma a  questo, noi che ricordiamo!

l’avventura del signor Bonaventu
ra,, non badiamo. A noi basta che, 
con la sua riapparizidne, rivivano 
i ricordi. Il resto non conta. Non 
contava il milione, allora. Non 
conta il miliardo, oggi. E nel rive
derlo, il caro signor Bonaventura 
dei tempi felici, vien fa tto  di sor
prendersi a domandare:

 Come stai?...
Senza sorprenderci di sentirsi ri

spondere :
 «Sto»...

Inflazione
In un solo fabbricato, e di mode

ste dimensioni, quattro medici, e 
tu tti specializzati, e tre avvocati. 
In un altro, tre  e due. In  un terzo 
due e uno. E poi, uno o due per 
ogni fabbricato della città. E si 
ha la pretesa di volere un mondo 
allegro e sano...

Orlando a Roncisvalle
Da quando è entrato  Orlando in 

campo, non si sta avendo più pace 
con questo benedetto carteggio se
greto Churchill Mussolini. Però, a 
quanto pare, il re della pubblicità 
in America è diventato, il re di 
qualche a ltra  cosa in  Italia. Incer
ti del mestiere. In  Ita lia  l’ita
lo americano Orlando ha trovata 
la sua Roncisvalle. Ma c’è qualche 
cosa i r  tu tta  l’arruffata vicenda 
che commuove ed esalta.

Parte de! carteggio è nelle m a
ni di un sacerdote...

Ebbene, m entre chi ne possiede 
altra  parte chiede compensi iper
bolici, il sacerdote ha dichiarato di 
essere pronto a cedere gratuita
mente tu tto  quanto è in  suo pos
sesso nel giorno in cui Trieste sarà 
restituita definitivamente all’I ta
lia. Il buon prete ritiene, nella sua 
santa ingenuità, che Churchill 
possa, oggi, riparare ai danni fa tti 
quando, grandissimo fra i grandi 
aderì alla «resa incondizionata», ai 
«processi per i criminali di guerra» 
ai « trattati di pace» et similia. ’

Santa e benedetta ingenuità del
l ’umile servo d i Dio, che forse non 
varrà ad affrettare il ritorno di 
Trieste alla madre patria ma cer
to servirà ad una lezione di stile 
e di superiore probità!

Il sindaco è pazzo
Quando prese a circolare la no

tizia, ciascuno disse subito  «Ah 
ecco!...». E ciascuno ricordò di 
averlo detto parecchie volte e in 
varie occasioni. «Ma che, è paz
zo?». Ed ecco, e ra  la conferma II 
sindaco di Gatteo, Celso Spinbèlli 
è stato ricoverato nella clinica, per’ 
squilibrio mentale...

Ed ora ciascun cittadino, dopo 
lo «Ah, ecco...», si affretta a dire: ' 
«Mi dispiace. In  fin dei conti era 
un brav’uomo».

ENNIO 4 C.
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i tu ra  del signor Bonaventu 
n badiamo, a  noi basta che, 
1 SUr riapparizione, rivivano 
di. Il resto non conta. Non 
a il milione, allora. Non 
u miliardo, oggi, e  nel rive
li caro signor Bonaventura 
npi felici, vien fatto  di sot  
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omp  stai?...
a sorprenderci di sentirsi ri
ffe: 
ito»...

ione
i solo fabbricato, e di mode  
nensioni, quattro  medici, e 
pecializzati, e tre avvocati, 
altro, tre  e due. In  un terzo 
uno. E poi, uno o due per 
abbricato della città. E si 
>retesa di volere un mondo 
e sano...

lo a Roncisvalle
rnndo è entrato Orlando in 
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isto benedetto carteggio se
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Roncisvalle. Ma c’è qualche 
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n sacerdote...
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irte chiede compensi iper- 

sacerdote ha dichiarato di 
>ronto a cedere gratuita  
u tto  quanto è in  suo pos- 
1 giorno in cui Trieste sarà 
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jon prete ritiene, nella sua 
ngenuità, che Churchill 
;gi, riparare ai danni fa tti 
grandissimo fra  i grandi 

a «resa incondizionata», ai 
i per i criminali di guerra», 
ati di pace» e t similia. 
e benedetta ingenuità del
ervo di Dio, che forse non 
i affrettare il ritorno di 
d ia madre patria, ma cer  
•à ad una lezione di stile 
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3 prese a circolare la  no  
iscuno disse subito: «Ah,
E ciascuno ricordò di 

etto parecchie volte e in 
casicni. «Ma che, è paz  
ecco, ora la conferma. Il 

di Gatteo, Celso Spinbelli, 
.coverato nella clinica, per 
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PRIMA NOTTE
I L A  Z I A  @  DUI B I T T A

Kalabar.

LUI •  T’ha detto niente tua mamma ?
LEI :  Si, mi ha detto : « Non preoccuparti troppo, 

uomini innamorati perdonano »...

La guerra, elegante manifestar 
zie;ne di idiozia collettiva, aveva 
scombussolato anche la  mia fami
glia : mio padre, allora ufficiale, ve
niva trasferito, con ritmo impres
sionante, da un luogo all’altro del
la penisola e nel frattem po m ia 
m adre ed io, per un mistero che 
rim arrà nei secoli, lo seguivamo 

. fedelmente in  ogni peregrinazione.
La cosa ncn mancò di presenta

re aspetti interessanti perchè ci 
consentì di conoscere le Alpi, la Si
cilia, la Sardegna e tu tte  le rim a
nenti regioni con una minuziosità 
da fare invidia ad un  m iliarda
rio della 5. strada.

Ciò premesso, bisogna riconosce
re che la mia storia gode del pri
vilegio di suscitare nell’animo del 
prossimo la stessa statica indiffe
renza di un ’iscrizione sanscrita; 
tuttavia, proseguo cor la  calma che 
mi distingue, nella m ia narrazio
ne in quanto non posso assoluta^ 
m ente assumermi la responsabili
tà  di nascondervi che nei nostri 
rapidissimi spostamenti eravamo 
seguiti da tu tta  una s trana accoz
zaglia di m ateriale che mio pa
dre si ostinava a chiamare mobi
lia. I nostri mobili avrebbero po
tuto interessare uno studioso della 
preistoria, m a avrebbero suscitato 
sensazioni di intensa nausea in un  
intenditore anche superficiale.

A prescindere da queste conside
razioni, è giunto ii momento di 
rendere noto che con tu tto  il resto 
viaggiava un ’enorme cassa inte
laiata contenente 8 quadri: non 8 
quadri comuni, 8 quadri normali, 
8 quadri pregiati, m a «gli 8 ritra t
t i  degli antenati».

Non è facile comprendere la tr i
stezza che deriva dal possesso di 8 
r itra tti degli an tenati perchè nel 
nostro mende, pur essendo nume
rose le famiglie affrante ed avvili
te da mali fisici e morali, poche so
no quelle condannate dal destino 
a  possedere i r itra tti degli an te
nati.

La guerra finì, come tu tte  le co
se idiote (e non idiote) di questo 
mondo, e finalmente trovammo

o  c

STORIELLE PER DM SETTIMANA
Il poveretto aveva ascoltato ta 

sentenza pronunziata dal m edico .
 Beh, niente di grave: un po 

di irritazione al fegato. U t e n t e  
no, niente fum o, niente caffè,
te grassi, niente burro..; 
pratutto, niente collera, capile. 
Non dovete prendervi collera.

Ed il paziente:
 Siete un bei tipo, dottore! 

Non posso bere, non posso fumare, 
non posso mangiare, e... non devo 
prendermi collera?

 Roberto Solmi avete lasciata 
sulla cattedra la vostra colar
zicme.

Giuochi di società. C è un giova
notto che legge nel pensiero..

Eccolo alle prese con una bella 
signora.

 Quanti figli ho?
 Tre, signora...
 Benissimo...

Si avvicina un signore. Ripete la 
domanda. Il giovanotto risponde:

Due...
Quando tornò dal regno delle 

stelle sulla terra, apprese che il 
signore era il marito della signora.

Il professore era alquanto seve
ro, ma sopratutto era tèmuto per i 
suoi frizzi, sempre appropriati, 
sempre implacabili. Queste sue 
qualità avrebbero dovuto consiglia
re gli studenti a stare bene atten
ti. Ma c era sempre nel gruppo 
chi perdeva tempo e forse sonno 
per escogitare burle da mettere in  
atto.

Naturalmente, il «capo» di tali 
capiscarichi era individuato.

Così quando un giorno il profes
sore, entrando in classe e pren
dendo posto, si avvile che sulla 
cattedra era un vistoso e profu
matissimo fascio di fieno, non vi 
furono esitazioni.

Due signore si stanno scambian
do le «ultimissime». A un tratto  
passa una coppia che attrae la lo
ro attenzione, e fa  sospendere per 
un momento la rassegna dei fa tti 
del giorno e della notte.

Lei è una simpatica giovane si­
gnora, elegantissima. Lui un gio
vanottone aitante ed elegante.

 Chi è?
 Lui? Non lo conosco...
 E lei?
 Come? Non la riconosci? Non 

vedi che è la moglie dell agente di 
cambio dei nostri consorti...

 Diamine! Diamine! E lui chi 
sarà?

 Bah) Forse l agente di ri
cambio...

La famiglia Cicogna, dopo avere 
volato qua e là in cerca di case da 
felicitare, si riunisce la sera per il 
pranzo familiare.

L uccello trampoliere capofami
glia, fra  un boccone e l altro, rife
risce dì avere contribuito a rende
re felice una famiglia, portando un  
maschietto dove erano cinque fem
minucce.

La Cicogna madre, soddisfatta e 
fiera, comunicò che aveva riporta
ta la vita in casa di due coniugi 
che da anni sospiravano un fi
gliuolo.

La cicognetta aveva ascoltato, 
ma non parlava Un certo sorriset  
to sornione però errava sul suo 
niuso.

domandò il capo-

domandò cicogna

 Ebbene? 
famiglia.

 Ebbene? 
madre.

E la cicognetta:
 lo... ho fa tto  spaventare una 

signorina!

Il professore di economia politi
ca si sta «divertendoli sul serto, 
e gli studenti seno preoccupatissi
m i per l esito del loro esame. Ad 
un tratto spara a bruciapelo la 
domanda :

 Che cosa è un investimento  
di capitale non remunerativo? Si
lenzio su rutti i settori. Allora ad
dita uno del gruppo e incalza:

 Datemi un esempio di investi
mento di capitale non remunera
tivo.

E lo studente, semistordito:
 Portafe a divertire la propria 

sorella

li  «chi t è m~.» si intese nettar 
mente, onde il professore scattò e 
tuonò:

 Chi l ha detto?
Sereno e compito si aiza uno 

scolaro :
 Io, professore...
 Faccia tosta... Ed è questo il 

linguaggo da usare?
 Linguaggio dantesco, profes 

sore... Ho detto in dialetto ciò che 
Dante dic'e in lingua...

 Un altra orribile bestemmia 
La finite o no?

 Ma, professore, non ricordate 
il canto X  dell inferno? Dante si 
fa  rivolgere da Farinata la stessa 
domanda: «CHI FUR LI MAG
GIOR TU1?>).

NEVOSKIA

di PASQUALE RUOCCO

Indossa, stasera, mia fresca ragazza, 
la veste di carta, che fruscia e svolazza...

Sei molto più bella, sei più vaporosa 
in blusa e gonnella di un vivido rosa: 
ti muovi con grazia, sussiego e freschezza, 
ti appoggi al mio braccio con più tenerezza, 
con passo leggiero m’accenni una danza... 
Ma dimmi: non eri... leggiera abbastanza?

La folla già romba, straripa ed oscilla.
La tromba rimbomba. La piazza sfavilla. 
S’intrecciano ardenti sospiri di amanti 
fra scìe variopinte di « stelle filanti »...
Difatti, gli urtoni del volgo ribelle 
ci fanno, più volte, vedere le stelle !

È il sette settembre: l’ebbrezza canora 
che tutti travolge, dal vespro all’aurora: 
terrazze e balconi gremiti e festanti, 
lanterne e festoni, cocòmeri e canti, 
strumenti bizzarri di legno e metallo...
Ti sfibrano il collo, mi péstano il callo.

g j Sorrìdi, mia cara, per trarti d’impaccio 
se qualche villano ti lascia sul braccio 
la livida impronta di qualche... carezza. 
Respingi gli assalti con garbo e destrezza. 
Non sei la ragazza che in volto s’infiamma, 
che sviene o schiamazza, che provoca un dramma, 
che gli urli raddoppia, che geme: «Hopaura!» 
così che la coppia... finisce in questura !

La folla muggisce, s’ingorga, cammina, 
ci stacca e ci unisce, ci arresta e trascina.
La grotta, in penombra, più cupa rintrona, 
più rauca la tromba... tartàrea risuona.
Vicino al Santuario la calca è più folta.
Mi sento perduto. Ti senti travolta...
Ci salva un’insegna di rozza osteria 
che ci offre ristoro, frescura ed ombrìa.

Tu bevi e mi guardi con occhio espressivo, 
io bevo e mi sento loquace e... aggressivo, 
lo sono turbato, tu sei perturbante, 
la festa è nel colmo, la birra è spumante...
. il sette settembre: la folla delira, 

la luna è più chiara, la riva sospira...
E il vecchio Vesuvio, vestito di argento, 
borbotta commosso:  Son quasi contento. 

una casa tu tta  per noi. Lo sta to  di 
salute del genitore migliorò sensi
bilmente sino al punto da indurlo 
a  interessarsi personalmente del 
trasloco. Anche ai meno iniziati 
apparirà evidente il lato catastro
fico di questa decisione.

Dopo due giorni di estenuante 
lavoro quando risultò chiaro che 
un altro solo m inuto di quella 
fatica ci avrebbe condotti alla

Cerna

J & ù e . .

Suo igimentó  

I solili statali
1 /

 ...E Lei, cavaliere, dove non è 
andato a passare le ferie?

Danti di vista

LUI  Maledizione, ma non fi
niscono m ai le ferie quest’anno?!...

Equivoco di villeggiante

£

W

 IJ mare? Vada sempre dritto, 
a circa ottocento chilometri da 
qui.

tomba, mio padre dichiarò:
 E’ bello sentirsi a casa pro

pria!
 S anta verità  rispose mia 

madre convenientemente commos
sa  e ora pensiamo ai letti.

 1 letti!!  ruggì mio padre 
schizzando sino al soffitto ed a t
terrando sopra una maiolica cine
se  i letti? Dopo aver atteso dei 
secoli, appena posseggo una  casa 
dovrei rivolgere il pensiero al let
to? Mai!  ribadì battendo il pu
gno sul tavolo.

Fummo costretti, nonostante gli 
accaniti tentativ i intesi a farlo de
sistere da quell’insano proposito, 
ad iniziare le operazioni di sbal  
laggio.

in  tu tte le case può accadere di 
dover appendere dei quadri, m a 
quando ciò accade a casa mia 
vicini sono indotti a  credere che 
un violento terremoto stia  per di
struggere le loro abitazioni: i boa
ti si susseguono con la stessa ter 
rificante potenza dei campi di bat. 
taglia, acute grida ram m entano 
le scene della guerra dei Boeri, 
pittoresche imprecazioni si ador
nano di artistici motivi.

Come Dio volle, i quadri venne

ro appesi e debbo riconoscere che 
se a  prim a vista sembravano or
ribili dopo un  attento esame dive
nivano ripugnanti.

 Ecco una delle più antiche fa
miglie calabre  dichiarava com
piaciuto mio padre in  estasiata 
ammirazione, m entre io mi chie
devo come avesse potuto avere i 
suoi fasti u n ’età in  cui vivevano 
individui come quelli  Bisogna 
farli vedere ai nostri amici.

A questa notizia mia madre ed 
io fummo colti da crisi epilettiche, 
m a la cosa non impressionò mio 
padre, il quale nei giorni che se
guirono si dilungò in  storiche spie
gazioni con tu tt i i nostri cono
scenti.

F ra  quei quadri quello che più 
mi aveva colpito era il r itra tto  di 
«zia Giuditta»: un ’austera e m a
stodontica donna, il cui angelico 
volto era adornato da un folto e 
dignitoso paio di baffi. Ricordo 
che. ciò atterrì m ia m adre sino al 
punto da procurarle una violenta 
forma di itterizia, m entre un  ge­
nerale, amico di mio padre, ammi
rando il. ritratto , dichiarò di esse
re fiero di stringere la mano al 
discendente di un  crociato.

La «zia G iuditta^ aveva la stra
na proprietà di seguirvi con lo 
sguardo: potevate nascondervi in 
un cassetto, sentivate sempre ad
dosso gli occhi di quel gendarme. 
Passando sotto ii suo ritra tto  vi 
sentivate a ttra tti a guardarlo, ma, 
appena il vostro sguardo incontra
va il suo, provavate la poco pia
cevole sensazione di essere un'en
tità  nulla ed insignificante.

U na notte mio padre vide in so
gno la  zia G iuditta ed al m attino 
he infermò mia madre. Lo stesso 
giorno il quadro si staccò dal mu
ro senza un motivo apparente, pro
curando alla mamma u n ’ecchimosi 
di rispettabile gravità.

Adesso non abbiamo più amici: 
viviamo isolati, con le barbe incol
te (eccetto mia madre) perchè tu t
ti provano terrore ad en trare nella 
nostra casa ed affrontare lo sguar
do di zia Giuditta,. SIPUL

N O T T E  D I  A N C O S C E
La luna appare e dopo poco spare 
facendo capuleto ogni tantino 
fra  un vecchio tronco annoso ed un ramine, 
ed io rimango estitica a sognare...
Tutto è bello /  Io amo il bellicismo 
di questo silenzioso oscurantismo...

Sulla guercia cinguettd lu signuolo 
e sul lontano gracchia un canarino. 
Il parco è un ospettacolo di vino 
ed io bevo quest'aria e mi consolo... 
Le stelline, lassù, fa n  le vedette...
A me piacciono tanto le stellette !..

Vaspetto in questo oscuro pacifismo 
mentre m’arde l’esangue nelle vene...
Tu mi dirai tante cosette imene 
(A me piace Varguto spiritismo)...
Poi ci amerem  io bionda, tu moresco  
come s’amarori Paola e Francesco...

Ma l’ora passa e tu non ti fa i  vivo ! 
Questa notte da more non ti a tira?
In grato! In fa m e! Qià mi assale tirai. 
Come sei diventato diversivo!..
Un tempo eri un feroce lenoncino,
Oggi forse sei solo un moscerino!.

Così tutto è fin ito!.. In del l’est elle 
sorridono buffar de al mio dolore, 
ed io provo un grandissimo tumore: 
non sono più la bella tra le belle?!...

Ahimè, purtroppo ! . Guarda che sfacelo: 
questa è la fine del mio « sesso a pelo »!.... K.

I FRANCESI SONO CATTIVI

S v a g a t o
Che cosa volevo raccontarvi, og 

gì? Ah, ecco!
Ieri andai in  montagna, si, su 

un bel monte alto alto, alto quasi 
come il marito di m,ia sorella. E 
cammina, cammina. Tutto  era 
verde. Non vi è mai capitato di 
vedere tu tto  in rosa? E io vedevo 
invece verde...

Dunque, che stavo dicendo? Ah, 
si, verde. Cosa era verde? Ah, la 
mia memoria! Naturalmente, ver
de era la mia tasca. A proposito, 
si è scucita: ma, dico io, uno per
chè si sposa? Per avere le tasche 
cucite, e invece no: la moglie tutto  
fa  fuorché quel che dovrebbe. E 
mia moglie veramente fa  tu tto ! 
Bagni, cinema, teatro, balli, non le 
sfugge niente! Dunque, dicevamo... 
Niente... Eh, si, niente è più ripo
sante di questa calura estiva: uno 
suda, suda, suda e per fare che 
cosa? Solo per chinarsi ad allac
ciare una scarpa. Dio, non tocchia,- 
mo questo tasto! Mio figlio ha già 
demolito le scarpe che gli ho com
prato un mese fa. Ma, dico io che 
cosa ci hanno in  corpio questi figli 
mìei? Eh, già, i peperoni arrostiti 
che mia moglie ci servì ieri sera 
per cena. Com erano amari; sem
bravano aperitivi... Ma, senti, que
sta radio m i ha proprio seccato 
con la storia degli aperitivi: beve
te Cinzano Soda, soda, soda, sem
pre questa maledetta soda che ro
vina tanto le m ani della, m ia ca
meriera ventenne, e così, quando 
mi carezza in fronte, povero me, 
m i pare di essere diventato un for
maggio da grattugiare... formagf  
gio... formaggio gorgonzola: come 
è verde, vero? Verde... verde, ma 
mi ricorda qualcosa. Ah, la mia 
passeggiata di ieri! Non ve l ho più 
raccontata. Bè, se ne parla un al
tra volta.

flORRLLO

Magari non tu tti, forse pochissi
mi, sicuramente uno, un  anoni
mo: l’autore dell’articolo, «l’a- 
mour à l ’etranger», pubblicato dal
la rivista «V (special ete)», sup
plemento al n. 344 di «V magazi  
ne» del 14 luglio 1951.

Dunque, l’autore, l’anonimo, for
se signorino e forse cavaliere, ve 
lo posso assicurare, è cattivo, cat
tivissimo e, fra  un  pò sarete d’ac
cordo, non ama eccessivamente gli 
italiani.

L’affare inizia press'a poco cosi: 
l’autore, l ’anonimo, forse signori
no e forse cavaliere, passa in  ras
segna, in  una  dozzina di colonne, 
i vari tipi di amore permessi ed 
accessibili in  Europa ai gentiluomi
ni francesi in  vacanza.

Rassegna (bisogna lo si dica) 
quanto m ai interessante, quanto 
m ai varia, quanto m ai istruttiva, 
però disgraziatamente (bisogna 
sempre lo si dica) detta ta  molto 
dalla fantasia.

L’autore, l'anonimo, forse signo
rino e forse cavaliere, parla  di un  
sacco di Paesi: dell'Inghilterra, 
dell'Olanda, della Germania, della 
Spagna e, dulcis in  fundo, della 
nostra povera Italia.

Inizia a dire, per esempio, che 
in Italia  andare a  letto con una 
donna è facilissimo: in  a lta  I ta
lia al gentiluomo francese basta 
fare qualche gesto con le mani, 
basta pagare un pranzo alla don
na ed al m arito e, olè, olà, il gioco 
è fatto ; il m arito apre la casa, la 
camera da letto e presta la moglie.

In  a lta  Italia.
Invece per noi della bassa h a  

altre attenzioni. Ponderatele nel 
testo originale

«Dans le Sud, à Rome, à Naples 
surtout, vous n avez pas à prendre 
tant de peine.Faites seulement un 
tour après diner sur le Corso ou 
dans les environs de l Hotel de 
Lomfres. C est un pére, un mari 
qui viendront eux mèmes s infor  
mer de vos dèsirs, vous vanter la 
grace et la fraicheur de leur fil  
le ou èpouse, voire vous montrer 
leur portrdits (parfois un  peu an  
ciens ou flattès), enfin faire un 
prìx, dont pour emporter l en

chère, vous n avez à rabattre que 
les trois quartsy).

Nessun commento alle porcherie 
or ora esposte. Solo una storiel
la. Una storiella vera.

Appena dieci giorni or sono, 
un certo W alter Lombardi aveva 
il disonore di passare a  Ponte 
San Luigi, a bordo di una F ia t 
1400 ta rga ta  Roma, la frontiera 
che, come tu tti sanno, apre l’in
gresso alla Costa azzurra.

Era ima bella giornata, gli uc
cellini cantavano e dopo un ’ora 
il Lombardi arrivava a  Nizza.

na  gentildonna francese, acooa> 
pagnata dal m arito ed occupante 
un  tavolo vicino.

Breve tuffetto al cuore del Lom
bardi, occhiata d ’intesa e tacito 
appuntam ento (lontano da occhi 
indiscreti) al W. C. Disoorsetto 
breve per eludere i sospetti del 
m arito francese, forse signorino e 
forse cavaliere, e appuntam ento 
per l ’indomani, all’o ra in  cui il 
consorte francese, forse signorino 
e forse cavaliere, si sarebbe tro
vato a  letto per la siesta.

Basta, il Lombardi, uomo comu

INTIMITÀ1

 Adele, non ti sembra di esagerare?

Dopo un ’ora.
Dopo due ore, sempre il Lom

bardi, era a letto con una certa 
signorina Daniela, francese, m ar
sigliese (ho pronto l’indirizzo per 
i gentiluomini francesi eh© lo de
siderassero).

Il giorno dopo, sempre il Lom
bardi, aveva un ’altra  avventura : 
si trovava in un locale (per la 
cronaca « C intra club » piazza 
Masséna), quando aveva l’onore 
di essere gratificato da numerose 
occhiate e sorrisi da parte di u

nissimo, piuttosto bru tto  d’aspet
to, per modestia, tace, pur aven
do ancóra molto da raccontare, 
pur avendo molti indirizzi di 
donne francesi, sposate o no, da 
m ostrare agli scettici o meglio 
ai francesi.

Il Lombardi tace, tace m a pen
sa: si, è vero, i francesi sono cat
tivi.

Però, detto fra noi e con cognir 
zione di vedute, le Joro mogli no!

WALTEB LOMBARDI

U L T I M I  B A G N I

. «Jgf w » vw«vr>.

 Mascalzone ! Mi ha portata al largo dicendo che mi avrebbe insegnato a nuotare.
 E invece ?
 Mi ha effettiva mente insegnato a nuotare!..,
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VOCALIZZI A SAN FRANCISCO LETTERE
AL DIRETTORE

s s r S r U H i  Roma’ 6
L on. De Gasperi ha levato le 

ancore  o, meglio le ancoie le ha 
levate la «Queen Elizabeth  alla 
volta di Washington, seguito da 
un corteo di personaggi più o me
no inutili e meno o più decorativi.

I voti di tu tti gli italiani lo se
guono per augurargli buon lavoro 
e felice ritorno, con un bagaglio 
di utili risultati e di proficue rea
lizzazioni, anche se il pieno suc
cesso dei suoi colloqui americani 
dovrà significare un consolidamen
to. d>el partilo che egli rappresen
ta e che diventa ogni giorno di 
più un pesante fardello per le sue 
stesse spalle e un grave ingombro 
sul cammino del paese verso la 
democrazia e la resurrezione.

Non poche volte gli italiani si so­
no trovati ai bivio tra la carità di 
patria e gli interessi di parte: e 
sempre, gli italiani veri, non han
no esitato nella scelta.

Aggiungiamo al conto anche 
questa voce e speriamo che tutto  
vada per il meglio per questa «sca
lognata» repubblica che non arri
va a farsi le ossa.

Grossi problemi  ordine eco
nomico, politico, militare e nazio
nale  attendono, se non la loro 
rapida e radicale soluzione, una 
provvida e concreta impostazione, 
onde l Italia possa attendere ai 
suoi impegni atlantici senza tra
scurare le esigenze sociali interne, 
dalla cui soddisfazione in gran 
parte dipende anche la possibilità 
di un  efficiente contributo alla co
mune difesa dal pericolo comu
nista.

E bene, è indispensabile che 
Washington intenda ciò che Lon
dra non vuoi capire: Belgrado non 
è una conquista senza Roma; e so­
lo dei miopi inguaribili possono 
credere che l alleanza atlantica si 
avvantaggi della collaborazione ju
goslava più di quanto non lo pos
sa da quella italiana, Belgrado e 
Roma insieme costituiscono un ap
porto notevole, ma m entre Roma 
senza Belgrado resterebbe sempre 
un fattore decisivo della difesa del- 
VOccidente, non potrebbe dirsi lo 
stesso nel caso opposto.

Noi abbiamo bisogno  e come! 
 del generoso aiuto americano; 

ma anche le democrazìe occidenta
li hanno bisogno  e come!  di 
noi !

Patti chiari, dunque, e amicizia 
lunga: il linguaggio fermo e deci
so della gente semplice e sicura di 
sé vati cento volte di più delle 
ciarle inconcludenti e rinunziatarie 
di nobili posticci e di smidollati di
plomatici!

Compagno Viscinski, il compagno Gromyko sa come comportarsi a San Francisco ? 
Si, ha imparato a dir " no „ in centotrentanove toni diversi-..

GIRO DEL MONDO Più cortese, Alfredo Pierone, pre 
vede che il Presidente non potrà 
tornare a m ani vuote. In  ogni mo

li #  do, Trum an ha dichiarato che an  
t  fTfc u drà a riceverlo all’aereo, Impellit  

I f  BHz I I  I I  |  |  J  tieri inviterà I>  Gasperi a New
York e bandirà, per la occasione, 

gherà tu tta  la testardaggine per la giornata dell Italia. E non ba  
agganciare la totale rivendicazio  sta : la inaugurazione dei gruppi 
ne sul Territorio Libero di Trie  sta tuari che orneranno il M emo 
ste alla nostra posizione e funzk> rial Bridge sul Potomac è sta ta  
ne nell'alleanza militare nel’al  rim andata in  attesa deU’arrivo dì 
leanza m ilitare deU’Occidemte. Ma De Gasperi.

Beh, questa volta l ’avete certar 
miente vista anche voi la pàpera 
tipografica che mi ha  rovinata 
una battu ta . Volevo dire: «...Ora 
che anche quando fa caldo c’è la 
guerra». Ma la guerra, io e vai lo 
sappiamo benissimo, si fa proprio 
quando fa caldo; e quando c’è la 
guerra fa  proprio caldo... Quanti 
piani sono allo studio, e tu tti im
portanti.

Un vasto piano di lavoro per le 
industrie italiane fa  sperare che i 
nostri cavalieri d’industria pos
sano raggiungere per lo meno 
il rgado di commendatori. Un 
vaeto piano per il potenzia
m ento dell'Esercito (elaborato, si 
capisce, a W ashington) autorizza 
a sperare che finalmente si giun
ga ad avere un esercito. Un eser
cito che non detenga il primato 
omologato da ùna agenzia di in
dagini a  catena (naturalm ente, 
am ericana)): e cioè che il soldato 
italiano è il «meno pagato» del 
mondo. E’ confortante, in  ogni 
modo, constatare che una nazione 
libera in un  mondo libero in  vir
tù  di una riunione a tre  o a quat
tro  o a  cinque, potrà ottenere di 
non tener conto deil’obbligo di li
m itare il numero dei suoi soldati 
e di non inziare nemmeno la pro
duzione di certi giocattoli bellici. 
Sono, è vero, giocattoli, con i  
quali preferiremo non giocare; ma 
che cosa possiamo far noi, se non 
si riesce a capire a che gioco si 
gioca?

Frattan to , tu tti sanno che cosa 
va fare De Gasperi in  America. 
Solo a non saperlo è Alcide, il 
quale, si, va preparato, come per 
sostenere un  esame, m a non può 
essere certo di non essere inter
rogato su una cosa alla quale non 
ha proprio pensato. Chi pensereb
be per esempio che T rum an sceglie 
Averell H arrim an per questoni 
di fiducia particoalrm ente dedica
te perchè il suo particolare am
basciatore è un bell’uomo, giucca 
bene il golf, sta bene a tavola e 
in società e non parla  l’inglese 
con il naso. Insamma, Harrim an 
si differenzia notevolmente dal 
grosso dei politicanti americani 
per queste sue doti. Ma ha anche 
le doti per fare il politicante? Ai 
posteri... Questa volta, invece che 
al gen. Cambronne, sarebbe il ca
so di domandarlo all’Ambasciato  
re Raffaele Guariglia che cosa ne 
pensa, dei diplomatici volanti. In  
ogni caso il commesso viaggiatore 
della diplomazia ha segnato il suo 
«passaggio» in Persia e nella Ju
goslavia. Si sa quello che è suc
cesso in  Persia. Non si sa quello 
che succede in Iugoslavia.

Ma anche a saperlo niente ci 
si guadagna, poiché al disopra 
della diplomazia volante c’è la di
plomazia. stratosferica, e, più su, 
che il Signore le apra le porte, la 
diplomazia atomica...

Ed a proposito di diplomatici 
Roberto delle Colonie, critico di
plomatico, ne inventa sempre di 
belle e d i nuove. Questa volta 
pretende di sia pere che, a Ottawa, 
il presidente De Gasperi impie

Seduto sulla sua carretta, carica 
d’ortaggi, agitando con gran stre
pito la frusta e cantando a  voce 
squarciata, Pasquale, contento co
me im a pasqua, correva a briglia

Fallito lo sforzo della lista na
zionale unica nelle im m inenti am
ministrative triestine, De Gasperi 

 si dice  lancerà un appello 
agli italiani della città ancora una 
volta irredenta per incitarli ad una 
concorde manifestazione di patriot
tismo; al di là delle contingenti 
divis-ioni elettorali.

Non ci meraviglieremmo se da 
Trieste si rispondesse al Presiden
te del Consiglio: Se i  partiti poli
taci ìtalia,ni non riescono ad es
sere d accordo neanche nel mio no
me, che è il nome stesso della Pa
tria, a che rivolgere agli italiani 
di Trieste un invito che non sen
tono e che non sanno essi per pri
mi accogliere e attuare?

Perché non v è uomo di buona 
fede che non avverta la necessità 
di un operante concordia tra i 
partiti italiani non asserviti a po
tenze straniere o a fini particolari
stici che comunque trascendano 
gli interessi del paese, per avviare 
finalmente l Italia sulla retta via 
d.ell indipendenza nazionale e del 
suo rèingresso fra i liberi popoli 
del mondo.

Da Trieste poteva e doveva par
tire un monito ed un esempio da 
raccogliere e seguire, nelVimminen  
te domani, in tu tta  Italia: invece, 
la testarda faziosità di politicanti 
retrivi e corrivi, ormeggiati ai loro 
odi di parte e alle loro meschine ri
valità, ha compromesso finanche 
l avvenire della città italianissima!
Lanciamolo pure il nostro «appel

lo» ai triestini, nella speranza che 
essi non ricorrono... in cassazione 
per Vannullamento di un  vincolo 
ormai sólo rettorico e comiziesco!

MUSfO

ANNIBALEKCIPIONE |i; moicano |SCIP10H£

E se dopo tu tto  questo Trieste 
rimane libera di non appartenere 
all’Italia  m a di trasferirsi altrove, 
che cosa si potrà fare?

Ma chi fu a procurarci tu tte que
ste ansie?

Fu Tito... RAFF. SCHIAVONE

sciolta verso il mercato. Nel sole 
della sorridente mattana di prima
vera anche il suo cavallo sembra
va gioire, braveggiava, sculettava 
e, come volesse essere più libero, 
di tan to  in tan to  alzava all’aria 
i rebusti garetti. Quest’innocente

lo dice con riferimento a quando 
per la questione del viaggio a 
Londra, diventò cattivo. In  altri 
termini, o in parole povere, sii 
vuole insinuare che De Gasperi, 
in U. S. A., si farà biutto...

Il 12 la Camera e il 19 il Senato 
riapriranno ì battenti.

Signore, fa te  che  mentre 
maturano i destini della Patria e 
di tu tta  l umanità, in queste ore 
decisive per la pace del mondo e 
per le sorti d Italia  i nostri rap
presentanti politici, rinvigoriti da
gli svaghi e dalle cure del provvi
do riposo, non riprendano a liti
gare e a perdere tempo come han
no fa tto  da tre anni in qua.

Gesù, fate luce! Forse Rea ha 
vinto il premio Viareggio per que
sta invocazione che riassume ed 
esprime l ansia di quarantasei m i
lioni di ita lian  e di tu tti gli uo
mini di buona volontà sparsi nel 
mondo.

Gli statali hanno atteso per an
ni la risoluzione della loro «bar
bosa» questione.

Fra richieste di scale più o meno 
mobili e proposte di aumenti più 
o meno generali, la cintola degli 
impiegati è arrivata al suo ultimo 
buco.

E  un modo come un altro per 
buggerare il prossimo.

È poi dicono che il tempo è ga
lantuomo!...

Provatevi a pensare che sarebbe 
avvenuto se a chiedere un adegua
mento non fossero quegli eterni ci
renei che rispondono al nome di 
classe impiegatizia ma una qua
lunque lega operaia!
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che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro ia d ittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

BARASSI :  O ggi il calcio è tutto  in Italia ! 
TARTUFO :  Infatti, si fa tutto  coi piedi . .  .

./Inno 2  9Sli 37   15 s e tte m b r e  1054(Urta co  pia  X. 25   .A rre tra la  £ .  30 settimanale satirico

ETTERE
l DIRETTORE

SEMPRE PIÙ’ DIFFICILE

FITTI E FATTI
Ogni anno, al confluire della 

«stagione» (come i napoletani 
chiamano l’estate) con l'autunno, 
quando i grappoli d ’uva s’indorano 
ed i fichi «troiani» em anano giu
lebbe, risorge, come un fru tto  ma
turato nei mesi precedenti, l’eter
no problema dei fitti. S’inizia con 
un timido accenno, in qualche 
giornale quotidiano, s’intensifica 
con le ripetute e rinnovate prote
ste dell’Àssociazione dei proprie
ta ri e di quella degli inquilini, in 
senso naturalm ente contrastante, 
poi tu tto  tace; riprende con un 
oi dine del giorno del Consiglio dei 
Ministri, m a la questione non vie
ne tra tta ta  subito, bensì inviata 
da una seduta all’a ltra  come una 
palla di bigliardo; e finalmente, 
quando arriva la  decisione, i buoni 
italiani, esaurito il pasto di Natale, 
si accingono alla cena <di S. Silve
stro. Qualche giorno prima eh® 
spunti l’anno nuovo vien promul
gata la legge, già annunziata dai 
bollettini stam pati alla, macchia a 
cinquanta lire l’uno, con licenza 
dei superiori. Ed il giuoco è fatto.

T u tti scontenti: i proprietari 
perchè il blocco non finisce m ai; 
gl’inquilini perchè ogni concessio
ne fa tta  ai proprietari dal legi
slatore si manifesta ad essi sotto 
la stessa specie della libbra di oar  
ne che l ’ebreo Shylock imponeva 
al debitore. Ma perchè perdere ta n
to tempo nella elaborazione di nor
me che ineluttabilm ente debbono 
scontentare tu tti senza poter risol
vere il problema?

E perchè, com’è avvenuto l'altra 
volta, tenere il Parlam ento (.che 
ha già un carico colossale di leggi 
da esaminare) impegnato per va
rie sedute e costringer© i parla
m entari dell’opposizione come to  
readores alla lo tta contro il toro 
governativo agitando la rossa gual
drappa della Costituzione, allor
quando dovrebb’essere chiaro, non 
dico ad un ^merito ministro di 
giustizia, m a anche all’inserviente 
di una qualsiasi pretura della Re
pubblica, che il problema non si 
presta più dono tan ti e tan ti anni 
dalla fine della contingenzia, ad 
una soluzione di carattere genera
le, ma dev’essere rinviato dal Par
lamento alla M agistratura per le 

■ decisioni caso per caso?
Non esiste, a parere di chi scri

ve, a ltra  soluzione possibile; e 
quella che proponiamo non è im
pegnativa per il Governo, che po 
trebbe (e giustamente, questa vol­
ta ) lavarsene le mani, nè fa
ticosa per i parlam entari co
stretti a giuocare neH’a.ssemblea, 
anche senza convinzione, la loro 
parte di destrorsi e sinistrorsi; ma 
conferirebbe alla m agistratura il 
potere (che oggi le manca) di di 
rimere ogni contestazione con 
equità, ristabilendo il giusto equi
librio violato dalla ferrea legge del 
blocco. Insomma, non c’è chi non 
veda quanto sia assurdo e contra
rio ad osmi principio di libertà im
porre obbligazioni e calmieri, che, 
mentre non hanno alcuna rispon
denza nella realtà della svaluta
zione monetaria, si risolvono in 
condizioni di favore e di privile
gio per alcune categorie di perso
ne, a scapito naturalm ente del’al  
tra  parte contraente, costretta a 
subire angherie e vessazioni im
meritate.

Chi pretende di godersi, oggi, in 
una qualsi|asi! c ittà  un apparta
mento di cinque stanze a lire mille 
mensili, tan to  per citare un esem
pio, è un ladro, come lo sarebbe 
stato quegli che teoricamente aves
se avanzata, la stessa pretesa nel 
1938, con dieci anziché mille lire, 
somme press’a poco equivalenti. 
Nessuno allora ci avrebbe pensato.

E sarebbe stato rinchiuso in un 
manicomio queU’esercente che a- 
vesse proposto al proprietario, nel 
1938, di tenere in fitto un magaz

zino per quindici lire mensili men
tre oggi impreca contro il proprie
tario che si lam enta di averne so­
lo millecinquecento.

Dunque, bisogna evitare che ciò 
avvenga : risolvere caso per caso 1# 
contestazioni, il  solito critico che 
la sa lunga dirà che in questo mo
do si moltiplicherebbero le cause.
E non è vero perchè è questione 
solo di precedenza.

Invece, le cause diventerebbero 
molto più semplici, snelle, meno 
lunghe e più comode per i litiganti. 
Oggi, è inutile farsi illusioni, il 
Pretore ha la consegna di... rus
sare, ed ecco perchè una causa, in 
cui si eccepisce la  improgabiie ed 
urgente necessità, viene risoluta 
dGpo due o tre anni, con evidente 
contradizione in  termini. Ma se la 
procedura fosse semplificata nel 
senso di dare facoltà al Pretore di 
decidere inappellabilmente e senza 
form alità ogni controversia relati
va sia ad aumento di fitti (senza 
percentuali) ohe a negazione di 
proroga con a tti in  carta  libera •  
senza l’intervento di avvocati, 
anziché perdere il tempo a fare 
la chiam ata ed il rinvio delle cau
se, potrebbe il Pretore, con l’ispe
zione locale, decidere, ogni set
tim ana, almeno dieci controver
sie, e, con l’ausilio degli altri mar 
gistrati suoi collaboratori, anche 
venti o trenta.

Ad ognuno il suo, secondo il no
to brocardo. E non più, come og
gi santi e diavoli, giusti e repro
bi, fuoco ed acqua da mettere 
d’aocordo con una sola learee per 
mille casi diversi e discordanti.

PAGLIARA

Cara Guida del Contribuente,
ti scrivo questa lettera per farti 

sapere che tuo padre, l’Ecc.mo mi
nistro Vanoni, poteva risparmiarsi 
la fatica di m etterti al mondo, in 
tren ta  milioni di esemplari, for
m anti una colonna veramente 
spettacolosa perchè supererebbe in 
altezza i tren ta  chiolmetri, a un 
millimetro per opuscolo, e dello 
importo, a cento lire ognuno, di al
meno tre  m iliardi di lire. Tre 
miliardi sprecati. Poiché scommet
terei un milione contro un fico 
secco, non ci saranno più di cen
tomila persone in tu tta  la peniso
la che ti leggeranno, mentre gli 
altri ventinove milioni e nove  
centomila, infastiditi, t i  bu tteran
no nel cestino, senza concederti 
neppure l’onore di uno sguardo. 
E la colpa sai di chi è? Di tua 
sorella, quella maledetta sorella 
scheda che le poste van recapi
tando quotidianamente e che pe
sa già sulla noia e suU’accfciia 
dei contribuenti in questo scorcio 
di estate come una fetta di mel
lone mal digerito. Ed invero non 
si poteva scegliere una stagione 
peggiore per gratificarci di così 
prezioso dono."

Ora chi se ne sta  in villeggiatu
ra, vuole godersi il mare e i mon
ti e se ne infischia delle schede: 
ne ha già abbastanza delle mo
sche* dei tafàni, degli uragani 
imDrovvisi e del conto della pen
sione. Gli altri, quelli che la 
sorte non predilige, se ne stanno ! 
in ufficio o in  casa a invidiare 
quelli che son partiti, o a bestem
miare di tu tto  spiano perchè la 
diletta consorte e le predilette 
sue figlie lo accusano di avarizia, 
d’incapacità, di crudeltà magari, 
per non averle inviate a Viareg
gio o a Forte dei Marmi come la 
signora del secondo piano o della 
casa dirimpetto. Sul finire dell’e
state non vi sono, dunque, che (lue 
categorie di disgraziati: coloro 
che sono reduci dalla villeggia
tura e quelli che non vi sono an
dati. Fate cadere sulla testa  di 
costoro una scheda grande e pe
sante quanto un libro e... state a 
vedere l’effetto. Un effetto disa  
strosod

La presunzione che il le t.  
re  contribuente (o contribuen
te  lettore chf> sia) possa preoccu
parsi della «improrogabilità» del 
termine, o dell’ammenda inscritta 
sul suo certificato penale, dimostra 
una così scarsa conoscenza del ca
rattere del popolo italiano quanta 
può averne un esquimese o un lap
pone. Ma qual fine sorriso irradie  
rà  il volto anche dei più arcigni e 
sevèri contribuenti italiani quando 
leggeranno narole come queste: 
«Chi fino ad oggi ha  giuocato sul
l’equivoco del silenzio o sulla in 
fedeltà nella dichiarazione dei red
diti non può ormai più sfuggire»? 
Bellissimo ! E’ come dire ad un 
bambino: se tu  mangi ancora la 
marmellata, ti  viene il dolore di 
pancia. E’ l’invito più tenero ed 
efficace a fargli vuotare il bara t
tolo.

E che marmellata, che dolce 
marm ellata nei nove quadri (nove 
quadri nove) propinati a! contri
buente dopo a tten ta  ed accurata 
fabbricazione neH’opificio vigilato 
da Quintino Sella! Ci sorprende 
che il Ministro Vanoni non ab
bia pensato a darle opportuna 
pubblicità nei comunicati commer
ciali e musiche richieste della ce
leberrima nostra R. A. I., tra  il 
«formaggino mio» e «l’aranciata S. 
Pellegrino è un’altra cosa».

Anzi, si poteva istituire, a  ben 
oensarci, una rubrica apposita dal 
titolo: «Musica non richiesta», e, 
a mezzo di una incantevole voce 
feminea, ram m entare al contri
buente quel che da lui si richiede: 
dove dorme, dove mangia, dove cu
cina, il numero dei vani accessori, 
le spese per illuminare le scale, per 
l’acqua, per la luce, per l’ascensore, 
gli onorari e compensi che eli sono 
sta ti corrisposti (nel 1950), quan
to paga per i  dipendenti, per lei 
spese di trasporto e per l’uso del 
suo automezzo, per le spese di te
lefono, per quelle di riscaldamento 
e il prezzo di acquisto di libri e ri
viste, cancelleria, posta ecc. ecc.

«Tale riassunto  tu  concludi, 
m ia guida diletta  ti  viene ri
chiesto ai fini dell’applicazione del
la imposta complementare pro
gressiva sul reddito globale». Ma 
dici il vero? E noi che credevamo 
fosse solo per amor di statistica!

Stai a sentire, guida del contri
buente !

C’era una volta un Presidente di 
Tribunale che non aveva peli sulla 
lingua, come volgarmente si dice. 
Ouando al suo cospetto venivano 
gl’imputati, usava dire:  S tai at
tento (allora non usava ancora, il 
«lei», di recentissima istituzione) a 
dire la verità. Raccontaci quante 
volte hai rubato, quante volte hai 
percosso, quanti omicidi hai sulla 
coscienza, quanti falsi... Insomma, 
quanti reati hai commessi: ciò, no
ta  bene, non per soddisfare la no
stra  curiosità, m a soltanto per ap
piopparti, ex in i ormata coscientia, 
un adeguato numero di anni di re
clusione. Come vedi, è soltanto per 
il tuo bene che io ti  esorto e noi ti 
esortiamo (sguardo a destra ecj a 
sinistra: segno di consenso dei 
giudici) a dire la verità!

Così parlava quel buon Presi
dente, che non aveva altro scopo 
a 11'incuori della giustizia, e vole
va che la pena fosse adeguata al 
delitto e che il reo non restasse 
impunito.

No, non era il ministro Vanoni!..
ta r tu fo

?ecaria la situazione cominer  
neH’Emilia Precaria la si

one industriale in Lombar  
Precaria la situazione com  
iale nelle Marche. Precaria 
tuazione industriale in Cam  
i».
'a il governo. Ancora viva il 
no che in mezzo alle pro  
?, aum entava i dazi, inaspri  
> contravvenzioni, i tributi 
nali, statali.
/iva anche gli esecutori delle 
3 leggi, quegli esemplari e  
ori (impiegati del dazio, dei 
ni, guardie, ispettori), pron  
a più sconcia mangeria, sen  
soìtanto alla bustarella ob

fcoria, obbedienti esclusiva  
e ai regali che ogni commnr 
e. ogni industriale doveva 
re , imperiosamente, con il
0 sulle labbra e l’odio re- 
3 nel cuore, se non voleva, 
ne zzo di multe, trovarsi pre
n o  sul lastrico.
otre il governo, il governo 
), il governo guardia e tute  
rometteva.
otre, disgraziatamente, i gior
erano sempre costretti a ri-a:
idata di fallimenti in  Lom- 
a. Ondata di fallimenti in 
a. Ondata di fallimenti a 
i. O ndala di fallimenti in 
nania». 
peggio :
ccolo commerciante per dis
finanziari si uccide. Indu  

iale sull’orlo del fallimento 
ipicca. Artigiano non poten  
ir fronte alle tasse si recide 
ne  e perisce dissanguato».

ito  per provare che il go  
i, il governo amico ed aman
1 comrrvercio e tìell’indusria, 
delle forze vive dello Stato, 
asso lto  in pieno il suo

/ f a r t i ,  (/l^

Q uesto è il m odello del misterioso Labirinto, nel quale nessuno riusciva ad  orientarsi 
Roba da d ile ttan ti : bisogna v edere  la  mia scheda per la dichiarazione dei redditi ! r

LA GUIDA 
V A N O N I :

fd/voraMica a
La giovane musicista

 Fra canzonette stupide 
la Radio spesso affoga; 
io preferisco, al valzer,
la «toccata» e la... «foga»...

La multa per lo slip
Certe bagnanti, a Rimini, 
per le maniere goffe 
d un vigile, finirono 
per perdere le... stoffe...

Disse Togliatti
 Non mi lascio sorprendere 

perciò son sempre a posto: 
quello che fa  De Gasperi,
si sa, è tutto... prevosto...

« Celerino » e figlio
Se non la pianti subito 

ti faccio due ficozze!
Ormai più non set piccolo, 
non devi far le... bozze!...

La bella « Hostess «
Guardando Bob Taylor 
che le chiese un piacere, 
mormorò come in estasi:

 Com è bello... volere!...
Parto quadrigemino 

Dichiarò la puerpera:
 Io sono, nel periglio, 

superstiziosa al massimo 
ma odio il... quadrifiglio...

Diceva il " nordista "
A Kaesong ci ammazzano 

e nessuno si scusa...
Ma che razza di tregua!... 
Oggi così si... U.S.A.?...

KALABAR

R ifo rm e  a g r ic o le
Spesso in Cecoslovacchia, 
per crear dei fru tteti 
le campagne trasformano 
e sopprimono i... preti...

Da « Zi Teresa »
  Se il conto è salatissimo  

fe il camerier, cordiale
 Voi lo sapete: Napoli 

è il paese del., sale...
Fidanzati 

La vide scottatissima, 
e disse:  O mìa fanciulla, 
se sei scollata, è ovvio 
che ci vuole la... culla...

Genio-Pontieri 
Un soldato sveltissimo 
tra colli, valli e monti 
(tifoso deda Sisal...) 
fece 13... p o n ti..

Confidenze di Tito
 Ho abbandonato Stalin: 

non sono più al guinzaglio! 
Or Trieste desidero...  
mi disse in un... bisbaglio...

Problemi terrestri
La moderna domestica 
che a studiare s appresta 
della terra i fenomeni, 
sa già cos è la... cresta...

All’Enal  Monopolio 
Si svagan con la lirica, 
e un certe tenoruccio, 
fumando Macedonia, 
canta: «Ridi... pagliuccio/»...

KALABAR

più di prima  il fatto è dovuto 
esclusivamente alla politica del 
Kremlino, cne ha  imposto all’A  
merica quello che è stato molto 
opportunam ente chiamato «il ro
vesciamento delle alleanze». L’A
merica avrebbe voluto, insieme 
con la  Russia e con gli a ltri due 
«grandi», tenere la supremazia 
mondiale sulle piccole e medie 
nazioni europee e sul continente 
africano  asiatico. Un patto  a 
a quattro con altri protagonisii.

La Russia, tendeva, invece, alla 
supremazia stessa m a in esclusi
va : non poteva, quindi, che cozza
re fatalm ente con il giovane e po
tente popolo americano, tu tt’altro 
che disposto, come la vecchia ed 
accidiosa Europa, a  farsi mettere 
in trappola. La politica del car
ciofo, iniziatasi subito dopo la  se
conda guerra mondiale, riuscì fi­
no ad un certo punto. Quando l’A
merica disse «basta», la storia si 
mise a girare all’incontrario.

Ora il cerchio si stringe intorno 
alla Russia. Non sappiamo quali 
siano le intenzioni del Kremlino, 
ma Grpmyko non porta a Mosca 
foglie di alloro. Rimane, quindi, 
un mistero il motivo per cui, pur 
essendo sicuro dell’insuccesso, egli 
sia andato egualmente a S. F ran
cisco, con una delegazione la  cui 
presenza era assolutamente su
perflua, anzi ridicola.

E’ certamente un mistero. Ma 
fino a quando?

Che cosa è andato a  fare 
Gromyko a S. Francisco, se non 
una passeggiata a  scopo tu risti
co? A dir la verità, per quanto 
abbiamo spremuto il cerebro, non 
siamo riusciti a comprenderlo. La 
Russia (che aveva già m anifesta
to il suo dissenso per il tra tta to  
di pace nipponico) non aveva af
fatto bisogno di m andare a  deci
ne di migliaia, di chilometri, una 
ambasceria di quaranta persone 
per «non» apporre la firma al 
trattato .

Quanto alle dichiarazioni di 
Gromyko, durante le discussione 
e dopo ia firma, appaiono abba
stanza sconcertanti.

L’ambasciatore del Kremlino in 
funzione di ministro degli esteri 
ha dichiarato che il tra tta to  non 
era equo in  quanto gli Americani 
tendono a conservare le loro trup
pe nel paese ex nemico ed ora 
amico, tan to  amico da aver stret
to con esso un patto  di reciproco 
aiuto in  caso di guerra.

Meraviglia delle meraviglie! Ma 
allora non è neppure equo e giu
sto che le truppe sovietiche stia
no in Austria, in  Germania, in 
Polonia, in Cecoslovacchia, in  
Bulgaria, in Romania?

La bilancia dev’essere la me
desima: se l’occupazione di trup
pe straniere è... uno scandalo', 
oportet ut scandala non eveniant, 
sia nel Giappone che altrove. 
D’altra  parte, ad una nazione 

GUERRA E PACE

la quale, come la Russia, non 
cerca altro che pace, pace in 
terra, pace in cielo, pace per tu t
ti gli uomini di buona volontà, 
come attenuano a gran voce ogiu 
giorno i promulgatori del verbo 
comunista  la presenza di mili
ta ri americani in Giappone non 
dovrebbe suscitare ta n ta  emozio
ne in quanto non è vero, non può 
essere vero, che questo fatto  rap
presenti una minaccia per la pa
ce in Estremo Oriente, ^'occupa
zione di truppe straniere può es
sere un’onta per il paese che la 
subisce, un ’onta ed un onere: 
non mai un pericolo.

Se io mando un guardiano a 
proteggere il mio amico, potrà do
lersi solo colai che vuoi aggredire 
quest'ultimo, non un ter^u qual
siasi ohe abiti nella stessa stra
da. La verità, invece, è tu t t’al  
tra. Alla Russia interessava mol
tissimo tenere il Giappone in 
schiavitù per poter liberamente 
svolgere il suo piano imperia
lista nell’Asia. Fino a che il mo
losso era legato, non c’era da 
temere: sciolto, bisogna fare un 
passo indietro. E la Russia, sa, 
per esperienza, che con un popo
lo come quello giapponese c’è 
poco da scherzare.

Ancor meno regge l ’altro argo
mento di Gromyko relativo alla 
invalidità del tra tta to  per l ’as
senza della Cina comunista.

Se la Cina fosse ancora quella 
di Ciang Kai Scek, la Russia a  
vrebbe trovato molto giusta la 
esclusione. Si tra tta , invece, della 
Cina di Mao (cioè di un  alleato) 
e la  protesta non vuol significare 
altro che la nostalgia del «quar
to  alleato» per contrastare il t r a t
tato. Se la Cina vuole intendersi 
col Giappone, al fine di assicu
rare la pace in  Estremo Oriente 
(come la Russia asserisce di vo
lere) nessuno può impedirle di 
stringersi in alleanza, da pari a 
pari, rotto ormai ogni vincolo di 
soggezione che esisteva nel passa
to  per effetto della debolezza del
la Cina e la eccessiva esuberan
za del militarismo giapponese. 
Non si potrà, però, pretendere 
daU’America che m entre la Cina 
m anda le sue truppe a combat
tere in  Corea, col pretesto di un  
attacca alla M anciuria che per 
ora non esiste, dovesse invitarla 
a  partecipare al tra tta to  con il 
Giappone, diventato vera e pro
pria alleanza di amici e non di 
avversari.

Gromyko avrebbe fatto  molto 
meglio a  dire:  Tu l’h a i voluto, 
Giuseppe Stalin ! Poiché se il 
Giappone oggi e la Germania do
m ani risorgeranno dalle ceneri 
come l’araba fenice per diventare 
potenti come prima  e forse

RACCOMANDAZIONIRITORNO A LONDRA

SEG N I:  Ti raccomando, rispetta la mia riforma... 
FANFANI  Pensa piuttosto a non riform are quel vocabolario!

o re : OIOVANNI DI Q1ACOMO Presto, distruggete queste preziose tele che ho dipinto 
durante il mio soggiorno in Italia...
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t a r lH io

Luigi Barzini 
mio Maestro

Non se bene come sia capitato, 
ina è certo che ho avuto Luigi 
Barzini per Maestro. Ero corri
spondente ordinario di un quoti
diano napoletano. Compilavo la 
pagina salernitana. E la compilai 
per oltre venti anni. Tentavo, ogni 
tanto, idi passare in «nazionale», 
ma ogni tentativo riusciva vano, 
a meno che non si trattasse del bre 
ve o lungo resoconto di una bella 
catastrofe o di un  magnifico fat
taccio con morti e feriti. Un giorno 
spedisco personalmente al diretto
re. Ed ecco pervenirmi una lettera, 
che, naturalm ente, conservo gelo
samente: «Egregio signor Schiavo
ne, La ringrazio deill’articolo su 
Bajalardo che sarà pubblicato». 
Poi una richiesta di fotografie dei
l’«Acquedotto di via Arce», del 
ponte di Vietri e del Crocefisso 
del miracolo... Quindi, un P. S., a 
penna:

«Su questo argomento, come su 
molti altri, Lei si e fatto  baaere. 
Alberto Consiglio mandò al «Cor
riere delia ber a » questa stu iia  va
ri mesi la. S tia in  guardia,, non 
si lasci sorprendere e colga la op
portunità».

Scrissi subito, precisando cne 
ero stato  battuto dalia reuazionc, 
perche M «stona» che il Consiglio 
aveva m andata mesi prim a ai 
«Corriere», io l ’avevo mandato an­
ni prima.

incoraggiato dal... successo, man
dai al te rz in i un  fatto  vero, cne 
aveva quale protagonisti due noti 
personaggi salernitani, n  Direttore 
mi scrisse, ira  l ’altro: «Dovete 
dirmi, con perfetta  sincerità, se li 
la tto  è vero, o se è semplicemente 

■ una novella».
E il fatto  fu pubblicato. In  ter

za pagina. Però... Ecco, non sono 
mai riuscito a sapere con precisio
ne perchè per una buona metà 
della m ia «storia», si parlava di 
ch itarra  e di contrabbasso, m entre 
per il resto si parlava di ghitarra 
e di controbbanso. E quel che io 
non riesco (e non riuscii) a  spie
gare lo voleva sapere certo Erne
sto Rossi da Napoli, che mi fece 
pervenire una cartolina con rispo
sta pagata, per domandarmi se si 
dovesse scrivere ch itarra  o ghitar
ra, contrabbasso o controbbasso.

Che potevo fare? Tenermi la 
cartolina  risposta? Mi lim itai a 
scrivere : «Pensate alla salute».

E un ’altra  volta mi vidi restitui
re il manoscritto di una storia ve
ra, di una cronaca autentica. Lui
gi Barzini non ne fu convinto, for
se neanche quando gli comunicai 
le generalità dei protagonisti. «Le 
rimando  m i scrisse  la  sua 
cronaca  romanzo. Liei ueve 
mettersi in  testa cne non si ueve 
inventare nulla per queno che ri
guarda la tti avvenuti».

^on il u.irettore ebbi un infortu
nio... politico, s i  sa bene cne nel 
resoconto di certe manifestazioni 
puobnciie si doveva piazzare un 
cappello su misura, t r a ,  presso a 
poco, sempre io> stesso. Parlando 
di lavori eseguiti a  Paestum, non 
trascurai naturalm ente il cappello. 
Ma prese cappello Barzmi, che mi 
scrisse una lettera veramente pe
pata. F ra  l’altro, scriveva: «...Certe 
violinatine non servono al giorna
le, non servono ai lettori, m a ser
vono unicamente ai oorrisponden>- 
ti, per m antenersi o crearsi rela
zioni con alti personaggi».

E' facile immaginare il resto. 
Non mostrai ad autorità e gerar  
cnie la  lettera del direttore, nean
che quando mi si fece rilevare cne 
avrei dovuto firmarlo il magnifico 
articolo su Paestum comparso in 
terza pagina. Finsi di... lare il mo
desto, m a in  realtà  ero stato  pu
nito dal direttore. In fa tti, la lette
ra pepata, a conclusione della sfu
ria ta  contro l’uso del cappello e 
degli aggettivi, ammoniva: «... Per 
punirla pubblicherò l ’articolo sen 
za firma!».

Il duettore mi accusava di un 
delitto non commesso e per il qua
le, poi, non... mi difesi. «Giorni 
•sono  mi scriveva  Lei narro 
il fatto  di una ragazza che h a  as
sunto vestiti mascolini e che vive 
sotto le apparenze di un uomo 
Questa ragazza per vendicare L 
disonore della sorella h a  tentato 
di assassinare il seduttore. Sul de 
iltto, per sé stesso, non si può in 
sistere, m a l’enigma di questa ra  
gazza m eritava delle ricerche».

Ero innocente, ripeto, m a la le 
zione era magnifica, e me la  pre6i 
con piacere. Sentitelo il maestro 
Barzini: «Badi bene: non parlo di 
commenti, spiegazioni o elocubra  
zioni letterarie, m a di particolari 
e di fa tti ai quali si rivolge la  cu
riosità insoddisfatta del pubblico; 
cioè che aspetto h a  questa donna, 
come si presenta, come è vestita, 
cosa dice, come spiega la sua azio
ne, ecc.».

Credo di aver tra tto  giovamento 
dalla lezione, e, pertanto, non vo
glio privarne i miei giovani colle
ghi, ai quali trasm etto anche i] 
resto. «Tutto quello che h a  caratte
re avventuroso, romanzesco, ecce
zionale, va raccolto nei particolari 
significativi ed esposto con sem
plicità e intelligenza,. Vi sono av
venimenti attuali e vivi che vai 
gono più di una novella.

Bisogna imparare a presentarli 
con la concisa m a minuziosa esat
tezza con cui si scriverebbe una 
breve novella nella quale tu tto  sia 
esattam ente vero. E  qui che Varie 
del giornalista deve farsi valere. 
Avvengono nelle provincie cose 
che, ben raccontate, farebbero il 
giro del mondo, m a non essendo 
comprese dai corrispondenti non 
sono più che piccoli fa tti di cronar 
ca, sacrificati in. un angolo della 
pagina provinciale».

E ancora, scritto a mano, sotto 
la lunga lettera dattilografata: «Il 
giornalista deve sentire, capire, le 
notizie che scaturiscono dalla vita 
e che nessuno h a  scritto. A r i
vangare la roba scritta dagli altri 
basta persino un ragazzo».

Però, agli angoli della pagina 
provinciale, dovrebbero ben bada
re i colleghi che hanno tale inca
rico. Sono proprio essi che lascia
no passare notizie che dovrebbero 
veramente fare il giro del mondo. 
Sono essi che non ne comprendo
no o non si curano di valutarne la 
importanza. Sono essi che sacrifi
cano il corrispondente solo perchè 
è il corrispondente. E potrei dire, 
in  proposito, cose che non fareb
bero piacere ad alcuni colleghi...

RAFr, SCHIAVONE

L A  V I T A  E ’ G I O C O N D A
Movimentata l’ultim a settim ana 

salernitana !
Pezzi grossi di tu tte  le dimen

sioni e proporzioni hanno sosta
to nella nostra c ittà  e visitato 
centri della provincia, un pò per 
svago e un pò per... (stavamo per 
dire «non morire», m a non c’en 
tra : quella è gente che vive e 
come!) esigenze del loro ufficio.

Una n u trita  colonna di «ve­
spisti» (ai non iniziati ai misteri 
aell’ora politica che volge, ci a f
frettiam o a chiarire che non si 
tra tta  di micromotoristi m a di 
deputati e senatori d. c. di ten
denza destrorsa) è venuta a  chiu
dere le vacanze parlam entari in 
terra  salernitana.

Il Commissario per il Turismo, 
on. Romani, dopo una sosta a 
Fositano, ha presenziato alla pre
miazione dei vincitori del concor
so albergatori e, insieme con il 
Presidente e il D irettore Genera
le della Cassa del Mezzogiorno 
S. E. Rocco e dott. Scaglioni, ha 
proceduto all’inizio dei lavori di 
sistemazione delle Grotte di Per  
tosa e di Amalfi, alternando le 
ingrate operazioni di carattere 
ufficiale con: pranzi, banchetti, 
gite.

Bè, diciamolo francamente, ia 
bene ai cuore venere come il m o
rale è tenuto in alto da tan ta  
brava ea autorevole gente che non 
si avvilisce per l’asprezza della 
lo tta quotidiana e risponue ai gi
ri di vite del pati io governo  
cne per dare aieci agii statali 
spreme da tu tto  il popolo italiano 
più del doppio con «ritocchi» ea 
«aggiunte» a tasse e balzelli  
spendenao in  cerimonie e mani  
itstazioni uiliciaili cifre con sei 
zero o giù di lì!

Abbasso la miseria, perbacco ! 
Siamo uomini o caporali?

Certo, tu tto  questo serve a  ina
cidire sempre più u sangue a chi 
«non ha penne per il suo vestire» 
e, nella tristezza dell’ora cne voi 
ge, trem a ancor più al pensiero 
denl’mverno che avanza inesora 
bile e avverso... Ma che m onta ?

La vita ufficiale h a  le sue esi
genze e la politica le sue regole, 
cui non è possibile sottrarsi.

Se i «vespisti, vengono a Saler
no per svagarsi, è un modo anche 
quello per far conoscere la nostra 
te rra  a  gente che la ignora e che 
serberà per lo meno il ricorao 
dell’accogliente ospitalità degli 
anfitrioni.

Se l ’E.P.T. spende bigliettoni da 
diecimila per allestire carovane e 
pranzi in onore di ospiti di riguar
do, è certo che tali spese sono 
compensate dal fatto che Roma
ni, Rocco e Scaglione sono venu ti1

per solennizzare l’inizio di impor
tan ti opere turistiche, che daran
no alla provincia nuovi motivi di 
richiamo, alle maestranze pane e 
lavoro per parecchio tempo e  
perchè no?  assicurano al par
tito  di maggioranza quella propa
ganda elettorale, per svolgere la 
quale le «amministrative» sono 
state rinviate a Dio sa quando.

E va bene, anche se va male!
Ma è proprio necessario sper

perare tan ti soldi per dar corso 
a un’opera o per dar pane ai di
soccupati?

Senza le fanfare della propa
ganda e connessi banchetti e fe
stini, non si potrebbe egualmente 

 con maggior senso di serietà 
e con più sensibile consapevo­
lezza dello stato d’animo della 

pubblica opinione  iniziare lavo

ri, realizzare opere, soddisfare bi
sogni?

Un paese che non è in condizio
ni di sfam are i suoi abitanti, ne 
di dare mille lire di più al mese 
ai suoi impiegati senza vessare 
con balzelli esosi tu tti i contri
buenti, ha il dovere del massimo 
raccoglimento e della maggiore 
austerità.

E chi riveste pubblici uffici o 
detiene pubblici poteri ha  l’obbli
go morale di dare il buon esempio.

Il che non si è dimostrato nella 
settim am  salernitana di cui an
diamo discorrendo, la quale  
purtroppo non è s ta ta  e non sa
rà nè la, prim a nè l’ultim a in ca
sa nostra e nelle altre  provincie 
d ’Italia: onde se provate a som
m are le cifre che si spendono in 
un onno per banchetti e cerimo
nie in tu tta  la spensierata repub­
blica italiana, arriverete alla con
clusione che nel nostro paese la 
v ita  è gioconda, e che la miseria 
è ©ciò un ’invenzione di marna... 
comunista !

 Donna Rosa, che si fa?
 Le solite rose, donna Maria 

carissima. Solo ieri ci è capitata 
una cosa curiosa e ve la voglio rac
contarle;. Dunque, avete visto pure 
voi, certamente, per tu tta  Salerno 
i manifesti che parlano del teatro 
di palazzo Grassi. Basta: mio m a
rito li ha letti e, tornato a casa, ha 
detto che il commendatore Grasso, 
quello dell Albergo Diana, aveva 
aperto pure un teatro e che perciò 
il Turismo gli aveva dato il premio 
di un milione. Parlando parlando 
si è deciso di andare a vedere il 
teatro di Grasso. E così ieri sera 
mio marito s è messo il vestito blu

NON GLI DARANNO TORTO

DE GASPERI : Se per il G iappone c’è stato San Francisco, vi pare che proprio per me 
non vi dovrebbe essere un santo protettore ?

TRAMONTO A PAESTUM

Gli ultimi raggi del sole fanno d’ oro le maestose cotenne 
del Tem pio di Nettuno.

Un opuscolo che tu tti debbono acquistare

R .  U R C I U O L I

DICHIARAZIOliE URICA MINIALE DEI REDDITI 
S066ETTI ALLE IDIPOSTE DIRETTE

G uida pratica per il d ichiarante in base a lle  
d isp os i/ ion i  di legge  e a lle  istruzioni m inister ia li

In vendita presso gli EDITORI DI GIACOMO e tutte 
le librerie di Salerno al prezzo di L- 200

A P P R O  F T T A T E
Vendiamo : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe
ciali  A l b e r g h  i . Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOLI

A ten eo  C on v itto  «D aunia»
F O G G I A  

Nuovi g randiosi locali  G iardini 
Esami am m issione licenza media 

O innasio parifica to  
Prossim a sessione esam i

Giuseppe Terreleuoro
Via Alberto Pirro  -  Pai. 
Genovese (retro P. Malto).

S A R T O R IA  D I FID U CIA  
per l’uomo elegante

per la donna m o d ern a

Visitatela! Rimarrete contenti

.ESSER BELLA
Indubbiamente questa leg* 

giadra ragazza vi piace.
Il segreto della sua avve­

nenza non è solo nelle sue 
forme graziose, ma nella as­
sidua cura che ha della sua 
persona.

Elioterapia, massaggi sem­
plici e alla paraffina, bagni 
di schiuma, acconciatura dei 
capelli, manicure, pedicure : 
una sinfonia di raffinatezze 
e di charmes che ha com­
posto per lei

I ’  ISTITUTO 
di B E L L E Z Z A
a i avuto- 'Uittó-ùó- Smanuele 
yfyaiUùi1 TWtofc#) di Rateino

Prezzi di assoluta 
c o n c o r r e n z a

PROVATE ANCHE VOI !

F O G L I A N O
M O B I L I   P a g a m e n t o  in 2 0  r a t e  

N A P O L I -  Pizzofalcone, 2 Telefono 60.670

‘Calilo per l’automobile

F t f c & O
(al Torrione - palazzo proprio - Telefono 16*23) 

S A L E R N O

La più attrezzata officina meccanica 
La più moderna stazione di servizio

ed io il vestito che mi sono fatto  
il mese scorso e pure il goliere 
imitazione oro che è una bellezza 

 non ve l ho fatto mai vedere?  
e sembra proprio vero. T u tt e due 
alle nove siamo andati dal com
mendatore Grasso e gli abbiamo 
chiesto quando cominciava il tria  
to. Lui ci ha guardato con tre oc­
chi sbarrati: si, donna Mari, pure 
a caramella Sembrava un occhio; 
e ci ha detto che da lui non si fa  
nessun triato. «Forse voi confon
dete  ci ha detto  voi volete 
andare al cinema Diana e questo 
e l Albergo Diana)). Mio marito ha 
cominciato a riscaldarsi: «Voi tro
vate scuse perchè non ci volete 
far entrare  ha detto  voi vo
lete far entrare soltanto la nobles  
se. Ma io pago ed entro!)) Donna 
Mari, che discussione! Finalmente 
ci spiegarono pure certi signori che 
si trovavano presenti che il teatro 
di palazzo Grassi sta a Venezia e 
non a Salerno e che poi sui ma
nifesti sta scritto Grassi e non 
Grasso. «Questo non significa  
ha gridato mio marito  sta scrit
to Grassi perchè si riferisce a tu t
ta la famiglia non al commenda
tore soltanto!)). Ad ogni modo ci 
siamo fa tti capaci e ce ne siamo 
andati. Però vedete un poco che 
può capitare!

 Donna Rò, sono fa tti verar 
mente curiosi. Mbè, d altra parte 
voi che frequentate la società cer
te sorprese ogni tanto ve le dove
te aspettare. A me mi hanno rac
contato un altro fa tto: in un pae
se qua vicino, in montagna, dove 
d estate vanno i villeggianti per
chè si freschea, ci sta uno che 
quando vede i forestieri più rispet
tabili in mezzo alla strada li in
vita a casa sua. «Dove vorreste 
andare?  dice  in  una di queste 
trattorie miserabili? Venite ad ono
rarmi a casa m ia, datemi il piace
re di avervi miei ospiti a pranzo. 
«/  forestieri ringraziano ma poi, 
vista l insistenza, finiscono con 
l accettare. Mangiano, bevono e 
poi se ne tornano a casa loro. Do­
po due o tre giorni arriva il conto: 
si, il padrone di casa, quello che 
lì aveva «gentilmente» invitati, si 
fa  pagare profumatamente il pran  
zo, il vino, il caffè ed il servizio. 
Quante ne vanno pensando, donna 
Rosa cara!

 O vero, quante ne vanno 
pensando! Cose da pazzi!

 Mò non dimenticate di stare 
attenta che se viene gente a chie
denti soldi per la festa di S. Mat
teo, deve prima mostrarvi i docu
menti. Ci stanno tanti imbroglioni 
in giro!

 Ma quelli della festa sono già 
venuti...

 E già... ed adesso potrebbero 
venire quelli che vogliono fare la 
festa per conto loro con i soldi 
nostri...

 Ho capito. Uno deve starsi at
tento sempre: basta la minima di
strazione che vi fanno...

 Che vi fanno quello che avete 
pensato e non avete detto, donna 
Rò... Bè, fa tem i entrare. A più 
tardi...

 Come sempre, donna Mari...

Lettere in Redazione

E’niuiisiro dei ll rr. 
l in i  B o i m ?
Riceviamo:
«Solo oggi prendo conoscenza di 

quanto m erito  nel suo giornali 
n. 33  Anno 2.  del.l Settembre 
1951, in  calce all’articolo di prima 
pagina dal titolo Tiro a  Segno ed 
a firma Pagliara.

Poiché risulterebbe che un  in
gegnere che h a  eseguito un lavoro 
nel 1947, per conto del Genio Ci
vile, dopo tre anni con la  compli
cità del funzionario addetto al  
l’Ufficio di revisione h a  indebita
mente peicepito, in  due volte con
secutive varie centinaia di migliaia 
di lire, la prego di volermi speci
ficare il nome della D itta  che ha 
riscosso la somma sopracennata ed 
il nome del Funzionario che si è 
reso complice della irregolarità.

Ciò senza pregiudizio dell’ulte
riore azione che questo Ufficio pos
sa intraprendere per la tutela del 
proprio prestigio.

L’INGEGNERE CAPO 
Stellario Bonaccorso».

o

Degii intronameningi
E così il Questore ha  proibito i 

rumori. E così anche gli agenti di 
P. S. interverranno per tutelare la 
pace del prossimo democristiano e 
non. E così le nostre povere orec
chie e i nostri poveri nervi potran
no, finalmente, trovare una relati
va quiete. Siamo veramente grati 
al Questore dell’opportuno ed ef
ficace intervento. Vedremo final
mente tacere colui che suona la 
trom ba intrepido. Vedremo final
mente chiusi gli scappamenti. Ve­
di emo finalmente a riposo i lace
ran ti claxon.

E vi sarà, eziandio, una certa 
tregua anche nelle u rlan ti radio e 
nei gracchiatiti diffusori. Avranno 
un limite anche le automobili pub
blicitarie con altoparlanti e alto
sonanti.

Che il Signore sia lodato, nunc 
et semper, in  omnia saecula saecu  
lorum!... E che il Questore sia 
ringraziato da tu tti i napoletani e 
da tu tti quelli che capitano, a  Na
poli. Poiché, il lettore lo avrà cer
tam ente subito capito, che certi 
a tti d ittatoriali non possono essere 
fa tti a Salerno, in questa nostra 
Alma Città, che prim a di avere 
«pane e lavoro» era la Repubblica 
di S. Matteo, ed ora che abbiamo 
avuto «pane e lavoro», Dio solo lo 
sa che cosa è...

Due cose soltanto dobbiamo 
chiarire con l ing. Bonaccorso: la 
prima è che quel tono burbanzoso 
non è fatto  per noi, anche se è pre
ferito da lui; la seconda è che nes
suna bolla speciale lo autorizza a 
spedire ad un privato e per fa tti 
del genere raccomandate con rice
vuta di ritorno (come quella a noi 
rimessa) ponendo la tassa a cari­
co del destinatario, onde ci riser
viamo di citarlo in  giudizio per 
l ingiusto esborso di 105 lire, ove 
egli non provveda a stretto giro 
di posta a rimborsarci la spesa so
stenuta.

Per tutto il resto, poiché da nes
sun dato di fa tto  si può desumere 
che l epiisedio di cui il nostro ami
co aw . Pagliara lece cenno nel 
sue articolo fosse avvenuto all Uf  
ficio del Genio Civile di Salerno, 
cui presiede l ing. Bonaccorso, e 
poiché il nostro giornale  tranne 
che in questa pagina locale  si 
occupa di avvenimenti nazionali 
ed internazionali ed è regolarmen
te  in vendita in  tu tte le maggiori 
città d Italia, fino a quando l ing. 
Bonaccorso non ci dimostrerà di 
essere diventato, sema che ce ne 
accorgessimo Ministro dei LL. PP. 
o non ci documenterà dì avere 
la rappresentanza e la tutela di 
tu tti gli uffici del Genio Civile del­
la Repubblica italiana, non abbia
mo da dargli nessun chiarimento 
e nessuna spiegazione.

Con buona pace della riserva 
terminale della protocolatissima 
lettera a sbafo inviataci.

E l e z i o n i  a l l ’ A .  C .  I .
Riceviamo ux Vietn sul Mare:

«Caro Tartufo,
tu  cne sei pungente, scaltro, fic

canaso, ti sei spiegato come e av  
venuta la pappardella eietioraie 
uen'A. (J. I.y

ii sistema è molto ingegnosa 
perché attraverso schede, con qua
d r a i  (non a i V iiiatranca) che 
vanno spedite e rispedite dalio 
stesso attore e poi riem pite e can
cellate nello stesso posto, il bianr 
co diventa nero e il nero diventa 
bianco, oltre al miracolo del pa
ne e dei pesci, e ciò anche col 
controllo tabellionale, per cui al
cuni candidati sconosciuti otten
gono votazioni strabilianti.

Tale ingegnoso sistema Mauri  
ziano e C. da te approfondito po
tresti proporlo o per Trieste ovve­
ro nelle prossime Amministrative 
di Salerno.

Avrai la sicura vittoria in  par
tenza, con maggioranza e mino
ranza.

Altro che Plebiscito scolpito nel 
marmo!

Saluti.
Un Socio».

Caro «socio» dell A. C. /., di che 
ii sorprendi?

Oggi i sM em i elettorali non so
no studiati e preferiti alla stregua 
della loro maggiore idoneità ad in
terpretare il pensiero e la volontà 

degli elettori, ma in  funzione della 
loro maggiore capacità a garanti
re a chi li studia ed approva il 
conseguimento del proprio fine.

Esempio tipico e clamoroso: il 
pateracchio del così detto  «ap
parentamento» varato per i co
mizi amministrativi, secondo cui 
5 +  5  100 e 99 4.

Se poi nessuno dei sistemi esco
gitati riesce ad assicurare la vitto
ria assoluta, si ricorre all ultimo 
espediente, che è quello usato per 
le elezioni amministrative del 
Mezzogiorno: non se ne parla ad
dirittura più!

Sii, dunque, grato, caro «socio», 
all A. C. I. se comunque ancora ti 
è consentito di votare: non per
sonalmente, ma per posta, il che 
serve soltanto ad evitare ai soci 
la noia e il fastidio di recarsi alle 
urne.

E oltre tutto, anche se il sistema 
non è buono, i risultati sono stati 
ottim i: un Consiglio fa ttivo  ed un 
Presidente simpaticissimo che vale 
un Perù!

Chi ride n . . chi tn ridere
Non è esatto che «Tartufo» sia 

un giornale per ridere. Tartufo  
(benché satirico) è un giornale 
serio, terribilmente serio.

Altro è il giornale per ridere. 
Quelli dell’Unità soltanto lo igno
rano, per la semplicissima ragio 
ne che credono di fare un giorna
le «serio».

J /  tu r is ta  e leg a n te ,l’uom o d 'a f fa r i  in te llig en te  
g li  sp o s i di buorj gusto , a  Salerrjo scerjdotjo

a / r [ H ] è m  P D A G M
(V ia  J{orqa, Z e l e f  2 9 5 9 )
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Giovedì, sabato, domenica :
DAME COH ll QUIHTETT0 V a r g O  „

i Pensate : durant 
soldatino in licenzi 
zione appena in  te 
sul treno che s’è g 
vimento; il treno, 
datino trova a ste 
centimetri quadrat 
gli consentono di 
equilibrio sulla pul 
(equilibrio relativo 
di corpi che lo ci 
valido sostegno) è 
capito pieno come 
deU’esempio e il s  
il biglietto. Un po 
poco non vuole: « 
re tti chilometri de 
compiuti, in ta l mx 
le Ferrovie dello S'

Questo l ’antefatt 
adesso, è dei giorr 
datino assapora uri 
le delizie della gue 
ra  finisce e vien n 
L’ex soldatino si ai 
glio per qualche l 
per l’Austialia doV 
ferto un discreto U 
ma volta, dopo tar 
uomo guadagna > 
può mettere da pd 
do. Lavora, guada* 
parte, lavora, gua 
da parte, lavora, gl 
da parte... Così pei 
vera, guadagna e 
l’ex soldatino si t 
seguitato da un r  
tan to  affiora tra  
toglie la pace : il 
viaggiato un giori 
il biglietto. E trot 
tranquillità solo q 
Console Generale 
spicua somma d 
un’opera di benefi 
in  patria  in  camb: 
azione» compiuta 
prima.

Non conosciamo 
st’uomo incredibile 
remmo conoscerlo 
agli autori dei lib 
le prime classi eie 
rirlo nei loro rao< 
morale ed indica 
di chi s’è sentito rr 
colpa ed insozzar* 
per non aver verss 
pochi centim etri 
l’amministrazione 
tre  o quattro lire 
terza classe.

La piccola disoi 
da quest’uomo oiw 
sufficiente ad ami

> U
Oggi ho male a 

gna che me lo fai 
chi me lo .dà il co 
e cuor di leone, 
visto voi il giar 
Quante bestie ci s 
siie... A proposito\ 
saranno le elezion 
dopo ci sarà alla 
bestia di meno. M 
segni della sottrae 
zione, lo dico ogni 
glio che non con 
gli dico anche c\ 
il governo lo 
agli statali e il 
tasse ai poveri 
me. Ma lui non 

dente!! Acci...dent 
fa di nuovo mal 
rimedio... Rimedio 
ha detto mia mog 
mane, perciò dam 
comprare qualcosa 
così ho fa tto  un C 
bellezza! Eh, si! E 
bellezza quella ri 
sio stamane al 
biondi e SfU °cc, 
Neri, aranciata, 
come se fosse 
in  giro... Giro t 
Luna Park e con 
rassegni e il gioc 
Come mi ci divei 
nelle buche e giù 
già... si sposa mia 
farle un regalo: fa 
valigia... «Ehi, sii 
valigia, il treno p 
il capostazione Va 
dovevo andare a R 
cora non è salitov. 
la valigia perdi il 
ancora qua per da

\

Et-

MONSIEURID 
strugge! 

MADAME DU
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uno 2.  del.l Settembre 
:alce all’articolo di prim a 
il titolo Tiro a  Segno ed 
>agliara.
risulterebbe! che un in  
he h a  eseguito un lavoro 
per conto del Genio Ci-
i tre  anni con la  compli  
funzionario addetto al
ii  revisione ha indebiita  
rcepito, in due volte con
arie centinaia di migliaia 
i prego di volermi speci- 
ìome della D itta che ha  
. somma sopracennata ed 
iel Funzionario che si è 
pi ice della irregolarità, 
za pregiudizio delib ite
le che questo Ufficio pos- 
rendere per la tu tela del 
•estigio.

L’INGEGNERE CAPO 
Stellano Bonaccorso».

>&e soltanto dobbiamo 
oh l ing. Bonaccorso: la  
■he quel tono burbanzoso
0 per noi, anche se è pre  
ui; la seconda è che nes
1 speciale lo autorizza a 
ì un privato e per fa tti 
? raccomandate con rice- 
torno (come quella a noi 
oonendo la tassa a cari  
stinatario, onde ci nser
citarlo in giudizio per 
esborso di 105 lite, ove 
provveda a stretto giro 
; rimborsarci la spesa so

o il resto, poiché da nes  
di fa tto  si può desumere 
■dw di cui il nostro ami  
pagliara fece cenno nel 
lo fosse avvenuto all Uf- 
Genio Civile di. Salerno, 
vìe l ing. Bonaccorso, e 
cestro giornale  tranne 
està pagina locale  sì 

avvenimenti nazionali 
izicnali ed è regolarmen  
iita in  tu tte  le maggiori 
Ha, fino a quando l ing.
0 non ci dimostrerà dH 
entato, sem a che ce ne 
mo Ministro dei LL. PP. 
documenterà dì avere 

sentama e la tutela di 
ffici del Genio Civile del
fica italiana, non abbia
tegli nessun chiarimento

spiegazione, 
ma pace della riserva 

della protocolatissima 
sbafo inviataci.

ni all’ il. C. I.
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Tartufo,
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na è molto ingegnoso 
raverso scnetie, con qua
1 a i Viliafranca) cne 
sdite e rispedite dalio 
»re © poi riem pite e can  
Uo stesso posto, il biamr 
i nero e ii nero aiventa 
tre  al miracolo del pa
pesci, e ciò anche col 

tabelìionale, per cui al
ludati sconosciuti a tten
zioni strabilianti, 
gegnoso sistem a Mauri  
. da te approfondito po
torio o per Trieste ovve- 
prossime Amministrative 
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ti maggioranza e mino
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Vargo „

L ’uomo che non pagò
Pensate: durante la guerra un 

soldatino in licenza giunge in sta
zione appena in tempo per saltare 
sul treno che s’è già messo in mo
vimento; il treno, sul quale il sol
datino trova a stento quei pochi 
centimetri quadrati di spazio che 
gli consentono di m antenersi in 
equilibrio sulla punta di un  piede 
(equilibrio relativo: la muraglia 
di corpi che lo circonda gli è di 
valido sostegno) è come avete ben 
capito pieno come il famoso uovo 
dell'esempio e il soldatino non fa 
il biglietto. Un poco non può, un 
poco non vuole: e i cinquanta e 
ro tti chilometri del percorso sono 
compiuti, in ta l modo, in barba al
le Ferrovie dello Stato.

Questo l’antefatto. 11 fatto viene 
adesso, è dei giorni nostri. Il sol
datino assapora una p e r  una tu tte 
le delizie della guerra, poi la guer
ra  finisce e vien m andato a  casa. 
L’ex soldatino si arrangia alla me
glio per qualche anno, poi parte 
per l’Austialia dove gli è stato  of
ferto un discreto lavoro. Per la pri
ma volta, dopo ta n ti ann i il buon 
uomo guadagna discretamente e 
può mettere da parte qualche sol
do. Lavora, guadagna e m ette da 
parte, lavora, guadagna e mette 
da parte, lavora, guadagna e m ette 
da parte... Così per molti mesi. La
vora, guadagna e si torm enta. Si, 
l ’ex soldatino si torm enta, è per
seguitato da un rimorso che ogni 
tan to  affiora tra  i ricordi e gli 
toglie la pace: il rimorso di aver 
viaggiato un giorno senza pagare 
il biglietto. E trova liberazione e 
tranquillità solo quando invia al 
Console Generale d’Ita lia  ima co
spicua somma da destinare ad 
un ’opera di beneficenza esistente 
in  patria in  cambio della «cattiva 
azione» compiuta qualche anno 
prima.

Non conosciamo il nome di que
s t’uomo incredibile e sublime. Vor
remmo conoscerlo per suggerire 
agli autori dei libri di le ttu ra per 
le prime classi elementari di inse
rirlo nei loro raccontini a  sfondo 
morale ed indicarlo come quello 
di chi s’è sentito macchiare da una 
colpa ed insozzare da un ’infam ia 
per non aver versato, in cambio del 
pochi centim etri concessigli dal
l ’amministrazione delle FF.SS., le 
tre  o quattro lire del ciglietto di 
terza classe.

La piccola disonestà compiuta 
da quest’uomo onestissimo è sta ta  
sufficiente ad amareggiargli la vi

il biglietto
ta  fino al giorno in cui una solu
zione  trovata o suggeritagli  
non gn h a  concesso di donarsi un 
poco di pace. L’onesta, si dice, non 
e una virtù m a un dovere. Esattis
simo. Ma quest’uomo è un eroe 
dell’onestà; ed il suo gesto stupi
sce e commuove, è più di un esem
pio, è un  fatto  unico.

In  un mondo  stavamo per di­
re. (un un ’Italia» m a ce ne sia
mo astenuti, per non toccare su
scettibilità nazionaliste in  cui, 
a parte le grosse e ben congegnate 
truffe che si consumano ininterrot
tam ente in  ogni ora del giorno e 
della notte, non v’è persona che 
'non cerchi di compiere la sua pic
cola frode, la  sua minuscola eva
sione; in  un mondo in  cui non c'è 
persona che una voiia, almeno, 
non ha evitato con sottili accor
gimenti di fare il biglietto in  tram  
o non n a  cercato di entrare a cine
m a senza pagare; in  un mondo si­
mile, diciamo, nei quale i più one
sti trovano umano e logico dare, se 
capita, la  lieve fregatura alio S ta
to, o aa un’amministrazione, o ad 
un ente, o al loro prossimo, u  gesto 
aeii’ignoto connazionale cne, per 
tre  o quattro  lire risparm iate in  un 
momento di furberia, porta con se 
un rimorso che non gii dà tregua 
diventa senza precedenti.

Gi piacerebbe che il nome dell’ex 
soldatino e l’episodio che abbiamo 
raccontato fossero compresi nei li- 
o n  di le ttu ra  per le scuole elemen
tari. I bimbi ne trarre  boero inse
gnam ento assai più giovevole di 
quello di tan te  boiate pseudo sto
riche in quei libri contenute. Non 
capiamo perchè si debba parlare 
tan to  degli o razi e Curiazi e di 
Muzio Scevola ed ignorare fa tti 
come questo ben più istruttivi.

L’uomo che non pagò il biglietto 
è degno della più grande, della 
più incondizionata ammirazione.

A giudicarlo in base a certa mo
rale corrente egli potrà apparire, 
forse, anche un imbecille; in  un'e
poca senza scrupoli lo scrupolo di 
un uomo che si torm enta per non 
aver pagato il biglietto del treno 
può sembrare persino ridicolo.

Ma a noi par© che quel p io  
colo gesto sia di quelli che fanno 
onore al genere umano.

DE IPPOLITIS

C’E’ UN’ALTRA POSSIBILITÀ’

Via, Luigi, non devi crucciarti perchè i bagni sono finiti e non puoi più insegnarmi a 
nuotare. Potrai sempre insegnarmi ad andare in bicicletta!...

un iwiimm rn iiim
Voglio parlarvi di un fotografo 

ambulante. No, non uno di quelli 
con il trespolo e la  cassetta: di 
quelli si è già tan to  parlato ed or
m ai non fanno più parte  del no
stro mondo. E’ di un  altro che io 
vi parlo, uno di quelli moderni, che 
percorrono chilometri di spiaggia 
con una «Leica» al collo e vi foto
grafano m entre ve ne state stesi 
al sole a far delle vostre epidermi
di pelli da tamburo.

Io ne conoscevo uno di questi fo
tografi, m a di lui ona riconto solo 
il collo esile, le orecchie larghe a 
spatola e le scarpe. Le scarpe più 
infelici del mondo: affondavano 
gemendo nella sabbia e faticosa

Oggi ho male a un dente. Biso
gna che me lo faccia estirpare. E 
chi me lo idà il coraggio? Coraggio 
e cuor di leone. Leone... l avete 
visto voi il giardino zoologico? 
Quante bestie ci sono! Bestie; be
stie... A proposito tra non molto ci 
saranno Le elezioni; 'speriamo che 
dopo ci sarà alla Camera qualche 
bestia di meno. Meno e più sono i 
segni della sottrazione e dell addi
zione, lo dico ogni giorno a mio fi
glio che non conosce l aritmetica e 
gli dico anche che il segno meno 
il governo lo usa per gli stipendi 
agli statali e U segno più per le 
tasse ai poveri disgraziati come 
me. Ma lui non capisce un acci

dente!! Acci...dente, che dolore, m i 
fa di nuovo male! Ci vorrebbe un  
rimedio... Rimedio 74 lire in tu tto , 
ha detto mia moglie Carolina sta
mane, perciò dammi i soldi per 
comprare qualcosa per il pranzo. E 
così ho fa tto  un altro affare. Che 
bellezza! Eh, si! E  veramente una  
bellezza quella ragazza che ho vi
sto stamane al mare: ha  i capelli 
biondi e ffH occhi neri... Chinotto 
Neri, aranciata Neri, tu tto  Neri, 
come se fosse poco il nero che c è 
in  giro... Giro tondo: è arrivato il 
Luna Park e con esso giostre, ti  
rassegni e il gioco delle boccette. 
Come mi ci diverto! Sei boccette 
nelle buche e giù un regalo. E 
già... si sposa mia cognata e dovrò 
farle un regalo: forse è adatta una 
valigia... «Ehi, signore, prenda la 
valìgia, il treno parte  mi disse

i l i )  J 3  U. Cl
Due domande in  apparenza fa

cilissima, ma che nascondono un 
tranello:

 Dove si trova Nizza?
Grande coro:  In Francia.
Ottimo, più che forte e distinto.

 Perciò (attenzione) quale lin
gua, a rigor di logica, dovrebbe 
essere di moda nel luogo?

Di nuovo, grande coro :  La 
lingua francese.

No, no: errore!
A Nizza  purtroppo per me che, 

sapendo di dover partire e sapen
do anche che i quattro ann i di 
francese fatti, per modo di dire, al 
ginnasio anni or sono, potevano 
considerarsi scomparsi nelle neb
bie del tempo  da  sei mesi a  que
sta parte mi costringevo, chino 
sul vocabolario, a  ricordare stra
ne parole quali: merci, donnez 
moi, pardon, viande, veau.

Bene: è bene ciò che finisce be
ne E, in  confidenza, tu tto  è finito 
bene.

Perchè Nizza è bella.
Anche per la lingua e non sol

tan to  per essa, Nizza è bella.
E’ vero, ero partito  con l’inten

 . . to, non dico di denigrarla, m a di
il capostazione l altro ieri quando osservarla con fredda obbiettività, 
dovevo andare a Roma  e lei an  specialmente dopo aver visito da
cor a non è salito«. E per prendere 
la valigia peréi il treno. Così sono 
ancora qua per darvi il mio saluto.

Viareggio in  su durante tu tto  il 
viaggio, quattrocento Km. della 
più beila riviera del mondo.

DOUCE FRANCEL

k a l a T3a T2

MONSIEUR^DUPONT :  Hai sentito, Janette ? Vogliono di
struggere tutta la segala cornuta...

^ D A M E  DUPONT :  Meno male che tu non sei anche segala !

Ero partito etc. eie. m a dinanzi 
alla Promenade des Anglais, cioè 
dinanzi al più bel lungomare d'Eu
ropa, orgoglio e vanto di Nkiza, 
mi sono ricreduto, ho dovuta ri
credermi.

Allora Nizza è dolce: ha vicolet  
ti caratteristici come Napoli, ha 
grandi vie (Avenue de la  Victoi- 
re) piene di negozi come Roma, 
ha  grandi piazze (Piazza Massè  
na) come Milano ed è piena d'i
taliani come tu tta  l’Italia.

Italian i che, per quanto ho e- 
sposto sopra,, ii primo giorno par
lano francese, il secondo parla
no italiano, il terzo parlano in  dia
letto, certi di essere compresi.

Dunque, Nizza è graziosa, anche 
se sa chiama, in  realtà, Nice.

Oh, sì, si parla  italiano, napo
letano, milanese, m a Nizza non è 
Nizza, a tu tti i costi bisogna chia
m arla Nice, altrim enti gli indige
n i guardano e dicono:  Bah, 
ooh.

D’accordo.
Le donne invece basta chiam ar

le, chiam arle soltanto, anche in 
cinese, anche col fischio: rispon
dono sempre.

11 che piace, è superiore, elet
trizzante.

Anche sa magari, alla fine, 
le femmine presentano il m arito 
e dicono :  Eccolo qui il caro 
compagno della m ia vita.

Mentre uno che credeva chissà 
che cosa, per poco non sviene in
vece di dare la mano e fare i sor  
risini al consorte francese.

Affermo: alle volte la  vita è 
piena di sorprese. Ed affermo giu
stamente.

Già, già, intendo, oltre tutto, par
lare di se ! ii.

Soldi, soldi. A’icne se S"5 è poeti, 
bisogna maledettamente, tenere in  
gran, conto il «grano», anche se si 
è liric i

Perchè, giusto, giusto, gli alber
gatori, non am ano l’ode, amano 
una strana composizione: il conto 
saldato. E fra  gli albergatori, non 
fanno eccezione quelli di Nizza.

A questo punto voi, cattivi, pen
serete: ecco fa un sacco di giri di 
parole, parla di cosette inutili e 
poi, fra  poco, dirà che sì, sicura
mente non volendo, h a  avuto di
vergenze di carattere finanziario 
con tre o quattro  proprietari di 
hotels.

Come sbagliate oggi, come non 
calcolate.

Io non ho litigato con tre  o 
quattro albergatori, io; primo per
chè non sono il tipo e secondo per
chè non ne ho avuto il tempo. Io 
ho litigato con un solo albergato
re, con uno solo, da persona a 
modo, quale m i reputo e quale in 
molti circoli londinesi sono giudi
cato.

Finito.
Macché. Signorina, lettrice cari

na, chiuda gli occhi: a  Nizza ci so­
no le donne nudeee, a  Nizza ci so­
no le donne nudeee.

In  carne ed ossa: cabarets, boi
tes, e stam pate: su centinaia di 
riviste.

Signorina, lettrice carina carina, 
riapra gli occhi, am m iri un t»a  
monto meraviglioso made Nizza •  
pensi all’amore: l'articolo è finito.

mente si sollevavano per affonr 
dare di nuevo là dove la natura 
vorrebbe che poggi solo u  pieae 
nudo.

i l  mio uomo non se ne curava, 
andava avanti col passo pesante 
e gofio di un palombaro sul fon
do marino, e -torse avrebbe volu
to essere un palombaro per tro
varsi laggiù, con qualche migliaio 
di metri cubi di acqua ircsca sul
la, testa a fotografare i pesci, for
se più compiacenti e vanitosi. Ma 
sulla testa egli non aveva al uro 
cne un sole pesante, opprimente, 
che gli illuminava le orecchie dia
fane, e pareva deriderlo.

Ad ogni istantanea presa egii 
traeva aa  un mazzetto sudicio di 
sudore un  foglietto % stancamente 
lo porgeva: «In questo momento 
vi abbiamo fotografato».

Al tramoaito, quando il suo cai 
vario finiva, tan ti foglietti abban
donati sulla sabbia sembravano 
lembi di anim a strappati e pian
genti : erano morti, morti come 
tu tte  le cose inutili.

E fu al tram onto l’ultim a voi 
ta  che lo vidi, seduto tristemente 
su di uno scoglio alla riva, men
tre l’onda che si assopiva lambi
va pietosamente le sue scarpe 
che lo tenevano legato alia terra 
perchè soffrivano e volevano che 
anche lui soffrisse. Ed egli, la  ma
no che non stringeva più i sudici 
foglietti immersa nell’acqua, sem
brava volessa afferrare qualcosa: 
chissà, forse un cavalluccio mari
no. Poi si alzò e pesantemente si 
allontanò, sempre più pesante 
mente.

Le so io, è giusto le sappiate 
anche voi. Eccovi alcune defini
zioni:

 Ah, quale successo avrebbero 
avuto i cerini se fossero stati in
ventati dopo l accendisigari! (De 
Croisset).

 Angelo: prima fase della m e
gera (Auriol).

 Ombrello: riparo per uno e 
doccia per due (Hitcheoch).

 Contratto: due diffidenze ed

IL BUGIARDO

 Signorina, dal primo momento 
che l’ho vista un  senso di verti
gine...

un notaio (Zamacois).
 Opportunista: colui che ti 

precede e fa  sempre quello che 
tu avevi intenzione di fare.

 Fedeltà: forte prurito con 
la proibizione di grattarsi (Scholl)

 Liquore: una cosa che ha 
molti aperti nemici e molti se
greti amici (Pollard).

 Onestà: l uomo che gode del­
la libertà è onesto; la donna che 
rinunzia alla libertà è onesta 
(Guitry).

 Champagne: molto rumore 
per nulla (Vèron).

 Scocciatura: verità spiacevo
le ripetuta di continuo (Clark).

 Amicizia platonica: interval
lo fra la presentazione ed il pri
mo bacio (Loebe).

 Segreto: cosa che si confida 
ad una persona per volta (Buzzer)

 Saggezza: la saggezza tifali 
uomini non è proporzionata, alla 
loro esperienza, ma alla loro ca­
pacità di fare esperienza (G.BJS.)

 Qomportamento : oggi è faci
le alle donne comportarsi come 
gli uom ini; ma spesso resta loro 
difficile comportarsi coma genti
luomini (Mackenzle).

NEV03KIA

Ed io allora pregai il santo pro
tettore del fotografi perchè com
pisse il miracolo. Ed il miracolo 
avvenne. T u tti quei foglietti mor
ti, che già la brezza della 
sera faceva svolazzare, diventa
rono vivi, s’illuminarono di una 
luce intensa e, fondendosi insie
me, formarono una nuvola mera
vigliosa che andò a raggiungerlo: 
vi salì sopra e la nuvoletta lo por
tò in alto, sempre più in  alto, 
forse a fotografare quell’ultimo 
raggio di sole che la cima del 
monte aveva scomposto in mille 
colori.

MOKO

Gente (N e ri e d’ oggi
Q u e i  m a r i t i

Alla fine di agosto, o tu tt 'a l più 
ai primi di settembre, comincia la 
villeggiatura dei m ariti. Quello 
dei mariti, in  effetti, è un  destino 
molto triste. Ed è proprio in  estate 
quando tu tte  le altre categorie di 
cittadini, sia pure per qualche 
giorno, possono dedicarsi con spen
sieratezza a  gite in  m ontagna o 
alla pesca subacquea, che essi ri
sentono maggiormente tu tti gli 
svantaggi e le avversità che: il de­
stine h a  loro riserbato.

I mariti, in fatti, com'è noto, non 
vanno in  villeggiatura. Salvo casa 
veramente eccezionali, essi tra
scorrono 1 mesi estivi m  città igno
rando completamente le gioie del
le vacanze e dei bagni a i mare. 
Soltanto verso sera, stanchi e su
dati, alcuni di essi si abbandona
no ai ricordi di lontane villeggia
ture. Ma sonc perlopiù ricordi va
ghi e imprecisi e spesso accade lo
ro di pensare con nostalgia a  pae
sini di m ontagna ritenendoli im
portanti iocalità balneari.

I m ariti, dunque, passano l ’esta
te cosi. Pieni da mestizia e di su  
aore fanno la  spola tra  l’uificio e 
la latteria dove essi si recano per 
i pasti. E le lettere delle mogli, 
anziché essere affettuose e conte
nere delucidazioni sui benefici del
ia villeggiatura, non parlano che 
di speuiziom urgenti a i indumenti 
dimenticati nella fre tta  della par
tenza e, spesso ai un  certo Doao, 
un giovanottone simpatico e mat  
taccnione cne sa tenere allegra tu t
ta  la comitiva.

Ma alla fine di agosto o ai primi 
di settembre, poco prim a dell’au
tunno, nisomma, i  m ariti sono fe
lici. 1 più giovani scalpitano e han
no una luce nuova negli occhi. Co
mincia ia  loro villeggiatura. Una 
villeggiatura brevissima, di poche 
ore, il tempo di andare a prendere 
la  fannglia, pagare il conto del
l ’albergo, caricarsi sulle spalle le 
valige e tornare con il primo 
treno in  città.

I m ariti, durante l'estate, si può 
dire non vivano che per questo. 
G iunti alla località ove la  fam ì
glia h a  trascorso le vacanze, essi 
si tolgono immediatamente giac
ca e cravatta e tentano, nono

. stante il loro colorito cereo, d i a»
j sumere un aspetto da villeggiante. 

Più tardi, poi, riem pita una  pri
m a valigia, essi chiedono il per
messo alle mogli di recarsi per 
un  momento sulla spiaggia.

La spiaggia è deserta. La sta
gione è orm ai finita e spesso, an
zi, vien giù una pioggerellina au
tunnale. Ad osservarli c’è solo un 
vecchio rugoso bagnino che guar
da con disprezzo quelle loro schie
ne magre e curve e Quei loro co
stumi logori di ta n ti ann i fa. Ma 
non importa, i  m ariti sono vera
mente felici. Quei pochi m inuti 
di villeggiatura li eccitano forte
mente. Vorrebbero nello steseo 
tempo costruire castelli con la 
sabbia e andare in  barca con don
ne. Alcuni, i più spregiudicati, vor
rebbero anche giocare con aqui
loni.

Ma le mogli hanno fre tta  e li 
chiamano a  gran voce. Ed essi, i 
mariti, prim a di andar via, rac
colgono nascosto un pugno d isab
bia che conserveranno poi gelo* 
semente in  un  vasetto di vetro i* 
ufficio.

TODINI

M1UPIS8IUI

 Ma, 
apertat...

Michele, la cabina è

MZZO U’dMlIKE
d i P A S Q U A L E  R U O C C O

Bambina bionda delia villa accanto, 
che avete gli occhi pieni di splendore, 
voi passate tra i fiori ed io vi canto...
Sono un poeta pazzo per amore

N el mio cervello sento turbinare 
le rime, come sciami all' alveare, 
e qualche rima - a guisa d’ ape  s c o c c a  
sul rosso fiore delia vostra bocca.

Sono pazzo e non voglio rinsavire, 
bimba che avete ii sole nelle chiome !
Fumo : e ia sigaretta, in lievi spire, 
scrive nell' aria il vostro dolce nome...

Che volete ? la luna dentro un piatto ? 
Desiderate un abito scarlatto 
tagliato nei damasco dei tramonto, 
o un grappolo di stelle ?... Eccomi pronto.

Perchè sgranate gli occhi stupefatti ?
L' audacia degli amanti è sorprendente : 
e se i poeti sono un poco matti, 
io lo sono -  per voi -  completamente-

Mi arroventate 1' animi ed i sensi 
col fuoco azzurro dei vostri occhi immensi ; 
e, fra le cigiie d oro, ii dio d' amore 
punta ai mio petto il suo mitragliatore-

Bimba è settembre e il cielo è di turchese: 
io, che guardo Le rondini migrare, 
con voi vorrei partire, in questo mese, 
per favolose terre d’ oltremare.

Ma parlo invano, Il vostro cuore è chiuso. 
Più che mai folle e più che mai deluso, 
io pongo ime ai carme in vostro encomio, 
chiudo ii rimano... e vado al manicomio.

d t p  li

1 T I M I D I
Un annuncio pubblicitario, com

parso su un im portante giornale 
americano è stato ripetuto per cir
ca un mese, a giorni alterni, per
chè nessuno rispondeva alla richie
sta  fa tta  da due belle ragazze ; 
«Due studentesse beila presenza 
conoscerebbero due giovani robu
sti disposti passare con loro una 
settim ana su una zattera alla de
riva neH’Atlantico scopo studiare 
psicologia e fisiologia in  pericoli». 
Evidentemente i «giovani robusti» 
americani sono anche molto timi
di e pensarlo che vai meglio star
sene soli e malinconici m a in  ter
raferm a anziché in  compagnia di 
belle ragazze su una zattera alla 
deriva nell’Atlantico. E le due ra
gazze, a loro volta, sono state un 
pò troppo ottim iste sperando di 
ricever subito risposta da giova
notti am ericani che, in  fatto  di 
donne, hanno sempre un certo ri
tegno e un certo complesso di in
feriorità.

Ma, finalmente, dopo un mese, 
ecco presentarsi due baldi giovani 
pronti ad affrontar l'ardua prova 
di navigare alla deriva su una zat
te ra  nell'Atlantico: prova resa as
sai più ardua, come è facile sup
porre, dal fatto  che sulla zattera 
si sarebbero trovate anche due bel
le figliole. Se non fossero saltati 
a bordo pescecani di dieci quinta­
li a  divorar tu tto  e se l ’Oceano 
non fosse stato  in  tempesta, su 
quella zattera diventata ima dol­
ce barca nelle sere d'estate quali 
reazioni «psico fisiologiche» avreb
bero studiato le ragaase? £  vai ia  
pena, Dio saio, attronter fewtt pe

ricoli e morir di freddo e di paura 
sulle nere onde profondissime di 
un oceano, come naufraghi, per 
trovare il bandolo di tuia m atassa 
che è vecchia quanto il mondo e 
fin dal primo giorno s’è sempre di
stricata da sè?

Che avranno studiato a  bordo 
della zattera le due sciagurate 
studentesse non è lecito im m agi
nare  o almeno non è lecito ri
ferire m a crediamo che dopo 
qualche giorno di navigazione, 
passata a  scrutare le reazioni dei 
due poveri giovanotti cavie le 
due ragazze abbiano di comune ac
cordo deciso di rim andare le inda
gini aH’arrivo 6 di godersi in  san ta 
pace il fresco del mare, l’incanto 
delle onde, la dolcezza di starsene 
sdraiate lontane dal rumore della 
metropoli e dal puzzo delle auto
mobili in  compagnia di due robu
sti e bravi ragazzi: che finiranno 
col diventare i loro m ariti, se tutto 
va bene e se Nettuno pazientissi
mo non vorrà poi, adirato d'im
provviso, m ettersi a  farli morir di 
paura sulle sue agitatissime onde.

Allora soltanto le ragazze s'ac
corgeranno che a trovar m arito ol 
sono mille altri più facili modi.

AISENIO

*

Z p a q i M ,
Il cav. Pasquale Rosei li, impie

gato statale, sa recò in  ufficio di 
ouon’oia.

 Buon giorno, cavaliere  dis
se rispettosamente l’usciere preci
pitandosi ad aprire la  porta,  Ha 
dormito bene? Ho già pulito la 
stanza e ordinata la corrispon
denza...

Il cav. Roselli fece un leggero 
sobbalzo.  Bene  pensò  era 
ora che... Ma in  questa stanza,  
esclamò è stato  cambiato tu tto!

 Le piace, cavaliere?  do
mandò l’usciere  il D irettore ha  
curato personalmente l’arredam en
to e la  tappezzeria...

 Magnjiico  mormorò legger
mente rauco il cav. Roselli gran
dioso!

Bussarono alla porta.
 Avanti  disse il cav. Roselli

 Entr...
Non potè continuare. Nella stan

za era apparsa una bionda fan ta
stica.

 Buon giorno, cavaliere^  
disse la bionda h a  ordini?

 Ordini? chiese stupefatto 
il cav. Roselli.

 Si, devo scrivere qualcosa? 
Con chi intende far colazione og­
gi, e in  quale ristorante?

11 cav. Roselli abbaiò in  sordina.
 Ma lei domandò poi chi l’h a  

autorizzata?
 Ma come autorizzata, io sono 

la sua segretaria, cavaliere m a 
non sa che d’ora in  avanti in  tu tti 
i pubblici uffici gli impiegati han
no diritto  ad una segretaria pri
vata, a sei mesi di ferie e a  tren
tanove mensilità annue? Le devo 
far preparale la macchina?

 Sci  mugolò il cav. Roselli, 
completamente paonazzo.

 E quale macchina desidera 
oggi?  chiese ancora la  bioiiua

 La Pakard, l’Alfa 2800, la  1900 
o il pezzo di fesso rincretinito?...

 Cooome?  esclamò il cav. R o
selli.

 Si, pezzo di fesso rincretinito
 urlò il capo ufficio svegliando 

definitivamente il cav. Roselli che 
si era addormentato con il capo 
reclinato sulla scrivania, è mez
z’ora che ti sto osservando, m an
gia pane a  ufo che non sei altro. 
Dovresti vergognarti, dovresti...

TOD

AL MARE
-yW

«■.Ivy*

 Tu, Filippo, arrivi sempre 
nelle ore di punta!

«*»/«
 Accidenti! Non potevamo /«r# 

II *u « e  un pè più to «K e?
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contro l falsi deu

Roma, 13
«De Gasperi non tornerà a ma

ni vuote». Ormai non lo diciamo 
soltanto noi italiani  e quel «noi» 
sta ad escludere non tanto gli 
stranieri quanto gli italiani dege
neri  ma lo scrive a tu tte  lettere 
la più accreditata e guardinga 
stampa estera. Lo prevedono per
fino gli inglesi, che, immediata
mente dopo i russi di dentro e di 
fuori, sono quelli che meno ci 
amano e ci aiutano.

D altra parte, l ora di S. Franci
sco è suonata ed è essa che regola 
sul quadrante della storia attuale 
i rapporti e le vicende della po
litica internazionale. Non sarebbe 
compatibile la coesistenza di un 
trattato di pace come quello col 
Giappone e quello che è in can
tiere con la Germania con la so
pravvivenza del d iktat disonorevo
le imposto all Italia che, a diffe
renza del Giappone e della Ger
mania, è stretta già alle nazioni 
occidentali dall alleanza del patto 
atlantico.

E poi, S. Francisco è o non è «il 
più santo degli italiani e il Più 
italiano dei Santi», come si legge 
velia, bella epigrafe del monumen
to che gli fu  eretto in Roma?

Non tornerà, dunque, a mani 
vuote, il nostro Presidente.

E che ci porterà di buono?
La revisione del trattato di pace 

è un successo quasi scontato, e 
rappresenta il premio più alto per 
il nobile sdegno che infiammò il 
rifiuto di Vittorio Emanuele Or­
lando ad accoglierne le umilianti 
condizioni e i patti ingenerosi.

E che altro De Gasperi porterà 
nella sua valigia diplomatica?

Trieste? Accordi economici per 
la risoluzione della crisi che atta
naglia il paese e per l appresta
mento di adeguati mezzi di difesa 
militare?

Gli italiani sperano che questa 
Befana fuori stagione che sta pèr 
arrivare dalla, lontananza degli 
oceani, porti nel suo sacco i doni 
più ambiti e più utili e che non 
cacci fuori qualche confetto e 
molto carbone col pretesto di pu
nirci ancora perchè siamo stati... 
cattivi!

* * *
Persiste il malumore degli stata

li per la migragnosità del Governo 
nelle decisioni prese in loro favo
re, anche se il proposito di ripren
dere l agitazione può dirsi quasi 
certarriente abbandonato.

Però, ci vuole una bella faccia 
testa a fare quello che ha fa tto  
il Governo!

Per poche Centinaia di lire al 
mese in  più concesse ai suoi im
piegati, ha scaraventato una lun
ga serie di nuovi aumenti di prez
zi e di tributi sul groppone di 
tu tti gli italiani  in essi natu
ralmente inclusi gli stessi impie
gaci cui è stato concesso il cosid
detto miglioramento  dimenti
cando di avere già, or è qualche 
nìese, aumentasti, per la stessa ra
gione, ì prezzi dei tabacchi, le ta
riffe pestali ed altre faccende del 
genere!

Non sarebbe stato mù serio dire 
onestamente aali statali che le lo
ro leaittime istanze non potevano 
essere accolte, se non a condizione 
di prendere dieci e lasciare cento?

Ma la ditta Pella  Vanoni sa 
il tatto suo in materia di affari 
e ha preferito  fingendo di ce­
dere alle reiterate insistenze delle 
varie correnti sindacali  dare 
con la destra l aumento invocato 
e prendere con la sinistra (è sem
pre la sinistra a combinare certi 
schermi!) due volte di più di quan
to aveva dato con la destra* * *

Il vasto mondo dei contribuenti 
è in  pieno terremoto per la de­
nunzia dei redditi da fare entro il
10 ottóbre.

Lasciamo andare tutto ciò che 
si riferisce alla «sincerità» della 
riforma perchè è ormai chiaro che 
nè il contribuente giura sulla leal
tà degli uffici nè questi sulla leal
tà di quello fe  quanto al principio 
informatore della nuova legge bi­
sogna riconoscere che il tonfo non 
poteva essere più clamoroso! ); ma 
è veramente strana e tragica la 
sorte degli italiani, che, mentre 
sospiravano una riforma intesa a 
ridurre alle più facile espressione 
l iniriCata matassa dei vari tribu
ti e delle molteplici tasse da paga
re, si sono visti cadere sulla testa 
la tegola inattesa di parecchi chi
logrammi di carta sotto la specie 
di un complicatissimo formulario 
da redigere con coscienza e com
petenza e che un libero docente di 
diritto tributario riuscirebbe, si e 
no, a capire dopo notti dd lavoro 
e di orgasmo.

E  tanto vero che gli uffici finan
ziari  sulle precise disposizioni 
impartite dal Ministero  hanno 
istituito dei «corsi speciali» e dei 
turni di conferenze per le varie 
categorie di contribuenti per eru
dirle sul nuovo vongelo fiscale do
vuto alla genialità dell on. Va
noni.

Caspita, pretendere dai cittadini 
non solo che paghino le tasse  
rinunziando alia metà di quel che 
guadagnalo a vantaggio dello 
Stato che pei ie fa sperpero in
degno  ma chc perdano il tempo 
e  la testa per capire come debbono 
pagare (il «perchè» non lo capi
ranno mai e nessuno lo saprebbe 
convenientemente spiegare!) è 
grottesco ed assurdo: riconoscete
lo, on. Vanoni!* * *

A proposito, dimenticavamo.
La Camera si è riaperta. Fra 

giorni si riaprirà il Senato.
Addio, pace! Oltre tutto ci toc

cherà ogni sera, alle 23.10, «zucar  
g ì» alla Radio Jader Jacobelli e
11 suo «Oggi al Parlamento!».

REMO

DOPO L’ATTENTATO S. FRANCISCO A GROMYKO

STALIN : — Tornerà, non tornerà, tornerà, non tornerà...
VISCINSKi : — Se non torna non è per l'attentato, ma per quelló che l’aspetta qui...

Scorporato il ministro dello scorporo

<11 ita legge che froda la... legge
La legge stralcio della riforma 

fondiaria nacque, nella sarda cer
vice deU’avvocato Segni  per ca
stigo di Dio e P ^  disgrazia della 
Nazione in quel tempo Ministro 
deH’Agricoltura d’Ita lia   preci
samente cosi.

Era sta ta  appena varata in sede 
parlam entare  ma non ancora 
attuata, quindi set ne ignoravano 
i risu ltati pratici, in seguito con
sta ta ti come un  vero e proprioi fal  

. limento  la  legge per la  coloniz
zazione della Siila e dei territori 
jonici contermini, quando^ alcuni 
senatori indipendenti chiesero a 
palazzo M adama che la legge ve
nisse estesa ad altre zone in con
dizioni analoghe ai territori silani 
e jonici. Si indicarono, anzi, le zo
ne da colonizzare : quelle del la ti
fondo siciliano, quelle lucane di 
Metaponto Novasiri, la bassa Ma
remma grossetana, quelle del Delta 
inferiore padano, e si aggiunse più 
tard i  su richiesta del Sen. Ga  
sparotto  la parte bassa del Ta
voliere delle Puglie con l'Ofantino.

Il Ministro rispose che «la rifor
ma doveva essere allargata a ter
ritori molti più estesi». E allora i 
suddetti Senatori indipendenti 
(Gasparotto, Ruini, Paratore e 
Vito Reale) proposero che la legge 
per la Sila venisse applicata a tu t
ti i territori di analoga condizione : 
a tu tti i territori, cioè, lastifondi- 
stici e particolarmente depressi.

Tale concetto  limite, che era 
insieme criterio . inform atore della 
legge stralcio, venne accettato 
prim a dal relatore di maggioranza 
sen. Salomone il quale dichia
rò che la  legge silana sarebbe sta
ta  estesa soltanto agli altri territo
ri «che presentavano le stesse ca
ratteristiche»  e poi dallo stesso 
Ministro Segni, che, accettando 
l’ordine del giorno dei suddetti se
natori  nel quale, come si è det
to, venivano tassativam ente indi  
dieate le nuove zone di applica
zione della legge silana  assicurò 
che il progetto di stralcio sarebbe 
stato  applicato ai territori di cui 
alla tabella B della legge genera
le di riform a fondiaria, e cioè «ai 
terreni delle regioni Puglia, Basi
licata Calabria., Sicilia e  Sardegna 
e a quelli a prevalente coltura 
estensiva del Lazio, Abruzzo e Mo­
lise, Toscana, Campania e Delta 
Padano».

Come e perchè il Ministro' Segni 
 nel formulare l’elenco delle zo

ne da colonizzare, su delega del 
Parlam ento  abbia creduto e po
tu to  superare i lim iti della delega 
ricevuta, snaturando i criteri so
stanziali della legge stessa e abu
sando della fiducia concessa dal 
Parlam ento al Governo con l’esten
dere l’applicazione della riforma 
a zone non latifondistiche nè de
presse, ma già trasformate e pro
gredite (come il ravennate e la val

La legge « stralcio » di riforma fondiaria è  una bastarda creatura 
nata dall’abuso di un ministro incompetente e dalla malintesa 

--------------------- solidarietà di un partito-governo ----------------------
le del Seie), è non soltanto un ’il
legalità patente e flagrante anco
ra  da cniarire, m a tuia bestialità 
cosi grossolana e deleteria che solo 
un cocciuto incompetente poteva 
concepire e intestardirsi a soste
nere.

Di modo che se nella non felice 
repubblica ita liana esistesse quel
la Corte Casitituzionale di cui va
neggia la Costituzione come della 
suprema regolatrice dei poteri del
lo S tato in rapporto al dovere della 
osservanza della legge fondamen
tale da parte di tu tti, sarebbe a n
cora possibile denunziale per in
costituzionalità questa famigerata 
anticipazione di riform a fondiaria, 
in quanto il Governo  neH’avva  
lersi della facoltà concessagli dal

Parlamento, anch’essa nulla per in
determinatezza dell oggetto e del 
tempo  evidentemente esorbitò 
dai lim iti e dallo spirito della, de
lega ricevuta.

Ma in Ita lia  possono capitare 
queste ed altre cose, senza che 
nessuno se ne accorga o senta il 
dovere di porvi riparo: in Italia 
basta un  ministro Segni  che 
capisce di agricoltura meno di un 
giurista e di diritto si intende solo 
per escogitare il modo per frodare 
la legge  per tenere in iscacco 
il Governo, il Parlam ento, il Pae
se e  quel che più conta  per 
condannare a morte l’unica linfa 
vitale che alimenta e sorregge l’e 
conomia nazionale: l’agricoltura.

Una legge di frodo, dunque, la

E’ QUESTIONE DI CUBO

riform a stralcio, sbucata fuori da 
un arbitrio colossale e diretta allo 
sconvolgimento dei più elementari 
principi di tecnica agrarua e di 
incremento deila produzione.

Da questo «abu&o» è n a ta  la ba
starda creatura tenuta al fonte 
battesimale dalla tenace solidarie
tà dei Presidente del Consiglio e 
dalla ondeggiante maggioranza del 
partito  al governo.

Terre ubertose e coltivatissime 
come quelle del Ravennate e della 
Valle del Se] e  che non figura
vano nell’elenco impegnativo ap
provato dal Parlam ento, e aggiun
te alla, famigerata tabella di scor
poro aU’ultim ’ora (anche fuori 
l’ordine alfabetico osservato per le 
altre zone, come nel caso di Porir 
tecagnanc  Paiano nel Salernita
no)  sono sta te  equiparate alle 
terre latifondistiche e depresse di 
Lucania o di Sicilia, con l’aggra
vante che, mentre per la Sila, fu 
stabilito il limito massimo di pro
prietà in trecento ettari, per esse 
lo scorporo è stato statuito in  base 
al reddito imponibile: il che si
gnifica punire con l’esproprio gli 
agricoltori più degni di lode per 
avere portato la produzione delle 
loro terre al massimo rendimento 
e può dar luogo ad una espropriai 
zione quasi totale (95 per cento) 
di un fondo di modesta superficiei 
che presenti un alto livello di red
dito per l’intensità e la  specializ
zazione delle colture!

Le dicemmo, on. Fanfani  non 
fortunato successore dell’attuale 
ministro della pubblica (d) istru
zione  che sarebbe stato il caso 
di riparlare della riforma male
detta.

A questi primi appunti ne fare
mo seguire altri, diretti all’esame 
delle catastrofiche conseguenze che 
deriveranno dall’attuazione dello 
«stralcio», nella certezza che la 
sua coscienza di economista e il 
suo spirito di carità di patria pre
varranno sull’incompetenza degli 
improvvisatori e sulla leggerezza 
dei faciloni.

Non ci resta che la te rra : non 
riduciamola all’unica, desolata fun
zione di estremo rifugio e di u lti
ma dimora, m a facciamone sem
pre più la fonte di vita e di be
nessere del popolo italiano !

CINCINNATO

 E’, dunque, così difficile?
 Che vuoi, è un gioco di pazienza inglese che non mi riesce di risolvere.

LETTERE
ÀI DIRETTORE

Caro Direttore,

oddio, la  questione non è brutta, 
però...

Dicevo, ti ricordi alcuni anni 
or sono?

Cinque, a dir la verità, cinque 
anni precisi.

«Finalmente abbiamo un go
verno, un governo serio, sicuro, 
pronto. Pronto a  xottare per il 
cene comune.

Un governo adatto, conscio dei 
compiti affidatigli e tu tto  teso 
ali assolvimento di ogni problema. 
Sorridano allora i giovani, la ge
nerazione cioè che più h a  soffer
to, e siano fiduciosi : il governo 
penserà a loro, li assisterà, li pro
teggerà.

Perciò viva il governo, il gover
no a favore dei giovani. Perciò 
viva, il governo, il governo contro 
Oj/.ni deviazione delle forze nazio
nali più sfiduciate e Più depres
se».

E ce n ’era bisogno, Direttore, 
di un governo serio, di un gover
no, pronto alla soluzione dei pro  

gravi, di un governo amico 
dei giovani, specialmente dopo le 
trascorse, tristi esperienze.

Ce n ’era tan to  bisogno.
Dunque il governo cominciò a 

corsa, far6‘ A darSi da faTe di
I ministri, tu tti i m inistri si 

sorrisero, si diedero affettuosi
colpetti sulle spalle e si divisero
rapi dissi inamente ie segretarie
«tutte curve», a colpi di sorrisi Come al solito. sorrisi.

Poi, sempre sorridendo, aprirono 
i portafogli, piuttosto vuotini ed 
iniziarono, con una certa sveltez 
za, a riempirli di biglietti da die
cimila.

Mentre i giornali attaccavano  
«Tristissimo il problema dei re

duci. Dilagante la disoccupazione 
dei giovani. Fortissimo lo sgomen
to da parte di chi si affaccia alla 
vita pratica senza appoggi, senza 
protezione».

E, peggio:
«Un disoccupato non potendo ti

rare avanti si uccide. Tre reduci 
autori di una rapina arrestati. 
Vecchia danarosa gravemente fe
r ita  a scopo di furto da un venti  
cinquenne incensurato».

E i ministri in tanto  lavoravano: 
ad empire i portafogli. E i m inistri 
intanto lavoravano : a promettere, 
a promettere tutto, con tan te bel
le dolci, carezzevoli parole.

Oddio, le parole, com’è risaputo 
sono distinte, piacciono, divertono 
però, dfilslgrai'iatamente, non si 
possono, una volta ascoltate, con
vertire in pane.

T u tt’al più possono obbligare i 
giornali a dire, come in fatti acca
deva :

«Quasi due milioni i disoccupati 
in Italia. Urgenti i provvedimenti 
da adottare a favore dei giovani. 
Lavoro chiedono i nostri ragazzi, 
lavoro e perciò tranquillità».

Così.
Tanto per provare che il governo

amico dei giovani, protettore dei 
giovani, servo dei giovani aveva 
assolto in pieno il suo dovere.

E così.
Tanto per provare che le pro

messe, tu tte le graziose promesse 
erano state m antenute.

Direttore, ti ricordi il poi?
Cioè la situazione determinatasi, 

ancora insoluta e che fa sempre 
affermare ai giornali:

«Vecchia danarosa gravemente 
ferita a scopo di furto da un  ven
ticinquenne incensurato... Quasi 
due milioni i disoccupati in Italia.

E, spigolando fra le colonne 
stampate :

«Il partito  comunista annunzia 
d’aver raggiunto i due milioni di 
milif anti promessi».

Direttore, così, tan to  per par
lare, chi credi siano i due milioni 
in questione?

D’accordo : .sette vecchi illusi e 
giovani, giovani, due milioni di 
giovani disoccupati, tristi e sfidu
ciati, ormai sfortunatam ente ghi
gnanti alle promesse, alle promes
se e basta del governo e, purtrop
po, pronti a tu tto  pur di m angia
re pur di vivere.

Bella la situazione, eh?
Carina e determ inante una pro

fonda nausea.
Una profonda nausea che, oggi 

come oggi, ha  il potere di rendere 
scettiche anche quelle quattro  
persone credenti nella vera amici
zia, nella vera protezione delle 
classi bisognose, nelle vere pro
messe.

Credenti...
Perchè quelle buone cose deb

bono venire. Debbono.
Prima o poi, mannaggia la mi

seria,.
E nell’attesa, speriamo brevissi

ma, Direttore, t i  saluto, offrendoti 
come al solito confetti e paste di 
giornata. Tuo

LOMBARDI

REDAZIONE ROMANA: Via N icotera, 3 
REDAZIONE NAPOLETANA: Via A. 
d Isernia, 7  Telef. 11-486.  REDA
ZIONE SALERNITANA: Còrso V ittorio 
Em. 31 b  Telef. 25-66 12 27  AMMINI
STRAZIONE: Salerno  Via A. M. De 
Luca, 12  Telef. 19-10. TIPOGRAFIA 
DI OIACOMO Salerno.

R eg istra to  a lla  C ancelleria  del T r i  
banale di Salerno a /  n. 55 del 15 12 1950

che prosperano sulla dal 
to il manto dell’ipocrisia; 
za politica e sui valori 
dono alle sventure della 
acquiescenza a tutte le 
guascona tracotanza di i 
di oggi; che portano il  
delitti e sputano sul via 
innocenza; che strillano 
lista di ieri per quella 
stoltamente propugnata; 
sentono la marcia reale 
rificenza repubblicana.
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CO IVI
di i;i

Un giornale quotidiarj 
blicato una singolare ffl 
Pella a colloquio con il 
americano del Tesoro i 
nostro Ministro della j 
nea» ha  l’aria di uno stw 
quale chieda al nonno ( 
una grossa cifra, e l’altj 
da attraverso le lenti,] 
corrucciati, coma se dice 
gazzo mio, tu  sei matto! 
l’ambasciatore T archi» 
dando il Nostro, sorrid 
dicesse :  Cala, giovai 

Può darsi che questa 
terpretazione della foto 
corrisponda affatto  al 
ch’è certo è che siamo 
America a chiedere dai 
ciò potrà sembrare logi 
rale per i tempi che c 
certamente r.on giova 
scere la nostra reputaz 
il popolo statunitense, 
può avere anche il suo 
nell’operazione, sia cl 
gl’interessi, sia che si 
altro profitto; ma nessi 
ga a  dire che la posizi 
del m utuatario è premii 
che eguale a quella del 
Se, dunque, noi siamo 
mortificare la nostra 
nazione libera a causa 
dettissimo bisogno, che 
danaro più o meno gerì 
prestatoci  o, peggio 
fertoci in dono grazioso 
so per le necessità d  
della difesa nazionale, 
perato per impinguare 
portafogli di alcuni spe< 
operano a danno del 
ecco perchè la  camptagi 
duciamo contro gli spe: 
tro  la dissipazione de 
non avrà soste e rer 
perchè quest’argomento 
tra tta to  con irriducibil 
in ogni numero, all 
di un romanzo a pu 
manzo giallo, perchè a  
tribuente non può noi 
pelle d’oca considerand 
naro che gli costa tanl 
che è costretto a sotti 
mehtazione dei propri 
andare disperso in  ri\ 
e putridi anziché utili 
piegato a sollievo dell! 
nazionale, mai tan to  
anemica, quanto oggi 
bisognosa di cure ricog 
fanno ridere quegli on 
lam entari che hanno j 
u n ’interrogazione a  S 
ballo di Venezia Que 
gogia bella e buona 
«clamorosa manifestai 
la in costume organi 
straniero» come essi 
anche se può aver ui 
sensibilità indigena, n<| 
to  danneggiata ma be 
nostra cara Venezia,  
porto di circa mezzo 
lire in  una sola serat 
rincrescimento' è scio  
gnore messicano, che  
festa, nella, città lagi 
abbia preso pretesto, j 
Piedigrotta napoletana 
re quaggiù, nel merid 
tro miezzc miliardo  
sia pur svalutato, pa 
povera come la vecchi 
sarebbe stato  una,  
celeste. Questo è un 
esempio di quella sto! 
che impedisce ai nostì 
ta ri di valutare i fati 
realtà economica,, ai| 
loro apparenza politici 
invece disputare  
mente salile questioni 
rmli, buone come il s 
m inestra, si occupas® 
riam ente delle cose ij 
vrebbero rilevare e rio 
non solo lo sperpero  
za comune è un dell 
vrebbero cominciare  
sempio!) ma che è  
giusta rioartizione de 
za nello stesso territoi 
fenomeno che salta i 
tu tti. Senza distanziò 
gli italiani, spinte o  
no disciplinatamente1 
sia dirett am ente all  
indirettam ente per ck 
compiono dalla tazza 
cinematografo.

Ma la Burocrazia,, 
effettivamente lo Stai 
co sollecita del citta 
noli o di T aranto  o 

Itro comune del Mea 
ilia, ancora allo stai 

Burocrazia atting 
pe aspiranti, il r 
* e la riversa a r 

pomna nella gl 
a ta  a quei centi 
iti, strettii fra  
nica alleanza d 
iStato spende i 
'il popolo ita!iati 

ìrritorio nazion  
giusto e logico' 

n inata parte. 4 
' eressi protetti ; 

della ricchez 
lutile dire  
i ecco perchè 

:ne di mili 
n i indu^ 

per^se e gli 
f i  pnd’essi j 
1, l e delle 

« e  costc 
^rovinci 
• al mea 

Qualcommé 
Ride pre et
« sucy$t

. no ni 
. V e  i 

turbò
Eranoffendi
delle1, vanni nost: 

<i" i""  anch’e 
•ocrazi
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ITE RE
'/RETTORE
ettore,

uestione non è brutta, 

i ricordi alcuni anni

i dir la  verità, cinque 
i.
ite  abbiamo un go  
governo serio, sicuro, 
n to  a lottare per il 
ie.
no adatto, conscio dei 
idatjgli e tu tto  teso 
n to  di ogni problema, 
allora i giovani, la ge- 
ioe che più h a  soffer  
fìduciosi : il governo 

>ro, li assisterà, li pro

a il governo, il gover  
e dei giovani. Perciò 
rno> ii governo contro 
one delle1 forze nazio  
duciate © Più depres

a bisogno, Direttore, 
no serio, di un  gover
nila soluzione dei pro

di un governo amico 
specialmente dopo le 

is ti esperienze, 
tan to  bisogno.
I governo cominciò a 

A darsi da fare di

tu tti i m inistri si 
i diedero affettuosi 

spalle e si divisero 
en te  le segretarie 
>, a colpi di sorrisi 
lito.
5 sorridendo, aprirono 

piuttosto vuotini ed 
on una certa sveltez  
rli di biglietti da die

iornali attaccavano :
 ̂ il problema dei re  

ite la disoccupazione 
Fortissimo lo sgomen
t i  chi si affaccia alla 
senza appoggi, senza

upato  non potendo ti
si uccide. Tre reduci 

na rapina arrestati, 
tarosa gravemente fe
di furto da un  venti  

ìcensurato». 
ri in tanto  lavoravano : 
portafogli. E i m inistri 
ra vano : a promettere, 
> tutto , con tante bel
ezzevoli parole, 
parole, oom’è risaputo 
?, piacciono, divertono 
ziatam ente, non si 
i volta ascoltate, con
ane.
j  possono obbligare i 
ire, come in fatti acca

i milioni i disoccupati 
rgenti i provvedimenti 
a  favore dei giovani, 

icno  i nostri ragazzi, 
ciò tranquillità».

provare che il governo
[iovani, protettore dei 
/o dei giovani aveva 
ieno il suo dovere.

provare che le pro
le graziose promesse 

m antenute, 
t i  ricordi il poi? 
uazione determinatasi, 
lu ta  e che fa sempre 
i giornali:
danarosa gravemente 
?o di furto  da un ven  

incensurato... Quasi 
i disoccupati in Italia, 
ndo fra  le colonne

y comunista annunzia 
iunto i due milioni di 
■omessi».

così, tan to  per par  
;di siano i due milioni 
»?
: sette vecchi illusi ’e  
uvani, due milioni di 
>ccupati, tris ti e sfidu  
ì sfortunatam ente ghi  
promesse, alle promes  
del governo e, purtrop  
i tu tto  pur di mangia  
vivere.
lituazione, eh? 
determ inante una pro  
ea.
onda nausea che, oggi 
ha il potere di rendere 
nche quelle quattro 
denti nella vera amici
vera protezione delle 
nose, nelle vere pro

uelle buone cose deb
s. Debbono.
poi, m annaggia la mi

ìesa, speriamo brevissi
me, ti sialuto, offrendoti 
lito confetti e paste di 
?uo

LOMBARDI

! ROMANA; Via N icetera, 3 
?. NAPO LETA N A : Via A. 

 Telef. 11-486.  REDA  
ERNITANA: C òrso Vittorio 
lef. 26 66 12-27  AMMINI* 
:: Salerno  Via A. M. De 
Telef. 19-10. T1POORAPIA 
IO  Salerno.
> a l la  C ancelleria  del T ri 
\lerno a l  n . 55 del 13-12 1950

lOVANNI DI GIACOMO

contro i tolsi devoti di tulle le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot­
to il manto deiripocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la d ittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

<Utw copia  £  25  A rre tra la  £ .  30

GROMYKO :  San Francisco non ha mai protetto  la mia 
p a tr ia . . .

TA R TU FO :  E credi forse c h e la pro tegga S. Giuseppe?

settimanale satirico A n n o  2  9SLi 38 22 s e tte m b r e  1951

co mTi
DI CASA

Un giornale quotidiano h a  pub
blicato una singolare fotografia di 
Fella a  colloquio con il segretario 
americano del Tesoro Snyder. II 
nostro Ministro della famosa «li­
nea» ha l’aria di uno sbarazzino, il 
quale chieda al nonno (o allo zio) 
una grossa cifra, e l’altro lo guar
da attraverso !e lenti, con occhi 
corrucciati, coma se dicesse :  Ra
gazzo mio, tu  sei matto! In  mezzo, 
l’ambasciatore Tarchiani, guar
dando il Nostro, sorride, come se 
dicesse:  Cala, giovanotto', cala.

Può darsi che questa nostra in
terpretazione della fotografia non 
corrisponda affatto  al vero: quel 
ch’è certo è che siamo andati in 
America a chiedere danaro, e che 
ciò potrà sembrare logico e natu
rale per i tempi che corrono, ma 
certamente r on giova ad accre
scere la nostra reputazione presso 
il popolo statunitènse. Chi presta 
può avere anche il suo tornaconto 
nell’operazione, sia che prenda 
gl’interessi, sia che si riprom etta 
altro profitto; m a nessuno ci ven
ga a dire che la posizione morale 
del m utuatario è preminente o an
che eguale a quella del m utuante! 
Se, dunque, noi siamo costretti a 
mortificare la nostra dignità di 
nazione libera a causa del male
dettissimo bisogno, che almeno il 
danaro più o meno generosamente 
prestatoci  o, peggio ancora, of
fertoci in dono grazioso  sia spe
so per le necessità del lavoro e 
della difesa nazionale, e non sper
perato per impinguare i già gonfi 
portafogli di alcuni speculatori che 
operano a danno del Paese. Ed 
ecco perchè la cam pagna che con
duciamo contro gli sperperi e con
tro la dissipazione del risparmio 
non avrà sòste e remore; ecco 
perchè quest’argomento è da noi 
tra tta to  con irriducibile costanza, 
in ogni numero, alla maniera 
di un romanzo a puntate. Ro
manzo giallo, perchè ad ogni con
tribuente non può non venire la 
pelle d’oca considerando che il da
naro che gli costa tan te  fatiche e 
che è costretto a sottrarre aU’ali  
ment azione dei propri figli, debba 
andare disperso in rivoli fangosi 
e putridi anziché utilm ente im
piegato a sollievo della economia 
nazionale, mai tan to  m alata ed 
anemica quanto oggi e mai così 
bisognosa d i cure ricostituenti. Ci 
fanno ridere quegli onorevoli par
lam entari che hanno presentata 
u n ’interrogazione a Sceiba per il 
ballo di Venezia Questa è d em a r  
gogia bella e buona, perchè la 
«clamorosa manifestazione festaio
la in costume organizzata da uno 
straniero» come essi si esprimono, 
anche se può aver u rta to  qualche 
sensibilità indigena, non ha affat
to danneggiata ma beneficata la 
nostra cara Venezia, con un at>: 
porto di circa mezzo miliardo di 
lire in  una sola serata. Il nostro 
rincrescimento’ è solo che quel si
gnore messicano, r;he organizzò la 
festa nella città lagunare, non 
abbia preso pretesto, invece, dalla 
Piedigrotta napoletana, per porta
re quaggiù, nel meridione, un al
tro mezzo miliardo di lire, che, 
sia pur svalutato, per una città 
povera come la vecchia Partenone 
sarebbe stato una vera, m arna  
celeste. Questo è un  altro tipico 
esempio di quella stolta faziosità 
che impedisce ai nostri parlamen
ta ri di valutare i fa tti ne1 la loro 
realtà economica, anziché nella 
loro apparenza politica. E se essi, 
invece disputare interm inabil
mente sulle questioni intem azio
nali, buone come il sale per ogni 
minestra, si occupassero più se­
riam ente delle cose nazionali, do
vrebbero rilevare e riconoscere che 
non solo lo sperpero della ricchez
za comune è un delitto (essi do
vrebbero cominciare a, darne l’e
sempio!) m a che è delitto la in
giusta ripartizione della ricchez
za nello stesso territorio nazionale, 
fenomeno che salta agli occhi di 
tu tti. Senza distinzioni di sorta, 
gli italiani, spinte o sponte, paga
no disciplinatamente^ le imposte, 
sia direttam ente all’esattore, sia 
indirettam ente per ogni atto che 
compiono dalla tazza di caffè al 
cinematografo.

Ma la Burocrazia, che governa 
effettivamente lo Stato, è ben po
co sollecita' del cittadino di Na
poli o di T aran to  o di qualsiasi 

Itro comune del Mezzogiorno d’I  
ilia, ancora allo stato di colonia, 

Burocrazia attinge, con m irle 
pe aspiranti, il risparmio ita  
» e la riversa a mezzo di una 

pomna nella grande vasca 
a ta  a quei cento o mille pri  
itii s tre tti fra  loro da un? 
ìica alleanza di casta.
Stato spende i quattrini di 
il popolo italiano non in tut

• >rritorio nazionale (come sa
* giusto e logico) m a in una 
p ina ta parte, dove esistono

eressi protetti di alcuni be- 
! della ricchezza, e . che sa
lutile dire  sempre gli 

ecco perchè, m entre den 
:ne di milioni affluisco

no industriali con le 
pgpse e srii incarichi di 

ynd’essi possono spen  
j |e  delle loro ricchezze 

*1 costosi luoghi di 
irovincie (e ci' riferia 
al meridione) gl’in  

Quabomm ercianti se ne
Ride ec1 a Pa°'are  p> 
si cnr‘ perm ettersi il ius  
ii su,;ggriatura o di uno 

f.no neppure i quafc  
. ire i protesti cam  

turbÉ
Eraioffenda, m a certe 
riell^ vanno dette e gri- 

i nostri parlam enta 
■)n"r «  anch’essi alla ditta  

•ocrazia.
‘t a r t u f o

OGGI IN CAMPAGNA E’ UN’ALTRA COSA,

— Ma che fanno, sono impazzite ?
— Sai com‘ è , hanno sentito parlare di scorporo . e si danno da fare . . .

Due termini inconciliabili : demagogia ed economia

Anche i  Vescovi contro  la r ifo rm a  Segni
Quasi inosservata  nella ridda 

di notizie di politica in terna ed 
intemazionale, che vanno dall’a r
dua missione d i De Gasperi in 
USA alla orchestrazione di scio
peri a catena diretta dalla C. G. 
I. L.  è passata una insolita de
liberazione votata da un insolito 
congresso.

Gli Arcivescovi e i Vescovi del 
Delta Padano  compreso, com’è 
noto, neii territori soggetti allo 
«scorporo» della legge • stralcio 
di riforma fondiaria  si sono re
centemente riuniti a Ferrara, co
stituendosi in «Commissione Epi
scopale per il Delta Padano» ; e, 
dopo avere espresso la loro «com
piacenza» per l’applicazione della 
legge  stralcio, riconoscendo che 
la «riforma si ispira ai principi 
sociali della Chièsa», han  proce
duto alla nom ina di una Commise 
sione Esecutiva presieduta dal Ve
scovo di Comacchio, cui spetta di 
prendere contatti con l’Ente colo
nizzatore in  modo che questo non 
assuma provvedimenti in relazio

ne ad enti ecclesiastici senza pri
ma averla interpellata. Tale pre
cauzione è s ta ta  resa necessaria 
dalla considerazione delle non lie
vi difficoltà «di una efficace col­
laborazione da parte del Clero e 
delle Associazioni da esso dipen
denti» in rapporto «alla depres
sione economica in cui si trovano 
generalmente nella zona gli enti 
ecclesiastici».

A un osservatore frettoloso e su
perficiale il cautelosa linguaggio 
degli Arcivescovi e dei Vescovi del 
Delta Padano potrebbe suggerire 
la maligna interpretazione di una 
tempestiva messa a punto diretta 
alia salvaguardia dei beni eccle
siastici della zona.

Ma noi non condividiamo tale 
sospetto: gli alti prelati firm atari 
della «mozione» non obbediscono 
al piccolo e gretto egoismo del
l’avido proprietario geloso delle 
sue ricchezze. La loro parola spa
zia più in  alto, e, al di là della 
guardinga espressione e della for
ma circospetta, significa che si pa

L’ antieconomicità della 
legge stralcio è riconosciuta 
dalle sfere ecclesiastiche, 
più di tutte interessate al 
benessere collettivo, in un 
momento come questo, in cui 
la stessa fede cattolica corre 
il rischio di essere travolta 
dagli odi di classe e negli 
agguati dei senza Dio

;a l i d i  m o d a

Mio marito sta male : è statale . .  .
Il mio sta peggio : è libero professionista.

ventano le conseguenze deleterie 
della riforma sulle condizioni di 
vita dei lavoratori e sull’incre  
mento della produzione: convinti 
della nobiltà del fine, avanzano le 
più ampie riserve sui mezzi scelti 
per l’esecuzione.

Il ministro Pella in  un suo re
cente discorso dichiarò : «In un 
paese come l ’Italia, che è altam en
te e direttam ente interessato alla 
difesa del mondo occidentale e che 
ha un reddito individuale molto 
basso, l’aumento della produzione 
e una migliore distribuzione del 
reddito (quest'ultim a sia attraver
so le normali risultanze di una 
maggiore produzione, sia con le 
riforme sociali) costituiscono ca
posaldi per Ja difesa dell’Italia 
nel quadro della comune difesa 
del m ordo libero».

Criteri pieni di buon senso, p ie
nam ente accettabili. A tu tti appar 
re ovvio, infatti, che una qualsia
si azione di governo e una qua
lunque sana iniziativa privata deb
bano tendere  specie sulle parti
colari condizioni attuali ed in 
funzione della difesa del mondo 
occidentale  ad un aumento 
della produzione e ad una migliore 
distribuzione del reddito, l’uno ga
rantendo un più alto livello di 
agiatezza collettiva e l’altro assi
curando un più degno tenore di 
vita individuale : due coefficienti 
decisivi per il consolidamento delle 
istituzioni democratiche e per il 
ripudio di aberranti illusioni co
munistiche.

Ma il guaio è che, a guastare Io 
stomaco della gente per bene e a 
confondere le idee dei meno prov
veduti, si inseriscono, nella» p ra
tica applicazione di ta li ow ii e se
reni principii, tan to  tecnici quanto 
logici, diversioni e deviazioni deh 
magogiche del più basso conio, 
che cianciano di «riforme di strut
tura» e si ubbriacano di «formule» 
sociali, il cui tristo  marchio di 
fabbrica è quello della propaganda 
politico elettorale.

Pino a quando non si avrà l’o
nesto coraggio di riconoscere e 
proclamare che la  demagogia non 
ha nulla in  comune con la  demo
crazia, e che ne è anzi la degene
razione verbosa e inconcludente; 
fino a quando non ci si convincerli 
che la demagogia è la  n®ga«ion«

dell’economia, in quanto la  volon
tà  o le ciarle degli uomini, anche 
se possono in  un certo senso in
fluire sul suo corso e sulle sue 
leggi, non riusciranno m ai a mu
tarne il cammino e a modificarne 
le sorti; fino a quando il cervello 
delle masse, e più ancora quello 
della classe dirigente, non saran
no sgombri da pericolose illusioni 
e da viete ambizioni di popolarità 
a buon mercato, sarà possibile, sì, 
sbandierare programmi di rifor
me stru ttu ra li e di ordini nuovi 
nel godimento dei beni, ma re
steranno un sogno irrealizzabile 
l’elevazione del tenore di vita del
la collettività ed il riscatto dalla 
schiavitù dei bisogno di vasti e»i 
estesi ceti nazionali.

L’aumento della produzione è 
l’unica via. per raggiungere quella 
meta, ed ogni riforma che  co
me quella agraria  produce co
me prim a conseguenza la rarefa^ 
zione o la scomparsa del capitale, 
determinando una più cospicua e 
letale miseria nella classe illusa

e delusa dei lavoratori, è esiziale 
e controproducente in  quanto, lun
gi dal conseguire un vitale ed es
senziale incremento della produ
zione, ne isterilisce le fonti e ne 
compromette gli sviluppi.

L’antieconomicità della riforma, 
quindi, si traduce in una clamoro
sa antisocialità, che ha  come sue 
prime vittime precisamente quei 
loeti, nel cui interesse demagogi  
camente si proclama di agire.

Questi discorsi, che non hanno 
neppure lambito la coriacea insen
sibilità dell’on. Segni, possono es
sere fatti, con maggiore probabi
lità di successo, ad un uomo co
me l’on. Fanfani, che, prim a e 
più che «animale politico», è a 
buon diritto stim ato come «ani
male economico».

Tanto più oggi, in  cui  sia pu
re con la cautelosità che gli è pro
pria  il Clero del Delta Paaano 
ii ha avallati con l’autorità del 
suo nome e col prestigio della sua 
funzione.

CINCINNATO

(INTERVISTE
ro vsK

 Comunicate che il nostro non è solo un governo di 
« Popolo », ma anche un governo di « Q uotidiano » !

I MORTI NELLA STIVA
Se gl’italiani leggessero almeno 

la terza pagina dei giornali, non 
sarebbe sfuggito ai più una con
versazione con Andrè Malraux ri
ferita da Leo Longanesi. Malraux 
disse: «Una bugia non si può di
re per tu tta  la vita : uno resiste, 
due, tre, quattro, anni, poi dice la 
verità. E’ quel che sta  accadendo 
ora in F rancia ed in  Italia. Bene 
o male ci sono in  questi paesi 
due morti che destarono grande 
entusiasmi e di cui ora di nuovo 
ci si ricorda. Del resto, l’Europa 
non ha fa tto  un passo avanti, dal 
’18 ad oggi: la democrazia era so
stenuta da uomini grossi, di estre
ma energia, come Clemenceau e 
Churchill, e si credette che il me
rito toccasse al sistema, non già 
alla forza di quegli individui.

«La storia europea negli ultimi 
50 anni è solo una storia di ca
ratteri umani, il  socialismo non 
esiste più dalla morte di Blum; il 
fascismo è scomparso con Musso
lini; il nazismo con Hitler, il con
servatorismo scomparirà con Chur
chill. E se De Gaulle morisse in 
Francia non vi sarebbe più gol­
lismo. Solo la Russia h a  in  riser
va i successori di Stalin».

Disse ancora M alraux: «E’ ta l
mente chiaro quel che accade in 
Europa che non vale neppure la 
pena di parlarne: eppure, tu tti 
vivono come se accadesse niente, 
tu tti sperano nel passato. Si vuol 
ritornare indietro di 50 anni. Si 
procede coi ricordi: una  Francia 
aei ìy u , una Spagna del X V irr 
secolo, una Italia ^del 1850... una 
restaurazione di oggetti perduti. 
Ma e accaduto qualche cosa che 
liw .JP  cfm?ella più. Io non ero 

• forse lo era, m a ciò 
lmP°rtanza. Era stato  fatto 

qualcosa per non tornare indietro. 
Molte cose non andavano, lo so: 
ma  quel che oggi tu tti sperano

S T S ^ ivanta?gi •S5ua-

fa,te voi' l  Qualcosa vogliamo. Gli
mipcto fì Quelli che passano sotto
questa finestra non vogliono nul
la, o meglio non rischiano... L’iro
oonj6 vfr(-!?an !nZa di ^ P e t to  per 

Clv’,le e A i t a r e  sono
o n ™  Ì e alIa fìne dell’altra  guerra, dopo Clemeceau.

«Tuttavia., davanti al pericolo i 
francesi credevano ancora nel  
l unwn sacré. Ma oggi cW è di
sposto a  partire per la guerra in
damvoi?;,PleV01ì? °  di ^ G a s p e i ,  

PfT°le> che ci sentia
X  boff4te 0580 °°me g0cce di
nprdioUILi?-rìvicio ci corre ancora 

*. sc5.iena Quando leggiamo 
quel che disse ancora M alraux:

«Al fondo dell’anim a operaia 
oggi c e  soltanto disperazione. Di­
sperazione di non credere più a 
nulla. Gli operai sanno che do
130 . mesi dell’avvento rosso al 
posto dei capitalisti ci saranno i 
poliziotti. L’unica spinta che an
cora li muove è il desiderio di po
tersi sfogare nel primo trim estre 
rivoluzionario. Ma poi essi sanno 
quale sorte li aspetta. Oh, non 
hanno già illusioni!».

Forse questo non è vero. Forse 
non tu tti lo sanno', quello che av- 

doP° ii primo trim estre 
rivoluzionario Ed è per questo 
che molti italiani si baloccano, di
mostrando la più completa inco
scienza, col pericolo comunista 
considerandolo come il non peg
giore dei mali. Quello che conta 
ormai per tu tti  operai, com  
merci,fanti, ed anche (incredibile 
a dirsi) per alcune categoria di

ci?è Per quella che 
dovrebb essere l élite della nazione 
è la vita fisica.

Il male che una volta attecchiva 
soltanto presso le cla/ssi lavoratri  
C1> ,e c^ e poteva essere scusato e 
perdonato in  considerazione del lo
ro triste  privilegio della disoccu
pazione e del numero dei figli ha 
contagiato coloro, il cui privile
gio, molto meno triste, è stato 
sempre quello di cercare di perve  
m re alla meglio al ventisette del 
mese, maledicendo magari al go
verno ladro, m a conservando nèl  
1 animo un attaccamento quasi re
ligioso alle leggi dello Stato. Il 
fenomeno è d’importanza enorme, 
in  quanto che vuol dire che la 
disperazione ha invaso non sol
tanto  il ceto operaio che gongola 
al pensiero di «quel trim estre ri
voluzionario» in  cui potrà sfogare 
tu tto  il suo odio contro i capita
listi, ma, anche categorie più eie , 
vate che  portando ancora la 
camicia, il colletto, e la  cravatta 

 non farebbero una troppo bella 
figura nei tribunali rivoluzionari.

Nè credo che ad essi  padri di 
famiglia amorosi e trepidi per le 
loro consorti ed i loro figli  fa
rebbe venire l’appetito la vista di 
alcune decine di industriali, uomi
ni politici e cosiddetti fascisti, al 
muro, dopo una sventagliata di 
mitra.

II lettore non dica che stiamo 
esagerando. Noi crediamo pur
troppo (e voglia il cielo che c’in  
eranniamo!) che siamo giunti alla 
stessa svelta del 1922. il paese è 
in fermento, e lo Stato è debole, 
terribilmente debole. Non riesce 
nè a placare gli scontenti, nè a 
sgominarli.

Vi sono due tremendi pericoli 
in  vista: uno è quello che abbia
mo già più volte identificato nel
l’avvento al governo non già della 

( continua in 2. pagina)
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Niente più caserme!
Condoglianze al Sindaco, con

gratulazioni al Consiglio Comuna
le e auguri alla c ittà : quell’aborto 
di nuova Caserma che si voleva a 
tu tti i costi costruire sui ruderi 
della d istru tta  Umberto I è rien
trato  nelle torbide... visceri che 
l’aveva partorito.

A seguito ideila generale solleva
zione di tu tti gli ambienti cittadi
ni  determ inata, in  massima par
ie, dalla tenace cam pagna da noi 
sostenuta e culm inata nelle di
missioni delfavv. Parrilli dalla 
Commissione Edilizia per il ten ta
tivo di varare il progetto alla... 
chetichella  le acque del Consi
glio Comunale cominciarono a fer
mentare con una richiesta di di
scussione dell’argomento dei con
siglieri P etti e Cacciatore. Avven
ne allora quello che non si era fa t
to per lo spazio di un anno : il Sin
daco si ricordò che molti mesi pri
ma il Consiglio Comunale aveva 
nom inata una Commissione per 
l’esame della quistione ma che 
egli non aveva mai pensato a con
vocarla, malgrado l’appalto dei la
vori a cura del Genio Civile per l’i
nizio di esecuzione del progetto 
Per m ettersi in regola, prima di 
affrontare la discussione in  Con
siglio, si precipitò a convocare la 
Commissione. Ne è venuta fuori 

 dopo i  chiarim enti dati dell’ing. 
Bonaccorso  la relazione presen
ta ta  dalla Commissione al Consi
glio e da questo approvata nella 
sua ultima riunione.

Risultato?
Non si parla più di Caserma, 

giacché è assodato che la Scuola 
Nautica di F inanza non verrà de
stinata a Salerno; il progetto sarà 
radicalmente modificato per adat
tare l’edificio (o gli edifici, se si 
riconoscerà l’opportunità di fab
bricare più isolati anziché un gros
so palazzone.» a civili abitazioni e 
uffici; i vani terranei saranno de
stinati a negozi e ritrovi.

In  altri termini, l’accoglimento 
pieno e completo delle nostre tesi 
e dei nostri rilievi e l’abbandono 
definitivo dell’idea sballata soste

nu ta  dal Sindaco, che  com’è 
noto  si batteva per la  costru
zione dell’edificio progettato ad uso 
di Caserma, sostenendo che do
vesse trovarvi alloggio la  Scuola 
di F inanza nonostante le recise di
chiarazioni ufficiali fatt© dal Go
verno circa la  impossibilità di tra
sferire detta Scuola da G aeta a 
Salerno.

Per un  vero miracolo, dunque, 
la nostra c ittà  non h a  subito il 
quarto affronto premeditato dal 
Sindaco e dai suoi occulti o palesi 
consiglieri: come purtroppo av
venne per il Cementificio, per il 
gassometro e per la pesa pubblica.

E’ evidente che l’approssimarsi 
delle elezioni h a  scosso dal letargo 
alcuni consiglieri comunali, che, 
alla vigilia di rendere i conti al 
corpo elettorale, hanno ritenuto 
opportuno sganciarsi dal conformi
smo, cui hanno supinamente obbe
dito per circa cinque anni!

Mano alle opere, dunque ! Il pri
mo lotto di lavori per 200 milioni 
è stato  già appaltato: non vi do
vrebbero essere più remore per l’i
nizio dei lavori stessi.

L’Amministrazione, che aveva 
ta n ta  fretta per dar lavoro ai 
disoccupati della città, rompa or
mai gli indugi: l’Ufficio Tecnico, 
d’accòrdo col Genio Civile, può ap
portare in pochi giorni le neces
sarie modifiche al vecchio pro
getto, tanto  più che  a quanto 
ci si dice  aveva per suo conto 
elaborato un progetta id?<mo della 
massima considerazione ed ispira
to ai criteri dettati dalla Com
missione e dal Consiglio Comu
nale.

La tenacia del Sindaco nel so
stenere le idee più sballate ci ha 
così abituati al peggio che quasi 
non ci sembra vero che si sia riu
sciti ad evitare questo grosso guaio 
alla città.

Una volta tanto, qualche santo 
protettore h a  aiutato noi, anzi che 
lui che se ne ritiene l’esclusivo 
beneficiario per divina investitura !

Sindaco, non uscite dalla gra
zia... di Dio: altrim enti che sarà 
di voi''

Lettere in Redazione

Gl’ intronameningi
«Chist’è ’o paese d”o sole, chisto 

è ’o paese d”o mare». Ma è anche 
il paese dei rumori. S’ode a destra. 
S’ode al centro. S’ode a sinistra... 
Insomma, qui si ode sempre, ma 
tu tto  si ode fuorché la voce del 
Sindaco o quella del questore con 
le rispettive ordinanze. E l’uno e 
l’altro, poi, non odono la voce pub
blica, la quale vorrebbe sovrastare 
i rumori, ma, non riesce a farlo... 
Intanto, i questori delle città im
portanti stanno facendo sentire, e 
come, la loro voce. Il Questore di 
Napoli è intervenuto nella faccen
da con una energia veramente sa
lutare... E non soltanto contro

quelli che hanno aperto lo scappa
mento o contro quelli che vogliono 
far sentire anche agli ab itanti del
la luna che sono in  possesso di un  
potente apparecchio radio m a an
che contro quelli che danno fasti
dio con opifici e industrie nel cen
tro abitato, richiamando in vigore 
l’articolo 139 del Regolamento 
di Polizia Urbana del 26 Settem
bre 1938, n. 2617; l’art. 64 del T.U. 
delle leggi di P. S.; l’art. 66 del 
precitato T. U.; l’art. 659 del C. P. 
che prevede sanzioni a  carico di 
chi esercita una professione o un 
mestiere rumoroso contro le dispo
sizioni della legge o le prescrizioni 
dell’autorità.

Ma Salerno fa parte della Re
pubblica Italiana?

Il cav. Giovanni Passavo è stato 
denunziato per numerosi mancati 
omicidi nella giornata dell apertu
ra della caccia in cui Mario Scalet­
tine e Roberto GaJdi fecero cose 
da pazzi...

Giovanni e i Giudici.
*

Mirella voleva morire perchè il 
«lui», dopo avere avuto tutto  da 
(dei)), non voleva saperne di farsi 
benedire. E, ben decisa, ingerì il 
veleno. Non seppe, però, attendere 
la morte liberatrice, e si presentò 
ai sanitari per farsi liberare lo 
stomaco della sgradita presenza 
dei barbiturici...

La sedotta viva
Pìt0>kta

IL PECCATO ORIGINARIO

ÈVA : Eh, no, mio caro !

 ffiuon  giorno, donna Rò!
 Buon giorno, donna Mari. Non 

so come vi vedo: tutta  spettinata. 
Come mai così, a quest ora?

 Non me ne parlate! Sono le 
dieci e mezza e non mi sono po
tuta ancora lavare la faccia, par
lando con modestia*. Sempre que
st acqua che manca è non la vo
gliono mettere. Ma come si deve 
fare?

 Sono quattro mesi, a momen
ti, donna Mari, che ci fanno stare 
in questo modo; e tu tti gli anni è 
La stessa storia. Non se ne può più! 
Sono cose che farebbero crepare 
un cannone!

 le  penso sempre con invidia 
alla buonanima di mia nonna. Ai 
suoi tempi esistevano i pozzi e non 
c era pericolo che uno quando me
no se l aspettava rimanesse all a
sciutto. Meglio l acqua di pozzo che 
almeno uno se la coltivava in fa
miglia, che quella dell acquedotto 
che vi tolgono quando più vi ser
ve. Ma che pensate che lo siste
meranno quest affare dell acque
dotto che non vale niente?

 Abbiamo voglia d aspettare, 
signora mia! Bè, è meglio che non

ci avveleniamo: tanto i bottiglioni 
li abbiamo sempre pieni e possia
mo arrangiare. Ditemi, na cosa: 
avete visto i giochi che sono venu
ti per S. Matteo?

 Si, si, mio marito domenica 
s'era mi ha portato a passeggio, ab
biamo preso il gelatina e poi sia
mo andati a vedere i giochi che si 
sono messi a Lungomare e vicino 
le chiancarelle. Io avrei voluto 
tanto vedere le statue di cera che 
mi piacciono assai ma non ce ne 
sonò...

 Non saranno venute perchè 
hanno pensato che con tante sta
tue che stanno piazzando a Saler
no quelle di cera avrebbero fatto  
una brutta figura...

 Donna Rò, comme site azzec- 
cosa quando parlate!

QUEL CERTO NON SO C H E ...

Si, è una bella ragazza ma non ha ch a rm e . . .
Com e potrebbe averlo se non frequenta T ISTITUTO 
BELLEZZA PAINZA ?

DI

L IST IT U T O  DI BELLEZZA PANZA, alla G alleria Pastore di Corso V itt. Emanuele, 
vi offre dalla più m oderna acconciatura di capelli ai bagni di schiuma, dai massaggi 
sem plici o alla paraffina alla cura delle mani e dei piedi, «i prezzi più m odici.

 Bontà vostra, donna Mari.. 
Ma adesso vi debbo raccontare 
quello che ci capitò ieri sera in 
mezzo a lluna  parca che hanno  
messo viso a viso con palazzo San
toro. Dunque: voi avete visto che 
c è pure un serraglio di animali 
feroci. Appena lo vidi, siccome gli 
animali mi piacciono non dicendo 
mancamente, dissi a mio marito: 
«Andiamo a vederlo». Mio marito 
che è tanto buono e non mi fa  
mancare mai a un divertimento  
dissei di si e ci avviammo. Ma ar
rivati sotto alla scaletta dette uno 
strillo che per poco non m i fece 
venire la verminara: «Rosi  gri
dò  tu  non hai letto?»  «Che 
cosa?ì>  gli domandiedà tu tta  
preoccupata. «’O nomme, Rosi, 
liegge o nomme!» Lessi: stava 
scritto • «Gran serraglio Diana». 
Diana, voi capite, donna Maria 
cara, Diana?

 Non capisco, a verità. E che 
significa Diana?

 Ma come non capite? Mio ma
rito appena lesse Diana disse che 
a tu tte  parti potevamo andare ma 
al serraglio no. «Si chiama Diana 
e m i faccio tagliare la testa che è 
del commendatore Grasso stril
lò e tu  mi vuoi fare appiccica
re un altra volta con lui? La setti
mana scorsa col fatto  del triato di 
palazzo Grassi, adesso col serra
glio! Tu mi vuoi far compromette
re! Il commendatore appena ci ve
de ci sbatte fuori, perchè si può 
credere che noi lo secutiamo per 
sfruculiarlo. No, no, Rosi, io non 
ci vengo h). Io ho cercato dì spie­
gargli che H commendatore Gras
so con questo Diana non ha utente 
a che fare ma è stato impossibile. 
Mio marito si m ette pa/ura di don 
Gaetano...

Gesù, Gesù che cosa curio
sa!... Bfcè‘ fatem i andare e dite 
a vostro marito che al serraglio ci 
possono andare tu tti e che non si 
deve preoccupare per tanto poco...

 Arrivederci, signora mia. Cer
cherò di convincerlo perchè a rne 
le bestie feroci mi piacciono assai...

Giuseppe Terralauoro
Via A lberto Pirro -  Pai. 
Genovese (retro P. Malta). 

S A R T O R IA  D I FID U CIA  
per l ’uomo elegante

per la donna moderna

visitatela l Rimarrete contenti

Un provveditore di pubbliche gioie

L’acqua a Macchia
o la macchia sull’acqua?

Da un gruppo di agricoltori del
la frazione Macchia di Montecor
vino Rovella ci è stato rimesso il 
seguente manifestino volante dif
fuso largamente in  quella zona :
«Agricoltori della zona di Macchia.

Come vi promisi il 3 maggio 
1949, l’acqua potabile a Macchia è 
giunta.

E’ sgorgata cosi, limpida e si
lenziosa, senza essere inquinata 
dalle solite istrioniche m anifesta
zioni che taluni politicanti sanno 
fare, gonfiandosi come rospi.

E doveva essere cosi, perchè 
nessuno di questi figuri poteva di
re o tra r  merito da questa opera 
che resta tu tta  mia, dalla idea
zione alla sua realizzazione, sen
za il benché minimo concorso di 
alcuno, se non per creare gli osta
coli, superati, che voi conoscete, 
valsi solo a  ritardare, m a non a 
vietare l ’opera che segna la base 
per l’ulteriore sviluppo, da me 
vaticinato.

La m ia soddisfazione è immen
sa, la  m ia gioia è forse maggiore 
della vostra: esultiamone insieme!

Restano i segni tangibili di 
qualche rappresaglia personale ed 
ingiusta, m a la  stia meschinità 
può solo offendere chi in  essa 
persevera.

Godetevi, finalmente, in  buona 
salute il grande beneficio che de
sola ho saputo farvi avere e che 
è sufficiente per tu tte  le vostre 
case, ed attendetevi a  presto 
un’a ltra  im portante opera, se, co­
me son certo, continuerete a  sor
reggere la m ia disinteressata a t
tività, col vostro affetto».

Se la «gioia» degli abitanti di 
Macchia è immensa e maggiore è 
quella dell autore del volantino, 
che dire della nostra per quella 
che procuriamo ai lettori di «Tar
tufo» con la lettura di un  cosi pre
zioso documento, fa tto  apposta per 
giornale umoristico o per un trat
tato di psichiatria?

o

TIRO A SEGNO
(seguito della 1. pagina)

classe operaia (giacché il sociali
smo, come dice Malraux, è ormai 
morto e sotterrato), m a degli agen
ti del Cominform per attuare an
che in  Italia la  rivoluzione bolsce­
vica; l’altro è quello di ima nuova 
d itta tu ra  senza nessuno di que
gli attribu ti e richiami che carat
terizzarono la d ittatu ra mussoli
ni ana.

I morti, come diceva il Longane
si nel suo articolo, salgono dalla 
stiva. Non vogliamo dirlo noi, m a 
lasciamo ai lettori intelligenti di 
trarre  le laro illazioni.

«Mi accorsi  continuò Malraux 
 che la Persia cominciava a  mo

rire il giorno in cui l'uomo che 
lavorava veniva giudicato uno 
sciocco Quando lo scetticismo si 
allarga a tu tto  un popolo fino agli 
s tra ti più alti c-è poca speranza 
di sopravvivere».

Ci siamo. Questa è la  diagnosi 
esatta della nostra situazione 
odierna.

Ed infine: «L’Italia  ha due cose: 
la  m assa e lo spirito nazionalista. 
Le m anca un  capo. La Francia ha 
il capo m a le m anca il resto. Risi 
quando seppi che Nenni che avevo 
conosciuto, era diventato un  capo 
politico italiano». Gli Italiani, le 
persone più intelligenti del mondo 
ridono anch’essi come Malraux.

Ma poi fanno il suo gioco.
Ed ecco perchè i m orti salgono 

dalla stiva, in questo tremendo 
settembre.

E’ uno squadrone!
Il Modena, venuto a Salerno per 

rifarsi una verginità, ha avuto la 
sgradita sorpresa di buscarne cin
que di reti.

Povero canarino, che per l occa
sione sfoggiava delle penne gial­
lo oro da far invidia a quello che 
le vecchiette stile ottocento tene
vano in gabbia, penzoloni dal sof
fitto, sul sofà, in salotto!

Povero canarino, così strapazza
to, così traballante, così rovinato!

E la Salernitana?
Cattiva e senza cuore, questa 

Salernitana, che l ha  infilato alio 
spiedo. Senza pietà!

* * *
Che portiere, però, quel Pozzolo. 

Un vero Pozzo(fo) di fesserie.
Uscite a vanvera, tuffi a spropo

sito, come se fosse stato  a Riccio
ne o a Cattolica e non allo Stadio.

E, poi, ho letto che è stato uno 
dei migliori. D* gustibus...

* * $
Domenica sera, dopo la gara, 

Gallea andava dicendo fra  sé: 
«Brighenti, Brighenti questi gio
catori. Ma variano a  fare i... Bar
bieri invece di calcare i campi da 
gioco. Ci guadagnerebbero!!».

* * *
Dopo la gara, dice un tifoso ad 

un altro: «Secondo te, chi è stato  
il migliore degli ospiti?».

L altro pensa un pò e poi rispon
de: «Chiappin. E degli altri che 
ne pensi».

E l interrogato: «Schiappin, un 
pò troppo Schiappini 

# * *
Prima della gara ci disse il vice 

presidente del Modena: «Sa, oggi,

Noi e il Genio Civilej
Dall Ingegnere Capo del Genio 

Civile di Salerno riceviamo:
Salerno, 18 settembre 1951.

«Sig. Direttore,
Sono molto dolente che la mia 

lettera del 12 corrente le sia giun
ta  con tassa a carico, per un  in
volontario errore deirincaricato 
della spedizione, e gliene chieggo 
scusa.

Le invio un assegno di L. 105 
a rimborso della spesa sostenuta 
da codesto Giornale.

Nessun tono burbanzoso ho vo
luto usare con la mia precedente, 
desideravo solo essere informato 
dei particolari della segnalazione 
di cui al n. 35 del suo Giornale,

La sottosegretaria 
e gli agrumi

Questa non la sa nemmeno il 
doge di Amalfi Francesco Amodio, 
e la  ignora cèrtam ente il reggitore 
di Positano, Paolo Sersale. La sot
tosegretaria Angela Maria Guidi 
in Cingolani, prim a donna di Go
verno, è sta ta  coglitrice di agrumi 
della costiera amalfitana.
E precedentemente era stata (1926) 
una mondina. Nel primo e nel se
condo caso le lavoratrici trassero 
notevole giovamento dai rappor  
porti della «lavoratrice» di ecce
zione. O ra gli artigiani si augura^ 
no di potere ottenere il riconosci
mento dei loro diritti, sperando 
nella esperienza della sottosegre
taria, che è s ta ta  attiva ispettrice 
del lavoro, il che fece dire al To
gliatti Che era sta ta  ispettrice dei 
Fasci e  al Moscatelli qualche cosa 
di simile. Entrambi, però, dovet
tero ritra ttare  le insinuazioni e 
chiedere scusa.

unicamente per provvedere come 
sarebbe stato mio dovere nel caso 
che gli abusi segnalati avessero 
interessato impiegati dell’ufficio 
che dirigo.

D istinti saluti».

Tratteniamo le !05 lire di cui 
sopra per un evidente questione di 
principio, ma ne facciamo un  pic
colo dono all inserviente di Reda
zione a nome nostro e delling. 
Bonaccorso.

Chiarito che il «tono» non fu  
«burbanzoso», almeno nelle inten
zioni di chi lo usò, e che la ri
chiesta di spiegazioni si riferiva 
all Ufficio di Salerno e non a tu t
to il Genio Civile della Repubbli
ca, non ci resta che confermare 
all ing. Bonaccorso ed ai suoi col  
laboratori, la nostra stima, lieti 
che la nostra «messa a punto» sia 
valsa a soddisfare le legittime es
si genze del nostro interlocutore e 
insieme a rivendicale a noi stessi 
quel rispetto e quel riguardo che 

 consigliabili nei confronti di 
chiunque  sono doverosi nei 
rapporti della pubblica stampa.

Stellarla
Stellario potrebbe essere un  com

plesso di stelle. Le quali, poi, sa
rebbero quelle che sempre stanno 
a  guardare. Stellaria, invece, è 
una pianta che appartiene alla fa
miglia delle cariofillacee, ed h a  il 
fusto tretagono. Ecco, tetragono : 
lo dicevamo noi... Esprime un  fio
re a piccole cime, a cinque petali, 
contenenti numerasi semi renifor
mi ricercati dagli uccelli e special  
mente dalla gallina. Gli uccelli 
beccano... E le galline, si sa che 
hanno il dovere di razzolare... La 
«stellaria» è conosciuta anche con 
i nomi di «centochio» (e Dio vo
lesse, li avesse: quante cose muta  
rebbero indirizzo ! ) o «paperima». 
Ecco: paperi-ria proprio come si 
voleva dimostrare.

SE ANDATE A PALINURO...

... il mito del nocchiero di Enea si rinnoverà soggiogandovi col suo sottile incantesimo.

giocherà a terzino Spezzani. Mi di
ca, come le sembra la squadra».

Al novantesimo: «Scusi, presi
dente, ma tu tti i giocatori mode
nesi sono... spezzoni?

* * *
Interviste dopo partita.
Bertoloni: «Felice della vittoria, 

ma non troppo. Volevo segnare ma 
non sono stato capace ed anche se 
fossi stato in rete avrei cacciato 
fuori la palla invece che inviarla 
dentro.. Ah, quelle diecimila. Co
me le piango amaramente!

Taccola:  Ed anche il Modena 
è passato. Per Catania? Fiat vo  
luntas... nostra!

E dall altra parte:
De Giovanni:  Altro che squa

dretta, questa Salernitana! Qui ci 
si muore su questo campo ma non 
si passa. E quel Cabas. Ma, di gra
zia, chi è costui e da dove viene?* * *

Hiden, intanto, fuma di gusto: 
buon segno, senza dubbio.
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M acché! viene ogni giorno al BAR NAZIONAL
dere un caffè. Dice che in tutta Italia non se ne^coMQ 
gli ore, mentre migliori di me se ne trovane da

La contessa p arla r 
con accenti d ’estasi  
chi dolci, dolci. Parlai 

Allora io sono part 
come una pasqua e «  
tu tto  teso, se l'espra 
sta, alla contessa. A 
maledetta.

Perchè Cannes, la 
celebrata, la ricordati 
sospinto, non è una c 
più un paese.

Disgraziato quel tui 
gigante paradisi maor 
se di donne platinate 
alla moda, li cerca a 

In  quanto Cannes  
fumo.

Migliaia di giomal 
rati, di am ericani co 

 perchè no?  di 
ledette, (lo affermo « 
sono incorsi in un g 
rore, quello di rend< 
il nome di Cannes, f* 
migrazione e disturbi 
mente gli ozi e la  t r  
gli abitanti del luog 
ma, pacifica e schiva 
e dei fastidi che dalla 
vengono.

Perciò Cannes è 
fumo.

Oh, non dico però 
sia proprio da butta 
carino, anche distinl 
devole, m a niente 
niente almeno che | 
lonne elogiative sui 
gine stipate di compì 
bri e commenti sprop< 
te  delle contesse mal 

Ha piazze, salite, < 
to  piccolo. Basta!

Invece, appena fuc 
ze, salite e 'discese, 
bene, al di là di Ca 
dagli alberghi frega 
un posfcareUo, un  bo 
(da ricordare, anzi d 
mediatamente sul ts 
appuntam enti) La C 

Il postareilo, posta 
do di dire, poffarbac 
rio di Cannes, è pi 
Iteri, di cabarets, di

sime, di hotels lussi 
stre negre.

E’ cioè il postare 
m ina u n  sacco di ca  
fa  dire alla  gente: ■ 
Cannes  invece di 
gagliarda La Croiset

Io parlerò di La C 
lerò da uomo della i 
ta le mi considero e& 
strada, dopa aver ud 
gli alloggi, la  m ia al

Dove sarai 
impomatati, g< 
dai baffi e dai 
seduttori di « s

Coi fasci i 
per le dive da
10 li vedo grei 
al tempo dei i

Dongiovai 
Quale fu il no 
Ride ancora, a
11 suo ritratto

La sua be 
turbò la menù 
Erano i tempi 
della Contessa 
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La contessa panava, languida, 

con accenti d'estasi e con gli oc
chi dolci, dolci. Parlava d i Cannes.

Allora io sono partito, contento 
come una. pasqua e con il pensiero 
tu tto  teso, se l’espressione è giu
sta, alla contessa. Alla contessa 
maledetta.

Perchè Cannes, la magnifica, la 
celebrata, la  ricordata ad ogni piè 
sospinto, non è una città, è tu tt 'a i 
più un paese.

Disgraziato quel tu rista  che ago
gnante paradisi maom ettani a  ba
se di donne platinate e  ambientili! 
alla moda, li cerca a Cannes.

In  quanto Cannes è fumo, tu tto  
fum a

Migliaia di giornalisti, d i lette
rati, di a m e r i c a n i  con il  sigaro e 

 perchè no?  di contesse m a
ledette, (lo affermo e lo propago) 
sono incorsi in un gravissimo er
rore, quello di rendere popolare 
il nome di Cannes, favorendo l'im
migrazione e disturbando somma
mente gli ozi e la tranquillità de­
gli ab itan ti del luogo, gente cal
ma, pacifica e schiva dei fracasso 
e dei fastidi che dalla b im ana pro
vengono.

Perciò Cannes è fumo, tu tto  
fumo.

Oh, non dico però che il paese 
sia proprio da buttar via, no; è 
carino, anche distinto, forse* gra
devole, m a niente di speciale, 
niente almeno che giustifichi co
lonne elogiative sui giornali, pa
gine stipate di complimenti sui li
b ri e commenti spropositati da  par
te  delle contesse maledette.

Ha piazze, salite, discese e por
to piccolo. Basta!

Invece, appena fuori dalle piaz
ze, salite e discese, cioè, si badi 
bene, al di là di Cannes, lontano 
dagli alberghi frega  turisti, c’è 
un postarello, un  borgo, chiamato 
(da ricordare, anzi da segnare im
mediatamente sul taccuino degli 
appuntamenti) La Croisette.

Il postarello, postarello per mo
do di dire, poffarbacco, a l con tra
rio di Cannes, è pieno d i gioiel
lieri, d i cabarets, di donne bellis

ha! Altro che Parigi, Roma e New 
York, La Croisette h a  le donne 
migliori del mondo, elementi di 
prim a scelta, esclusivi e selezio
nati.

Anzi, a proposito di selezioni, 
mi sa che prim a di immettere fem
mine nella comunità, da quelle 
parti le selezionino proprio, atten
tam ente e °°n  giudici imparziali.

Giudici più che fortunati, in  ve
rità , facendosi in Francia le sele
zioni, di solito, con le esaminande 
senza reggisene e alle volte (rab
brividiamo), senza mutand.... (non 
ho finito la parola per naturale 
pudore).

Dato che i francesi sono cattivi, 
cattivi, senza fiducia e, porca la 
miseria, da quel lato, assai più 
furbi di no* che ci sorbiamo le 
miss quasi vestite.

Oh, oltre alle donne, anzi dopo 
le donne, in  ordine di bellezza, a 
La Croisette, giungono gli alber
ghi. Completi sono, completissimi.

Posseggono tu tto : sale, saloni, 
camere da nababbi, roulette inter
na, parrucchiere interno, cabaret 
interno, orchestra interna, toilet  
tes che sembrano salotti da rice
vimento, magazzini per comprare 
le cosette alla moda.

Insom m a roba fuori doll'ordi  
nario.

E pure a  poco prezzo, esaminan
do bene la  situazione: sulle venti
mila lire giornaliere per persona.

Dunque, affari alla portata  di 
tu tti, naturalm ente di tu tti gli 
sceicchi, quelli col diam ante lucci
cante in  testa.

Apposta ci va Faruk e la villa 
dell’Aga. padre d’Alì, d ista po
chi chilometri.

Com’è? Com’è la  villa?
Bianca, stile moiesco, non trop

po grande e con la  strada privata.
Niente di speciale, detto fra  noi 

e di molto inferiore a  quella che 
farò costruire io, per 1 miei usi, 
non appena l’opinione pubblica sa
rà d’accordo sul fatto  che l’unico 
successore dell’inconcludente on. 
De Gasperi, dovrà essere forzata  
mente un certo W alter Lombardi

PROSSIMAMENTE A PALAZZO LABIA
L organo d e l Vaticano e quello  del P. C . I .  hanno pro testa to  p er  le  
in g e n ti somm e spese in  occasione de l ricevim ento dato  a Palazzo La  
b la  da D on C arlos de B estaguy. (dai giornali)

UN UOMO D’ECCEZIONE

E’ un uomo prodigioso, fenomenale!
Ha risolto la quadratura del circolo?
Meglio! E' riuscito a capire qualche cosa sulla nuova 
Cartella delle Tasse...  ...

sime, di hotels lussuosi, d i orche
stre negre.

E’ cioè il postarello che deter
m ina u n  sacco di confusione e  che 
fa  dire alla gente:  Com’è bella 
Cannes  invece di dire: Com’è 
gagliarda La Croisette.

Io parlerò di La Croisette, e par
lerò da uomo della strada; in fatti 
ta le mi considero essendo s ta ta  la 
strada, dopo aver uditi i  prezzi de­
gli alloggi, la  m ia abituale dimora.

Dunque, La Croisette è bella. 
Vale a  dire, è incantevole.

uomo onesto, veritiero, adattissi
mo a posti di comando.

Un certo W alter Lombardi che 
però, attualm ente, quando per ca
so va a La Croisette, non è rive
rito  da turbe di dignitari in alta  
tenuta, non é coccolato da bimbe 
sedicenni, ventenni, trentunenni, 
quarantatreenni senza tenuta, ma 
è obbligato, per la solita questio
ne finanziaria, a  mangiare pane e 
pane, a camminare a piedi dalla 
m attina alla sera e a  dormire so
lo, badate bene, solo, sotto i ponti

 Ma perchè vestiti a quel modo ?
 Sai, per evitare le ire de « l’Unità » e de L’Osservatore Romano »...

Che donne, fratelli, che donne di fiumi e fiumicelli.

IA  P A S S E G G I A T A
Alle dieci del mattino, m ia mo

glie già di ritorno dalla messa, 
dalla spesa e da undici incontri 
con amiche di canasta, si presentò 
nello studio dicendo:

 Tu, sbrigati.
E poiché io non sapevo in  che 

dovessi sbrigarmi, visto che stavo 
seduto in poltrona fumando una 
sigaretta, m ia moglie aggiunse ca
tegorica :

 Sbrighiamoci, anzi. E’ tempo 
che la bam bina conosca Napoli.

 Ma la conosce, cara  azzar
dai io stupidamente  Se vi è na^ 
ta ! Se non si è m ai mossa di qui! 
Se siamo tu tt i  napoletani!

 Non im porta  tagliò corto 
m ia moglie  Deve conoscerla me
glio. Usciamo. Si va per Toledo, per 
Chiaia, per Foria, per Santa Tere
sa, per il Corso fino a  Mergellina, 
Pcsdllipo e ritorno. Su, alzati. E 
vai a prendere la macchina.

La macchina è uno strano con
gegno m ontato su quattro ruote 
acquistato da tre  mesi seguendo 
l'inappellabile decisione di m ia 
moglie e poiché sono sei giorni 
che ho la patente faccio di tutto  
per dimenticare di possederla.

Invocai pietà, dissi che le sta ti
stiche segnano il maggior nume
ro di disgrazie di domenica, mi 
ricordai di cert‘> lavori, di due im
pegni, desiderai che qualcuno mi 
telefonasse dal Polo per salvarmi, 
ma mia moglie gelidamente :  
Hai paura?  disse Vuoi che 
guidi lo?

Cosi montammo in  macchina, 
io seduto al volante e m ia moglie 
al fianco, la bam bina in  piedi 
dietro, con un  pallone della R I
NASCENTE librato in  mano.

Dopo dieci m inuti riuscii a  far 
partire la macchina con un balzo 
da  tigre, fra  un  grido di vecchiet
ta  che attraversava la  strada e 
una risata della bam bina alle 
spalle, il motore si spense, lo riac
cesi, un altro balzo in avanti e co
minciammo a  muoverci quando 
m ìa moglie disse:

 Ferma. Ho dimenticato la  
borsa.

Fermai, naturalm ente contro
mano e poiché eravamo in  salita 
dimenticai il freno e la macchina 
cominciò a indietreggiare mentre 
m ia moglie scendeva, cioè cadeva

Erano le undici e tre  quarti 
quando imboccammo Toledo, cioè 
quando avanzai contro la  folla 
di Toledo, m entre agenti e giova
notti con un bracciale mi faceva
no stran i cenni contraddittori e 
m ia moglie m i diceva:

 Ma stai attento! Ferm a! Su, 
che aspetti a muoverti? M etti a  
vanti, frena  e la  bam bina allun
gava un braccio fra  noi due, spo
stava le frecce, le rimetteva a  po
sto prim a delle curve. Al Museo 
chiesi se dovessi andare a  destra 
o a  sinistra e poiché m ia moglie 
disse: «Per il Corso» e la  bambina 
«Per Foria sotto le finestre di An
namaria» contemporaneamente, fi
nì che andai verso il 107 che sa
liva dal Vomero. Mia moglie turò 
le orecchie alla bam bina perchè 
non ascoltasse che cosa era diven
ta to  io secondo l’autista dell'autc

• S J S ' A

di PASQUAIE 
RU 0 C C 0

Dove saranno i vecchi irresistibili 
impomatati, goffi ed eleganti, 
dai baffi e dai monòcoli incredibili, 
seduttori di « stelle » e di cantanti ?

Coi fasci di gardenie e di orchidee 
per le dive dai nomi floreali
10 li vedo gremire le platee
al tempo dei romanzi passionali.

Dongiovanni vetusti, dove siete? 
Quale fu il nome della vostra amante? 
Ride ancora, attaccato alla parete,
11 suo ritratto stinto e perturbante?

La sua bellezza piena di mistero 
turbò la mente a un principe e a un rajàh. 
Erano i tempi della Bella Otero, 
della Contessa Lara e di Nanà !

Ella vi amò, con qualche tradimento, 
ma per lei vi batteste, risoluti, 
fieri gagà delFultimo Ottocento, 
eroici e buffi, prodighi e cornuti.

Siete scomparsi, insieme con le dive, 
nelle nebbie azzurrine del passato !
E se qualcuno ancora sopravvive 
somiglia a un vecchio uccello imbalsamato.

Spesso terge una lagrima furtiva 
e vede in sogno, dal velario aperto,
Ira luci, gemme e fiori, la sua diva 
sulla ribalta del caffè concerto.

Ed io vorrei cercare un esemplare 
di questo ottuagenario cicisbeo 
pieno di acciacchi e di memorie care 
per collocarlo, vivo, in un museo.

Fra disusate cose e strani oggetti 
ti serberei, nostalgico gagà, 
che ami le rose e i versi di Stecchetti 
e che detesti la modernità.

bus, un agente mi fece la  prima 
contravvenzione, dodici macchine 
mi suonavano intorno, soltanto 
la strada di Capodimonte era li
bera, per quella strada m i lanciai 
come Manuel Fangio. Ma sotto la 
lapide di Leopardi la macchina 
ebbe un r a n t o l o ,  un  sussulto, un 
altro rantolo e s'arrestò sfinita.

 La benzina!  disse mia 
moglie.

 Le gomme disse m ia figlia.
Non era la benzina, nemmeno

le gomme: era un  capriccio della 
macchina che voleva certo rende
re omaggio con un minuto di so
sta  alla casa dove abitò il Poeta: 
perchè di colpo fece un balzo in 
avanti, si rimise a correre mentre 
la bambina batteva le m ani e di
ceva:

 Ma che c 'hai fatto, paparino? 
Che ci hai fatto?

Al Tondo m ia moglie mi annun
ziò che Napoli finiva, che dovevo 
tornare indietro, perchè polvere di 
strade maestre lei non ne voleva 
mangiare, eccetera.

Così girai, proprio dietro le gi­
nocchia di una mam m a di tre fi

gli e mi ritrovai verso Toledo, ver
so San Ferdinando, verso il mare.

 Ma dove vai? chiese m ia 
moglie.  E’ tempo di passeggia
te marine? Sali per il Corso. Alla 
Stazione di Mergellina scoppiò una 
gomma, per fortuna. Io scesi dalla 
macchina, dissi che non sapevo 
cambiar la ruota, m ia moglie e la 
bambina montarono in  un tram . 
Restai a  conversare fino alle 
quindici con un autista di piazza 
che mi aiutò a  rim ettere la  r u o
ta  di scorta e mi m arrò tu tti gli 
incidenti di cui era stato prota
gonista e testimone. Se trovate un 
congegno con quattro ruote, ab
bandonato presso la stazione di 
Mergellina pensate che è la mia 
«macchina». S ta lì da domenica, 
starà lì fin che qualcuno non va 
a prendersela. Forse ci andrò an
ch’io a riprenderla per buttarla a 
mare, non si sa O forse mia mo
glie una notte, smesso il broncio, 
mi ordinerà fra  un sogno e l’altro :

 La macchina! Le stelle! La 
bambina noi’ conosce la Via Lat
tea! Su, vai a  prendere la mac
china ... MARIO STEFANILE

Gesto è un semplicione e in 
fondo anche un buon uomo. Quan
do, pòi, vede e rivede il fondo del 
bicchiere, allora il buono va anco
ra più in fondo, e chi ne paga le 
spese è la moglie che rie busca di 
santa ragione. La poveretta se ne 
lamenta con il parroco, il quale 
assicura il suo intervento. Attende 
che Gosto gli venga a tiro, e lo 
pizzica quando, in una domenica, 
il contadino si presenta per con
fessarsi. Il parroco lo lascia par
lare e poi gli dice che rum può as
solverlo se non faceva a meno del 
vino, e ciò, si intende, allo scopo

Rossana, la celebre mondana, 
sedette al tavolo e ordinò un caffè 
ristretto. L ora era tarda e i rari 
passanti scarsamente propensi ai 
piaceri.

Ad un tratto una macchina 
enorme, lussuosissima, scivolò si
lenziosamente vicino al tavolo di 
Rossana e si fermò. Al volante era 
un giovane magnifico.

Rossana, la mondana, emise al
cuni bramiti di speranza.

 Sa dirmi l ora, usted?  chiese 
poi fissando maliztosctynente U 
giovane che nel frattem po era di
sceso dalla macchina.

 Ma certamente, signora  
rispose il giovane  e la sua ri
chiesta oltre che informarmi che 
Ella è momentaneamente priva di 
orologi (voglia perciò gradire que
sto piccolo omaggio)  e ciò di
cendo le porse un orologio d oro 
sorretto da un braccialetto tempe
stato di brillanti  mi dà altresì 
la possibiltà di pregarla di venire 
a cena con me...

La mondana impallidì e sogghi
gnò nello stesso tempo.  Ho tro
vato il pollo  pensò  erano an
ni che non m i capitava unfoccasio
ne simile...

Poco dopo varcavano la soglia 
di un  ristorante elegantissimo. 
Abat jours e tremolio di violini 
zigani.

 La villa  sussurrò il giovanot
to non appena furono Ceduti ad> 
un tavolo già riccamente im ban
dito  la villa dove la preferisce? 
A Saint Moritz o a Positano? Ci 
vuole il campo da tennis o forse 
una piccola piscina tu tta  azzurra?

Rossana la mondana ululò for
temente.

 Io...  biascicò.
Il giovane le accarezzò a lungo 

una mano.
 Per quanto riguarda le mac

chine  le disse  potrà scegliere 
a suo piacimento...

 A iu ti  esclamò Rossana 
sentendosi soffocare.

 I  gioielli  continuò il gio­
vanotto guardandola appassionar 
tam ente  li acquisterà lei stessa 
presso i più noti orafi. Io l’amo, 
signora, voglio sposarla, voglio fa
re di lei la mia regina e si chiu  
deeel...

 Eeeh?  esclamò Rossana la 
celebre mondana, svegliandosi 
bruscamente.

 Ho detto si chiude!  conti
nuò il cameriere scuotendola con 
impazienza.  Non puoi mica pas
sare notte qui, bellezza. Pochi af
fari, oggi eh? XOD

di risparmiare le busse alla donna 
che a luì si era raccomandata.

 Non posso, padre: morirei di 
sete...

 Ma c è l acqua...
 Non mi piace...
 E allora, niente assoluzione...

Gosto, riusciti vani tu tti i tenta
tivi, st allontana. Poi ritorna e 
dice :

 Padre, ti  contenti per tre li
tri al giorno?

* * *
Il professore è indignato e non 

trattiene la lingua nel tradurre il 
pensiero:

 Questo è un lavoro fa tto  con 
i piedi...

 Ma, professore...
 Si può sapere come impieghi 

il tuo tempo fuori di scuola?
E lo studente, fiero:

 Sono àentroavanti della squa
dra di calcio, professore.

E il professore, candido:
 Ah, ecco...

* * *
La racconta Pietro Solari, senza 

dire, però, di esserne stato testi
mene oculare e auricolare. L ono
revole del prendisole. Scalfaro, ha 
avuto un incidente con il fattori
no di un tram romano. A tagliar 
corto il deputato ammonisce:

 Ma lo sa chi sono io?
E allora il fattorino si alza sulla 

punta dei piedi g grida:
 Signori, per cortesia, un pò (H 

silenzio, e attenzione: c è una co
municazione importante.

T utti i passeggeri ammutolisco
no ed> attendono, e nel silenzio ge­
nerale il fattorino annunzia so
lenne:

 C è il signore qui, che vuol 
dirci chi è... NEVOSKIA

fiorelio
f c  f v a b a t o

Stanotte ho sognato che andavo 
nella luna: lì tu tto  era chiaro, lu
minoso. Sembrava di camminare 
sull acqua. Volete che vi racconti? 
Si? Dunque, dicevamo, acqua... Vi 
pare una cosa bella che a casa 
mia l acqua manca per circa 24 
ore su 24? 24 su 24  48, 48  
1  47: morto che parla. Che par
la... «Chi parla?» mi disse una vo
ce l altro ieri per telefono.

«Fiorello lo svagato   dissi io, e 
quello m i rispose: «Svagati, am i
co, svagati, chè la vita è breve» e 
mi chiuse il telefono in  faccia. 
Faccia... che faccia da cretino ha 
il commendatore che abita al terzo 
piamo: crede di essere chi sa chi. 
Da quando s è comprata l automo
bile ha messo su un aria... Aria... 
aria fresca: bisogna che mi faccia 
rivoltare U cappotto. E il sarto chi 
lo paga? Paga, paga, paga, sempre 
pagare: ci vorrebbe il portafogli 
dì Alì Khan. A proposito, lo sa
pete che R ita  ha chiesto il divor
zio? Povero K han! Sembra un  
K han bastonato. E lui il bastone 
lo teneva, pierchè Vanno scorso si 
ruppe una gamba. Gamba... ah, 
Silvana Pampanini è un altra co­
sa: è un sogno! Sogno... uh, non vi 
ho più raccontato cosa ho sognato. 
Se ne parla un altra volta.
Ciao, amici. FIORELLO

STORIA PATRIA QUASI R O M A N A

Il mio amore è\un gran pozzo di coltura:
Professore d’istoria e Geografia.
Per esser quindi della sua struttura 
vado accrescendo la coltura mia.

Lalpeografia conosco a mena dito: 
so dirvi dove sta il Missipipì; 
so, per esempio, che l’Argo di Tito 
si trova in Ciucoslavia o già di lì...

Conosco Roma fino dagli inizi:
Muzio Scivola, Orazio, Cati Lina,
Sciupone l’Africano, Alto Fabrizi, 
poi Romano Calo e Messa Lina..*

Ed i fa tti  più noti: la Colata 
degli Unni ed il famoso Rutto 
delle Sabine, Roma bruciacchiata,
VUrbe discesa in « B  »... Ma non è tutto !

La Quarta Guerra Pugnica (oh, demonio !) 
scoppiò a Monte Citorio: danni immani!
Mentre agli ozi di Capua, Marc’Antonio 
se la spassava con Anna Magnani...

Il Colosseo, palazzo senza porte, 
f u  testimone di fa tti  inumani : 
ivi si condannavano alla morte 
le belve (uccise dai democristiani)...

Le Orge di Nerone... che macello !
Là tubavano cortigiane e Re, 
e a mezzanotte, proprio sul più bello,
Lucrezia Borgia offriva le P. 3...

Diogene abitava in una botte 
ma sempre gli prudevano le mani; 
andava in giro armato giorno e notte 
chiedendo a tutti:  Dove sta Fanfani ?!..

Questa è la storia, anzi lo storione 
che studiai per amore. Un’altra volta 
vi dirò che lo faccio compassione: 
io sono stata sempre molto colta 1 k .

tmm  «  à«iajMS
Nemmeno i versi dei poeti Oscar 

Kayham e Giosue Carducci erano 
riusciti fino a tre anni fa  a  far 
assaggiare una goccia di vino al 
londinese Albert Storey che, In 
trentadue anni di vita sobria, mo
rigerata e assolutamente astemia 
aveva sempre, al ristorante o al 
bar, in  casa propria o d ’amici, al
lontanato con disgusto il bicchiere 
che gli veniva offerto. Ma tre 
armi fa  Albert Storey, da fatto
rino in  una d itta  di trasporti di
vento guardiano della can tina di 
una grande tra tto ria  di Soho; po
sto ideale per lui e per il proprie
tario della tra tto ria  che, avendo 
un astemio in  cantina, poteva giu
rare di non essere defraudato nem
meno di una bottiglia da mezza 
pinta.

Qualche giorno fa  però, desi
derando rinnovare alcuni scaffali, 
l’oste è sceso in  can tina con i re
gistri sottobraccio e, allibito dal

I L  V I N O

la scoperta, h a  trovato che gli 
mancavano esattam ente 4337 bot
tiglie di vino del Reno e unghe
rese, 750 fiaschi di vini italiani, 
95 bottiglie di wisky e 49 di gin. 
Storey, interrogato in  proposito, 
h a  subito confessato d’averle be
vute tutte, durante le ore di guar
dia, perche il fatto  d’essere stato 
astemio per ta n ti anni non gli 
impediva punto di poter apprez
zare la fraganza, il colore, l'an
zianità di un vino: e avendone 
tan to  a disposizione aveva comin
ciato a coltivare e a  raffinare i 
propri gusti enologici, imparando 
certe sottigliezze che nemmeno i 
migliori buongustai ospiti della 
tra tto ria  conoscono. Così, di bot
tiglia in  bottiglia, di fiasco in  fia

sco, Storey s’è fa tta  una formi
dabile cultura in  fatto  di vini ti
pici: e ora può distinguere al buio 
un Bordeaux 1924 da un  Chate  
au Lafitte del 1931 e apprezzare 
le delizie del Chianti e del Val
policella, gli incanti del Gragna  
no e del Barolo, il fascino del To
kay. Adesso, Storey, anche se a 
spese dell’oste ignaro, sa che il 
vino è il miglior amico del’uomo 
e che una bottiglia polverosa di 
Chablis conduce lentam ente per 
mano il più malinconico degli uo
m ini verso i prati celesti dove 
nascono i m iti e dove tu tto  è pos
sibile , perchè tu tto  è sogno, as
surdo, pazzia, poesia. Adesso, nel
la nebbia londinese così te tra  e 
umida, Storey sa che si può cam
minare come il signor Alfred Pru  
frock nella indimenticabile poesia 
di Eliot appunto «da paziente in 
proda alla narcosi», lievitando 
leggero e piumoso nel limbo vio
laceo creato da una bottiglia di 
Corvo, da un fiasco di Cinqueter  
re, da un gallone di Orvieto ar 
sciutto. Per trentadue anni il po
vero Albert Storey è stato  il più 
povero e triste e solitario uomo di 
tu tta  Londra: m a adesso è certa  
mente uno dei più ricchi dei più 
gai, dei più socievoli personaggi 
della commedia contemporanea. 
Con due bottiglie nelle tasche del 
pastrano chi fermerà mai più Al­
bert Storey in  partenza per le 
Isole Beate?

ARSENIO

t a r la n o  due m ed ic i
 Una cattiva cuoca procura al 

medico una buona metà dei 
clienti...

 E  vero. Ma una buona cuoca 
procura indubbiamente l altrct 
metà.

MORS TUA.

iM  g; •*rù. 1 ’ '  t  
Finalmente Voronoff ha finito di romperci le scatole! !
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Roma, 20
Non lo sciopero, ma l indignay 

zione è stata veramente generale.
Se i cosiddetti sindacalisti di 

ogni colorazione politica riuscisse^ 
ro a percepire, nella loro cocciuta 
insensibilità, il fastidio, il disprez
zo, la condanna morale della pub
blica opinione per l inconsulto ten
tativo di paralizzare la vita n a
zionale, si guarderebbero bene dal 
rifare la prova in avvenire. E più 
di essi  che, in fondo, vivono 
di scioperi e di agitazioni, unico 
compite in cui fanno consistere 
la. stipendiata tutela degli organiz
zati avrebbero orrore di sè stes
si e  dello sconsigliato passo cui 
sono stati indotti, gli statali m e­
desimi, protagonisti forse incolpe­
voli di questa vera e propria cat
tiva azione consumata cùi danni 
aei Paese in un momento di estre
ma delicatezza interna ed interna­
zionale.

Come possa essere sfuggito 
aa uomini adusati a servirsi del 
cervello per pensare, quali in ge
nere devono ritenersi gli apporte
l i \  alla .cIas$e impiegatizia  
cne la decisione di proclamare lo 
sciopero, proprio mentre il Gover
no presentava al Parlamento le 
nuove tabelle degli aum enti e nel
lo stesso periodo in  cui il Capo 
del Governo e la delegazione ita
liana formulano ad Ottawa e a 
Washington le richieste del nostro 
paese nell ambito e riello spirito 
dell alleanza atlantica, significava 
prestarsi al iristo gioco degli agen
ti di Mosca, è davvero difficile 
spiegarsi al lume del comune buon 
senso.
D altra parte, l accusa diretta e 
personale mossa da D. Luigi s tu r
bo ai sindacalisti della CJ.S.L. 
per essersi impegnati in una gara 
demagogica con i loro colleghi co
m unisti, ha avuto larga risonan
za negli ambienti democristiani 
che hanno deplorato lo scarso 
senso di responsabilità e l assolu
ta mancanza di lealtà dei sinda
calisti d. c. nei confronti del go­
verno e del partito.

 Se Pastore fa  lo sciopero per 
protestare contro i provvedimenti 
del governo  commentano i di
rigenti più autorevoli della D. C. 

 Di Vittorio è un fesso se non 
fa  la rivoluzione!

Si, ma il governo che ha fatto?
S i è lim itato a diramare un co

municato spiegando i motivi del 
suo operato e facendo appello al 
senso del dovere e alla disci
plina dei propri d ip en d a ti.

Tutto  qui? Tutto qui!
Delle due l una: o sente di aver 

ragione,, e doveva puntare i piedi 
mlinacciando il licenziamento a 
chi disertava il posto d i lavoro;
0 riconosce che la ragione è dà 
parte degli statali, e doveva ac
coglierne le istanze a costo di 
qualsiasi sacrifizio.

Ma, al solito, ha preferito... in
crociare le braccia arich esso e re
stare inerte in attesa che la bur
rasca passi.

E gli italiani stanno a guarda
re e., a bestemmUare!

* * *
La Camera è tranquilla. Vi si 

riscorre e discute con tale senso 
di distacco dalla realtà Quotidiana 
e dal consueto tono polemico che 
concilia con gli istituti democra
tici anche i più fanatici esaltatoti 
dei regimi totalitari.

Il Senato ha ripreso i suoi la
vori il 19 corrente: anche aui bo
naccia.

Ma. si sente nell aria l approssi
marsi del temporale. L energia si 
va accumulando in aueste battu
te  d attesa ed esploderà al ritor
co di De Gasperi da Washington. 
Esp oderà, qualunque notizia egli 
ci rechi: buona o cattiva, i  so  
ctalco m unisti troveranno sempre 
il miodo di lanciare all assalto dei 
banchi del governo o 'della mag  
oioranza i vari Pajetta, Amendola 
e compagnia briscola.

* * *
Gli italiani seguono le sortì de

gli incontri americani con consa
pevole i accoglimento, anche se 
pochi dissennati dimostrano scar
so sentimento nazionale 'ed ecce& 
sivo attaccamento ai propri in te
ressi personali.

La partita che sta  per conclu
dersi in USA non deciderà soltan  

z ì i  fortune del governo e del 
P artm  dì maggioranza, m a delle 
possibilità di sopravvivenza del
1 intera Nazione.

E(5 è, pertanto, nei voti di tu t
ti l augurio di buon lavoro e di 
felice successo per la delegazione 
^alianti e per il Presidente del 
Consiglio.

* * *
L em. De Gasperi è stato procla

mato  honoris rpusa dottore in 
giurisprudenza dall università di 
Ottawa.

Bè, è s'empre una via aperta. Se 
le cose si complicano, potrà fare 
l avvocato in  Canadà. E se vincerà 
ora la causa del nostro paese. In. 
sua fama, di avvocato sarà inoffu  
scabile.
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— Che la Buonanima m'ispiri : io me li sposerei tutt’e due !

I L  M o lto  o  ifl
v a * o r a M ! c a  a

jDice il < Sudista *
La Pace, ch è lentissima, 
ci ha fa tto  marameo.
Ma, in  fondo, convenitene, 
meglio tardi che... mao!...

Il Tito sulla piaga
Sul Territorio Libero 
l oppressione dilaga, 
e la faccenda in  Istria  
prende una brutta... piaga...

Poliziotte stagionate
Quando i ladri le scorgono 
prendono certe fughe!
Poi da lontano gridano :

 Bè, rompete le... rughe!...
Prigionieri di guerra

Poiché molti non tornano, 
noi tu tti, impietositi, 
li immaginiamo laceri, 
magri, scarni e... spariti...

Pesca subacquea
Una sirena languida 
gorgogliò:  Mio bel tomo, 
gira al largo, dileguati, 
io non abbocco all ...omo!...

Fra una tassa e l’altra
Pella, sportivo emerito, x 
dichiara sul più bel:

 Fra le squadre calcistiche 
preferisco la... «Spel»...

M U KALABARft

Se la notizia è esatta, al mac
chinista del treno della libertà 
che ha evaso dalla Cecoslovacchia 
per la Germania occidentale è 
stato  donato dall’industriale B ata 
un impiego, oltre alla casa. E 
questo basta a riempirci di gioia.

Bata, il grande industriale d ì 
Praga, il re delle scarpe, fece a  
tempo ad evadere, rifugiandosi 
nel Canadà. Grande certam ente 
fu la rabbia degl’instauratori del
l’ordine nuovo, quando si videro 
sfuggire la  preda. Ma il danaro è 
sempre un buon cavallo che rie
sce a portare lontano il cavaliere 
nel momento del pericolo. Chi 
non ha il cavallo, purtroppo, è de
stinato a rimanere, come un pe
sciolino, impigliato nella rete: a 
meno che... non abbia a sua di
sposizione addirittura un  treno, 
come il bravo m acchinista stufo 
di sentir citare continuam ente 
Marx ed il suoi profeti; Un 
pugno al fuochista, uno strappo al 
segnale di allarme e... il eiuooo è 
fatto.

L’esito felice dell’impresa e la 
remunerazione corrispondente al 
coraggio per averla m editata ed 
a ttuata, dovrebbe fare proseliti

C H E  C * È 
D I  N U O V O  

AL L *  E S T ?

LE DATE CELEBRI

DI VITTORIO :  Annunzia, compagna, che se il 20 set
tembre gli italiani vinsero a Porta Pia, gli statali hanno 
vinto a via... Salaria.

nei paesi della cortina. Putroppo 
le maglie di quest’ultima sono così 
strette che solo a pochissimi for
tunati è riuscito o potrà riuscire 
di attraversarla vivi.

Mentre scriviamo la radio ci dà 
comunicazione del tremendo ver
detta che colpisce il funzionario 
della nostra ambasciata di Ruma
rli a, ed alcuni insigni prelati, rei 
di «spionaggio» in  favore del Va
ticano. Lavori forzati a  vita, e r
gastolo, vent’anni di reclusione: 
ecco quel che propinano i t r i
bunali rivoluzionari dei paesi «de
mocratici», quelli che anelano sol
tan to  alla pace ed al patto  a  cin
que, in  cui uno dei contraenti do
vrebb’essere «quel delinquente» di 
Trum an.

Senza pietà. Nessuna conside
razione per il fatto  che i presun
ti colpevoli fossero cittadini di 
a ltra  nazione.

Non bastava l’espulsione. Oc
correva infierire su di essi, sul 
loro misero corpo, occorreva im
prigionare la loro anima nelle or
ribili carceri per il perenne m ar
tirio Meglio, certamente, il col
po nella nuca, una volta per sem
pre. Ma la  punizione non sareb
be s ta ta  esemplare, non avrebbe 
soddisfatto la voluttà sadica dei 
carnefici. Per la gloria di Lenin. 
Per la  grandezza di Stalin. Pe*  il 
trionfo del comuniSmo nel mondo.

F ra  chi dunque ten ta coraggio
samente di evadere, sacrificando 
talvolta la vita, da quell’inferno 
dei vivi e chi per un malvagio 
destino è costretta, pur essendo 
di altro Paese, a subire il m arti
rio inflitto  ai disgraziati abitar 
tori di quella terra, v’è la tremen
da Demos bolscevica.

T rum an ha detto or ara che 
la Russia ha instaurata  la più 
trem enda tirannia della Storia, e 
non ci sembra un’idea molto pere
grina. Più strano ci sembra ch’egli 
abbia atteso fino ad oggi per ac
corgersene e predicarlo e ch’egli 
ed il suo predecessore, il non mai 
abbastanza vituperato signor Roo
sevelt, abbiano potuto, senza bat
ter ciglio, assistere alla espansio
ne della enorme macchia di olio, 
alla tessitura della rete infernale 
che porta il ragno di Mosca tra n
quillamente, su innumerevoli fili, 
fino al euore dedla nastra povera 
Europa.

Ed ecco come e perchè il desti
no di questa nostra povera Euro* 
ipotesi? Ecco: di volontà. Voi dir 
vole e degno di pietà e buono e 
tenebroso comunque l’avvenire.

Con là  guerra il nodo gordiano 
potrà essere sciolto, m a il tormen

to, le ansie, i sacrifici, i dolori, i 
lu tti di una guerra sono ben noti 
a noi italiani per recente esps>  
rienza.

Senza la guerra il problema re
sta  insoluto perchè il lievito con
trorivoluzionario che certamente 
abbonda nel paese /della tirannia 
e del servaggio non potrà espan
dersi per espellere il tumore mar 
ligno fino a  che non sarà sorretto 
dalle armi straniere.

Non c’è quindi da sperare che 
nel miracolo, dato e non con
cesso che la storia preceda per 
le vie sacre e non piuttosto per 
quelle profane. E c’è da riflettere 
ancora che alla povera Ita lia  fu
rono applicate le sanzioni, cioè la 
riprovazione morale e la lotta 
economica, per il fatto che voleva 
procurarsi un pò di posto al sole, 
senza nessun detrimento, anzi con 
tu tto  il vantaggio possibile, dei 
sudditi del Negus, come dimostra 
la sua affermazione recente di 
amicizia.

Non sono state ancora proposte 
ed applicate le sanzioni da parte 
dell’O.N.U. a coloro che m anovra
no gli uomini come bestiame da 
macello.

, . r * M e  s i r e e a T ®

Disturbi diuretici
Al solito Onorevole
che alterna il chewing gum
col vino, disse il medico:

 Purgatevi col... «Rum »...
Parlò Brusasca

 Ma tu potente Negus, 
più nulla ricordasti
del contributo italico, 
o Negus... Negasti?...

Disoccupato in Banca
 Tutti i risparmi (esigui!) 

disse  ilo qui accatasto, 
pertanto calcolatemi 
l interesse... compasto...

Con la racchia sul porto
Agli amici che chiesero, 
dissi: dHra ribollo!
Con quella grassa papera 
sono stato sul... mollo!...

Gita in aereo 
Ad una bella nhostes» 
dissi:  D’ira ribollo! 
Amiamoci nell aria, 
prima dell ...aeroparto...

Discorsi tra « Grandi »
 Il mio aereo  ràdar 

sa scovar (riiun lo nega) 
nei posti più reconditi: 
lui dappertutto... frega!...

KALABAR

RITORNO A NEW YORK

DE GASPERI : 
IMPELLITTERI: 

faccio qui.

Che ne dice dell’ Italia, suo paese natale ? 
Come natale va bene, ma la pasqua la

rn é m liS I!S F
Ca seconda giornata
Ringraziamo subito il Napoli 

che, con la grande ed inattesa  
vittoria sul Bologna, ci rende me
no difficile il Settimanale compito.

Il Napoli, dunque, ha vinto nel
la città di San Petronio, su un 
campo che l aveva visto quasi sem
pre perdente e con mortificanti 
punteggi. La sua vittoria fa a cal­
ci con la così detta tradizione, ma, 
essendo l emblema del Napoli un 
ciucciai, ci sembra logico che le 
sue vittorie come le sue scon
fitte quando meno te l aspetti  
facciamo a calci con tu tte  le tra
dizioni di questo mondo. Vincendo 
a Napoli ha detto che effettiva
mente c’è in lui la possibilità di 
diventare la «quarta squadra». Di­
cendo così non escludiamo che pos­
sa diventare la «terza» o la «se  
coractò»; no, certo  ma ammet
tiamo anche la possibilità  che 
Evenga la sesta, o la quindicesi­
ma Di che cosa avrà bisogno ver 
rientrare nella prima delle nostre 
ipotesi? Ecco: di volontà. Poi di
rete: tante grazie! Nossignore ca­
ri amici; parlando di volontà, per
ii Napoli, intendiamo parlare del 
vero grande difetto di tutta  Na
poli; volontà che, purtroppo è ne  

r R it in g e r e  grandi 
rìdete. Diciamo purtroppo ver eh è 
sentiamo che nella squadra par 
i n ^ a a n r f  ^ ìle tte> oseremmo dire 
mn™%  a terribile abulia di un•agnifico popolo. Abulia che av
Vavp?tn tUttij an Ke Quelli che di
l lw ie J è Z S ? ™  1ì nn°uri ma crediamo che
“I S S r ’o Z n u ' S T m  Lie 
s t a f u c i n a T ì o i  T X m ì r e  d i
rebbero fa lliti come «grandi»  àio- 
caton. Oggi il Napoli ■vince 4 a 1 
domani (e guardiamo alla pros
cheam n L Pa^ Va) perde ** *  
ciò S S ,  „7 °  auguriamo che 
mo JX?  e ci auguria­
movi™ fOS1 naT>oletanì abban-

™ ino P?r. un Po l amore sfrenato 
Per undici signori che, quando 
vincono, compiono il loro dovere 
e quando perdono hanno diritto 
a essere lasciati in pace. Ed ecco 
altri risultati :

Legnano Juventus: ripresa della 
Juve, tr'e goals, e calcioni in festa. 
La matricola... si presenta. Per 
adesso è ultima in  classifica, a 
bocca asciutta. Il povero Palmer 
si starà chiedendo perchè mai 
questi italiani siano rosi violenti.

T r i e s t i n a   Sampd>vrla : ripresa 
della prima, mancata conferma 
della. seconda. Tutte ciò naturai  . 
mente, p e r  smentire le nostre pré  
7i n 10i nì D H vogliono una Trièsti  
jUiiV1 J? Un ottimo campionatoella Samp. Siamo tuttavia pron
ti a ripetere quanto pronosticato.
7 ™  *Xe alla «seconda», via!
( ero, effettivamente, che cosa è 
accaduto all attacco atomico? In 
urt giorno tanti aoals e il giorno 
seauente nessuno? Son cose che 
capitane agli attacchi atomici. Ec
co perchè dubitiamo déiUatfi.a\cco 
del Napoli  così come abbiamo 
sempre dubitato dell attacco del  
l Inter. E già che ci siamo...).

Palermo Inter : la vittoria del 
Palermo sulla Fiorentina ci lasciò 
alquanti) scettici. Ci parevo) di, 
intravedere più una debolezza dei 
mola che una reale grande jorza 
dei siciliani ( badalte che parlia
mo di «,grande» forza...). E il no
stro scetticismo poggiava su basi 
solide, come sta a dimostrarlo il 
risultato di Firenze (ma di questo 
parleremo poi). Ora è chiaro che 
il Palermo è una buona squadra, 
e nulla più; che l in ter non è as
solutamente in forma e forse non
10 sarà mai. L assenza di SJcoglund 
è indubbiamente un guaio grosso, 
e con lo svedese tu tto  andrà me
glio; ma intanto l in ter se la do
vrà vedere con l Atalanta prima 
(partita di campanile) e con la 
Lazio poi, a Roma. Ed a proposito 
della Lazio...

Lazio Ucinese : pur vittoriosa, la 
Lazio non ha risolto nessuno dèi 
suoi problemi. La vedemmo debole, 
o meglio più debole dello scorso 
anno; ci siamo sbagliati? E intan
to la Juventus l attende a piè fer
mo, nientemeno che la Juventus! 
No. non vorremmo essere nè Bi  
gogno nè, tanto meno, Zenobi. E 
pensate che dopo la Juve, riceverà 
l Tnt.er, e poi andrà a Palermo.
«Mala tempora currunt !...)>.

Fiorentina  Novara: ahimè! I 
viola dò un punto, uno soloJ con 
Spai, Padova, Novara, Udinese e 
Pro Patria (due, la prima e l ul
tim aA «nostre retrocessi in B). 
Che mai combinerà Ferrerò? Non 
crediamo bcùsti il nulla osta a 
Lefter per cambiare la squadra. 
Oppure si? Chi sa 1 Abbiamo molta 
fiducia nella Fiorentina. Oggi è 
quella che è, domani dovrebbe es
sere dieci volte migliore. L atten
dono due durissime partite: supe
rato lo scoglio di Busto, più o me
no bene, crediamo se la vedrà in 
casa con la Juve, prima e si re
cherà in quel di Bologna, poi, con
tro dei padroni. di casa che, con 
tu tta  probabilità, il 7 ottobre a- 
vranno ancora il dente avvelenato. 
Molto, molto diffìcile anche il cam
mino violai.

Padova Como: bene il Como, per 
la gioia di Eugenio Danese (che, 
però, potrebbe anche smetterla),
11 7 ottóbre, giorno in cui ricevei 
rà i campioni d Italia, il Como pel 
trebbe trovarsi ancora a pari mt ! 
rito con questi. (Crediamo di nc 
per un punto). Malissimo il Pad 
va. Ma si riprenderà.

Per il resto, nulla. La vittor 
del Torino, dell Atalanta e del A 
lan erano archiviate. Ma, per 
terza giornataj non ci sentian 
di archiviare un bel nulla. Voi « 
la sentite?
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contro I laisi devoti di tolto le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

(i lm \  c o p ia  £ .  25 -  A r r e n a l a  X . 3 0

TOTÒ : Ma che Totò e Totò, io sono l erede del trono 
di Bisanzio !

TARTUFO :  Va là, continua a fare l im peratore di C ap ilo  
lo Sceicco e lascia perdere queste bizantinerie...

settimanale satirico A nno 2  -  9L, 3 9  - 2 0  s e t te m b r e  195

p o m p im i
I l  VISTA

impallidite, sè già non siete pal
lide, o genti del Mezzogiorno, voi 
che vivete .di miseria e di paura, 
voi, proprietari d i 'te r re  aride ed 
avare e di case cadenti, voi traffi
canti tem pestati di protesti cam
biari, commercianti in tristiti dalla 
malinconia, voi, contadini e brac
cianti che vi torcete nella disoccu
pazione o lavorate 14 ed anche 16 
ore al giorno, scalzi, laceri, affa
m ati ed assetati senza poter porta
re ai vostri figli cibo e vestimenta 
adeguati, che vivete in case come 
tane, voi, professionisti dai vestiti 
frusti e dalle case meschine, m ina
ti nella salute dal lavoro e dalle 
astinenze, voi tu tti, inariditi nella 
vanità di ogni sforze il cui pro
dotto è immediata e indiscrimina
ta. preda di un fisco vorace, che lo 
rivomita a ceti organizsati e Pre“ 
potenti, voi tu tti pedoni di strade 
polverose, voi tu tti pedoni di strade 
spogliate dalle acque indomite, di 
piane malariche, di «sassi» e grot
te, dalla campagna rom ana giù fi  ! 
nc alla Calabria, agli Abruzzi alle j 
Puglie, a)la Sicilia, alla Sardegna, 
impallidite e trem ate perchè la 
F iat ha  ridotto da quarantotto a 
quaranta ore settim anali il lavoro 
dei suoi 45.000 operai, di guisa che 
nella sola città di Torino saranno 
spesi 350 milioni in meno di sti
pendi e salari ogni mese. Impalli
dite e trem ate perchè la Breda di 
Milano, che ha  ingoiato per le sue 
maestranze le quali non hanno la
vorato, 27 m iliardi in tre anni, ha 
fatto  appello a tu tti i parlam en
tari Lombardi perchè al disopra 
di qualsiasi differenza di parte 
possano svolgere in sede parlam en
tare un’azione a tutela degli in
teressi della città e dei lavoratori 
milanesi che, in parole povere, 
pretendono di continuare ad in
goiare miliardi da sottrarre anche 
alla vostra miseria o sopratutto j 
ad essa. Impallidite e tremate, par  , 
chè nell’avvisare i rimedi a tali si
tuazioni è stato detto da qualcuno j 
che bisogna meccanizzare il Mez i 
zogiorno, onde le fabbrTche del 
Settentrione possano conservare | 
ben asciuti e sempre in numero
crescente operai ed impiegati i
quali non vogliono pensieri a ca  
gion del mutare delle cose c degli 
eventi nella vita umana, come sen
za pietà di nessuno avviene su voi 
e sulle vostre famiglie. Impallidite 
e  tremate, perchè altre imposte 
verranno a succhiare dalle vostre 
sfondate tasche l’ultimo centesi
mo, purché non chiudano le «Reg
giane», purché i burocrati statali 
in numero, per varie centinaia di ! 
migliaia di unità, superiore al ne
cessario, abbiano la dispensa piena 
e la casa col bar e il tavolo d?lla 
canasta ; perchè in un paese in cui \ 
la vita è precaria ed orrida per ol­
tre quaranta milioni di individui, 
sia tranquilla e confortevole sol 
t anto per gli operai e gli impiegati 
e gli industriali del Nord e per 
gli statali. Guai a voi, ora che i 
parlam entari milanesi e torinesi, 
confortati dagli industriali opu  : 
lenti da un lato e dai ben pasciuti 
proletari dall'altra, si volgeranno 
intorno per cercare chi debbono di
vorare, affinchè gli operai ed im
piegati di Sesto S. Giovanni, di 
Mirafiori, del Lingotto, del Mode
nese e di Genova abbiano la pan
cia satolla e i sonni tranquilli. 
Perchè essi, lassù, vogliono perpe
tuare senza rinunciare a nulla, 
senza sacrificare nulla, la vita che 
hanno finora menato grattando 
sulla vostra miseria e sulla vostra 
disperazione; ed infatti, voi crede
te che abbiano pensato di fare in 
modo dì vendere i loro prodotti al
l’Estero il che avrebbero potuto 
fare .soltanto riducendo i costi di 
produzione, facendo qualche Sacri
ficio? No. essi non vogliono vende
re all'Estero, solo mercato che li 
potrà tenere in piedi e alimentare 
le loro esigenze indispensabili e le 
superflue, essi vogliono vendere a 
voi e vi vogliono meccanizzare : vo
gliono motorizzare la vostra deso
lazione e il vostro sconforto, vo
gliono darvi il mezzo di percorrere 
e raggiungere più presto le vostre 
terre rese brulle e sconvolte e di
lavate dalle acque indisciplinate, 
vogliono riempire del fremito del 
motore le vostre case vetuste o col
pite dai flagello della guerra e non 
ancora riparate, e vogliono, poiché 
voi non potrete comprare per con
tanti, attossicare la vostra esisten
za con altre cambiali come se non 
bastassero quelle che la  funestano 
ora. Guai a voi, perchè essi, che 
hanno vissuto, senza tra rn e  dure
vole profitto anche sul capitale del 
vituperato piano Marshall, previ
denti e callidi, stanno preparando 
i loro piani per tenersi su nell’av
venire a vostre ulteriori spese e- 
storte o frodate.

Guai a voi, perchè i parlam enta
ri di lassù sono capacissimi di su
perare ogni differenza di partito, 
specie Se gli industriali e gli epu
rai hannoT il comune interesse di 
trovare chi deve pagar loro la vita 
che menano; e troveranno il con
senso anche dei rappresentanti de
gli altri ceti perchè stipendi e sa
lari pagati nelle pretenziose città 
industriali del Nord, giovano a tu t
ti dagli affittacamere ai medici, 
dai tosacani agli avvocati, per il 
che tosacani e avvocati del Pie
monte e della Liguria non voglio
no Casse di Previdenza Nazionali, 
per non dividere nulla con noi, 
straccioni di quaggiù.

E sopratutto impallidite e trem a
te, perchè i vostri rappresentanti 
parlam entari, o genti del Mezzo
giorno, sono capacissimi di pian
gere, per un  malinteso senso di so­
lidarietà nazionale, sulle sorti del
ie città industriali del Nord, essi 
che percorrendo la vostra terra 
trovano del tu tto  ovvio che non 
abbiate nè acqua, nè luce, nè un  
minimo di conforto civile.

FINIZOLA

ARIA DEL (L’ALTRO) CONTINENTE

PACCIARDI :  Presidente, che av e te  ?
PELLA :  E' il mal di mare che v i guasta lo stomaco ?
DE GASPERI:  M agari ! Il pensiero di rivedere Di V ittorio e com pagni mi fa un effetto pegg io re

Gli « statali » non sanno più che fare, 
aspettano g li aumenti per mangiare.
Se strillano li mandan pure al diavolo . . .
Forse il Governo non capisce . . .

Un cavolo di proporzioni immense 
hanno trovato ieri nel Comense.
A tal vista qualcun chiese allibito :

 Cribbio, cos'è P !...

ll  Maresciallo Tito, se sapeste 
coni9è arrabbiato perchè vuol Trieste !
Dice : - L'avrò e l ’a ffare sarà chiuso : 
io son testardo sopratutto . . .

Illuso da una donna rubacuori 
che gli aveva promesso grandi amori, 
un giovane s’è ucciso l’altro giorno. . 
A noi non ce ne importa proprio. . .

Un corno porta  dicono  fortuna, 
così credono pure sulla luna, 
ma sopratutto la fortuna coglie 
se si tratta di un dotto . . .

K.

ELEZIONI INGLESI

Signori, il vincitore formerà il nuovo governo del Regno 
Unito ed avrà l'onore di dare nuove fregature all’ Italia,

Dizionario sovietico 
(edizione Unità e C.)

ACHESON  E’ il capo della 
cricca reazionaria e fascista che 
governa oggi gli s ta t i  U niti di 
America. Nemico numero uno 
della Russia sta preparando la 
aggressione contro il pacifico 
popolo sovietico. Ignorante non 
solo di politica estera m a an
che di qualsiasi arte o scienza. 
Si asserisce, da fonte autorevole, 
che non sappia neppure leggere 
e scrivere. Pare che suo nonno 
facesse il macellaio a  Chicago.

ATTLEE  Il più grande ipo
crita e bugiardo che sia apparso 
sulla terra, dal tempo del dilu
vio. Finge di essere socialista ed 
amico del popolo, m a in realtà 
è un imperialista e, segretamen
te, un fascista. Nel cassetto cen
trale della sua scrivania, a Dow- 
ning Street, v’è un piano per 
la spartizione della Russia e per 
l’assoggettamento del libero e 
felice popolo sovietico, nonché 
dei suoi alleati, alla barbara 
disciplina democratica. Ogni 
m attina, quando rim ane solo 
nel suo ufficio, il Premier guar
da con occhi lucenti il cassetto, 
e si frega le mani. Riceve dana
ro dal Vaticano.

ATOMICA  Balle... di poca 
o nessuna efficienza pratica. 
L’America se ne serve a fcopo 
propagandistico, per bocca di 
quel grande ciarlatano che è 
Truman, e ad uso del Pentago
no, che ormai comanda gli S.U.

La bomba di Hiroschima era 
d’invenzione sovietica, ed è per 
questo che fece queiramabile 
macello costringendo i Giappo
nesi alla resa. La bomba ame
ricana sembra che non riesca, 
ad un metro di distanza, ad am
mazzare un gatto.

ARMAMENTI  La Russia i  
gnora completamente il signifi
cato di questa parola perchè è 
una grande Nazione civile, de
stinata ad assurgere alle funzio
n i di guida ed occhio del Mon
do. Sono ancora certe nazioncel  
le barbare di nessun conto come 
gli S tati Uniti e l’Europa che, 
per paura della civilizzazione 
russa sperperano m iliardi in 
carri arm ati, cannoni, sottoma
rini, aeroplani ed altre scioc­
chezze del genere. Cose che 
hanno già avuto la loro epoca e 
che oggi possono considerarsi 
buone per i musei, fra i ruderi 
napoleonici.

Della mogtie A ll Khan sente le accuse 
ma non si degna di fa r  le sue scuse; 
solo si chiede alquanto inviperito:

- Rita che vuole ? ! . . .
Un altro buon marito a tu tti pare 
quello che manda un pò la moglie al mare, 
e mentre quella perde là il decoro 
egli la lascia vivere . . .

Che toro hanno allevato in Valsugana !
Muggisce a ll’alba con la voce umana; 
per sentirlo lassù c’è il via vai, 
e il padrone lo invidiano. . .

A lla R A I van rompendo gli stivali 
con i comunicati commerciali.
L ’abbonato, ormai stufo, alla tortura 
grida : Basta così ! . . .

 Che scocciatura !  disse Lola a Em ani
 Ti prego di star fermo con le m a n i. ..

A> resta questa mano che s ’insinua. . .
Ma poi rise:  Tiranno amor ! . .  .

CONTINUA

APPARENTAMENTI

La fiamma illumina il sacro simbolo della monarchia...
 Io ridurrei la fiamma per evitare che b ruc i ancora  una volta 

il sacro simbolo.

DIECI OTTOBRE

Vogliamo regalare al Ministri 
Vanoni, Lutero del fisco italiano 
un aneddoto che ci giunge fresca 
fresco, tram ite Vienna, dall’Un 
gheria comunista. Il villaggio d 
Musca era estremamente fiero d 
avere in  Ioschka un perfetto co 
m unista. Un giorno morì il me 
dico del villaggio ed il Soviet lo 
cale decise di non am mettere e 
stranei alla com unità muscovit: 
(attenzione, c proto, a non cam 
biare in moscovita) e decretò: Ch< 
Ioschka sia dottore. Lo Stato s 
piegò alle volontà del Popolo e< 
il nostro comunista dopo appens 
tre mesi dì studio, fu insignito d 
una bella laurea in medicina, Po 
mori il capostazione e Icschka di 
ventò anche capostazione, dopo ur 
corso di appena due mesi. Po 
morì il parroco, e dopo un sol< 
mese di corso Ioschka fu ar;ch< 
nominato prete. Infine, morì i 
m aestro delle scuole elementari 
Volevano fargli frequentare ur 
corso di due mesi per proclamar
10 maestro, ma losefiK* si ribellò 
«Popolo di Mu.=sa disse  sa 
pete che sono pronto a sacrificar 
mi per voi. Ho srudiato per tr< 
mesi e sono diventato dottore, pei 
due mesi ancora e sono diventate 
capostazione, poi ancora per ur 
mese e sono divemato parroco 
ma la mia voVt'tà di sacrifici» h£ 
dei l’initi. Io i. , andrò a studia 
re ner ma'str.> perché non voglie 
solo pei' amor vostro im parare an
che a leggere ed a  scrivere ».

Non voglio dire con questo che
11 contribuente taliano sia ani 
mato da minor spirito di sacrificio 
e di dedizione al fisco di quelle 
che dimostrò Ioschka il comunisti 
nei confronti del proprio partito 
Presentare la scheda per il diec: 
ottobre, termine assoluto ed im
prorogabile come quello della sca
denza di una cambiale, va bene 
che le cartelle debbano essere 
riempite raccontando tu tti i fatt 
propri, della moglie e della pro
pria cassaforte, va ancora bene; 
ma che si debba dire la verità 
tu tta  la verità... è troppo, Eccel
lenza Vanoni! Il contribuente ita
liano sente la  stessa repugnanza 
di Ioschka, allorquando gli si vo 
leva imporre non solo di fare il 
dottore^ il capostazione*, il par 
roco del villaggio m a persino di 
im parare a leggere ed a scrivere

Perchè, Eccellenza Vanoni, il 
contribuente italiano la sa lunga 
in materia di confessione fiscale 
Chi si ferma, dicevasii sotto il 
passato regime, è perduto; ma, al
lora come oggi, si può dire an
cora e sempre: chi inform a è 
perduto egualmente.

Quando il contribuente italiano 
si presentasse  come desidererei 
be S. E. Vancstn  nudo al F i
sco e dicesse : « Ecoe agnus dei», 
credete voi che il Fisco, da parte 
sua lo infiorerebbe eli violette e gel- 
somìini quale premio alla sua 
virtù? E’ molto più probabile se 
non certo invece che gli agenti 
preposti alle gabelle, dirette o in 
dirette che siano, sollevando il 
ctapo dalle sudate carte e stra
lunando l'occhio destro, pensereb
bero immediatamente:  Quante 
è buono questo piccioncino, ce le 
vogliamo fare arrosto!  e lo in
ghirlanderebbero a vista d ’occhio 
di prezzemolo e basilico per ren
derlo più appetitoso. Su questa 
che non è una piccola p ietra ma 
un enorme macigno dovrà passa
re la riforma Vanoni: o si rompe 
la pietra che h a  nome Diffidenza, 
o salta in  aria la riforma. Ma non 
è la sola. Un altro scoglio che la 
Riforma dovrà pur superare è 
quello costituito dalla elevatezza 
deH’aliquota. Prendiamo, per e  
sempio, quella che colpisce il red
dito professionale e che viene in
dicata con la  sigla CI per distin
guerla dalla C2. Non si compren
de, anzitutto, per quale motivo il 
reddito di un funzionario dello 
Stato debba essere colpito con 
un’aliquota corrispondente alla 
quarta parte di quella che colpi
sce i professionisti, e che supera 
il 30 per evìnto del reddito. Ma si 
comprende anche meno come fac
cia il riformatore fiscale a con
ciliare l’esigenza dell’onestà fiscale 
che impe>rrebbe ad ogni contri
buente di fare una dichiarazione 
genuina del proprio reddito con 
il grave rischio derivante dal fat
to di dover pagare un terzo del 
proprio reddito VERO per le sole 
imposto d.i R. M. Aggiungete la 
«complementare», la «imposta en
trata» e tu tte  quelle altre impo
ste e tasse che gravitano intorno 
alla R. M., ed avrete che il con
tribuente veritiero sarebbe presto 
indotto o a svenarsi, ripetendo il 
classico karakiri, o a fare l’espe
rimento della camera del gas col 
metano o col butano della ormai 
inutile cucina, acexwnunandovi i 
suoi più cari familiari. Finora, al
l’aliquota alta  faceva da contrap
peso la tolleranza dei Procuratori 
delle imposte che accettavano la 
finzione del reddito basso appun
to perchè lo sapevano colpito for
temente Risponde l’on. Vanoni:

Dichiarate la verità ed io ridur
rò le aliquote.

Qui casca l’ astino.' Siamo di 
fronte al problema ancora inso
luto: se sia nato prim a l’uovo o la 
gallina. A noi però umili scritto  
relli, che non abbiamo certo l’in  
telligelnm dA un  ministre^ pare 
che, tanto  per intenderci, aveva 
ragione Ioschka il comunista 
quando non voleva imparare a 
leggere ed a scrivere.

^PAGLIARA
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RICETTARIO

m m  wnuwARt m im w  sfrutta» 
IDEE e POSSIBILITÀ

NEL CAMPO DELLE
ATIiVITA ARTICIANE e PICCOLE INDUSTRIE

UNITA’ NAZIONALE

Lettera aperta al vigile urbano Com m iato da S. E. Li Votimercato  interruppe a  mò di 
conclusione la volpe.

IV  Al ghiro che cercava mo
glie un amico propose la talpa:

 Pelliccia soave, casa propria, 
massaia...

Rispose il ghiro :
 Grazie tan te: non mi sorride 

a ifa tto  la prospettiva di una mo
glie con i denti migliori dei miei.

V  Nell’officina si limprovera  
va al piombo la eccessiva pieghe
volezza. Osservò l’incudine :  
Chiamatela somma adattabilità 
e sarà un pregio.

Cor l’ultimo movimento di Pre
fetti, S. E. Li Voti, Prefetto di 
Salerno, è stato collocato a ripo
so per raggiunti lim iti di età.

E’ una delle tan te  finzioni, cui 
la legge deve far ricorso per fissa
re dei principi generali indispen
sabili: in  omaggio ed essa, un 
uomo della tem pra e dell’attività 
di Giuseppe Li Voti, che ha  tan
ta  giovinezza fisica ed intellettua

le da poterne vendere a  molti gio
vani, dev’essere considerato un 
arnese fuori uso, da conservare 

 magari con ogni riguardo  in 
quel museo degli uomini vivi che 
e il regno scialbo ed incolore dei 
pensionati dello Stato.

Quante inesauste energie, fatte 
più operanti dalla vissuta espe
rienza e indenni dall’azione cor
rodente del tempo, vengono sot
tra tte  alla faticosa ricostruzione 
del paese e al comune lavoro teso 
a maggiori conquiste e ad ambiti 
pregressi, per obbedire alla, cecità 
di una legge, che preferisce talvol
ta i muscoli giovani di un  inetto 
o di un  incapace alla m atura sag
gezza di uomini validi ed esperti!

Il nome di S. E. Li Voti resterà 
nel ricordo di tu tti, in  questa Pro
vincia che egli ha  diretto per an
ni con attaccam ento filiale e con 
illuminata sagacia, come quello di 
un animatore instancabile e di un 
provvido am ministratore, cui nes
suna istanza sociale fu estranea e 
sola legge fu l'adempimento im
parziale dell’alto dovere.

Nell’aocomiatarci da lui, dopo la 
cordiale consuetudine di un  non 
breve lavoro comune, formuliamo 
per lui e per la sua famiglia l’au
gurio di ogni più prospero bene e 
per noi quello che S. E. Aria  
valoroso ed affermato Prefetto di 
Brescia qui trasferito a sostituirlo 

 continui nell’amorevole ed au
torevole opera spesa da lui nell’in
teresse di Salerno e del salerni
tano.

HIUlll’
mima

GIANDUIA: A Torino è un’ ingiuria dare del « Napoli » 
a qualcuno... 

PULCINELLA:  E tu a Napoli provati a dire Torino e ve 
drai che il napoletano te V apostrofa in f acc i a . . .

PREPARATI MIRACOLOSI

Riceviamo vanza alla legge, mentre i diritti 
se la fanno a loro usty e consumo 
su misura e a proprio gusto.

Ma evidentemente lei è tra quel
li cKe credono ancora all efficacia 
della stampa e del controllo, della 
pubblica opinione.

Bene. Vedremo se è più nel ve­
ro la sua ingenuità o il nostro 
pessimismo, nei giorni prossimi.

Se il signore di cui lei si occu
pa finirà di fare il cartaro, avrà, 
avute ragione lei.

E se no, si rassegni a dar ra
gione a noi.

«Caro Tartufo, 
colui che dovrebbe essere il di

le tta re  del mercato ortofrutticolo 
si è messo a  fare il cartolaio esor
tando n  commissionari a  com
prare da lui i bollettari a L. 100.00 
ognuno e non presso le tipografie 
locali a L. 80.00.

Ma queste signore è almeno 
fornito di licenza per poter eser
citare tale a ttiv iti?  E  chi lo ha 
autorizzato a commettere questo 
arbitrio?

Si ricordi che e un semplice 
funzionario e come tale leve p  
spletaxe le sue mansioni lasciando 
a chi è tartassato di tasse di eser
citare il proprio mestiere. MINIERA INESAURIBILE 

I L  L I B H 0  D ' ORO
DEL PICCOLO INDUSTRIALE 
E D E L L A R T I G i A N OSignor M. R., ella ha. perfetta

mente ragione. Ma dimentica che 
questa è l epoca degli arbitri, no
nostante la tanto strombazzata 
democrazia, e la connessa libertà 
di stampa.

In  questo periodo e in questo 
paese sole i fessi prestano osser

Arriva la banda.:.
Primo B aratta. Ettore B aratta, 

Armando Rolli, Mimi Florio, Mat
teo Imperio, Nicola Rinaldi, G iu
seppe Salvati, Alfonso Cuorno, 
Vincenzo Gambarella, Felice del 
Forno, Silvestro Crudele, Mimi de 
Bartolomeis e tu tti i «conserva  
tori» d e l l a  P r o v in c i a ,  s b r a i t a n o  d a  
t e m p o  p e r c h è ,  p e r  m a n c a n z a  d i  
banda stagnata, sono costretti a  ri
durre la  lavorazione dei «conser
vati» e conseguentemente ridurre 
anche l’impiego della mano d’o
pera. Ma Matteo Rescigno veglia... 
E che cosa è andato a  scovare 
prima di Carmine de Martino, Ba
sili» Focaccia, Raffaele) Lettieri* 
Mario Ricciardi e di tu tt i  gli al
tri? Nientemeno che nella stazione 
ferroviaria di Napoli giace una no  
:evole quantità di banda stagnata 
2he per difficoltà burocratiche non 
può essere sdoganata. Ed allora ha  
lisciato il 3 al m inistro dell’indu  
Jtria e commercio ed al m inistro 
lei commercio estero. Ed ora ve  
Iremo a che giuoco si gluoca, e se 
fra tan te bande indesiderate che 
>sistono a Salerno, quella stagna  
;a arrivi effettivamente.

Roccapiemonte è una grossa ed 
amena borgata dell’Agro nocerino 
è a 13 km da Salerno, conta circa 
seimila abitanti ed è nota per il 
Santuario di Materdomini, celebre 
per antichità di origini, in interrot
ta  meraviglia à i pFo&fì, vasta ri
sonanza di vicende, fervida fiori
tu ra  di culto presso umili e gran
di... Ed è la patria  di Matteo Re
scigno, il che dispenserebbe da 
ogni e qualsiasi a ltra  considera
zione Ma Roccapiemonte, celebre 
per la Rocca di Materdomini, già 
can ta ta  anche da Matteo Resci  
gno e da Angelica Rescigno, ma 
non ancora da Mario Pinto (non 
quelle del certame), h a  anche i 
suoi bisogni, h a  anche i suoi pro
blemi, ha anche le sue questioni.

Ed a far questioni si è messo 
Carlo Bottiglieri il quale si è lan
ciato, penna in  resta, all’assalto 
delle svariate promesse fa tte  dal  
l’on. Rescigno... Insomma, Botti
glieri vuole che Rescigno m anten
ga le promesse, e non si vuol con
vincere che come vi sono i giura
m enti da m arinaio vi sono le pro
messe da deputato. In  ogni modo 
la richieste è perentoria, e noi 
siamo qui, pronti a ret,'strare, scru
polosamente quelle m antenute dal  
l’on. Rescigno.

LA SALERNITANA:  Come mi trova, do tto re?  
IL M ED ICO :  Benissimo, quel preparato del dott. Hyden è

un FieSilteìI $::: Ferro !

RICETTE FORMULE 
PROCEDIMENTI
CONSIGLI SUCCEBINENII

se ttim a n a le  sa tirico

l e g g e t e l o  ! 

^Diffondetelo !
N u o v a  e d iz io n e  1 9 5 1 : Vo lu n re  in 8  di

980 p a g i n e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 2800  
In rileg a tu ra  tu t ta  te la  . . I .  3500  
HOEPLI EDITORE MILANO  
Spedizione franco ovunque d ie tro  versa  
m ento  d a ll'im p o rto  su l conto c o rre n ti 

p o sta le  3 /3 2  (Hoepli Milano)
fa te  che questo lo fa  finire vera
mente il porto?

 In  questo caso invece di un 
prefetto dovrebbero mandarci uno 
che fa  i miracoli.

 E già! Pure ammettendo che 
esiste la gente che fa i miracoli, 
volete che ce la mandavano pro
prio a Salerno?...

 Giusto. Il vero miracolo sa­
rebbe che di Salerno i vezzi grossi 
se rie ricordassero un poco più 
spesso. Mbè, fatem i ritirare don
na Rò. Ci vediamo stasera...

 Col fresco, donna Mari, Ar
rivederci ...

 Donna rò, piover
 Embè, adesso è il tempo della 

pioggia. E sono cominciati pure 
gli allagamenti. Anche a casa no
stra alla prima pioggia successe 
un mezzo pasticcio. L acqua entra
va da tu tte  le parti, tranne natu
ralmente che dai rubinetti che ac
qua non ne portano mai. Mio ma
rito voleva chiamare i pompieri 
ma poi riuscimmo ad arrangiare 
da noi. Però che lavoro, donna 
Maria mia!

 in tan to  questa volta la festa  
di S. Matteo è passata senza piog
gia; la pioggia è venuta dopo. L a
vete vista, la festa, donna Rò?

 Io ben poco, veramente. Ho 
fa tto  solo una passeggiata dome
nica sera ma la processione non 
l ho potuta vedere. Vói l avete vi
sta, la processione?

 Sì, sono stata a vederla con 
tu tta  la famiglia.

 E com era?
 C erano le congreghe, i semi

naristi, le bande. Poi venivano le 
statue d argento, la statua di S. 
Giuseppe, la statua di S. Matteo 
e il sindaco di Fisciano.

 E che ci azzeccava il sindaco 
di Fisciano?

 Mbè, quello non ci entra mai
ma vuole stare sempre in mezzo.

 A proposito di sindaci, sapete
vói come si può fare per entrare 
al Municipio di Salerno?

 Gesù! E che ci vuole? Uno 
va trova Vingresso, entra, fa  quel
lo che deve fare e se ne va...

 Come siete buona, signora
mia... Si vede che per fortuna vo
stra non ci siete man andata. Io 
purtroppo ci sono andata l altro 
giorno per fare un servizio a mio 
marito che stava fuori Salerno. 
Che ho passato, donna Rò! Là ci 
sono gli sbarramenti. Ogni passo 
trovate un guardia o un usciere 
che vi domandano dove andate, 
che volete, chi siete, c5i dove ve
nite, paternità, maternità, domici
lio e numero delle calze e dei guan
ti. Un morire, signora mia. In  due 
ore e mezza sono riuscita a spic
ciarmi, però per fare quello che do
vevo fare io bastavano si e nò die
ci m inuti.

 Oggi tu tto  è diventato diffi
cile. Mio figlio che legge i gior
nali lo dice sempre.

Mò viene pure il Prefetto nuo
vo. Speriamo che faccia cose 
buone.

E sì che ce n è bisogno di co
se buone, donna Mari! Come dite

MOBILI - Pagamento in 20 rat
N A P O L I -  Pizzofalcone, 2 Telefono 60.670

BELLEZZE AL CAFFÈ’LA COSTA DEL SOLE VI ATTENDE

Corso Vitt. Em., Galleria Pastore 
S A L E R N O

Elioterapia, massaggi generali 
semplici e alla par affina,bagni 
di schiuma, acconciatura e cura 
dei capelli manicure, pedicure.

Prezzi di assoluta concorrenza: 
di più modesti di Salerno!

A conclusione del 
c i n q ua nt e na r io

Uno spasimante ? 
Macché! viene ogni giorno al|BA R 7NAZIONALE’ per Tpren- 

dere un caffè. Dice che in tutta Italia non se ne fadi mi
gliore, mentre migliori di me se ne trovano da per tutto !

POSITANO, magica cascata di casette a mare, vi farà felici SALERNO

Dì tu ris ta  e legan te ,l'uom o  d ’a f f a r i  in te lligen te  
g li  sp o s i d i buorj gusto , a Salerrjo scerjdorjo ‘Cullo per Vautomobile

r  CAMPAGNA 
del RIBASSO (al Torrione palazzo proprio  Telefono 16 23) 

S A L E R N Om sto ra n ti. mzzwm& 
BAR, ®@®(Fb©A®[S>ìNI

Giovedì, sabato, domenica:
DANZE CON IL QUINTETTO V a r a

A P P R O F I T T A T E
V endiam o : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe
ciali A l b e r g h i .  Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOLI

la  più attrezzata officina meccanica 
la più moderna, ’stazione di serviziosu tutte le calzature invernali
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i a r t u f o $

Trascorsi gli anni della scuola 
media e raggiunta la vetta sospi
rala della maturità classica, gli 
studenti si perdono di vista. Le 
strade che s aprono, dopo i pauro
si e suscitatori d incubi esami di 
licenza, sono tante, ed ognuno ne 
sceglie una diversa. Sembrerebbe 
incredibile: ma difficilmente ci si 
ritrova in molti nella stessa facol
tà universitaria. E l Università, di 
solito più che unire divìde; divide 
a volte per s'empre.

A poco a poco i nomi ed iv isi 
dei compagni di scuola si dissol
vono. nella memoria; a poco a  po
co dei giorni passati nei banchi ri
mane un ricordo impreciso, oscil
lante.

Perciò ci appare ammirevole, ed

una  «nuova canzone ed una poe
sia antica>'  la canzone di Nato
li che parla di una signora di 
tren t attlni fa  e la poesia di Goz
zano: «sarà come se a m e pernia
no   tu riportassi me stesso d ai- 
loray>  Vatmosfera ha raggiunto 
il sue più alio grado di commo
zione; quella commozione che in 
una cerimonia tanto intima e 
tanto gentile non poteva mancare.

Ex compagni di scuola, che non  
si vedevano da moltissimi anni, 
si sono, così, ritrovati come per m i
ra colo in una giornata che li ha 
rivisti tu tti insieme. C’erano pure 
le compagne di allora con i loro 
mariti.

Forse un sonetto tim ido ed ap
passionato era pervenuto a qualcu
na dì loro, un giorno, da quel se
rissimo signore con occhiali e cal
vizie che si chinava adesso a bar 
dare, cavalleresco e compito, la 
mano.

Così, per un giorno, tu tti insie
me. Poi di nuovo ognuno per la 
sua strada.
■ Ma, questa volta vidi e nomi 

non si dimenticheranno più. Essi 
rimarranno per sempre nell anima 
di questi ex alunni dai capelli 
quasi bianchi, ritrovatisi per un  
giorno che forse varrà quanto 
tu tto  un  passato.

Forse quanto tu tta  una vita.

di PASQUALE RUOCCO
Brune ragazze dalle membra floride <

portano in capo il cesto che trabocca: <
l’ultimo sole voluttuoso e pallido <
le bacia una per una sulla bocca. <

Domani il mosto, ardente come un dèm one | 
la botte schianterà col suo vigore !
Due cose, amica, il nostro cuore infiammano: >
il nuovo vino e il rinascente amore. >

Ascolta il suono degli agresti zufoli j
e cingi intorno alla tua nivea fronte <
l’ultime rose, mentre io cingo i pàm pini <
come il greco poeta Anacreonte. £

Un gràppolo tu mordi e il succo roseo ;
irrora la tua gola palpitante; >
io provo come un senso di vertigine ì
fra l’uva e te che sembri una baccante... ì

G uarda la vite con che dolce fremito j
s’allaccia all’olmo, che frondeggia mite, <
e vieni fra le braccia che ti attendono... <
Io sarò l’olmo: e tu sarai la vite. <

La bionda estate muore e schiude agli uomini 
l’ampio scenario dei vigneti d ’oro ; 
trema un coro di grilli fra le stoppie, 
canti festosi echeggiano a quel coro.

Sacra è la vigna: un non so che di magico 
la sfiora, come l’alito d’un dio: 
divino è  il chicco che largisce agli uomini 
l’ebbrezza e il canto, l’estasi e l’oblio.

E mentre i pioppi gialli e i rossi salici 
fanno cadere, lievi e trasognate, 
le prime foglie come dolci lacrime 
sul catafalco azzurro dell’estate,

fra l’uva d’am bra e l’uva color porpora 
brilla il falcetto del vendemmiatore: 
e tu bevi il profum o che è nell’aria 
come il frizzante aroma di un liquore.

Il Conte Dario, innamorato cotto 
{e anche biscotto), mi fa  la cortina, 
una tenera corte timidina, 
ma adesso, questo tizio, si fa  sotto: 
dice che più non prova gioia alcuna 
col plutonico « f l i t  » al chiar di luna...

Questo Conte lo biasimo: è un topini 
che lo pinione pubica condanna 
e lo tratta soltanto da becchino 
a causa di sua moglie che lo in ganna 
e che lo chiama stupido ranocchio.
Perciò'lui dice sempre « Occhio perocchio » !..

Dunque, stanotte, quando fu  in giardino 
mi disse:  Amorei Mia tesoreria !...
E, dato che volevo andare via:
- Ti prego -  aggiunse -  ancora un pocherino, 
non te ne andare, resta qui un momento!...  
Così optai pel rimaneggiamento:

Ma feci male1 Sopraggiunse a un tratte 
sua moglie armata di pistola.  Oh, Dario ! 
gridai  Questo intervento epistolario 
sembra un agguado, e non mi piace affatto ! 
Ciò detto mi scansai dalV istrumento 
per pormi in salvo con lo scappamenti.

La donna, invece, m’afferrò pel braccio.
-  Uno scandalo -  disse -  le combino!...
Anzi -  soggiunse -  adesso sa che faccio?
Mi prendo questo anello col rubino
che porta al dito !... Il resto non importa...
E  adesso vada via, tagli la corta!

Oggi ho saputo che lo stesso fatto  
è capitato a un'altra damerina 
che ha fa tto  andare i due tosto in guardina 
denunciandoli entrambi per ricatto...............................:f. • •
E  anch’ io denuncerò quella falsarla 
per la rapina a mano armamentario!

ETÀ’ DELLA PIETRA

MARIO STEFANIlE 
premio ValdagnoSi, decisamente quest’anno non 

sono stato  fortunato con la cabina 
fitta ta al mare. Le centodiciotto 
persone che hanno formato la  po
polazione media occupante il m o
desto spazio di quel casotto m i ha  
reso am ara Testate impedendomi 
di fare due bagni in  san ta pace. 
Ma ora che l’estate è passata m a 
non som  del tu tto  passate le gior
nate di sole, debbo cercare di ar
rangiarmi. La mia ora è venuta. 
Adesso che quasi nessuno va al 
mare io ci posso andare sicuro di 
non trovare file interm inabili ed 
ammassamenti oceanici. Domani 
farò il mio bagno; finalmente!

* * *
Sono arrivato allo stabilimento 

e non ho trovato lo stabilimento. 
Tutte* smontato. Ho chiesto del 
proprietario e mi è stato  detto che 
adesso si trova a  Roccaraso dove 
gestisce un  albergo per gli sciato
ri. s ta  facendo i preparativi per 
la prossima stagione. Non inten
dendo attenderlo fino all’anno 
prossimo mi sono accinto ad an
dar via quando ho visto il signore 
triste, quello che come me non riu
sciva m ai a fare il bagno. «Ehi! 
Signore!» ho chiamato, il  signore 
triste m i h a  riconosciuto subito e 
mi ha  sorriso con sim patia: un 
sorriso stanco, di uomo che sa di 
non poter attendere nulla dalla 
vita. «Lei sta ancora qui?  gli ho 
chiesto  Mi dica: è possibile fare 
un bagno»  «Certo  m i h a  ri
sposto il signore triste   hanno  la
sciato due spogliatoi per i clienti 
che non intendono ancora in te r
rompere la stagione».  «Benissi
mo  ho gridato  e dove sono 
gli spogliatoi?».  «All’estrem ità 
di quella fila» mi h a  risposto il s i
gnore triste asciugandosi una  la
crima.

Ad occhio e croce la  fila potrà 
esaurirsi verso le ore 18  18,30. 
Troppo tardi, m annaggia la  mise
ria. Proverò giovedì prossimo. * * *

Il signore triste  m i è venuto in
contro, sulla rotonda, ilare. Egli 
in effetti, non è più un  signore 
triste  ma un signore molto allegro. 
Sulle sue guance, prim a pallidissi
me, è cosparso un lieve incarnato, 
una rosea tin ta  da fanciullo. Egli 
rinasce. «Sa  mi h a  detto tu tto  
concitato  oggi niente fila. Mi 
sono già svestito da due ore ed ho 
fatto  il bagno, jl bagno, capisce, il 
bagno, il mio primo bagno. E poi 
sono en tra to  in  cabina per prende
re le sigarette; e poi sono en tra to  
un’altra  volta in cabina a  vedere 
l’ora; e poi sono en tra to  ancora 
una volta in  cabina senza scopo 
ma solo per il piacere di entrare 
in cabina. Venga, venga, si acco

modi, goda, viva, s’inebbri!» Sal
tellando mi h a  preceduto verso lo 
spogliatoio e vi è entrato qua
si danzando. L’ho visto bacia­
le una panca ed abbracciare l'a t
taccapanni. Poi, dato che voleva 
eseguire la danza del fuoco com
pletam ente nudo e col casco del 
vigile di servizio in  testa, con la  
collaborazione di alcuni pietosi l’ho 
accompagnato in taxi al m ani
comio.

derevole capannello si form a in  
pochi m inuti. «Fermatelo  grida 
la  signora fermatelo per carità! 
E’ un bruto che ha tentato  di abu­
sare di me!» Brusii minacciosi si 
levano tu t t ’attom o, resi più mi
nacciosi dall'apparire del soggetto 
che fa  maggiormente radicare la 
convinzione che io sia un vero bru
to senza occhi e senza discerni
mento. La situazione è disperata. 
E’ una parola giustificarsi. Per
ciò afferro gli abiti © fuggo, fuggo, 
fuggo, disperato.

Dopo Domenico Rea  pri
me premio Viareggio  è la 
volta di un  altro nostro insi
gne collaboratore ed amico ca
rissimo : Mario Stef anile  
VArsenio della nostra «Bottega 
degli scandali»  ha vinto il 
premio Valdagno per il gior
nalismo.

La nuova altissima afferm a
zione di Stef anile  già vinci
tore di a ltri premi in  cam
po nazionale  ci riempie di 
gioia e dì orgoglio: onde, an
che a  nome dei suoi e nostri 
lettori, gli esprimiamo, con la  
più viva gratitudine per la  sua 
fra terna ed autorevole colla
borazione a «Tartufo», i nostri 
auguri di successi sempre più 
alti e più ambiti.

Signorina, c’è questa lettera

in certo senso sorprendente, Vini- 
ziativa presa, a Salerno, da alcu
ni ex alunni che conseguirono la 
maturità classica nel 1921  un e­
poca non lontana, in  fondo, ma 
che pure sembra tanto remota  
i quali hanno voluto riunire, per un 
giorno, tu tti gli studenti di allora 
per rievocare insieme un periodo 
della vita che a distanza di tempo 
si apprezza sempre di più e sempre 
meglio.

Si sono riuniti, gli ex alunni, 
nell atrio del loro vecchio liceo 
odoroso di ricordi, ed hanno re
spirata per un ora la stessa aria di 
tremt anni fa. Con loro erano due 
degli insegnanti di allora: il pro
fessore di italiano e la professofes
sa di matematica. E sono stati fe
steggiati dai loro più o meno indù 
sciplinatì allievi dei 1921 che han
no oggi anch essi qualche filo bian
co sulle tempie e molte illusioni 
in meno nel cuore.

Quando, d<opo il pranzo rituale 
che unisce ed avvicina maggior­
m ente tra un sughetto aromatico 
ed un vinello gustoso, è stata ri
cordata da qualcuno dei presentì

Sono scivolato in  cabina con 
passo felpato. Qualcuno prim a di 
me s’è già svestito, qui dentro, 
ma, a giudicare dagli indum enti 
sospesi agli attaccapanni, non si è 
tra tta to  che di pochissime perso
ne. Ecco fatto. Indosso il costume 
nuovo e scendo in acqua. In  verità 
l’acqua è gelata; m a che conta? 
Questo bagno me lo voglio godere. 
Quando esco dall’acqua il sole è 
troppo debole per asciugarmi: del 
resto soltanto due ore fa  h a  smes
so di diluviare. Mi avvio verso la 
cabina per prendere l ’asciugatoio, 
la porta è semiaperta, la  spingo, 
faccio per entrare e sento un urlo. 
E’ una signora sessantenne che co
mincia ad agitarsi. Cerco di scu­
sarmi, ritirandom i urbanam ente 
m a quella incalza. Di gente alla 
spiaggia ce n ’è poca m a un  consi

Òra m i sto facendo crescere la 
barba, per il caso che m ’im batta 
in  quella m atrona. Con l’aiuto di 
un  paio d’occhiali non graduati la  
trasformazione sarà quasi perfetta 
e potrò girare per la città senza il 
pericolo di essere arrestato. In tan
to sto scrivendo alle principali 
pensioni di m ontagna: chiedo pro
spetti e programmi per l ’estate 
ventura e m ’informo se le spiagge 
distano almeno 60 chilometri in  li
nea d’aria. Inoltre pretendo che 
non vi siano nella zòna laghi, fiu
m i o piscine: tu tta  roba che com
porta l’uso di cabine e spogliatoi. 
Tollero solo la presenza della va
sca, a patto, però, che sia annessa 
alla stanza e non di uso comune.

DE IPPOLITIS
Lucio ama la sua Licia. E Licia 

ama il suo Lucio. Ma Lucio è (co
me dire?) un pò all antica, e Licia
è (come ùre?) una danna di avan
guardia. in  ogni caso, Lucio « Li
cia si amano.

Eccoli, come di consueto, prontt  
per la mezz oretta che poi dura due 
o tre ore.

 Caro, ti  ho fa tto  attendere?
 Non più delle altre volte: Ho, 

come le altre volte guardato Voto  
logio sette volte...

 E quante volte lo hai scosso?
 Soltanto tre..*.
 Meno male. Ma, capirai...
 Non capisco e non voglio ca

pire niente. Capisco solo che ti 
voglio bene... Vieni e sigillami su
bito un bacio...

 Sigillami? Oh, come parli fi
no... Hai sempre detto «dammi»...

 Già, ma questa volta m i ac
corgo che suite labbra hai passata 
la ceralacca...

Il baronetto inglese tra  stato  
ospite per oltre un  mese dèi mar
chese napoletano. All atto del ri
torno a Londra espresse i suoi rt*
grazmmti all’amico, t dim eh*
Napoli gli piaceva mollissimo,
ma...

E nel «max era compreso quel 
che aveva più volte constatato, e 
cioè di monelli che fanno i  propri 
comodi all aperto e di qualche uo
mo che non rare volte fa  lo stesso.

Ma è inevitabile, nella massa/
 No, caro: da noi a Londtrm 

non succede.
Il marchese napolitano, dopo 

qualche tempo, va a Londra, ospi
te del baronetto, e deliberatamenir 
te si m ette alla ricerca di qualche., 
sconcio di quello constatato dal
l inglese. Gira e gira instancabile 
senza riuscire nell intento. Final
mente, una volta, m entre era pro
prio con il baronetto che aveva 
trascinato con sè sulla riva del Ta
migi, scorge in  lontananza, un uo
mo accovacciato. Trionfante lo ad
dita al baronetto. E l uomo acco
vacciato, nel vedersi puntare il di
to nella propria direzione, grida:

 Cummannate, signurì...

ad una signora:
 Le disturba il fumo?
 Si...
 e  allora, se ne vada nei cor­

ridoio, perchè voglio fumate...I monegascni, cioè ì  fortunati 
abitanti ui iviontecario, aa senta  
p an aie  cu gaaeue pur anco attual
mente, aimo ìa^i, sgranano, in&e  
aia, tanto- d occhioni Dlu, perone, 
i  reme te ragazzi contribuenti, eoSi, 
quasi oaiia lunuazione a d  Princi
pato, non pagano m una importa. 
in iurta.

re ic ió , sono felici.
Lavorano e fanno i sorrisetti al  

ie genti a i terre lontane.
One vi creaete però !  
ta n n o  ì sorriseci, m a li fanno 

per calcolo, da gentaglia e  non per 
amore aei prossimo o per simpatie 
più o meno giusmicate.

Infatti, dopo i sorrisi, le genti di 
terre lontane, per ringraziale, van
no ai UdsmO , giocano e, appunto 
perciò per ì  rea uni aniboiuu. dvLe 
saie da gioco statali, i  monegaschi 
sorridenti e  luruissmn, non pag^r 
no le  tasse.

o n , com e vero, colonnello, che 
nei mondo non si muove nulla p r 
nulla.

un  sorriso, due sorrisi: niente 
tasse.

o n  sorriso, due sorrisi: niente 
accertamenti liscali. ìl le straue 
punte.

Tante gagliarde strade pulite, si
mili più a tavoie ai mogano luoi  
aissime cne a supernci amtuate 
aue estremità.

btracie carine, orgoglio1 degli in
digeni e vanto ueo, posto, costellale 
u auierican Dar, ai venaiton ai ac  
cenuisigari e ai maccninoni ame
ricani mimo Din, attendenti signou  
con pancia, n ccm  e con l'asma..

Hi liquori, liquori d i tutte ie mar
che venduti ea ingurgitati mentre 
le orcnestre suonano e le iem m ine 
uei porti fanno l occhiolino, 

fio Da da Montecarlo.
Cose così, da miliardari, da gente 

che mangia, come si Oiceva prima, 
per mezzo dei sorrisi e  cne vive 
sulle spali© del tappeto verde.

E che, porcaccia ia miseria, vive 
bene.

Anche Montecarlo, o meglio 
Montecarlò, con, l’accento suil’o 
(come dicono tu tti gli abitanti), 
non è una città.

E’ invece una casa da gioco. 
Una meravigliosa, splendida casa 
da gioco.

Certo, certo, a rigor di logica e 
di tradizioni, si dovrebbe giocare, 
com’è risaputo, soltanto entro  le 
m ura del famosissimo Casino; m a 
non solo in  realtà si gioca anche 
fuori, dappertutto, nelle vie, nelle 
piazze, al cinema, al teatro.

E si gioca in  mille m aniere: al
la  roulette, a  chemin de fer, a 
trente e t quarante, alla boule, al 
multicoleur, alle m acchinette am e
ricane, aU’amorei, alla ricerca di 
un  buon ristorante, di u n  ottimo

l i i i a m i T Q e Q B a ®

albergo, di una vettura da noleg
gio.

E, ciò che è distinto, si vince an
che, alle volte, come, stranissimo, 
ho vinto io.

Perchè, è bene lo si sappia, io ho 
vinto, vinto soldi; non molto m a
gari, milleduecento franchi, m a ho 
vinto ed il fatto  m i ha  stupito, 
concesso che da anni, a d ir la  ve­
rità , la fortuna non mi aveva mai 
favorito così palesemente.

Poi si vince pure in  altri giochi, 
con le donne, ad esempio, carine 
più che accessibili; con gli alber­
ghi, costosetti m a bellissimi e con 
sempre una grossa camera a  di
sposizione.

Bene; siamo d’accordo, la  vita 
è degna di esser vissuta, perchè, 
oltre tutto, Montecarlo è bello.

Vale a dire bello come posto.
Ha piazze, salite, discese, viali 

dolcissimi pieni di alberi e gioiel
lieri, un  sacco di gioiellieri con 
tan ti diam anti in  vetrina.

Fratelli, com’è diversa la  vita di 
Montecarlo confrontata a quella 
che si svolge in  Ita lia

Già, già. intendo parlare di 
tasse.

Tasse.
Noi italiani, dico sappiamo be­

nissimo il significato della parola  
tasse. Noi.

I monegaschi invece, no.

^  ^  CfifrCf,

Cavaliere, la villeggiatura mi 
é costata un anno di stipendio ...

 Mica tanto, no ?Il giovanotto intraprendente a  
veva occupato un posto di angolo 
con la valigia e si era messo in 
attesa di una eventuale deliziosa 
compagna di viaggio, tenendo lo 
sjiortello aperto. Ed ecco, infatti, 
un bel tipino, che sbircia la va­
ligia e domanda:

 Occupato?
 Per lei, no.
 E... si fum a in codesto scom

partimento?
 Oh, no, no...
 E allora, grazie.

E la signorina si dirige svelta al
la ricerca di uno scompartimento 
per fumatori...

Il giovanotto rimase smontato e 
ripensò a quel bel tipo che, una 
volta, in treno disse, gentilissimo

Una elegante donnina si pre
senta alla direttrice dì un villino  
adibito a convaiescentfìfiTio per 
ufficiali feriti.

 Vedere l ì  sottotenente Lomi...
 Ma lo sa che solo persone di 

famiglia possono essere ammesse 
a visitare i feriti?

 Lo so benissimo...
 E allora?
 Ma io sono la sorella...
 Ma benone...

E allora la direttrice indicò una 
signora che era U in attesa di en
trare nel reparto:

 Ecco allora la madre del sot
totenente Lomi...

Pietro Mascagni acconsenti ad 
ascoltare un giovanissimo soprano 
fortem ente raccomandato ma prov
visto di una vocina debolissima. 
Alla fine gli fu  chiesto un parere.

E '  una donna, quella, alla 
quale confiderei volentieri i  miei 
segreti...

ESTREMO SALUTO

NEV0SHA

LA RAGIONE PER CUI

c0o0<>*

KALABAR

E’ l’attrice che ha dato maggior lustro e vantò al nostro Cinema, 
Perbacco 1 E quanti films ha fatto ? 
Neinche uno.

 Vado, mamma, m a prim a voglio che mi benedite, come 
quel g iorno che partii soldato...
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ORGONE : « ...La gente lo vedeva sospirare, andare In estasi, baciare 
a ogni momento con devozione la terra. Non appena un giovane a  lui de
voto, che in tu tto  lo imitava, mi ebbe fatto  conoscere quel ch’egli era le 
gravi strettezze in cui egli versava, cominciai a venirgli in aiuto con qual
che offerta; ma, con discrezione esemplare, egli voleva sempre restituir
mene una parte. Io vedo che egli esercita la sua critica su tu tto  e che 
egli prende, a tu tela del mio onore, un  grandissimo interesse anche per 
la mia sposa. Egli mi mette sull’avviso se qualcuno le fa l’occhiolino e se 
ne mostra geloso sei volte più di me. Ma voi non potete immaginare a che 
punto arrivi il suo zelo. Di quel che per gli altri sarebbe un’inezia, egli si 
fa una colpa. Un nonnulla quasi basta per dargli scandalo. L’altro giorno 
egli si presentò da me in istato di accusa per aver acchiappato una pulce 
in tanto  che pregava e per averla schiacciata con soverchio trasporto...».

dal ” Tarlalo „ di Molière  alto I  scena V.
A B B O N A M E N T I : Annuo L 1000  Semestrale L. 600  Sostenitore L ■ 10.000 Inviare vaglia alla 
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Spedizione in abbonamento postale  Gruppo 1

CLEANTE : « ...Di questi messeri tu tti cerimonie non bisogna farsi
schiavi. Come ci sono i falsi coraggiosi, così ci sono i falsi devoti; e come 
sull’autentica via dell’onore non si riscontra che i più strenui sieno quelli 
che più fanno chiasso, così i buoni e veri devoti, quelli che vanno proposti 
ad esempio, non sono, a lor volta, quelli che più fanno smorfie. O che non 
farete voi distinzione alcuna tra  la devozione falsa e quella vera? Volete 
trattare l’una e l’altra alla stessa stregua, e rendere onore alla maschera 
come al volto, uguagliare l’ipocrisia alla sincerità, confondere con la ve
rità le apparenze, dar pregio al fantasm a come alla persona, alla moneta 
falsa come a quella buona? Nulla odio più che questi ciarlatani al cento 
per cento, che fanno fare alleanza alla loro pietà coi loro vizi. Sono irosi, 
vendicativi, enza fede, pieni di raggiri. Di questi falsi devoti si vedono 
fin troppi esemplari, ma i devoti veri son facili a riconoscere ».

dal "Tartufo,, di Molière • atto I  scena V.

TEMPO DI SEGNI, SEGNO DEI TEMPI

Jti,OI/ùU, <L! I
•ti peneacunem e m utue occu- 

ptuM uej. lavori panaiiiietucari, vi  
siu e considera co cne ì pruni a 
non occuparsene sono precisamen
te coloro cne dovreboero com
pierli.

Avete letto che è capitato a 
proposito delia discussione a Mon
tecitorio sui bilancio della Giu
stizia?

Presenti in aula 17 deputati sui 
circa 600 che il popolo italiano ha 
eletto e manviene a proprie spese.

Il m inistro Zoli non ha avuto 
un debutto troppo felice, esorden
do in un’aula deserta, seduto solo 
solo al bancc del governo che di 
solito è angusto ed incapace per 
l’attuale compagine ministeriale.

I pochi oratori che hanno a- 
vuto il coraggio di prendere la 
parola, paghi che questa venisse 
raccolta dagli stenografi d i turno 
e travasata poi nei resoconti par
lam entari da offrire in estratto 
agli «ammiratori» del proprio bor
go natio, hanno avuto in  com
penso l ’illusione che la loro voce 
si levasse a lta  e sonora sul silen
zio di ascoltatori a tten ti e rapiti, 
anzi che cadere nel vuoto di una 
aula abbandonata e negletta.

Intanto, però, a consultare il 
famoso registro delle presenze, si 
sarebbe avuta la certezza di una 
notevole affluenza di parlam enta
ri: molte firme risultavano a te
stimoniare della diligenza e dello 
scrupolo dei rappresentanti del 
popolo nell’adempimento dei loro 
doveri.

Ma  ahinoi!  quelle firme 
significavano sempre e soltanto 
un ’indennità frodata alle casse 
dello Stato e alle tasche dei cit
tadini, e niente di più o di me
glio !

E allora, a conti fatti, conside
rato che pagarli è lo stesso che 
non pagarli ai fini delia frequen
za ai lavori parlam entari, resti
tuiamo i nostri deputati e senato
ri alla antica dignità del P arla
mento italiano, abolendo stipendi 
ed indennità come avveniva al 
tempo dei tempi, quando l’onestà 
era un patrimonio comune a tu t
ti ì cittadini e l’esempio usava 
scendere dall’alto.

Ne ricaveremo due effetti di 
notevole pregio: il primo, che gli 
assenti non assumeranno il ruolo 
di truffatori disdicevole alle loro 
persone e alle loro funzioni; il 
secondo, che parecchi miliardi og
gi sciupati per il m antenim ento 
di individui inoperosi, potranno' 
rifluire verso più vitali esigenze e 
a sollievo di meno colpevoli bi
sogni.

* * *
La stam pa socialcomunista ha  

messo a punto la propria orche  
astrazione antiatlantica, intonando 
il crucifige contro De Gasperi ed 
il fallimento della sua missione in 
USA.

Naturalmente, per quella gente 
non vale un fico secco (anche se, 
in verità, non valgono gran che!) 
l’impegno di T rum an di aiutare 
l’Ita lia  in  tu tt i  i  settori  da 
quello internazionale con l’ingres
so all’ONU e con la revisione del 
diktat «in uno spirito di giustizia 
ed amicizia», a quello interno col 
riconoscimento della «importanza» 
della questione di Trieste e con

1.apporto di decisivi aiuti finan
ziari ma quel che conterebbe, 
invece, sarebbe il tono sottomesso 
e servile usato da De Gasperi nei 
suoi discorsi e nei suoi incontri 
americani.

Bè, diciamo quello che è: l’on. 
De Gasperi non h a  ?<doperato un 
linguaggio da padrone (che, oltre 
tutto, avrebbe fatto  ridere l’udito
rio di tu tte  le assemblee per la in
negabile posizione difficile e non 
preminente del nostro paese nel 
concerto delle nazioni democrati
che), m a ce lo sanno dire i comu
nisti qual’è l’atteggiamento di fie
rezza da loro assunto nei confron
ti della piediletta URSS da 7 anni 
in qua?

Forse l’osanna a  Tito quando 
Mosca comandava e il successivo 
crucifige quando l’ord’ne è cam
biato? Forse la placida rinunzia a 
Trieste a favore di Tito quando il 
«brigante» jugoslavo era un eroe 
da consegnare alla storia della in
dipendenza dei popoli, o l’in tran
sigente pretesa della costituzione 
del Territorio Libero da quanao 
quell’eroe è ridiventato un brigan
te e l’Ita lia  contìnua ad essere il 
bersaglio numero uno dell’odio e 
della persecuzione del Cremlino?

Lasciamo andare: chè, quanto a 
faccd|a tosta, Togliatti ed i suoi 
non oi sgomenteranno più !

REMO

Lettere al Direttore

 Com ’ è possibile che mi sei fratello se tu sei ricco ed io sono povero?
 Eh, si, mio caro: fratelli nel corpo materno, ma non nello scorporo di Segni...

Caro Direttore,
ah, no. Ah, no, no, no. Da te 

un’aziioncellai simile non me Iti 
sarei proprio aspettata.

Non si intristisce un povero gio­
vane d’ardenti speranze, come io 
sono reputato giustamente in mol
ti circoli londinesi e non lo si 
deprime, facendogli fare ciò che 
tu mi hai fatto fare.

Perchè io, Direttore, ti ho ob 
bedito in quel che tu  hai detto e, 
secondo i tuoi desideri, ci sono an
dato alla Camera a sentire i de
putati per poi riportarti le mie 
personali impressioni.

Ci sono andato.
E adesso ci ho una testa come 

un pallone, piena zeppa di chiac
chiere.

In fa tti  che ti  credi?  i de
putati parlano, parlano come mac
chinette e, tanto per chiarire, 
quel comichetto assai svelto con 
la lingua, di nome Tino Scotti, te 
lo posso garantire, a Montecito
rio avrebbe molto da imparare. 
Molto.

E, alla fine magari, ci guada
gnerebbe perchè soltanto allora 
potrebbe far ridere la gente nè 
più nè meno che come fanno gli 
onorevoli.

Bene; amato Capo, ci 
bilanci, progetti, disegni, 
gazioni, interpellanze.

Ne ho sentite di tu tti i colori.
E poi De Gasperi.
Dato che De Gasperi è 

dine del giorno.
Comincia la seduta :

siam o. 
interro

all’or
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Anche Salomone ha posto mano 
a quel capolavoro di tecnica agra
ria, di scienza giuridica e di buon 
senso che va sotto il segno del mi
nistro Segni e sotto il nome di ri
forma fondiaria. ,

Chi è Salomone? Non ricorrete 
a ricordi lontani che sanno più di 
leggenda che di storia. Salomone 
è un uomo del nostro tempo  an  
ch esso, in verità, più leggendario 
che storico  il quale veste panni 
democristiani, siede nei banchi di 
centro di palazzo Madama, si oc­
cupa di politica e di problemi tec
nici ed è riuscito a dare il suo no
mile (e poi andate a negare che vi 
sono dei nomi destinati alla im
mortalità!) ad una delle tante leg
gi comprese in quel groviglio di 
norme, disposizioni e decreti che 
formano il corpus juris della rifor
ma fondiaria.

Orbene, la legge Salomone  
che detta termini e condizioni per 
l alienazione della proprietà da 
parte dei privati nell ambito dei 
territori soggetti alla legge  stral
cio  stabilisce, all art. 4, che so­
no ritenute valide le v endite fatte  
dai proprietari a coltivatori diret
ti sólo se effettuate entro il 28 ot
tóbre 1950 ( certe date sono desti  
nae anch esse alla immortalità !j , 
giorno dà pubblicazione della su 
menzionata e mai lodata legge 
stralcio.

Lo stesso senatore Salomone, 
nella relazione al Senato e suc
cessivamente in un articolo pub
blicato sul «Popolo», chiarì che ta
li alienazioni «sono perfettamente 
valide fino al giorno in cui la 
legge entrerà in vigore».

e?' qui che sorge uno dei tanti e 
fra i più importanli quesiti creati 
dalla farraginosità e superficialità 
della legge stralcio e suoi derivati.

Accertato che sono valide le alie
nazioni effettuate a coltivatori di
retti «fino al giorno della entrata 
in vigore della legge», bisogna sta
bilire quando è che la legge è en
trata in vigore.

Naturalmente Salomone, nella 
sua antica e nuova saggezza, a 
questo punto sorride e bolla la no
stra audace ignoranza con una ri
sposta secca e definitiva:  S c io c
chi  egli dice, anche per conto 
del giurista on. Segni  la legge è 
entrata in vigore, come avviene per 
tutte le leggi, dal giorno delia sua

pubblicazione sulla Gazzetta Uf
ficiale, rispettati i termini legali 
della normale «vacatio legis».

L on. Salomone ha ragione (c co
me potrebbe essere diversamen
te? ) ; ma noi che non siamo saggi 
al par di lui nè professori di di
ritto al pari del suo amico Segni 
(ieri all Agricoltura, oggi a ll istru
zione, ma alla Giustizia nè ieri nè 
oggi, quantunque giurista ed avvo
cato) osiamo sottoporre alla sua 
infinita sapienza qualche dubbio 
sorto nella nostra testaccia di con
tadini della penna e di poeti della 
vanga.

La legge fu  pubblicata il 28 otto

febbraio 1951 ( data in cui furono 
resi noti i territori sui quali la 
legge doveva avere il suo imperio 
e la sua applicazione)?

Il 28 ottobre 1950 i cittadini ap
presero genericamente che il Go
verno era stato autorizzato ad ap
plicare la riforma a zone che sa
rebbero state precisate entro il 30 
giugno 1951.

Da quale profetico spirito o po
tere divinatorio avrebbero potuto 
apprendere i proprietari se il terri
torio nel quele le loro terre erano 
situate sarebbe stato compreso o 
no nell elenco che il Governo si 
riservava di compilare?

verso i suoi organi costituzionali, 
promulgò la legge che autorizzava 
il Governo ad applicare, con alcu
ne deroghe, la riforma fondiaria a 
taluni territori (suscettibili di tra
sformazione agraria o fondiaria), 
che si riservava di stabilire ed in
dicare.

Fino a quando tale indicazione 
non intervenne / e cioè fino al 27 
febbraio 1951). la legge, ancorché 
già pubblicata, non poieva entrare 
e non entrò in vigore per evidente 
assoluta mancanza degli essenziali 
estremi di tempo e di luogo della 
sua pratica attuazione: esisteva, 
cioè, fino al 27 febbraio 1951, una

Nella cristianissima repubblica italiana è possibile !' assurdo mostruoso di una 
sperequazione di tale entità, tra gli appartenenti alla stessa famiglia, da consentire 
ad alcuni l'agiatezza o la ricchezza e da negare ad altri il necessario per vivere

bre 1950, e va bene. Ma essa, al- 
l art. 1, stabiliva che il Governo 
era autorizzato ad applicare le nor
me della riforma «a territori su
scettibili di trasformazione fon
diaria o agraria ». E precisava che 
«la determinazione dei territori 
stessi» sarebbe stata fa tta  dal Go
verno «entro il 30 giugno 195In.

Successivamente, il Governo, con 
decreto pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 48 del 27 febbraio 1951, 
determinò, elencandoli nominati  
mente, i territori che andavano 
soggetti alla riforma.

Quando è entrata, dunque, in vi
gore la legge: il 28 ottobre 1950 
(data in cui fu pubblicata) o il 27

Ognuno, quindi, in attesa delle 
annunziate precisazioni (e molti 
nella certezza che la loro proprie
tà non sarebbe stata toccata in 
quanto intensamente coltivata) si 
è legittimamente creduto libero di 
disporre dei suoi beni, alienandone 
■parte a coltivatori diretti.

D altra parte, anche a trasan
dare le legittime interpretazioni dei 
singoli interessati, solo un folle 
o un... futurista può sostenere che 
una legge entri in vigore anche 
prima che se ne conosca il campo 
di applicazione, o, meglio il terri
torio sul quale dovrà esplicare il 
suo imperio e che sarà soggetto 
alle sue disposizioni

legge ma non si sapeva dove, quan
do e a chi applicarla.

Se non che, con buona pace del 
sen. Salomone e del Governo, si è 
ritenuto, e si va operando in con
seguenza, che le alienazioni effet
tuate dopo il 28 otobre 1950 e pri
ma del 27 febbraio 1951, siano sta
te fa tte  in frode e come tali an
nullabili.

Eguale rilievo  se non più gra
ve per le immorali e drastiche con
seguenze che ne derivano nell am
bito delle famiglie  va mosso al
la legge Salomone per quanto si ri
ferisce alle donazioni in contem
plazione di matrimonio, per Ve 
quali questo famigerato art. 4 re

II 28 ottobre 1950 lo Stato, altra  frodata al 15 novembre 1949 l epo

l \

EUTANASIA

 Si, l’ho ucciso, ma non aveva più speranza : proprio 
ieri ha ricevuto la scheda di V anon i. . .

ATTLEE:  Ed ora, a noi mi
ster Churchill. E’ giunto il mo
mento di misurare le nostre forze. 
Con la richiesta di nuove consul
tazioni del popolo voglio dimostra
re che non vi temo. Anzi, vi dete
sto con tu tto  il cuore.

CHURCHILL:  Ho l’onore, m i
ster Attlee, d’informarvi che 

da parte mia condivido sincera
mente il vostro disprezzo e la vo
stra disistima. Il popolo inglese è 

con noi.
ATTLEE :  V’ingannate, v’in

gannate veramente, sig. Churchill 
Il popolo è invece con noi. E l’ha 
dimostrato fin da quando, non an
cora term inata la seconda guerra 
mondiale, si sbarazzò im m ediata
mente di voi.

Ricordate? Era il cinque luglio 
dei fatidico 1945. Voi e Mister Eden 
eravate a Potsdam con la convin
zione di essere i legittimi rappre
sentanti del nostro Paese, della no
stra non più felice Inghilterra. Io 
e Bevin venimmo a sostituirvi. Co­
me la chiam ate questa mister 
Churchill? Io non direi tra ttarsi 
di una vittoria.

CHURCHILL:  Non fu una 
vittoria per me e per il mio parti
to, mister Attlee, precisamente 
come voi dite. Fu invece una scon
fitta, ma una onorevole sconfitta. 
La vostra fu invece una vittoria, 
ma una vergognosa vittoria.

ATTLEE:  E come?
CHURCHILL:  Perchè fu det

ta ta  dalla paura. Si, la paura. Il 
popolo inglese, che non aveva bat
tu to  ciglio quando il Fuhrer con  
ventrizz9va Ja nostra isola, temet
te che la guerra non si arrestasse 
ancora,, m a che, per mia ispirazio
ne, fosse proseguita per abbattere 
l’ultima dittatura. Non ho bisogno 
mister Attlee, nè di spiegarvi di 
quale Stato si trattasse, nè dimo
strarvi la opportunità di fare pre
cisamente quello che il popolo in
glese temeva perchè stanco e sfi
duciato dalla lunga guerra, ed allo 
stremo del suo ardore combattivo. 
Se l’avessimo fatte, ora non sa
remmo su questa brace ardente.

ATTLEE:  Ed il bene che ab

Il ritorno'
del ••• crucciato
Dialoghi immaginari (ma non tanto)

biamo fatto  alla Nazione?
CHURCHILL:  Intendete rife

rirvi, m ister Attlee, alla politica 
interna o a quella estera? Se a 
quest’ultim a mi sembra che ab
biate ben poco da rallegrarvi per 
i vostri successi. Abbiamo perduta 
l’india, perduta la Birmania, per
duto l’Egitto, la Palestina, la Gior
dania. Vero è che abbiamo conqui
stata... l’Africa, ma, francamente, 
non mi sembra che sia sta ta  una 
impresa molto ardimentosa. Con 
quei poveri Italiani ridotti a sop
portare tu tte  le lividure del ba
stone senza neppure il conforto di 
una mezza carota, potevate pigliar
vi pure la Sicilia e con essa i rin
graziamenti di mister Sforza per 
avere liberato il continente da una 
vicina incomoda e fastidiosa.

Poi è uscita in campo la P ersia  
Che ne dite, mister Attlee del pe
trolio dell’Iran  e del linguaggio 
non precisamente aulico del primo 
ministro Mossadeq? Che ne dite 

dell’invito rivoltovi perentoriamen
te dairEgitto a ritirare i nostri sol
dati dalla zona del canale, poten
do benissimo quella Nazione prov
vedere da sola alla propria difesa?

La Russia, m ister Attlee, è deci
samente vostra nemica.

E nemici seno i suoi satelliti d’ol- 
tre cortina.

Ma forse son vostre amiche le 
altre potenze del blocco contrap
posto, quelle del patto atlantico? 
Non v’illudete, m ister Attlee. L’A
merica vi tiene in  condizione di 
vassallaggio, e ve l’ha detto molto 
chiaramente, per tema che non 
riusciate a comprenderlo da solo. 
Non è vostra amica la Francia, 
giacché voi tendete allo splendido 
isolamento ed a far combattere i 
francesi per la difesa del canale. 
Non certo la Germania che ricorda

benissimo le umiliazioni subite. 
Non la Cina comunista, troppo le
gata al carro orientale, pei’ occu
parsi delle vostre blandizie. Quan
to infine all’Italia, non mi pare 
che, ad eccezione dei conte Sforza, 
vi siano altri cittadini che sin
ceramente possono dire di a- 
marvi....

ATTLEE (infiammandosi e per
dendo il famoso self control, o con
trollo di sè stesso) :  Voi conser
vatori fate di tutto per denigrare 
il governo laburista e diminuire i 
risultati della sua politica, ma il 
popolo inglese si rende conto della 
situazione. E voi, m ister Churchill, 
non fate altro che «posare» m a
ledettamente, posare a  grand’uo
mo fingendo di essere al di sopra 
dei partiti m entre non siete altro 
maledettamente che un  uomo di 
parte. Mi stupisce che abbiate il 
coraggio di chiedere al paese di 
mandarvi al potere.

CHURCHILL:  E’ proprio in
vece perchè ho grande stim a del 
mio paese che penso che voi e 
gli altri mistificatori della vostra 
specie (che vi vantate di aver fa t
ta  la felicità del popolo mentre lo 
avete messo in un mare di guai) 
perderete la partita. Il popolo 
dai cinque pasti non è più in con
dizione di comprarsi un etto di bi
stecca. La medicina, dopo la na
zionalizzazione dei medici, è diven
ta ta  un affare burocratico, come il 
rilascio del certificato di vaccina
zione...

Continuando così l’Inghilterra 
sarà presto considerata al di sotto 
molto al di sotto, della Persia, ov
verosia l’ultima e meno pregevole 
colonia degli S tati U niti d’Ame­
rica

Avete messo in liquidazione l’im
pero... Questo è il vostro sociali
smo! Bel socialismo, invero! E vo­
lete che il popolo britannico aval
li ancora la vostra grande inetti
tudine e la vostra insigne mala
fede?

ATTLEE:  E’ quello che ve­
dremo, mister Churchill.

CHURCHILL:  E’ quello che 
vedremo, mister Attlee.

PAG,

ca utile alla validità giuridica.
Un padre, quindi, che ha asse

gnate in donazione ad un proprio 
figlio, all atto o in vista del ma
trimonio, una parte dei suoi beni, 
in un periodo successivo al 15 no
vembre 1949 ma comunque prece
dente sia al 27 febbraio 1951 ( da
ta di pubblicazione delle tabelle
di scorporo), sia al 18 maggio 1951
(data di pubblicazione della legge 
Salomone che fissa il 15 novembre 
di due anni prima come giorno 
ultimo utile per la validità della 
donazione), dovrà sentirsi dire da 
una legge del suo paese che egli 
non aveva il diritto di disporre dei 
suoi beni, nemmeno per assegnarne 
parte ad  un suo figlio prossimo al
le nozze, così come per il passato 
aveva liberamente provveduto per 
altri suoi figli passati a matri
monio.

Sicché, nella cristianissima e 
moralissima repubblica italiana, è 
possibile l assurdo mostruoso di 
una sperequazione di tale entità 
Ira appartenenti alia stessa fam i
glia, da consentire ad alcuni l a
giatezza o la ricchezza e da negare 
ad altri il necessario per vivere!

E quanto alle vendite fa tte  dai 
proprietari ai coltivatori diretti do
po il 28 Ottobre 1950 e prima del 
27 febbraio successivo, solo Saio  
mone, nella sua infinita sapienza 
e nella sua proverbiale giustizia, 
potrà spiegarci quale interesse ab
bia lo Stato a ritenerle, nulle, se 
esse, in ogni caso, rappresentano 
un anticipazione della riforma vo
lontariamente effettuata dai pro
prietari, sempre che  s’intende  
lo scopo vero della riforma sia 
quelle ufficialmente dichiarato dal 
Governo: trasferire, cioè, al più 
presto e nel miglior modo, una 
parte della 4erra dalla grande e 
media proprietà alla piccola pro
prietà coltivatrice diretta.

On. Fanfani, Ella queste cose 
non può farle passare: in omaggio 
alla dignità dell intelligenza ita
liana, per rispetto alla fondamen
tale esigenza di una giustizia so
ciale eguale per tutti, per la tu
tela della vitale prosperità delle 
nostre te n e  e della sua reputa
zione di persona seria e vìer bene.

Malinconie che non afflissero 
Vanirne sicuro e deciso del suo il­
lustre predecessore!

CINCINNATO

Presidente:  Onorevole X, a 
lei la parola.

On. X:  La riforma del coso 
etc, etc. etc.

Etc, etc, etc, per un’oretta, due
0 tre.

Fischi, applausi, piccoli sber
leffi in fa  minore.

Fine della seduta.
E tosto, riunione nel Transa 

tlantico: argomento principale, De 
Gasperi.

De Gasperi, come tu tti sanno, 
è andato ad Ottawa, h a  parlato 
(forse è un pallino il fatto di par
lare) e ha rimediato un sacco di 
beile cose.

Poi è andato a Detroit, accolto 
dalla banda, dalle salve dei can
noni e dai generali, ha  riparlato 
e, come al solito, gli hanno detto 
tan te belle cose.

Direttore, se vedessi ohe risate 
si fanno gli onorevoli a raccon
tarsi il tutto.

Se vedessi.
E lo Sforza, per ultimo.
Non si vede lo Sforza nell’am  

biente, ma amici a prova di bom
ba dicono che, beh, sai, insomma, 
oh, ci siamo capiti.

Dunque, così è la vita, ed allora
1 tristissimi deputati D. C. per 
consolarsi e per sfottere i colleghi 
d’altro campo, in risposta all’affa
re presidenziale, hanno tirato 
fuori la seguente.

BARZELLETTA DELLA SETTI
MANA.

Si discuteva l’altro ieri in  un 
gruppo di deputati sulla improv
visa quanto strana passione del
l’on. Togliatti per la musica puc  
ciniana, passione di certo incon
sueta, conoscendo .il carattere del
l’uomo, e, naturalm ente, si face
vano le più astruse congetture.

 Forse il caro Paimiro si è 
scoperto un animo sensibilissimo

 a z z art2a v a  l’on. Andreotti  e 
perciò è da elogiarsi.

, A dir la verità  chiariva il 
questore La Rocca  lo h a  sem  
PrfLav}1̂ 0 un animo sensibilissimo, 
it Nostro. Sensibile e dolce. 
vir co °§ni cosa sarebbe stata gra  

**on fosse intervenuto il 
?  Ctoneila il quale, candi

doP° un momento face  
stramazzare l’uditorio.
 Invece, amici, io credo tu tto  

il contrario. 1°  credo che To
ghatti amando Puccini rinneghi
immantinente ogni dottrina co­
munista, tradendo tu tti gli ideali 
con i baffi.

Stupore e curiosità.
 Già  continuava imperter

rito il riformatore della scuola   
perchè ormai il Migliore non può 
rss^re più l’uomo di Mosca, ma 
di... Tasca!

* * *
Direttore, non picchiarmi, non 

è colpa mia.
Ed anzi preparati ad elogiarmi, 

non appena ti avrò detto che 
anch'io, al progetto di conferire 
la patente di Diplomatico Mag
giora all’onorevole più meritevole 
durante tu tta  la settim ana, ho 
votato, come molti altri, per il 
presidente De Gasperi, altrim enti 
detto, per la roba di cui sopra, il 
trionfatore d’oltre Oceano.

Tanti saluti, tuo
LOMBARDI

J)<Z0.ani(tL o. T ^ a ù ty i
Era Paganini, ma il violino, nel 

fodero, lo portava come usano por
tarlo tu tti gli altri, onde, quando 
entrò nella trattoria parigina at- 
trattatovi do uno stuzziccante odo
re di pesci fritti, si vide subito av
vicinare un cameriere, che, in un 
francese claudicante, gli dice che 
è vietato l ingresso ai suonatori 
ambulanti.

Paganini lo scansa ed entra ri
soluto, siede al tavolo e si sforza 
di fare capire che voleva «pasta 
asciutta» e frittura di pesce. Lo 
dice in  francese, ma vede che il 
francese non comprende bene il 
suo francese, e il battibecco dura 
per un pezzo, fino a quando il ca  
nrieriere, in un lampo di genio. 
urla :

 Ou\, monsieur, fa i  compris: 
vou voulez i maccarunc c”a pum
marola !

Era un vecchio cameriere della 
« Zi Teresa ».

VISITA AL NIAGARA

DE GASPERI, pensoso :  Che cascata ! . . .

D irettore respon abile : MARI® PARRILL1 C ondirettore: FRA N C0 de IP P 0L IT IS V. D irettore artistico : GABRIELE D’AI.MA A m m inistratore: GIOVANNI DI OIACOMO
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CfiiìSro i l a l s i  d e v o t i  d i  t u l f s  i e  t e d i
cbe prosperano sulla dabbenaggine del piassimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano suU« coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irr i
dono alle sventure della P atria con la loro snptna 
acquiescenza a tutte !e umiliazioni, sostituendo alia 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano su! viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovo io se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

fina  cop ia  £ .  2 5   A r re tra lo  X . SO settimanale satirico

TOGLIATTI :  Quando De G asperi tornò  da ll America nel 
1947, ci cacciò via dal G overno...

TARTUFO :  Ora speriam o che vi cacci addirittura 
dall  Italia...

Jln n o  2  2Vi no   6  o lio b re  1951

EINAUDI
ii CIAMPICO
La sacra tribù dei paolotti ultrar  

cicostituzionali è in  vivo fermento 
perchè il Presidente della Repub
blica si è recato all’aeroporto di 
Ciampino a ricevere  sia pure 
non in  forma ufficiale  l ’on. De 
Gasperi e la delegazione italiana, 
reduci dalla missione in  USA.

Naturalmente, a  pi-ovocare le ire 
degii antigovernativi sono statò, i 
corifei del partito  di maggioranza, 
i quali, per non v erjr  meno al 
buon gusto e all’intelligenza di cui 
sono insostituibili monopolisti, non 
hanno esitato a dare al gesto del 
l’on. Einaudi  dallo stesso De 
Gasperi definito «un atto  di cor 
tesia» il significato di un  so
lenne ed aperto riconoscimento 
della importanza dei risu ltati con
seguiti ad Ottawa ed a  W ashin
gton.

E’ sta to  subito precisato che la 
presenza di Einaudi ;ilTarrivo di 
De Gasperi aveva ben altro valore: 
trascendendo gii angusti confini 
delle rivalità politiche dei partiti 
nella quotidiana polemica parla
mentare e giornalistica, essa stava 
a testim oniare la  gratitudine di 
tu tto  il popolo italiano a  coloro 
che, in  suo nome & nel suo interes
se, ne avevano interpretate le esi
genze e sostenute le rag ioni 

Ma forse il gesto del Presidente 
Einaudi è valso a  qualcosa di più, 
con buona pace degli imbonitori 
democristiani e dei catoni comu
nisti.

E avremmo perciò preferito che, 
lungi daU’affannaxsi a ridurre nei 
limiti di una personale e privata 
iniziativa la presenza dei Capo 
dello Stato aH’aeroporto di Ciam
pino, lo si fosse apertam ente a t
tribuita la solennità di un  ufficia
le intervento.

Perchè quel gesto ha voluto dire 
agli ita lian i e agli stranieri, amici 
e nemici, che tu tta  la Nazione  
rappresentata dal Capo dello S ta
to e non dal Capo del Governo  
attribuiva ed attribuisce la  debita 
importanza ai rapporti tra  il no
stro Paese e l’America e che non 
un partito  ma tu tta  l ’Ita lia  atten
de dalla cordiale collaborazione tra  
i  popoli e i governi dall’alleanza 
atlantica la tu te la  della pace e 
della libertà del mondo, il consoli
damento ideile istituzioni demo
cratiche, l'aiuto necessario a  ri
m ontare la corrente delle avversità 
e a stroncare i tentativ i di devia
zione, il giusto riconoscimento del
le legittime rivendicazioni patriot
tiche e morali.

Il Presidente della Repubblica 
stellata non ha esitato a  prendere 
commiato dal Presidente del Con
siglio italiano recandosi ad osse
quiarlo all’atto  della sua partenza; 
il Presidente de’la  Repubblica ita
liana avrebbe peccato di insensi
bilità, e di noncuranza se non si 
fosse recato a riceverlo all'atto  del
l’arrivo in Italia.

E’ questo il valore del gesto di 
Einaudi. Ed è per questo che le 
oche comuniste starnazzano cosi 
clamorosamente. In  loro favella, 
vogliono afferm are che non tu tti 
gli ita liani la pensano allo stesso 
modo e che esse, per esempio, d°  
olorano l’amicizia dell'Italia con 
le potenze occidentali.

Basterà rispondere che l ’on Ei­
naudi non h a  inteso testim oniare 
la solidarietà della Russia alla de
legazione ita liana e che quindi 
essi  i socialoomunisti  non 
hanno alcuna ragione di protesta
re: Einaudi rappresenta  fin 
quando la repubblica sarà ed egli 
ne sarà  Presidente  l’Italia. Un 
paese, cioè, col quale non hanno 
nulla in comune i volontari s tra
nieri in  patria.

Da questo «gesto» solenne e gra
ve, a  distanza d i poche ore, il no
stro Presidente è passato, però, ad 
una scenetta di scarso buon gusto 
e di vecchio stile, quasi pentito di 
aver dato alla sua repubblica un 
attim o di composta austerità : h a  
ricevuto al Quirinale il m ini
stro Vanoni e il direttore generale 
delle imposte dirette, ai quali ha  
consegnato la sua dichiarazione 
dei redditi.

Nessuno dubita che il cittadino 
Einaudi abbia dichiarato la  verità 
attenendosi fedelmente alle istru
zioni im partite dal competente m i
nistero, e ciò per inna ta  probità e 
non per paura delle pene commi
nate dalla legge.

Ma  che volete?  quella sce­
netta  è una  cosa poco seria. Tanto 
poco seria che, al suo confronto, 
quella della consegna della tesse
ra n. 1 al duce del fascismo, al
l’alba di ogra 29 ottobre, da par  
tte del fido Starace o dei suoi pre
decessori e successori, diventa un  
rito denso di contenuto e degno di 
rispetto.

A meno che  s’intende essa 
non stia  a  significare che il contri
buente numero uno nell’Ita lia  di 
Pella e Vanoni a l’on. E inaudi non 
nella qualità di Presidente della 
Repubblica, m a come padre puta
tivo della politica economico  fi- 
rmnaiaria del governo d. c.

&mrrHli

MANO ALLE FROVE

Allora, signor Presidente, cominciamo a lavorare ?

IL MoSdo iU
r a a r o r a t t i c a  a . .

Al Matto Grosso
Disse un negro cannìbale:

 Quando un uomo ha tradito 
con il marchio d infamia
a fuoco va... bollito...

Malattie congenite 
E  influenzata. l Istria  
(è d uopo una riforma!), 
l Italia è malatissima, 
e la Germania è... informa... 

Gusti di Tonengo
 Tra grassa e magra, scegliere 

non saprei, però, ecco: 
persin Noè espertissimo 
diceva è meglio... secco...

De Gasperi in America
O Americani, armateci!

Ci faremo valere
in ogni guerra prossima; 
dateci quest ... onere...

Mori boxeors 
L avversario di Robinson 
pensò:  Quest è sicuro: 
per riuscire a vincere 
basta abbatter quel... muro... 

Tito il costruttore
 E  una gloriosa fabbrica 

questo governo nostro!...
E i «titilli» osannarono:

 Evviva il... Capomostro f ...
Polo a cavalla 

Un antiquato parroco 
(fisse:  Soltanto anelo 
che S giovani la piantino 
con il «Gioco del... Pélo»... K

ATLANTICO  (patto) E’ la  più 
grande ignominia che sia s ta ta  
perpetrata nelle storie del popo
10 umano. M entre da ogni par
te della nobile Russia, m aestra 
insigne di civiltà, si levano nu
goli di bianche colombelle con
11 classico ramo di olivo nel bec
co, a dimostrazione del deside
rio di pace che anim a il Krem
lino, gli eredi e depositari del 
verbo di alcuni pazzi e crim ina
li nazisti e fascisti hanno stre t
to un patto  nefando per aggre
dire l’inerme ed impreparato po
polo russo. Una clausola segre
ta  impegna tu tti i firm atari a 
sopprimere le colombelle a  colpi 
di m itra ed a mangiarle crude 
senza neppure m etterle sulle gra  
t cole. Ciò dimostra a  quale punto 
di barbarie sia giunta la  cosidetta 
civiltà europea, m andp ia ormai 
del gangsterismo statunitense.

AMBASCIATORI  La vec
chia civiltà europea, m orta or
mai e seppellita, attribuiva agli 
ambasciatori il magico potere di 
derimere le controversie intem a

DIZIOINARIO
S O V I E T I C O

(Edizione Unità 8t C.)

PENSIERINI

Piccolo Padre, invia anche tu qualcosa che possa far 
piacere agli italiani...
Va bene il passaporto per te e per i tuoi ?

zionali, o ltre che di rappresentare 
lo S tato nazionale negli altri 
S tati esteri alleati o soltanto a- 
mici. La concezione marxistica 
del mondo ci vieta di credere 
a  tali fanfaluche.

Ambasciatore è invece quegli  
che partecipa alle conferenze 
intem azionali non per eliminare 
le controversie m a bensì per 
moltiplicarle all’infinito. Il suo 
successo consiste principalmente 
nel «mente di fatto». Gli am 
basciatori sovietici non ignora
no ma conoscono a meraviglia 
l’arte di discutere intere giorna
te mesi ed anni senza conclude
re alcunché. E’ questo il massi
mo trionfo della ta ttica  dplo  
matica delle vere democrazie pro
gressive, inquadrate nella gran
de strategia (V. la voce Gro
myko).

ALLARME  I m aestri del
l’allarmismo sono gli sta tun iten
si, i quali, appena la  Russia in
traprese la grande cpera di ci
vilizzazione dei popoli, da am a
bili e gentili quali erano diven
tarono immediatamente ispidi co
me ricci. T rum an ed i guerra
fondai di Wall Street hanno 
tu tto  l’interesse, per mantenere 
in vita il regime capitalista, che 
i popoli non progrediscano. Il 
mirabile esempio dell’Ungheria 
e della Cecoslovacchia h a  dato 
maledettamente ai nervi a quei* 
tiranni. La rieducazione civile e 
politica dei nobili ungheresi e 
ceki è s ta ta  riportata, dalle in
degne gazzette americane, come 
im a punizione, mentre trattavasi  
evidentemente della manifesta
zione più schietta e perfetta del
lo spirito cristiano che anim a i 
dirigenti di quelle nazioni ispi
ra te  dal grande e cristianissimo 
Stalin.

ARMAMENTI  I  firm atari del 
Patto  atlantioo, avendo lo scopo 
di aggredire la pacifica Russsia, 
tu tta  in tenta alla ricostruzione 
delle sue città, rubano il danaro 
ai lavoratori per costruire arm i di 
guerra. Ma la Russia non racco
glie la provocazione. Anziché sper
perare il danaro dei suoi sudditi 
in carri arm ati, bombe e canno­
ni, preferisce apprestare, in Sibe
ria, dei magnifici campi di con  
centramento e di lavori fonati

affinchè chiunque aspiri alla li
bertà posso trovarvi quel confor
to, quelle soddisfazioni e quelle 
gioie che lo rendano fiero di pro
clamarsi cittadino sovietico.

La Russia ha cessato di co
struire fucili: sono proibiti per
sino quelli ad aria compressa, per 
il tiro a segno. Esempio piutto
sto unico che raro di progredita 
civiltà e di amore alla pace.

ADENAUER  Losoo personag
gio della Germania occidentale 
asservito alle potenze guerrafon
daie che lo usano a guisa di 
fantoccio per le loro ambiziose 
mire. Il Cancelliere, che è a ca
po del Governo di Bonn, è un 
nazista che sta portando alla ro
vina il suo paese.

Il Bundestag o parlam ento è 
completamente asservito alla sua 
tirannia. Gli fa  da contrafigura 
Grotewohl. il cui governo nella 
Germania Orientale h a  dimo
strato come la civiltà e la felicità 
di un popolo siano in  d ire tta  re
lazione col suo grado di devozione 
o soggezione alla Nazione  guida 
(Russia).

P A T I V A
...rfHc STreGCXTG i

150 miliardi 1
Tutti al mondo ci ammirano: 

un gruppo di... signori 
ha elargito all estero 
competenza e... valori...

La tifosina 
Le piaceva moltissimo 
un calciatore.  Vola  
diceva  è velocissimo, 
e poi fa  sempre... «gola»...

Processo Pisciotta 
Lui chiese: Quando ha termine 
Mi sento certe lune! 
E i legali risposero:

 Siamo quasi alla... fune...
Sciopero alle FF. SS. 

Viaggiatori monarchici, 
tra crude imprecazioni, 
dicevano:  Che scandalo, 
non funzionano i... troni!...

Concorrenza 
Un oste, arrabbiatissimo 
coi suoi figliuoli, impreca:

 Smettetela! E da stupidi 
questo «Giuoco dell ...Eco» !...

Discorsi tra Grandi
 Noi, legati all America 

(è una faccenda nota), 
arriveremo esausti
tu tti nudi alla... mota 

Rispose l'Altra
 L amicizia sovietica, 

fa tta  di oscure trame, 
anzicchè farci vivete,
per noi sarà... letame!.... K

EQUILIBRIO

 QuandJè che raggiungerai Pequilibrio ? 
» Ancora un m attonano: Trieste!

AVEVI PAURA DELLE TASSE...
Ritorniamo su questo argomento 

di grande attualità.
Nell’aureo libretto (aureo perchè 

color giallo oro in  copertina) <■<ave
vi paura delle tasse» è detto te
stualm ente che il principio infor
matore della nuova elgge è «rivo
luzionario» (pag. 12). Dunque, r i
voluzione borghese, democratica, 
(e non comunista), il cui scopo è 
di realizzare una maggiore giusti
zia tributaria, esentando dal pa
gamento il reddito ritenuto indi 
spensabile per i bisogni di vita, e 
colpendo gli evasori in  m ala fede.

Ottimo il fine che si vuol rag
giungere, m a non idoneo il mezzo.

La rivoluzione, Eccellenza Vano
ni, ha, come il colpo di stato, una 
tecnica ch’Ella, maestro di scienze 
economiche, mostra di ignorare 
completamente, forse perchè nel
l’intim o del suo spirito è molto 
meno rivoluzionario di quanto vuoi 
apparire. La tecnica della rivolu
zione esige che la  trasformazioni 
radicali, i m utam enti ab imis, il 
rovesciamento delle situazioni, ab
biano espressione semplice e im 
mediata.

Con quella scheda azzeccagarbu
gli che h a  im bastita ad uso dei 
contribuenti, Ella avrà fa tta  la 
fortuna dei legulei, dei cavillosi, 
degli attaccabrighe, dei causidici, 
dei sofisti: degli «evasori», in  una 
sola parola. Anziché m ettere al 
muro il nemico con una sventar 
gliat-a di m itra, Ella gli ha fornito 
la polvere e le arm i per combat
tere.

Per fare veramente la  rivoluzio
ne (e se non crede, lo domandi
all’on, Togliatti) occorreva una 
cosa molto semplice : una legge con 
un articolo solo. Questo: «Lo S ta
to ritiene che ogni contribuente 
abbia denunziato lealmente al Fi 
sco ogni suo reddito soggetto a  ta s
sazione, ai .“sensi delle vigenti d i
sposizioni di legge.

Tuttavia per la m alaugurata 
ipotesi che qualcuno per disatten
zione o altro non sia in  regola con 
la denunzia gli si concede il te r
mine di mesi due dalla en tra ta  
in vigore della presente legge. De­
corso detto periato, gii uffici delle 
imposte procederanno a  rigoroso 
accertamento in confronto di a l
cuni contribuenti, scelti a  caso 
per ogni circoscrizione. Gli even
tuali evasori se accertati sicura 
mente, saranno immediatamente 
denunziati alla Autorità giudizia
ria che disporrà per il loro arresto. 
Non sarà consentita la 1 bertà 
provvisoria in attesa del giudizio, 
tranne nei casi di evidente errore». 
Punto e basta. Niente schede, n'.em  
te libretti di propaganda, niente 

, conferenze. Al più si poteva far 
sapere ai contribuenti che le de
nunzie di reddito, eventualmente 
omesse, potevano essere scritte su 
qualunque pezzo di carta, compre
so quello per avvolgere i macche 
roni. Anche sotto form a di lettera. 
Anche oralm ente ai procuratori 
delle imposte con incarico agli 
stessi di verbalizzare. E poi  inu
tile dire  applicare sul serio 1* 
legge avvalendosi anche di mani
festi m urali e di bandi per fa r co
noscere i nomi degli evasori ac
certati.

Solo così la rivoluzione tribu ta
ria avrebbe avuto non solo proba
bilità ma certezza di successo, 
senza spargimento dei... m iliardi 
che sì sono profusi per la propa
ganda.

Solo così il fisco, partendo dal 
presupposto che ogni contribuen
te fosse in  regola con la  de
nunzia del proprio reddito, avreb
be offerta contemporaneamente a 
tu tt i la zattera di salvezza per ri
fugiarsi a  tempo nel porto sicuro 
della legalità.

Solo così il fisco avrebbe potuto 
far sentire il suo peso e la sua au
torità ai r ilu ttan ti e ai neghittosi, 
dopo l’inutile diffida.

E se, dopo aver fatto  questo, a- 
vesse voluto essere severo e spieta
to anche contro sè stesso, avreb
be dovuto dimostrare immediata^ 
mente al contribuente che quella 
moralizzazione che imponeva, sa
peva imporla anche a  sè stesso: 
rendendo agevole, il più agevole 
possibile, ogni correzione ed ogni 
rimborso, e riducendo le aliquote.

Ed ecco ristabiliti i m utui rap
porti di amicizia e comprensione. 
Oggi, come oggi, nessuno può im
pedire al contribuente di pensare 
come quel tale che non faceva 
mai il biglietto in tram  m a rispon
deva sempre «abbonato». E si giu
stificava così:  Ho sempre cen
to probabilità su dieci di non es
sere scoperto. Ed in ta l caso... pa
go la multa.

PAGLIARA
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Lettera a s. uartummeo
Illustrissimo San Vartummeo, 

una volta che mi sono permiso di 
trasportare la mia integna corpo
ratura addentro casa tua. premet
tim i d’inzippare i diti nellacua  
sandiera per farm i faro il mio 
dovere: acciovè assegnarmi la san
ta  crocia.

Faciuto questo, venco senza per  
tere denaro, (che saria poi tem
po) a] soto. Ci siamo, dirai tu ' 
Quest’è uno di quelli tan ti che *i 
arricorda il santo protettore solo 
quanno è bisognevole di quacche 
servizio.

San Vartumé, hai ingarrato!
Però, mi tovete cretere, son1 com

battuto assai con mico non ad  
desiderando venirti a  scocciarti, 
m a ho dovuto venirci perchè solo 
tu  mi potrebbo concetere questo 
grantissimo favoreggiamento; gra
zie anticipadamento !

Che dicito? None, San Vartum
mè, non voglio farm i espellere dal
la vostra vocca quanno faranno i 
sotopasaggi alla stazione centra
la. Tanto è ormai assotato che la 
loro puppilla deil'occhio non ve 
tranno m ai la  lucia nativa.

E nemmeno voglio sapere quan
no alzeranno la colonna di Man  
freti abbascio il Ponto di «calore». 
Voi stesso capito che è impussible 
aizarla, inguantocchè nemmeno 
«Ciccono» ’nce la farebbe.

’Nè, San Vartummè, t i  dovreb
be passaro per la san ta  capa che 
io mi venco a  lagnare che quanno 
uno vuole il verde dal semaforo 
quello non esce mai?

Nemmeno per sogno! Io non 
cammino mica nelle macchine o 
sulle «apo». E manco a dirlo non 
t*. sono venuto a pregare di fare 
addivenire l’acua potabilo: io so­
no astemie di acua da quanno so  
no riconosciuto che il vino (rosso) 
è miglioro assai.

San Vartummè, qua la faccen  
ta  è importanto. Quà è quistione 
di vito o di morto.

San Vartummè, quà sarebto 
proprio il formaggio, ciovè il ca
so di diro quasi come dicette Ga  
libardo: «Orcani competentiiii, 
quà o si fanno i Vespasiani o si 
muore... 5

San Vartummè, ci pazzia te, noi 
abbiamo tornato al tempo del tr i
sto perioto guerriero: ciovè a fa
re la fila.

E ora è pegio, perchè un conto 
è faro la fila per la  cam a deve 
nisciuno ci corro appriesso e un 
cunto è faro la fila con l’urgento 
bisogne di...

San Vartummè, doveto vetere 
cummè riticolo guardare una cin  ! 
guantina di persone, tu tte  ferme : 
là avainti che vogliono faro ere  • 
tere che il la tto  non è loro, inve  
cie se ne fanno accorgere per
chè abballano sulle punte dei 
piedo con le dentature astrin  
gnute astrignute. Inzomma, San 
Vartummè, la pupulazione siamo 
bisognevole di almeno un 'altro  
centinaio di cabbinetti. Voi dito 
che non è pussibile poiché m an
cano i fonti monetari necessari?
E va bbene, grazie li stesso! Sen
tite, San Vartummè m a nini po
treste faro mettere almeno un 
guardio per fare rispettare la  fi
la là nanze? Ci poteto acconten
tare? Si? Grazio, grazio tanto. Ed 
ora vi levo il ti sturbo, perchè 
chissà quant’a ta  genda doveto 
spicciare. Buona seraaaa.

CAS...

Sotto i baffi del Sindaco
Le trova tutte, le trova, il nostro 

beneamato Sindacone. Dopo i se
mafori ecco che h a  fatto  colloca
re dei gettacarte per il Corso. La 
gente però con grande dissappun  
to del Sindaco continua a getta
re la ca rta  per terra. Ingratitudi
ne um ana! E  così dunque che 
ripaga lo zelo del nostro primo 
cittadino? Bisogna rimediare allo 
sconcio.

A tale uopo invitiamo tu tti gli

, uomini di buona volontà a  rac  
1 cattare, almeno una volta al gior

no, qualche pezzo dà carta  e a de
porlo nei suddetti gettacarte. Il 
Sindaco, vedendoli adibiti all’uso, 
crederà che i beneventani abbia
no preso sul serio i gettacarte.

E il sorriso, statene certi, riap­
parirà sulle labbra, anzi, sotto i 
baffi dei nostro «tricofilinizzatis  
simo» don Vincenzino.

Uomo avvisato
Ma che bella coppia di ma  

schioni ! ! Si, si, dico proprio a voi 
simpaticissimi R. D’Andrea e A. 
Feo. A voi sarebbe proprio il ca
so di chiedere:  Ma che ci fa
te alle donne, m a che ci fate? 
Complimenti, complimenti ! ! ' Però 
dico, non potreste lasciarne qual
cuna anche a noi? Si, si dus o tre 
basterebbero: le assegneremmo a 
sorteggio...

Pezzi di emeriti rubacuori! Ri
cordatevi che il vostro destino è 
stato  segnato dall’innumerevole 
stuolo di padri, fratelli e fidanzati, 
la cui fronte avete voluto adorna
re di fiorite ramificazioni. E tenete 
bene a mente che se per un  puro 
caso dovessi sospettare che fate i 
{'cascamorti» a m ia sorella, quat
tro colpi di fucile (calibro dodici), 
due ciascuno, non ve li leva nessu
no, non ve li leva.

...SESE

IR PINI A VERDE
In un o*m&G®hì&...

Prim a aurora del 2ti settem
bre u. s., nebbioluia rada e noio
sa sulle apnene colline ueila ca  
pitale irpina: una m accnina 'sfrec
cia silenziosa sull'umido asfalto; a 
bordo il doti. Giorgio Aurelio 
Ponte, ex Prefetto di Avellino, ri
sale con pensieri sconnessi le vai
li discese  circa dieci mesi or 
sono  con malcelato orgoglio.

Pare si sia tra tta to  di un silu
ramento atomico, e tu tto  ciò, se è 
vero, ci fa immensamente piacere.

* * *
 Mio nonno, un tipaccio alle

vato con l’acido nitrico, mi ha 
parlato di un certo don Gennaro 
ex Prefetto di Avellino, il quale 
si era specializzato a fare «la ma­
no morta» nel buio della prim a 
sala di proiezione cinematografica 
che fu inaugurata in  Avellino. Ma 
questo non c’entra. C’entrano in­
vece (e come!) i nostalgici sospi
ri che evaporano come nebbia dal
la redazione avellinese di un noto 
quotidiano partenopeo: nostalgia 
di fettuccine al forno o di passi
to smargiassate d? cicisbei?

* * *
 Dicono ancora, m a non è ve­

ro, che il Prefetto Ponte ebbe a 
subire un  incidente stradale, men
tre rincorreva... via, lasciamo an
dare: tan to  non vi abbiamo mai 
creduto. * * *

Il giro gastronomico dellTrpinia, 
che aveva salutato il trionfo delle 
più celebri forchette locali, è star­
to definitivamente interrotto a 
cau"a della improvvisa indisposi
zione accusata da Giorgio Min,;r  
vini. L’ultima tappa, percorsa dal 
gruppo come sempre compatto, la 
Avelline  Mirabella  Avellino,

è passata alla storia come la  tap
pa dell'addio della compagnia.

* •  •
 Chi h a  osato scrivere che 

Avellino non vanta nessun monu
mento nazionale? Balle: la  Came
ra  di Commercio ha  imm ortalato 
il ricordo della VI Mostra Irp ina 
con una fontana  veoi Piazza 
Garibaldi  che non ha proprio 
nulla da invidiare a... un  puboll  
co lavatoio.

La stampa, intanto, attende il 
consuntivo generale della VI Mo­
stra. E  bene che il rag. Leprino 
non lo dimentichi.

* •  •
 Ci sorprende che l’aw . Scal

pati non abbia ripreso a  tra tta re  
del «civico acquedotto». Le lettrici 
dei romanzi a  fum etti son in  tre
pidante attesa: a  quando la  pros
sima puntata?

• •  •
Il Segretario comunale di Bi

saccia si trova attualm ente in  
missione a  Mercogiiano e, tan to

ARIA A SALERNO

Untolo-
settim anale  sa tir ic o  

X e y y e te lo  !
^Diffondetelo !

 Con l’ ARIA che si annunzia, è prudente coprirla..
 Addio, Libertà !

per fare qualcosa, si è vestito da 
paladino a iempo perso. I  ciitar 
unii di Bisaccia invocano il suo 
iiwrtiw w noi pare, axorna, caJo 
ideale...» a  quando?

* * *
Eliseo, Giordano e Umberto co

stituiscono un «trio» per lettam en
te am a tato : suonano che è una 
meraviglia. E gli spettatori sono 
suonati...

« * •
 Per ia disinvoltura con la  

quale è riuscito ad impossessarsi 
di tu tt i  i  «pozzi» deha provincia, 
è s ta ta  conferita aii’on. Fiorenti­
no Sullo ia  laurea ad honorem in 
«Canasta». Gli è pero che se i cure 
rossi» fanno diventar nero l'illu
stra idrologo, le campane a i tium  
monte Io iecero diventar verde.

♦ * *
 Le < cculte magie dell'aw , 

Mario del Gaudio prevedono una 
settim ana di intensa pioggia. E' 
opportuno che tu tti i nostri lettori 
si a iire ttino  a  tornirsi di ou> 
orelio. * * *

 Quando giunse da Parigi era 
un cittadino uaila niente larga e 
si tra s ien  in  quei a i aerino, e, 
uopo qualche anno, ineouóncio a  
parlare di concetto  Marcitesi e fi* 
ni coi dire di negri, marocchiiy, 
ec similia.

Si crcuetto che, dopo un  paio 
di papiri suite appassite dottrine 
di Marx, le sue smargiassate si fos
sero esaurite. E invece? La gret
tezza acquisita lo porta oggi a  
parlar cu somari, la  inna ta  amo
ralità di quegli stessi annessi, che 
da tempo h a  avuto occasiona di 
rompere a  parecchia gente.

•  •  •

 «Il Prefetto? Quello non lo 
muove nessuno: è il braccio de
stro di tìceiba». Almeno così dice
va uno di «quelli» cne sono ad
dentro alle segrete coee.

Decisamente, il M inistro degli 
In tern i deve essersi deciso ali arne 
nutazione.

PULCE

£* d! monna ii M. S. /.
E ' s c h e r z o  od  è f o l l i a ?
Del discorso pronunziato all Au- 

gusteo, domenica scorsa, dal Se
gretario nazionale del M SI  ex 
Sottosegretario alle PP. e TT. nel 
penultimo Gabinetto Mussolini  
non abbiamo ammirato dve pun
ti: quello che suonava svaluta  
zione totalitaria e anticipata de1 
la missione di De Gasperi in USA 
e quello che s,i i a  duceva f» una  
dichiarazione di guerra per la ri­
conquista di Trieste irredenta.

Il primo punto non ha nem
meno il pregio dell originalità, es
sendo da tempo largamente sfrut
tato dalla stampa socialcomuni
sta, e  non foss altro che per e- 
Vitate quest1 ennesimo avvicinar 
mento tra un  partito che si pro
clama supernazionale e che pre
tende al l esclusivismo del senti
mento patriottico e un partito 
che ha per simbolo e per pro
gramma la negazione della patria 
italiana in omaggio alla patria 
russa  sarebbe stato igienico 
Seguir e altra via e assumere di
verso atteggiamento. E poi non  
ci è apparso serto  neanche a 
noi che predilegiamo la satira e 
l umorismo  lasciarsi andare ad 
una critica così drastica e stron  
oatrice prima ancora di conosce

re l opera compiuta e i risultati 
conseguiti.

Il secondo punto farebbe da giu
dicare corrie una palese ed allar
mante manifestazione di follia se 
non fosse l espressione di una men
talità■ guascona e tracotante dura 
a morire e insuscettibile di mo
dificazioni. Rievocare il gesto di 
D Annunzio nelle condizioni at
tuali del nostro paese e  soprat
tu tto   nella situazione in tem a
zionale di questo dopoguerra, qua
si a far pensare come possibile 
un occupazione italiano, di Trirs e 
e dell Istria con un atto di for
za e di audacia, significa, si, rie  
sumare una pagina gloriosa fa l
la nostra storia recente, ma met
tersi fuori tifila reaftà presente, 
per avvalersi, con discreta m a ar 
fede, di una facile retorica ad u  
so dei mistici deil ìmvossibile ed a 
consumo degli speculatori del sen
tim ento nazionale.

Vorremmo proporre al Governo 
di autorizzare il segretario del 
M SI a tradurre in  atto il suo 
proposito: vada pure, con 4 suoi 
fedeli gregari, ad occupare Trieste.

Lo accoglieremo con gli onori dei 
trionfo al suo ritorno fra i colli 
non più fatali di Roma.

E alla stazione sarà a riceverlo

COME PRIMA, PEGGIO . . .

DEMOCRAZIA C K i St i Ah A
S c a p a t i

 Ma perchè se siete liberali e qualunquisti chiedete la tessera 
della D. C. ?

 Perchè qui a Scafati, o comunisti o democristi la suonata è 
tempre la stessa : o la tessera o . . .  la vita !

 Buon giorno, donna Rò. Che 
mi dite di bello? • ,

 Le solitf. cose, donna Mari, j 
Come mai domenica scorsa non \ 
vi ho vista a passeggio? Io so che 
voi tu tte le domeniche vi fate una j 
passeggiatina con la famiglia per 
Lungomare, tempo permettendo.

 Ah, E come mi potevate vede
re? lo  c mio marito andammo al- 
l Augusteo a sentire il discorso. 
Noi, a verità, d  sentiamo tu tti i 
discorsi e quando è il periodo del
le elezioni ci divertiamo meglio 
di come potremmo divertirci se te
nessimo il palco alla stagione li
rica. Perchè non fate pure voi co­
si? Senza spendere un soldo vi di
vertirete assai; in  certi discorsi c è

VISITATE LA COSTA DEL SOLE

ATRANl, linda e suggestiva avanguardia di Amalfi, vi attende

tu tto: dramma, poesia prosa, tra­
gedia e scena comica ]>.nale. Pro- 
l aieci, donna Rò.

 Ceno. Mo quando viene mio 
marito glielo dico e ci mettiamo 
d'accordo per la prossima volta. 
Ma, ditemi nù poco, che andaste 
a mentire domenica?

 Ci stava nu signore che te
neva ti nome na mezza specie di 
De Marsico...

 Fosse stato Porzio?
 Che ci trase!... Quello era 

uno dei M SI venuta apposta da 
Roma. Quanta genie, donna Rosa 
mia! E tu tte facce conosciute: pa
reva di stare un altra volta minar 
no a Musuuino. Si jacevuno il sa
luto jascm a, s aizavano, s assetta
vano, ailuccavano, volevano piglia
re Trieste a forza, volevano fa te  
tu tto  toro, insomma. Il oelio era 
che proprio vicino a noi stava as
settato un sugnore che quandio 
caaieae il fascismo buttò il distin
tivo nel  parlando con decenza 

 cesso, stracciò la tessera e gri
dò: «Viva la liberta!; io questo lo 
so perchè stavamo sfoltati assieme. 
Adesso quel signore è diventato 
fascista un altra volta e grida 
bduce, duce » ogni momento.

 Ma non è certo il solo, signo
ra mia. Più o meno tu tti fecero co­
sì. Poi hanno preso coraggio ed 
hanno aizato la capa dal sacco... 
E ditemi na cosa : il sindaco di 
Fisolano c era?

 A verità non l ho visto. Ma 
secondo me doveva esserci dato 
che quello sta sempre ad ogni 
parte...

 Visto che parliamo di politica 
e dato che voi queste cose le ca­
pite meglio di me ditemi una cosa: 
che succederà a Salerno, alle ele
zioni?

 Donna Rosa cara, e chi ne 
capisce niente? Queste cose nem
meno una fattucchiera le può sa
pere. Speriamo che San Matteo 
ce la mandi buona...

 E o Principine, che decite, 
torna?

 Volesse o cielo, donna Rò. 
Ma quà mi sembra che tanto fari
ne, proprio quelli che dicono che 
lo vogliono far tornare, tante ne 
pensano, tanto s appiccicano tra  
loro, che o Rre nuosto nun tom a  
cchiù...

 Facimmo e ccorna, donna 
Mari..,

 Facciamo corna e tocchiamo 
ferro... Ma... a me non mi pare 
chiara, questa situazione... Statevi 
bene, danna Rò...

• Statevi bene, donna Mari...

Accidempoli/ Povero tigrottobu  
stocco destinato a far la fine di un  
umile gattino fra  coda e tridente 
del demonio scudettato travolto da 
jiria cinquina che poteva essere 
anche una decina sem a possibilità 
di gridare ailc scandalo.

E così i poveri biancoblù sono 
precipitati nei... Fossati della gra
duatoria dopo il... Grosso smacco!! 

* * •
Se il mediceo Lorenzo fu  magni­

fico, il «veleno? Lorenzi da Borgo 
a Baggiano è addirittura s p le n
dido».

Allora avremo sui testi d i storia 
il Lorenzi lo splendido? Con i 
tempi che corrono non sarà poi 
strano.

•  •  «
 Se il centromedio della Lazio 

è... Malacarne, il Centravanti del  
l in ter è addirittura una... malapel  
la  cosi commentano i tifosi 
laziali, che fra l altro hanno detto  
a Zenobi:  Senta, presidente, se 
lei ha visto in Bigogno un grande 
allenatore, non vede adetfo il... 
bisogno di una... cura ricostituente 
per una squadra anemica?

* * ♦
Il trio svedese - olandese - turco 

con contorno italico in  maglia gi

gliata fiorentina non è riuscito ad 
infrenare la zebra che da quandi 
è andato via Carver sembra rinata.

Punteggio: due a zero. Vittoria  
juventina e tanti tifosi toscani... 
senza Parola.

« * •
Il ciuccio partenopeo anche sp 

tanto sbilenco al piccolo trotto ha 
vìnto sut lucchesi più che mai...

Giuseppe Terraleuoro
Via Alberto Pirro  -  Pai. 
Genovese (retro P. Malta).

S A R T O R IA  D I FID U C IA  
p e r  l 'u o m o  e leg a n te

p e r  la  d o n n a  m o d e rn a

Visitateli ! Rimarrete natanti

ìCnto( donati).
Ora il Napoli è in cima ai... Ca

sta li della graduatoria e in... 
Gramaglia, quest anno, ci saranno 
gii altri.

* * *
Santam aria, salvaci tu! (Nuova 

preghiera dei calciatori palermita
ni compreso il maomettano Bul  
lent, prima di scendere in campo).

E Santamaria fa  i miracoli!
• * *Le odissee del Legnano: t romanzi 

della... Palmer.
Le vittorie desila Sampdoria: Non 

è tutta.... Farina del Suo sacco.
GIGI

A P P R O r i T T A T E
Vendi»mo : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe* 
ciali A lb erg h i. Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOLI

I Einaudi, com è avvenuto a Ciam  
pino per il ritorno di De Gasperi.

Per tutto il resto, il discorso del  
Von. De Marsanich è stato prege
vole di forma e di sostanza ed ha 
interpretato istanze ed esigenze 
profondamente radicate nella co­
scienza e negli interessi degli itar 
liani.

Onde, se quei due punti non a  
v'essero compr-ymesso la serietà del
la esposizione e se i nostalgici del
le invocazioni e dei gesti non aves­
sero inserito nella manifestazione 
una nota di uggioso e decrepito 
conformismo risuscitando riti ed 
atteggiamenti sepolti nella coscien
za del paese, l incontro di domeni
ca scorsa tra l on De Morsanich 
e l uditorio salernitano sarebbe 
stato da registrare tra gli avvevi  
menti cittadini degni di conside
razione e di rispetto.

Ma come si fa, vivaddio, a ri­
nunziare ai bocconi preferiti dai 
fanatici?

Un applauso o un «a noi» vale 
talvolta più del l intim o consenso 
della propria coscienza.
Tanto più che la coscienza, in tu t

ti i regimi, ha scarsa parentela 
con la politica.

l niechioni di Salerno
A Salerno vi soro parecchi nic  

chioni, per i quali occorre pren
dere provvedimenti perchè non 
stiano nell’eterna attesa di chi va
da a riempire i vuoti. Ve ne sono 
all’ingresso rrincipale dello edifìcio 
«Barra», dove Mimi Romagnano, 
ciopc il comando assoluto, ha  in­
stallato il Q. G. di Vallo della Lu
cania. Ve ne sono all’ingresso della 
Ricettizia della SS. Annunziata 
cho la pietà e lo zetlo di don Agnel
lo Vicinanza, la  mitezza serafica 
di don Peppino Cervone e il fervo
re di don Salvatore Guariglia ren
dono sempre più linda, sempre più 
confortevole, sempre più accoglien
te. Ve ne sono ai la ti di quel tea
tro «Verdi» che riaprirà, i  suoi 
battenti appena ssrà  chiusa la 
iu e s t  ione per il Porto o appena 
sarà costruito l’albergo turistico o 
appena sarà reso pubblico il bi
lancio comunale.

Chi deve occuparsi e preoccu
parsi dei nicchioni di Salerno?

C’è chi pensa che spetti alla So
cietà Salernitana di Storia Patria 
a intervenire. C’è,, invece, chi dice 
che il diritto di intervenire l ’abbia 
l’associazione Professionisti ed ar
tisti che si è im m ortalata con il 
monumento a Giovanni da Preci
da. Ma quasi tu tti sostengono che 
l’iniziativa deve partire dal sn  
daco. Ed al’ora i nicchioni di Sa
lerno avranno voglia di nicchiare!
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ESSER  BELLA
In d u b b iam en te q u esta  leg* 

g iadra  ra g a zza  v i  p ia c e
li seg re to  d e lla  sua a v v e*  

n en za  n on  è so lo  n e lle  sue  

form e graziose , m a n e lla  a s
sidua cura c h e  h a  d e lla  sua  
persona.

E lioterapia, m a ssa g g i sem
p lic i e  a lla  paraffina, b a g n i 
d i schium a, accon cia tu ra  d e i  
ca p elli, m anicure, p e d ic u r e  : 
una sin fon ia  d i ra ffin atezze  
e  d i c harm es  c h e  ha co m
p osto  per le i

r  ISTITUTO 
di B E L L E Z Z A
a l  cM4*. D ìU m ì* . m i t i *  

yUM tù*. J W m * )  di

P rm l di auehits 
toncorrnns

PROVATE ANCHE V O l l

‘Culto per ì’aulomobite

F E R R O
(al Torrion» - palazzo proprio - Telefono 16 23) 

S A L E R N O

la  più attrezzata officina meccanica 
la  più moderna stazione di servizio

Dì tu r is ta  e legan te,l'uom o d 'a f f a r i  in te llig en te  
g li  sp o s i d i buo/j gusto , a  Salerrjo sce/jdo/jo

. r n è m  p d a i m
( V ì a  H o m a , Z t l t f .  2 9 3 9 J

RISTORANTI. RDZSSRIA 
SAR. R O O P ' O A R D I N

Slovtdì, ubato, domala „
DAME CON II QUINTETTO V è t g O  „
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DATORI ARGENTINI DI SANGUE GUIDA D'ITALIA TUTTO SI SPIEGA

Dottore, dopo guardi un*po’ anche mio marito per vedere
la causa del suo deperimento...
Visitarlo ? E’ superfluo !...EVITA:  O miei descamisados, Peron vi fa dire che, in fondo, anche gli [insorti sono dei 

buoni patrioti: sapevano che occorreva del sangue per le mie trasfusioni...

to dei vostri affari personali?
Già, già ma voi, autentici ribal

di, Montecatini la conoscete me  
glio di me  non è vero?  molto 
meglio di me.

£apete benissimo che le strade 
del luogo sono quiete (specialmen
te quando non vi passate voi, u r
lanti strane canzoni, al braccio 
delle vostre ganze). sapete che, ol
tretutto, da quelle parti c’è anche 
un ippodromo, che ci sono ottime 
orchestre, grandi alberghi, lunghi 
viali solitari ed odorosi.

E sapete pure che Montecatini è 
bella, bella e pulita.

Vi vanno bene i maneggi, eia?
Ma... hanno da veni i giovani.

■ ''l'wsatfc i/tàm Mté
ima. cosa da nulla; ella è illustre, 
forse il più illustre dei nostri 
scrittori...

 Si esagera; la  m ia rinoman
za è più grande del merito.

Ncn dica cosi; tu tt i l’ammi
rano ed io sono entusiasta della 
sua opera.

 La ringrazio, m a è un’opera 
che vale ben poco; se sapesse le 
fatiche e gli stenti di chi deve 
trarre  il vivere dalla propri* 
pennaI

 Penna d’oro! Penna che io 
desidererei lavorasse per me alcu
n i minuti.

Il ceiebre giornalista, che stava 
sulle spiiie, divenne livido.

 Porse per fare qualche denun
cia di reacuto?  balbettò coniuso.

 Nemmeno per idea £  il 
funzionario estrasse dalia sua bor
sa un voluminoso incartam ento.

Con occm spalancati e il cuore 
in  ansia, il celebre giornalista te
m ette di cadere in una deUe in
numerevoli U a p ^ le  cuc u uovo 
tiene pronte per coipne n  con*n  
ouente restio.

Vecte  seguitò il Brigadiere
 vede questi sono versi scru ti 

da me e cne sto per dare alle 
stampe.

 Ebbene?
 Ebbene, io vorrei chiederle 

umilmente a i scrivere una prela
zione; poche ridile, sa, una sua 
piefazione in  testa a ini vanirne... 
juei mi capisce... Io le sarò molto 
riconoscente e per qualunque oc
correnza mi troverà sempic pronto

 disse con intenzione allungan
dogli l incartamento.

Al celebre giornalista sembrò 
per la commozione e la meravi
glia tu essere canuta in  pieni ; sio  
gno alcuni issam i quelle carte 
non credendo ai suoi occni. Erano 
proprio versi.

 Desidero eh’eila prim a li leg
ga  uisse il funzionario alzando
si  ornam a quest ura pa&Sció 
per la ^relazione.

Il celebre giornalista, chiuso nel
lo studio della sua bella casa but
tava giù il «pezzo» dove, per 
un giornale indipendente, copriva

'cuni giorni prima, aveva portato
1 fango uno sta tista  che, appena 
alle stelle.

 Vi avevo detto di non distur
barmi per alcun motivo  disse 
aspro alla domestica che, dopo aver 
bussato, entrava timidamente.

 Ma c’è un signore che insiste 
per vederla.

 Non ci sono per nessuno.
 E' vero; ma quando ho letto 

chi è...  E gli porse un biglietto 
di visita. Il celebre giornalista vi

Si crede e si sbaglia! 
com mendatori, capi di im portan

ti industrie, magnati, im portanti 
aiti lunzionari aruva&i qui, perdo» 
natem i; m i accorgo benissimo cne 
aio per rovinarvi, per distruggervi 
m a pensate altresì che la  vita m,n 
e sempre, come sa desidera, 0011
lortevole e quaacuno, prim a o poi, 
unisce, deve nnire, oon ii rovinale 
tutto.

r  unisce, disgraziatamente, con il 
ia r sapere ai curiosa, cne voi Siete 
grandi mentitori, gente aavvc.ro 
p o c o  raccomanoaDiie quanuu, non 
appena giunge il settemore, con 
voce neone e care&^evoie, avverti
te le mogli ormar grassissime e
o L«nche :

 .Purtroppo, come m i ha  ordi
nato n dottor Filippo, ancne qu«  
st anno, con mio massimo uju>pi  
cere, dovrò andare ad annoiarm i a 
iviontecaum eu a fare ia  cura, 

Bugie, signori, orrenoe, iormida  
om imgie.

m  quanto voi, cattivi, non vi 
annoia te a  Moiitecatmi, avendo 
donne in  attesa, dorme piatniate 
ed ancheggiami.

In  quanto voi, amorali, non vi 
annuiate a  Monieca,tiin, estenuo 
assidui frequentatori ai dancing 
e di spettacoli scoltacciaù.

in  quanto voi, luuegin, non vi 
annoiate a  Montecatini, avendo ie 
lemmine per la vostra perdona, 1 
più cortesi ed accomodanti senti
menti amorosi.

n. senza concorrenza poi, perche, 
come si premetteva una cmqua**
iina di rogne più su, 1 giovala i 
giovani sciocchi, aiie gct0xlamioS*  
nie ragazze ur iviomlcCi*tim, prvAo  
iiscono, cjnssa per quaae taao , le 
njconcluuenti, m utn i signOie ui 
Viareggio, uo itina  e Taonuina., la
sciando io merci rare, prese,On e 
iaccoinandaoiii, e&̂ nusu. vomente od
ia  vostra ingordigia.

Bene, a  questo punto, compiuta 
la mia giusta opera, potete puie 
vergognarvi in  pace; ve lo Siete 
meritato.

come, del resto, vi siete m eritati 
il lazzo dei cuori nobili simili ai 
mio e il ghigno sfottente dei vo
stri poveri ngu, da  voi sempre, 
malvagiamente, ostacolati in  ognA 
più piccolo desiderio basato su di
vertim enti muliebri.

B asta; state tranquilli, taccio, 
non intendo infierire. Bono sazio.

Eh, che? Dite che non ho parla
to ancora di M ontecatini e soltan

Cominciamo subito: M om ecatnJ 
altrim enti detta  «la c itta  dei veo
clià signori», è triste, triste percnè 
ciisgraziatamente, i giovani, cioè 
le iorze vive dei domani, non la 
tengono, come non l ’nanno mai 
tenuta, nei dovuto conto e cne 
soltanto 1 «da cinquanta in  su» 
la amano e Ja comprendono.

OrQene; siccome u  presente a rti
colo, per le ragioni sopra esposte 
e per molte altre, è destinato, è 
ueurcato necessariamente ai letto
ri di generazioni m ature si rei.de 
insostituibile, come ogni gentiluo
mo può arguire, un linguaggio ac
concio, uri frasario adatto  e una 
certa nascosta cpera di persuasio
ne a favore dei giovani.

Così, anche se alia fine, le mol
to rispettabili persone di meaia età, 
per ciò cne avrò narrato  con alate 
parole, m i odieranno e propaghe
ranno il nome di W alter Lombarui 
come cosa orrenda e da non mai 
citare a proposito di opere degne 
e meritevoli, la  m ia coscienza al 
rende, nonostante ciò, conto di do
versi presentare al giudizio delie 
masse, con un prezioso, grazioso, 
distinto ornam ento di detti seri t  
abbastanza so lenni

Adunque, conciossiachè.
Dato che adunque e conciossia

chè sono, da anni, come tu tti san
no detti molto notevoli.

Ed ora, entresi pure nel vivo del
la questione. Delia questione con
cernente Montecatini.

In  verità, la questione concer
nente M ontecatini O l t r e c h é  terri
bile è perversa.

Ci sono prevenzioni in fatti, sul
la  ridente cittadina toscana, ci 
sono credenze, credenze da  credo  
re, beninteso e non da  mobili, di 
solito alberganti in  cucine.

Si crede, ad esempio, in  Italia  e 
fuori, che la c ittà  delle acque sia 
una specie di grande ospedale, con
fortevole quanto si vuole m a ospe
dale, pieno zeppo di vecchie signo
re e m ancante di godurie.

Si crede, ad esempio, che a not
te, colà, tu tti, stanchi, dormano il 
sonno dei giusti e che la  popola
zione, indigena e no, m anchi di 
femminile.

Si crede, ad esempio, che nel 
luogo siano sconosciuti i cabarets 
le sale da ballo, non vi allignino 
i cinema, non vi abbondino i teatri.

Si crede.

RIFORMA VANONI

E’ vero che al Nautico non ti
ero?

Al contrario, fui Miss daL’AGENTE

gettò sopra un ’occhiata e divenne
pallidissimo.

 Che vuole 1
 Non 1 ha detto e m ’ha fa to 

capire che si tra tta  di cose private 
personali.

 Ditegli che sono nel bagno 
e che fra  qualche m inuto lo rice
verò.

Rimasto soio rilesse e considerò 
il biglietto di visita.

«Brigadiere CIRIACO CLEPTI 
de la Polizia Tributaria».

 Lo mandano per indagini fi
scali ed io... io non sono punto in 
regola  disse aprendo i cassetti 
della scrivania.

Febbrilmente li rovistò e ne tras
se un mucchio di carte che corse 
a nascondere sotLo un mobile; poi 
calmo e sorridente, tenendo il bi
glietto in mano, andò all’uscio.

 S’accomodi, signor Brigadie
re , segga, prego. A che debbo il 
piacere della sua visita?

 Oh ! Perdoni, Maestro, per

Rimessosi alcun poco, spinto 
dalla gioia per lo scampato peri
colo, immediatamente scrisse la 
prefazione affermando essere Ci
riaco Clefti poeta di razza, degno 
di gloria nazionale, e n  domani 
consegnandola a lui, no ebbe oltre 
ai ringranziem enti, calde pro
messe non affatto  poetiche.

In  quanto ai versi, pur avendoli 
tan to  lodati, il celebre giornalista 
s’era ben guardato dal leggerli, 
fedele alla sua abitudine di non 
leggere mai neppure quelli dei pre
m iati ai numerosi concorsi lette
rari dei quali era l’anim a infor
matrice.

ZANAS1

Cinesi e americani si stanno in
contrando spesso. Uno dei cinesi 
che ha fa tto  parte di una delle 
tante commissioni, dice le sue im
pressioni in famiglia.

 Ma io vorrei sapere che cosa 
ti ha colpito di più nell aspetto 
degli americani.

 Ecco, moglie m ia: la strana 
forma dei loro occhi.

Sono ridotto al verde: non & 
più una lira. Ah, se vincessi t lir 
salt Ma che si sai, qui si >nd 
sempie più in  boss... e ridi sul 
lastrico smunto, lacero e o i .ma
io con tutta  la mia famiglia.

Però che bella istituzione i  la 
famiglia: io ho una moglie e die­
ci figli.

Peccato! Potevo avere dieci mo
gli e un figlio! Già come un ma  
raja: «Il signore desidera?»  aha 
moglie n. 3»... Tre in  latino, due 
in matematica, quattro in disegno: 
ecco la votazione di mio figlio Ca
millo. E  il più caro eppure mi dà 
questi dolori. E  quasi il caso di 
dire: «quoque tu, Camilli, fili 
mi?». Come Cesare. Povero Cesare! 
Chissà perchè poi quel cattivone 
di Bruto l uccise. Bisogna che do
mandi a mia figlia Rosmunda: è 
così brava in istoria!... «Storie, 
storie»  disse mia moglie Caro
lina, quando le spiegai la ragione 
per cui m i ero ritirato alle quat
tro del mattino, e mi ruppe il mat
terello in testa. Voi capite? Il 
matterello! Come se fossi stato 
un impasto di farina, sale e uo
va. Uova... sode, fritte, sbattute, 
mi piacciono in  tu tti i modi. Pe
rò a zabaione sono un pò pesan
ti. Pesanti... come mio cognato....

Perché voi forse non sapete che 
ho un cognato. Beati voi, io in
vece le so e so anche che è un  
impiastro. «Impiastro di seme di 
lina deve mettere su questo dito

 m i disse il medico co*} subito
lo porterà a maturazione. Come 
se fosse stato un fico... a Me ne 
importa un fico secco  ha ri
sposto il m io più caro amico quan
do gli ho detto che non avevo più 
una lira io non ti  presto più 
nulla». E così come vi dicevo pri
ma, spno rovinato e finirò sul la
strico. Ciao, amici.

PIOIKILO

Quello di Temistocle Pensabene 
è indubbiamente un primato. E
riuscito, infatti, a battere un com
messo viaggiatore professionista, 
cioè di quelli che, comunque, rie
scono a segnare il passaggio.

 Ho un magnifico registratore..
 Non ne ho bisogno.
 Ma è di quelli che non falli

scono...
 Non mi serve...
 Tiene conto di quello che ri

cevete, di quello che spendete e di 
quello che comprate...

 Ne ho già uno che fa  tutto  
quanto voi dite...

 Impossibile...
 Possibilissimo, invece...
 Ditemi che marca è...
 Irene Berati, m ia moglie.

•  •  •
Il turista americano ha visitato, 

secondo lui, Roma in  dieci ore. 
Poi, per sgranchirsi le gambe, de
cide di avviarsi a piedi verso la 
stazione prendere il treno e anda
re a visitare un altra città in  tre o 
quattro ore.

A un tratto ha le sensazione di 
non essere sulla giusta via, e allo
ra con gesto energico ferma un ra
gazzetto, al quale, però, non va 
troppo a genio il modo con evi i  
stato fermato, tanto che si m ette  
quasi, sulla difesa. L americano gli 
dice forte:

 Io voglio andare alla stagione 
di Termini

E mbè, andateci... ehi ve lo 
proibirne?

ABBASSO I BARBARISMI fi I BARBITURICI!
Siamo italiani o no ? Dò il crucifige 
all’ esotiche rie che usiamo spesso.
Che scopo c’ è di dire « enfant prodige » 
dato che « fante prodigo » è lo stesso?...

« Errare humanum est » è un barbarismo 
d? origine (soppongo) americana ; 
allora usiamo questo trasformismo :
« andare a spasso è una faccenda umana »

« Castigat (ahimè l) ridendo mores » 
vuol dir « castigo sorridendo more »
(Pià bello, no ?). E  il termine « seniores » 
non va : le donne chiamatisi * signore »...

Con questi terminila è da morire /
Ma io ll posso superare in tromba.
E  « gatta cavai lapidem > vuol dire 
« la gotta scava (è giusto, no ?) la tomba ?...

Mia cugina, la vedova Josette 
che da tre mesi porta il latto stretto, 
m  chiese per la cena un « omelette », 
perciò le feci avere un « uomo a letto

Tu/ nelle sere fredde e malinconiche, 
dai vasti padelloni rosseggiane 
inondi di profumo la metropoli, 
scaldi le mani e il cuore degli amanti.

Scoppi  talvolta  come una bómba innocua, 
amica della fiamma, e fai sognare 
antichi tempi e antiche fo le: al nòmade 
svegli la nostalgia del focolare. J

Fosti cara, o castagna, al fiero Enotrie 
che  caldarrosta  ti sposava al vino 
e fulminava, in arte ed in politica, 
i vigliacchi d’ Italia e Trissottino !

Sembri l’ emblema della nostra patria, 
ehe risplende dall’ Alpi alle marine 
ricca nel cuore di bellezza e musica, 
ma che la sorte coronò di spine !

Castagna, nelle selve che si sfrondano 
maturi per colmare sacchi e corbe, 
mentre nell’ aula di Montecitorio 
(poveri n e \ \ )  maturano, le sorbe!

Quando,"sui pioppi gialli, i tordi zirlano 
e dal cielo color della lavagna 
scende la pioggia e contro i vetri mormora, 
tu vieni e ridi, lucida castagna.

Sgusci dal riccio semiaperto ed ispido 
nel grigio ottobre, come un fresco dono, 
castagna bionda, frutto democratico, 
e allieti il cittadino ed il colono.

Come la cassa di uno stradivario 
sei fulva e d’ oro: e rechi sigillate 
le grazie ghiotte e le fragranze languide 
del nuovo autunno e della morta estate.

Rallegri il desco alla famiglia povera, 
ma perdi il gusto e il fascino allorché, 
spenta e vetrificata nello zucchero, 
assumi il nome di « marron glacé »
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Spedizione  in a b b o n am en to  postale  G ru p p o  1

ARRIVANO I NOSTRI LETTERE
Al DIRETTOREfVmirfflir» •in'trtJJ Roma\, 4

Si affilano le arm i in attesa del
le dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio sui risu ltati e sugli im
pegni della missione in USA.

Diciamo sui risultati e sugli im
pegni perchè si profila nettam ente 
.sulla stam pa socialcomunista (l’A  
vanti! di ieri scoprì chiaram ente 
le carte del gioco) il tentativo di 
un’abile diversione nella direttrice 
di m arcia dell’opposizione: nel ca
so, cioè, che i risultati appaiano 
dalle comunicazioni presidenziali 
piuttosto im portanti e comunque 
tali da non legittimare un’accusa 
di fallimento, il bersaglio sarebbe 
spostato sugli impegni che l’on. De 
Gasperi avrebbe assunto per l’Ita
lia come corrispettivo delle... pro
messe e degli aiuti statunitensi.

 E già  dicono quelli di Si
n istra  dobbiamo sapere dal Pre
sidente del Consigilo a chi e per 
che cosa h a  venduto il nostro 
paese: noi siamo qui a difendere 
la libertà e l’indipendenza del po
polo italiano.

Le quali libertà e indipendenza 
 aggiungiamo noi  sono messe 

in serio pericolo da qualsiasi for
m a di alleanza o di intesa, tranne 
nel caso di una loro vendita a 
trattativa privata a quella cura
trice di m inorenni e sacerdotessa 
dei d iritti dei popoli che risponde 
al nome di Unione delle repubbli
che sovietiche.

Comunque, fra  oggi o domani 
avrà inizio il dibattito parlamen
tare, che vedrà in primo piano i 
più grossi calibri della opposizio
ne socialcomunista in  contrasto 
con il leader democristiano e i 
suoi più afferm ati collaboratori 
nel governo e nel partito.

Due cose possono darsi per scon
ta te  in  partenza: da una  parte, 
gli argomenti di cui si avvarranno 
Nenni, Togliatti e compagni per 
condannare tu tta  la politica este
ra del Governo e particolarm ente 
i risultati e gli impegni degli in
contri recenti; e, dall’altra, l’ap
provazione della Camera, a note
vole maggioranza, dell'a?ione svol­
ta  da De Gasperi e dalla delega
zione italiana a Ottawa e a Wa
shington.

E allora, pazienza! Ci toccherà 
solo di sorbirci i discorsi fiume de
gli oratori socialcomunìsti e le ri
sposte del Governo , per un  mini
mo di un paio di settimane.

Tanto, che fre tta  c’è? E il Par
lamento non si chiam a così per
chè vi si parla?

Parlam ento e non parlamente: 
se, invece, de11’«o» finale vi fosse 
una «e» si sarebbe autorizzati a 
pensare che vi si parla con la 
m ente; m a purtroppo vi è un  «o» 
e non si possono avere troppe 
pretese !

Caro Direttore,
come va la  vitowska? Benowski >
Il mio cuor, lontano dalle step

pe, ne è cuontentuo e guode, guode.
No; non sono improvvisamente 

ed inesplicabilmente impazzito, 
preparo soltanto, acconciamente 
e degnamente, com’è mio costume, 
l’ambiente.

Mi avvicino offrendo a destra e 
a m anca (più a  manca che a de­
stra.) bottiglioni di wodka, ordino 
a cori di lavoratori di cantare ecii 
voce roboante «Volga, Volga», mi 
fletto sulle ginocchia e ballo balli 
russi, poi, quando tu tto  ormai sa 
di Don e di baffi, inizio presta
mente a distribuire copie dell'Uni  
tà. In  modo esemplare.

Come, press’a poco, si è fatto  do
menica scorsa, molto solennemen
te, a  Bologna.

E come, da un  pò di giorni, lo 
racconta puntualm ente ogni ano 
revole sinistrorso ai col leghi, af
follati nel T ransatlantico durante 
gli intervalli, per far chiaramente 
intendere agli increduli di centro 
e eli destra, quale im portanza ab 
biano ancora, per le masse lavora 
trici, le manifestazioni, tu tte  le 
manifestazioni, organizzate dal 
partito comunista.

Naturalmente e nonostante le 
esagerate narrazioni, non sono 
tu tte rose per i togliattiani e non 
è raro udire duetti del genere fra 
i vispi deputati delle due parti:

 La sfilata rii Bologna è dura
ta  la bellezza di tre ore.

 Ah, si? Si vede allora che tu 
non sei m ai stato  a Nizza a  vedere 
quella delle maschere il giovedì 
grasso. Dura sei ore.
Oppure :

 Il mese della stampa, comu
nista. culm inato con la cerimo
nia di domenica passata, è stato 
un vero successo, un  successone.

 Dove? A Bologna, forse, e con 
le dovute riserve. Ma a Roma., a 
Milano, a Napoli?

Chi se n ’è accorto?
 Se continua così, va a  finire 

che il partito  comunista italiano 
dovrà presto chiamarsi partito 
comunista bolognese. Proorìo una 
bella figura: il P.C.I. m utato in 
P. C. B.

E roba consimile, con sollazzo e 
dispiaceri a seconda dei vari co
lori politici.

Eppure, Direttore, a  d ir la  ve­
rità, i rossastri ci si erano messi 
ben« per l’affare emiliano.

Avevano ottenuto dalle Per  
| rovie lo sconto, avevano ottenu  
I to r*>r gli stanchi scaglioni extra 

provinciali ospitalità presso fi 
compagni petroniani, oltre, m an
na garia la miseriaccia, ad aver 
m andato in  giro un sacco di bel
le ragazze con il preciso incari 
co di sorridere, in modo da ri- 
temprare. almeno moralmente, i 
gruppi depressi per le g r iia  e per 
i lunghi estenuanti giri di piazze.

Allora, malgrado l’impegno, fal
limento.

Fallimento e dispiacere.
Dispiacere grosso anche, per 

chè l’ambiente ministeriale, a  de 
tri mento del sipario di ferro, si 

, avvia, e non per colpa del sot- 
! toscritto, ad essere inquinato dal

la solita
BARZELLETTA 

DELLA SETTIMANA.
Si discuteva, l’altro ieri, in un 

crocchio di deputati (di cui face
va parte pure l’on. Di Vittorio) 
sulle disgrazie di un certo collega, 
noto, purtroppo, più p°r la sua 
obesità che ner la facondia, e 
perciò quotidianamente abbattuto, 
r  Secondo me  diceva l’on. 

Gonella dando prova d ’erudizio
ne classica  X avrebbe bisogno 
di leggere attentam ente tu tti e tre 
i libri del «De Oratore» di Cice 
rone. Certamente, dopo, la sua 
eloquenza se ne avvantaggerebbe.

 E’ un'idea  aggiungeva il 
minuscolo Andreotti  e biso
gnerebbe che qualche anim a ca
ritatevole prima o ooi glielo vada 
a dire.

L’uditorio era d ’accordo: sol
tanto l’on. Di Vittorio sembrava 
titubante e tu tti ne compresero 
'! motivo, non appena l’agitatore, 
con voce flebile m a non tanto, 
rivolgendosi al questore La Rocca, 
suo compagno di partito, azzarda 
va:

 Beh, ad essere sincero, sono 
stupito. Eh sj, perchè proprio non 
’o sapevo che quella buona lana 
ie ll’on. Cicerone avesse scritto 
tre libri su un oratore. Proprio 
non lo sapevo.

E. sempre stupito, guardò gli 
altri che ridacchiavano, non r i
cordando bene forse che non tu t
ti i ciceroni sono onorevoli e non 
tu tti si chiamano Marco Tullio.

Z 1 3 3 1 7 0
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SFORZA: — Alcide, voglio sperare che la linea " Sforza „ sia stata rigorosamente rispettata

PERSEVERARE DXABOUCUM

reno la propria esistenza fedelmen  applaudire e sorreggere quel tenta
te attaccati ai loro fondi e appas  til'o. se non fossero evidenti, da 
sionatamente legati alla prosperi  una parte, la sua inidoneità allo 
tà della terra fecondata dalla loro scopo, e, dall altra, l irreparabile 
fatica e dai loro capitali. errore di un letale strozzamento

La legge Segni, con le sue iniqui  della produzione« 
tà fondamentali ed  i suoi arbitrii Non c’è che una via per solleva  
anticostituzionali, è invece un irri- re le sorti di ognuno: inserirne le 
àicne ai sacrifici e ai diritti degli esigenze nelle sorti di tu tti;  e non 
agricoltori onesti, che  col limite c è che una maniera per nuocere 
alla proprietà stabilito alla stregua ai singoli: abbassare il tono e le 
non della estensione della proprie  possibilità dì tutti, 
tà stessa e del suo scarso rendimen il Convegno di Parma si è con
to produttivo, ma, al contrario, chiuso con un ordine del giorno, 
sulla base del reddito da essa dato, in cui fra l altro si legge: «ne1 le 
che rappresenta il maggiore sfor  leggi di riform a fondiaria si eviti
co compiuto, i migliori risultati no quei provvedimenti che posso  
raggiunti, i più alti meriti con se  no compromettere l’attività prc  
guiti  vedono premiati la loro duttiva senza apprezzabili e sicu  
vìta  di lavoro ed il successo rea- ri risultati d’ordine sociale, o, peg- 
lizzato non solo per sè ma per tut  gio ancora, con risu ltati negativi. 
ta l economia nazionale, con la più come si verificherebbe di fatto  con 
nera ingiustizia e la più palese in  Ih loro applicazione in territori e 
gratitudine. fondi ad agricoltura intensiva)).

La riforma Segni può essere ac ji Ministro Fanfani non può non 
cettata più come un  tentativo fai  rendersi conto della inconfutabile 
lito dì limitazione della ricchezza fondatezza di questo voto degli a  
individuale che come un mezzo ef  gricoltori italiani, egli che non fu  
ficace di incremeno della ricchezza certo tra gli zelatori della legge  
collettiva, che ha in  una progre  stralcio e che non esitò  fuori de1 
dita e sviluppata produzione la Governo, nel Parlamento  ad 
sua fon te unica e vera. assumere atteggiamenti di aperto

E noi saremmo tra i primi ad dissenso e di critica vivace.
Non c è bisogno, quindi, di ri

chiamarlo all osservanza di quel 
precetto etico  politico enunciato 
dal Presidente del Consiglio e da 
lui stesso ricordato nel discorso di 
Parma: «sarebbe irragionevole da 
parte del governanti non tentare 
d i correggere quelli che appaiono 
evidenti errori».

Anche e sopratutto perchè signi
ficherebbe urtare contro quel fon
damentale precetto cristiano, che 
ammonisce: errare hum anum  est, 
perseverare diabcPcum.

E ciò  è superfluo dirlo  non 
sarebbe compatibile con la fervida 
e convinta fede de l attuole Mini
stro, oltre che con la onestà di co­
scienza di ogni galantuomo.

Ravvedersi dei propri errori, o 
riconoscere quegli altrui, anche 
quando derivino da amici perso
nali o di partito, è un atto d> con
sapevolezza che onora e che di
venta doveroso se le consenupm e  
deU errore colpirebbero indiscrimi
natamente tutti, con irreparabile 
danno generale.

Che cosa è Segni di fronte al be­
nessere di una nazione?

1.° GALLO:  Non capisco perchè da un po’ di tempo in qua non vogliono essere avvicinate... La domanda non attende ri
2.° GALLO : Sono delle buone mamme e non vogliono che ai loro pulcini tocchi la stessa sposta!

sorte dei figli del padrone... CINCINNATO

Nei giorni 15 e 16 settembre si è 
tenuto a Parma un «Convegno eco
nomico dell Agricoltura)), con l in
tervento del Ministro dell Agricol­
tura on. Fanfani

A conclusione dei lavori • cui 
hanno partecipato, con interventi 
di notevole entità, tecnici di in
discusso valore come il prol. Ser  
pieri ed altre personalità del mon
do economico agricolo  l on. 
Fanfani ha pronunziato un discor
so, che va sottolineato per l onesto 
riconoscimento di errori da correg
gere e per la sana e realistica im
postazione dei problemi che trava
gliano la vita della campagna e la 
tranquillità degli agricoltori.

«Vi prometto  egli ha detto, 
conchiudendo  di studiare quello 
che voi voterete e proporrete e tu t
to quello che apparirà, non soltan
to ai miei occhi, m a agli occhi di 
coloro che possono e debbono con 
me collaborare nell’Amministrazio  
ne, nel Governo e nel Parlamento, 
tutto quello che apparirà buono, 
prim a o poi, m a possibilmente 
prima, sarà fatto  per migliorare le 
sorti dell’agricoltura italiana».

E , ancor prima  rilevando che 
nella situazione determinata dalla 
riforma gran peso ha un coeffi  
diente dà natura psicologica da eli
minare prima di ogni altro ostaco
lo di indole tecnica od economica 

 il Ministro acutamente affer
mava :

«Risolvere dei problemi di natu ra 
psicologica non vuol dire imbastire 
delle chiacchiere : risolvere dei pro
blemi di na tu ra  psicologica non 
vuol dire ripetere all’infinito di
scorsi. La speranza si affonda e re
siste quando riesce a  radicarsi su 
cose, Efa atti, Noi abbiamo il dove
re come governanti di incitarvi al
la speranza, ma abbiamo anche il 
dovere di darvi fin da ora prove 
che questa speranza, cui vi si ri
chiama, non è male riposta».

Ma il concetto dominante di tu t
to il discorso dell em inente parla
mentare è racchiuso in quello che 
egli si esso definisce l imperativo 
dell ora:

«Produrre, produrre di più, il 
massimo pofraibile, nelle più razio
nali condizioni, ricavando il mas
simo risultato. Penso che per que
sta strada recheremo il nostro 
grande contributo ad un proble
ma che non ho dimenticato e che 
& in cima ancora a,i miei pensieri: 
il problema dell’occupazione ita
liana».

Orbene, se questo è davvero l im
perativo dell ora  per la tutela 
dell economia nazionale e per il be­
nessere di tu tte le categorìe socia
li, i cui singoli interessi non deb
bono essere esagera ti in  un esi­
ziale tentativo di lotta di classe, 
ma vanno invece garantiti in 
un armonica visione di operante 
collaborazione  occorre dar mano 
più prima che poi, alla riforma 
della riforma, se è vero quello che 
l on. De» Gasperi affermò, in un 
discorso rievocato dal Ministro 
Fanfani, e cioè che «sarebbe irra
gionevole da parte dei governanti 
non tentare di correggere quelli 
che appaiono evidenti errori».

La legge  stralcio  di una ri
forma fondiaria ancora di là da 
venire  non esaudisce il voto for
mulato a Parma dall on. Fanfani: 
produrre, produrre di più, produr
re il massimo possìbile. Ne è anzi 
la negazione più perentoria e  la 
contraddizione più insanabile, do
m inata com c da una malintesa 
esigenza di carattere sociale, che 
denunzia la sua vera esigenza de­
magogica e le sue finalità reclami
stiche anche al più disattento e 
superficiale osservatore.

Una riforma agraria intesa al

La riforma Segni può es
sere accettata più come 
un tentativo fallito di li
mitazione della ricchezza 
individuale che come un 
mezzo efficace di incre
mento d e l l a  ricchezza 
collettiva, che ha in una 
progredita e sviluppata 
produzione la sua fonte 

unica e vera.

Sabato e domenica avranno luo
go i lavori del Gran Consiglio d. c.

E’ stato notato con compiaci
mento che l’on. De Gasperi  con  
triar.lamente a  quanto avvenne per 
l'ultim a crisi m inisteriale  ha dq
tc la precedenza al P arlam en ti 
per la relazione sul suo viaggio in 
America.

Non è molto, m a è già parecchio 
sulla via della legalità e della leal
tà  democratica, e gli oroscooi p<  
1 itici autorizzano le più ros°e spe
ranze sulla rivalutazione del Par
lam ento italiano e del redime de
mocratico.

miglioramento dzil agricoltura e al 
potenziamento della produzione at
traverso una ragionevole limita
zione di proprietà e una vivificante 
immissione di nuove energie nello 
sfruttam ento intensivo e razionale 
della terra, è stata ed è l aspirazio
ne non solo dei meno abbienti  
legiliimanriente desiderosi di m i
gliorare la propria fortuna m et
tendo a fru tto  estensioni notevoli 
di terreni incolti o trascurati  
ma anche dì quegli agricoltori che 
non hanno avuto e non hanno l a
bitudine di attendere nei loro pa
lazzi cittadini il pagamento degli 
estagli da parte dà coloni o mezza
dri, ma hanno trascorso e trascor

Mosca (Giovanni e non Oreste) 
ha rivelato, in uno dei suoi gu
stosi corsivi su un quotidiano n a
poletano, una piccola tragedia... 
familiare avvenuta, in  occasione 
del conferimento di un premio let
terario. tra due sottosegretari di 
S tato: entram bi pretendevano di 
occupare il posto d’onore al tavolo 
delie autorità, ognuno assumendo 
che la cerimonia rientrasse ne1 la 
competenza del proprio dicastero.

Lo scontro fu evitato, anche se 
il malumore restò, per la  trovata 
intelligente degli organizzatori, che 
spostarono le poltrone in  modo che 
», nessuna fosse data una posizione 
di preminenza.

Santo Cielo, m a rerchè invitarli?
E sopratutto perchè, on. De Ga

speri, non vi decidete a soppri
mere quei 38 posti che servono a"1 
alimentare tan te  gelosie e rivali
tà  tr a  personaggi tan to  ignoti 
quanto inutili e ad imporre al bi
lancio dello Stato un onere non 
indifferente?

Quanto ne guadagnerebbero i^ 
serietà il governo e il partito  che 1° 
detiene se un bel giorno appren
dessimo che i sottosegretariati  
tu tti, senza eccezione  sono statj 
scopre ssi e che la spesa stanziala 
per indennità e prebende varie è 
stata devoluta ad opere di bene o 
a sollievo ridila disoccupazione!

Perchè. oltre tutto, nrim a di an
dare a chiedere sovvenzioni ed aiu
ti affli altri, decenza vorrebbe eh" 
si eliminino' in casa nostra gli 
sperperi e le dissipazioni.

Ma questo non è discorso da po
tersi fare oerc'i. in Italia, senza 
correre il rischio di essere giudi
cati romantici o folli! 8EM0

ALLARME NEL POLLAIO

Va bene, Direttore, sdamo d’ac
cordo, un  giorno la  pianterò di 
raccontare stupidaggini e, come 
°"ni gentiluomo che si rispetti, 
diventerò serissimo.

Ora invece, soli d'ale, mi uni
sco a molti a ltri per votare a fa
vore deeli organizzatori del con  
wo-no di Bologna, nell'imminenza 
delle elezioni di Miss Cerimo 
nia Riuscita.

T anti saluti deferenti. Tuo.
LOMBARDI

REDAZIONE ROMANA: Via N icotera, 3 
REDAZIONE NAPOLETANA : Via L u i
gia Sanfelice 9  Telef. 13 371.  REDA
ZIONE SALERNITANA: Corso Vittorio 
Em. 31 b- Telef. 26-66  12 27  AMMINI» 
STRAZIONE: Salerno  Via A. M. De 
Luca, 12 Telef. 19-10. TIPOGRAFIA 
DI GIACOMO Salerno.

R eg istra to  a lla  C ancelleria  del T ri 
banale d i Salerno a/  n. 55 d el 15-12 1950
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contro I talsi devoti di lotte le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to ii manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

‘U n a  co p ia  £ .  2 5   A r r e tr a la  £ .  3 0
settimanale satirico

SCELBA:  11 MSI è un partito  antidem ocratico ed è per 
questo che ne ho vietato il C ongresso...

TARTUFO :  E il partito  com unista me lo dici che è ? !

A n n o  2  3\[i m  -  13 o t to b r e  1951

MILIARDI 
A l ,  S U D

Cento milioni di dollari per il 
Mezzogiorno! E’ un  boccone ghiot
to, induboiamente : specie per chi, 
come le nostre contrade neglette e 
affam ate di lavoro, non h a  mai 
fatto indigestioni di provvidenze 
nazionali e di aiutd più 0 meno in 
ternazior.ali.

Cento milioni di dollari  di 
cui dieci imm ediatamente utiliz
zabili  che non hanno nulla da 
vedere con i fondi delia Cas^a per 
il Mezzogiorno, la quale deve at 
tendere ai suoi compiti con pro
prie finanze; e che ia  .Banca In ter
nazionale m ette a  disposizione del 
l’Italia  Meridionale per potenziare 
industrie e commerci, traffici ed 
iniziative delle « zone depresse» 
del nostro paese.

C’è veramente da illudersi, tra  
Cassa e Banca, che questo eterno 
parente povero della comunità ita
liana possa, in  un tiempo relativa
mente breve, risorgere a  nuova 
vita! . 

Ma la vissuta esperienza ci na 
smaliziati almeno tan to  da non 
consentirci euforie irragionevoli o 
precipitose esultanze. , .

Non è già che mettiam o in  duo 
bio la concessione del vistoso pre
stito ponendolo sullo stesso piano 

 per esempio  della famosa di
chiarazione tripartita  su Trieste, 
che venne lanciata alla vigilia 
del 18 aprile 1948 (e poi sempre 
confermata, sebbene finora assai 
lontana dall’essere a ttuata) cosi 
come la  notizia dei cento milioni 
di dollari giunge alle soglie della 
consultazione elettorale ammini 
sfratava del Sud: m a è una legitti
ma sfiducia nell’uso che si farà di 
una così cospicua somma da parte 
del Governo italiano e dei suoi or
gani centrali e periferici.

Non ci meraviglieremmo affatto 
se, per d im e una, sotto form a di 
aiuto allo sviluppo di aziende me 
ridiomali o di sprone per la  crea 
zione di nuove industrie o di u tn i 
iniziative, si allargassero i cordo
ni della borsa... internazionale a 
vantaggio d i uno dei ta n ti sapien 
toni del nord o di qualche «me­
cenate» lombarda o piemontese 
che dovrebbe venirci ad insegnare 
come si incrementa una qualsiasi 
attività agricola, industriale o 
commerciale e che in  definitiva 
travaserebbe nel proprio portafogli 
o nei bilanci Ciclopici di qualche 
Società anonim a della sua metro  
podi o della sua regione 1 contri
buti tanto  sospirati dalle nostre 
laboriose e pazienti popolazioni. 

Perchè  diciamolo francameli
te  <̂e i milioni di dollari della | j
Banca Intem azionale dovranno 
passare per gli alambicchi e le 
storte dei gabinetti... scientifici 
dello Stato italiano, tu tto  si ri
solverà e dissolverà in una  enor
me bolla di sapone.

Nuila autorizza, infatti, a  spe
rare che gli uffici statali sapranno 
am ministrare il danaro in terna  
ziotnaie in m aniera diversa o mi
gliore di quella con ia  quale han
no sempre am m inistrato il dana
ro nazionale: il meno, quindi, cne 
pota a capitare, se l’esoao verso 1 
lidi nordici prediletti potrà essere 
scongiurato, sa ia  una dispersione 
o una frantum azione aei capitali 
ricevuta in  rivoli e rigagnoli (se 
non torrenti o addirittura, fiumi) 
di prebende, indennità, gettoni e 
simili canonicnene per nuovi pri
vilegiati dell idra ourocrauca o 
delia cliiesuola aeniocrisuana ini 
peramte. .

11 Mezzogiorno resterà a guarda
re con gli occni sbarrati, anca e 
questa voita, e per ogni pietra cne 
gii sarà data o per qualche milione 
(di l i r a  non a i donali) cne sara 
speso per le sue azienae j uguiate 
oal fisco e per le sue terre deva
state dalla riform a Segni più che 
dada guerra siessa, dovrà vestire 
gii abiti della festa, genuflettersi 

dinanzi ai suoi benefattori e ver
sare lagrime di gratitudine sotto 
forma cu voti favorevoli ai partito 
dominante nelle im m inenti (?) ele
zioni amministrative.

La dura esperienza antica e re
cente ci n a  orm ai resi scettici suila 
generosità di governi e governanti 

B asta guaruare a quello che 
sempre avvenuto ed avviene in 
la tto  di pressione fiscale, per ren
dersi conio di quanto aiiermiamo 
e, se non basta, un ’occliiatina al
la politica bancaria tenacemente 
seguita da quasi tu tti gli istitu ti di 
credito nel Mezzogiorno sarà sur 
ficiente a  vincere le riserve ed 
dubbi dei piU ostinati ottim isti.

Le provinole meridionali sono il 
gran serbatoio dal quale lo Stato 
pompa i due terzi di quanto gli oc­
corre, attraverso un  congegno tri
butario soffocante e spietato, che 
per ripagarsi delle colossali evasio
ni degli elefantiaci compiessi del 
nord, insegue e  perseguita le mo
deste fortune e le vacillanti posi
zioni della nostra media e piccola 
industria, del nostro '-asfìttico mon
do commerciale, della nostra agri
coltura terrem otata e isterilita.

Dal canto loro, le banche che 
comunque preferiscono i grossi af  
lari, anche se loschi ed incerti, al
l’onesto e doveroso aiuto ad azien
de prive di mezzi, anche se merite
voli di ogni fiducia e garanti del 
più sicuro investimento  comple
tano i’opera del fisco, assorbendo 
i capitali del Sud per rovesciarli 
sui m ercati del nord e concedendo 
in cambio un’assistenza creditizia 
irrisoria e taccagna che h a  tu tta  
l’imm oralità dell’usura e tu tta  l’i
pocrisia di una falsa generosità.

Cento milioni di dollari per il 
Mezzogiorno !

Siamo ricchi, alla buonora!
Purché non ci capiti di ripetere 

ancora una volta col poeta di 
Bohème: «Per sogni, per chimere 
e per castelli in aria  l’anim a è
o ù l i o i a a r i a »  !

PRIMO INCONTRO A PAN M.UN JO

IL CANNONE : -  Ora vi raccomando : fate che non sia sempre io a parlare

(mnochette
E' tranquillo Perori : c'è chi lo loda■ 
Adoperando un termine di moda 
si può dir che laggiù per lui si tifa.
Peron non trema* più

Però che fifa, amici, con le tasse ! 
S'agitano ed imprecano le masse 
nei compilar la scheda di Vanoni: 
Al Governo son pazzi ! ■. ■

Che ladroni, però, son quei bastardi 
che portarono aliestero i miliardi!
Piena d'ira, si chiede ora la gente:
Come saran trattati ?

Affabilm ente trum an tratta A lcide: 
gli manda telegrammi, gli so rrid e ... 
E Alcide, allatto  della sua partenza, 
disse: -  Noi siamo armati !

Di pazienza dà prova VInghilterra 
nell'Iran, pur se scotta quella terra.
Vanno dicendo là: -  Perfida Albione, 
aggiustiamo la cosa !

p 3sKD®a&

DIZIONARIO
S O V I E T B C O

(Edizione Unità & C.)

K.

 Maestro, chi son mai codesti eretici  dal guardo cupo e 
il capo ciondoloni ?

 C olor che fedelmente i loro redditi  Non dichiarar come 
ordinò Vanoni...

ARBITRATO  L’Unione so
vietica riconosce l’arbitrato, anzi 
lo propugna, come mezzo per ri
solvere le controversie interna
zionali. Ma l’arbitrato, com’essa 
lo intende, non ha niente di co
mune con quanto vien praticato 
nei paesi capitalisti e reazionari, 
in cui è inteso nel senso che due 
nazioni sottopongono ad una 
terza o ad un collegio di esperti 
le contestazioni che non sono 
state capaci di risolvere fra  loro. 
L’arbitrato, secondo gl’insegna
m enti di Marx e di Lenin, può 
essere concepito in un solo mo
do: il voto della Russia, se in 
funzione di arbitro, supera s?m 
pre di un punto quelli di tu tti 
gli a ltri arbitri presi insieme 
Se invece è oggetto di arbitrag
gio, la  Russia non può ricono 
scere agli arbitri altro diritto al  
l’infuori di quello di proclamare
che la nazione o le nazioni an
tagoniste hanno torto, e tram e 
le conseguenze.

ASSEMBLEA ( dell’O N U ) 
Quando l’Unione Sovietica accet
tò di partecipare all’Assemblea 
deH’Organizzazàone Nazioni Uni 
te, non tacque che il presuppo
sto dell’adesione era quello di 
poter liberamente esplicare il suo 
diritto di veto. I vantaggi di 
questo democratico parlamento 
dei popoli è evidente: tu tti han  
no il diritto di esprimere il loro 
voto, m a il veto della Russia è 
sufficiente ad annullare qualsiasi 

deliberazione.
ALLEATI  I paesi di demo

crazia progressiva seno i veri e 
naturali alleati dell’Unione delle 
Repubbliche sovietiche, in  quan
to sanno docilmente obbedire ai 
suoi comandi, senza alcun contra
sto od opposizione. Falsi alleati 
sono invece tu tti quelli che pro
fittarono degli aiuti formidabili 

della Russia per debellare il mo
stro nazista e il serpente giappo
nese. Raggiunto ;1 loro intento, 
pretendevano di avere gli stessi 
d iritti e di procedere da pari a 
pari con la Russia, nonché di e- 
sprimere diverso parere in tem a 
ed usi di democrazia. Questi ex 
alleati, virtualmente nemici, sa
ranno presto debellati: primo fra 
essi, quell’indegno signor Trum an 
che si permette in ogni suo di
scorso di dubitare della volontà 
di pace dell’Unione, come non si 
era mai sognato il grande ed im
mortale suo predecessore Roose
velt.

Col cannone, in Corea, e con le bombe 
incrementan le fabbriche di tombe.
E il combattente teme che la lotta 
mai fine avrà...

Il processo di Pisciotta procede 
e già la conclusione si prevede.
M a di Pisciotta. il celebre bandito, 
che ne faranno ?

Un " leader , di partito ha dichiarato 
che l'America il mondo ha riarmato 
per fomentare ancor lira  fraterna, 
e che la Russia vuol la pace...

Eterna discussione per Trieste !
Si van scaldando in giro tante teste.
Il Territorio Libero -  è fatale ! -  
certo Tito lavrà...

Col cannocchiale in Russia hanno osservato 
d'unatom ica il lampo indiavolato.
In U. S. A . il malumore è manifesto:
-  Cribbio ! ! -  hanno detto...

Arrivederci presto-

TOGLIATTI :  Da Napoli e da tutte le altre città d’Italia 
affluiranno in com patte ̂ autocolonne a Roma i p arti
giani della pace...

NENNI : Q uando, il 28?

DE GASPERI SOCCORRE TRUMAN
Sbrigatici del ministro Vanoni 

( m a non delle tasse, purtroppo, 
perchè siamo invece in  bocca al 
lupo ! ) rivolgiamo il nostro me
more e costante pensiero a quei 
simpaticoni  per modo di dire 

 che passano il loro tempo ad 
escogitare ed a procurarci ben piU 
dolorose vicende ed osperienze di 
quanto c^ ne abbia procurato e 
procuri li Ministro delle Tasse 
con la riforma non riformatrice.

Intendo parlare dei «signori co
munisti»,

Ma oggi ci vogliamo un poco *• 
divertire, a loro spese.

Ci ha  fatto  anzitutto  molto pia
cere apprendere che oltre duemi
la e cinquecento anni fa, in  G re
cia, esistevano già i comunisti, 
cosicché quando affermano di 
aver fatta, solo tren t’anni la, 
«una rivoluzione» sulle orme dei 
sacri testi di Marx, mentiscono 
corno di abitudine.

la n to  è ciò vero che, nella com
media Ecclesiazausae di Aristo
fane. una donna comunista, a nô  
me Proto gora, esclama :

«Voglio che tu tti abbiano 
una parte di tu tto  e che tu tti i 
beni siano' comuni ; non ci saran
no più ricchi e poveri, non vedre
mo più un uomo arare un vasto 
terreno mentire un altro  non ha 
uii pezzo di terra  in cui essere 
seppellito; voglio che vi sia una 
sola condizione di vita ner tu tti: 
comincerò col rendere dì tu tti la 
terra, il danaro, tu tto  ciò che è 
proprietà privata...

 Ma chi lavorerà? doman  
ùa Blebj'rus, un altro personaggio 
della immortale commedia.

 Oh bella!  risponde. Prota
gora  E non dovremo avere for
se eli schiavi?».

Così la pensa, precisamente co
me la donna com unista di Ari
stofane il grande ed immortale 
fctaiin. Cosi pensano, indubbia
mente, i capoccia del comuniSmo 
^oslirano, per cui è sciocco ed an
? i,ec*un •poco ridicoI° farsi delle allusioni in proposito.

Lo scrittore ceko Frantised Ha
S * ™ 0? H 27 ottobre 1949, fece personalmente un’am ara espérien  ' 

disingannare gli altri 
1 J el mondo libero, ri  

IfJSS? “ “ a dichiarazione, che (es
s e r i  a intelllgentemente na  

n una copia del volume 
<<Gottwald in  fotografia») h a  po
tuto varcare il sipario di ferro 
Ascoltino gl’intellettuali italiani

ii 1 fanatismo, m a quel
h che stanno per varcarla creden
do di migliorare la loro situazio
de!]a’ f f l E ? di  far

cekoslovacchi, e
cor/fHhn? Ha aS” si sforzarono di contribuire al .successo del comu
niSmo in Cekoslovacchia, concre  
? con 11 famoso colpo di Sta

T o e l f a S i '^ L S f  1948’ yue110 chelog iia tti e compagni stanno pre
d a n d o  m  i taIia. Avevano gVin  
tellettuali sullodati constatato che 
nc?i era tu tt oro colato quel che si 
diceva deila Russia, m a essi erf  
h° a giustificare questi fat  '
1, adducendo che le condizioni 

particolari di Russia, l’enorme e- 
stensione, l’analfabetismo dell’e- 
poca zarista potevano scusiare cer
ti sistemi. «Ci sembrava evidenti»

 scrive 1 Haias  che il comu
niSmo avrebbe assunte da noi al
tre forme, specie dal lato cultura
le, in  fin dei conti se la maecio  
ranza degl’intellettuali avesse la
vorato nel partito  comunista o 
almeno in collaborazione con es
so, non sarebbe sta ta  questa la 
migliore garanzia che la situa
zione avrebbe dovuto svilupparsi 
m modo diverteo? Dovendo sceglie
re tra  la vita in uno stato bor
ghese con la sua indifferenza cul
turale, la sua ingiustizia sociale 
ed il suo squilibrio economico, e 
la vita ir. uno stato  socialista, in
teressato alla cultura, socialmente 
giusto ed economicamente ben di
retto, come avremmo potuto esi- 

| tare? ». E’ questo il punto impor
tantissimo del documento perchè 
:o ritengo che in  Italia  si stia ve- 

I ncando lo stesso fenomeno. Un in  
1 tellettuale, il quale abbia fsensi- 
! bilita e raffinatezza di artista  •  
senso vivo e profondo di um ani
tà, non può che sentirsi profon
dam ente nause/ato deM|a civ ica 
borghese, che è poi la miserabile 
esperienza che quotidianamente 
1 incombe col suo ribu ttan te cini
smo, con le piue profonde discor
danze, col vergognoso contrasto 
fra, ricchezza e miseria, tra  i 
m orti di fame che imprecano ed 
1 fasti nababbici di palazzo La  
bia. La borghesia dà uno spetta
colo miserando di sè quando non 
e capace di sanare questi contra
sti, e quando non ha altre atten
zioni e aspirazioni all'mfuori del 
giuoco della canasta.

Ma la realtà’ in Cecoslovacchia 
ieri  e in Italia domani, se m a
lauguratam ente lo S tato demo
cratico avesse la peggio (ed i 
reggenti democristiani, con le di
scordie in famiglia, preparano la
vittoria del loro n e m ic o ) è
molto diversa da quella dei so
gnatori che. avendo perduta ogni 
speranza  ̂nell’ordine attuale, au
spicano l’avvento dell’ordine nuo
vo. Essi si trovarono in un 

.mondo che non solo non a- 
vevano preveduto, m a neppure 0  
sato di prevedere. Non soltanto 

mondo materiale, ma/ anche 
quello spirituale, cambiò ìmprov  

( continua in 4. pag. 1. col.)
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CALCI O

N BARBI ERI

ENCICIOMUA
RICETTARIO

m m  wiuiwk m u m x t  muttak
IDEE * P O S S IB IL ITÀ

. ì, NEL CAMPO DELLE

ATTIVITÀ AMKIAHt E PICCOLE INDUSTRIE

LUSSO A PALAZZO DI CITTA

Eccellenza,
contenta anche a noi di darle 

il benvenuto in terra salernitana: 
senza il vieto cerimoniale del pro
tocollo ufficiale e senza le pavide 
riserve di chi, prima di esprimere 
il proprio pensiero, scruti con cau­
teloso riserbo il suo interlocutore.

Ci hanno detto di Lei cose belle 
e  perchè tacerlo?  cose non 
belle.

Ci hanno detto, per esempio, 
che è un  amministratore provetto, 
un uomo di indegno pronto, un 
gentiluomo di quella vecchia buo
na lega che va ogni giorno scom­
parendo un poco: e queste sono in­
dubbiamente cose belle, che posso
no e debbono far piacere a Lei e 
a noi. v

Ma ci hanno detto anche di un 
suo eccessivo conformismo ai su
perni voleri e della sua destina­
zione a Salerno in funzione dei 
prossimi comizi amministrativi; ci 
/iuiuiu ut-n-o atUa sua decisione di 
trasformarj  ab imis la compagine 
dell attuale Gabinetto e del segui
to che Ella porta con sè da Bre
scia: e queste, se vere, non sono 
certamente cose belle.

La nostra lealtà ci induce a scri
vere quanto ci hanno riferito, an
ziché accordarci a coloro che que
ste notiziole vanno sussurrando 
cautamente all orecchio di amici 
indiscreti e conoscenti curiosi: e 
lei, Eccellenza Aria, da quel genti
luomo che è, deve essercene grato, 
non fosse che per l utile informa
zione che gratuitameinte le for­
niamo.

Per nostra indole inclini più al­
l ingenuo ottimismo che <u mali
zioso sospetto, propendiamo a cre­
derle s o l o  alle «cose oeue» che ci 
nanno detto di lei, gettando nei 
cestino cel pettegotezzo è delie ma  
lignarioni ie «case non beue» cne 
ci hanno riferito.

Comunque, sempre in  omaggio 
alia lealta cne ci na spinto a indi
rizzane questo pubblico e spregiu
dicato saiuto, m eniam o opportuno 
presentane  non le nostre perso
ne cne contano poco  ma la no
stra provincia, cne conta tutto per 
noi e deve contare qualcosa anche 
per lei che viene, aa> occuparvi un 
posto di tanto rilievo e di tanta re
sponsabilità.

Il ventennio fascista e i risulta
ti elettorali dei 18 aprile 1948 po
trebbero farle pensare che la pro
vincia di Salerno sia la terra pro
messa del più piatto conformismo : 
un eden delle dittature più o me
no dicniarate, una riserva m cac­
cia aei sopracciò detta politica e 
del pr o tta n tesim o .

Si sbaglierebbe, Eccellenza.
Il jascismo nacque, visse e mo

rì nette nostre contrade senza infa
mia e senza lode: sorto dopo l av
vento ai potere, vegetò tranquillo
«—. v i C ^ u & ucC
ctii nomi che, per ui**rUenere i po­
sti di comando o per assicurarsi il 
nuovo bastone di maresciallo (ma
gari con la «T/i» minuscola) passa
rono armi e bagagli acute superan
te Clientele personali alla fortuna
ta recente formazione politica, 
continuando ao essere quelle bra
ve persone che erano sempre state 
(u ami, anche se qualche eccezione 
non manco); e, quanao morì, si 
spante com era n a to : senza tra
smodarne e volgarità, senza rea
zioni truculente e persecuzioni can  
niDultscM.

Al comuniSmo, che tentava abo
lirne una seconda volta la uoerta, 
U Salernitano oppose la sua civiltà 
m ute nana e la sua sapiente supe
riorità: e fu  battaglia vinta prima 
che altrove, prima che a Reggio 
Caùauria o a Brescia, per restare 
nell ambito delle province che Ella 
ria aire ito dopo u  fatate 25 luglio 
.1943.

Il 18 aprile 1948 avvenne qui 
quello che accadde un pò dapper  
luitko, sia pure in misura assai me
no allarmante e più consapevole: 
la paura, abilmente sfruttata dalia 
D. C. e scioccamente alimentata 
§lai P. C., indusse anche gli elettori 
salernitani ad un gesto tu tt atlro 
che convinto, che fu  l espressione 
forse di un calcolo politico errato 
apparso salutare e indispensabile 
in quel momento.

Fu un errore, e, poiché gli errori 
si pagano, i salernitani lo stanno  
pagando, come tu tti gli altri.

Niente conformismo, dunque, Ec
cellenza Aria.

Tocca ora a lei di non cadere 
nell errore di credere il contrario, 
da\to che gli errori  come abbia
mo idetto  si pagano.

La nostra provincia ha una tra
dizione di fierezza politica e pa
triottica di cui avrà certamente 
avuto occasione di sentir parlare: 
e i nomi r** Nicótera, Spirito, Taia  
ni, Mazzioui, Talamo. De M annis, 
Amendola, Mauro, Cuomo, Came
ra, Capasso non dovrebbero riuscir

le nuovi od ignoti.
Il passato recente  dal 43 ad 

oggi  conta ancor meno di quello 
quasi remoto  dal 22 al 43  
dacché fu  la rappresentazione di 
ore torbide e di eventi tragici che 
non consentirono maturità di giu­
dizio e consapevolezza di scelta.

Col volgere degli anni e con la 
recuperata tranquillità degli spi­
n ti, la terra salernitana è tornata 
alla sua originaria saggezza e alta 
sua antica tradizione poiitica.

Avrà modo di accorgersene, Ec
cellenza, soprattutto se incauta
m ente qualcuno riuscirà a spinger­
la verso oltranzismi inopportuni e 
intempestivi.

Détto questo, la nostra coscienza 
è tranquilla: le abbiamo reso un 
servigio, di cui a suo tempo ci sa
rà grato, anche se le nostre parole 
le faranno arricciare il naso o ag­
grottarer le ciglia appena le leg
gerà.

Eccellenza Aria, in questi primi 
giorni ella ha molto da fare tra 
visite da ricevere e restituire, mes
saggi da inviare e uffici da siste
mare; e noi non vogliamo rubarle 
un m inuto di più.

Avremo modo, peraltro, di in­
trattenerci ancora, se lo gradirà, 
sugli interessi della nostra Salerno.

Buon lavoro, Eccellenza!
t a r t u f o

m a da indesiderata che era è di­
ventata accettabilissima.

Dal che discendano  a parte, 
s’intende, il giudizio sulla serietà 
con cui l’istitu to  è diretto a  Sa
lerno  le seguenti illazioni:

1) Se per paura di poche paro­
le magiche ci si decide ad accenta­
re una firma non desiderabile, 
vuol dire che non si hanno le car
te in  regola e che si è costretti a 
far buon viso a cattivo gioco;

2) Se per essere ammessi nelle... 
grazie del Direttore di quella Ban
ca (di Roma, anche se ha  filiale in 
Salerno) bisogna farsi temere e ri
correre a cerili sistemi, avviso a 
chi tocca: nessuno è tan to  fesso 
da non seguire l’esempio fortuna
to degli altri, anche se alla sua 
coscienza ripugni servirsi di alcu­
ni metodi per la tu te la  di suoi pri
vati interessi.

A questo punto il lettore potreb
be chiederci se non sia capitato 
proprio a noi l'infortunio dà cui 
sopra.

Ci affrettiam o a  tranquillizzar
lo: noi non abbiamo rapporti con 
banche nè con banchieri, perchè i 
pochi soldi o le molte lire che ci 
occorrono li preleviamo dalle no­
stre povere e fadeli tasche.

Ma è capitato ad un nostro ami
co, che si doleva con noi di non 
a v e r e  un g io r n a le  a  sua disposi
zione per rendere i fa tti di pub
blica ragione.

E, poiché non si tra t ta  di un 
nostro affare privato e riteniamo 
che certi arbitri o certi tim ori va
dano denunziati alla libera valu
tazione dei cittadini, abbiamo fat
ta  nostra la legittima protesta del 
nostro amico.

Aggiungendovi  s intende  
l espressione del nostro più schifa
to disprezzo per certi omuncoli dal
la schiena duttile e dalla coscien
za elastica.

f# discredito 
dei credito

Vogliamo battezzare lo Stadio? 
Proprio il sindaco democristiano e 
A. C., non si preoccupa di far bat
tezzare lo stadio sconsacrato?

Non è ridicolo continuare a  dire 
Stadio di via Nizza o Stadio comu
nale? E’ vero che tu tti, ora, lo 
chiamano «Stadio Casalbore», ma 
è vero pure che il battesimo non 
v’è stato, perchè il padrino, com
mendatore di San Gregorio Magno 
non se ne occupa nè preoccupa. 
La ragione? Ecco: il barone avv. 
Roberto Santam aria, assessore ha 
presentata una proposta: intitola
re lo Stadio a  Donato Vestuti. Ma 
l ha presentata quando tu tti, dopo 
il disastro di Superga, avevano 
con spontaneo fervore, battezzato 
per proprio conto lo stadio con il 
nome del giornalista salernitano 
perito nella sciagura aerea: Re
nato Casalbore. Niente, natu ra l
mente, da dire sulla proposta San
tam aria : il nome di Donato Ve
stuti può essere accettato da tu tti. 
Donato Vestuti è nella m ente e 
nei cuori di quanti lo conobbero 
e lo avvicinarono. Giornalista e 
sportivo, anzi pioniere dello sport 
salernitano, sacrificò eroicamente 
la vita per la P a tria : figura bella 
luminosa... Ma come si fa, ora, a 
sostituire il nome di Donato, caro 
a tu tti, a quello idi Renato, voluto 
da tu tti?  Resta, pertanto, da pren
dere in considerazione u n ’altra  
proposta : lasciare allo Stadio il 
nome di Casalbore e intitolare a 
Vestuti l’ampia piazza che è al
l’ingresso dello stadio. In  ogni mo
do, la  si decida...

Un istituto di credito che h a  fi
liale nella nostra città e sede 
centrale in  Roma segue uno s tra
no ed originale metodo nella con
cessione dei fidi e nello sconto 
bancario.

U na firma, a  mò di esempio, 
presentata "allo sconto viene re
spinta come non... desiderabile; 
quella stessa firma, a distanza di 
ere, presentata dal suo stesso ti
tolare, diventa indiscutibile e gra
ditissima.

Che è avvenuto?
Una più esatta valutazione del­

la firma stessa? Una più precisa 
informazione sulla sua correntez­
za e solvibilità?

Niente di tu tto  questo.
Sono bastate poche parole ma

giche lanciate al vento e quella fir- Caspita, che sfarzo di uniformi per un Comune carico di debiti! 
E quest’è niente! Non ha visto la nuova m iire  quattro?

FOLLIE SCAFATESI

E’ per iljig . Zanetti parire nell imminente suo sogno 
sotto le vesti di briganti del West 
intesi a qualche maleficio in suo 
danno, le auguriamo buon sonno, 
in nome dei nostri atleti granata, 
del nostro pubblico di tifosi e di 
tutta la cittadinanza salernitana.

E, quando' si risveglierà, ci sci  
va, c i scriva. E ci racconti che co
sa di bello ha sognato...

Via Alberto Pirro  -  Pai. 
Genovese (retro P. Malta).

S A R T O R IA  D I FID U CIA
p e r l ’u o m o  e leg an te

p e r la  d o n n a  m o d e rn aDonna Rò, sono arrivati!
 Chi è arrivato, donna Mari/  

Voi mi fate squagliare il sangue 
in corpo!

 Non vi m ettete paura, per
amore di Dio! lo  intendo dire che 
seno arrivati i primi dieci milioni 
di dollari concessi dall America al
l Italia Meridionale. Cose buone, 
donna Rò. cose buone! Qua se m et
tiamo insieme la Cassa del Mezzo
giorno e i milioni che comincia a 
mandarci l America, mettiamo il 
ferro in capo all alta Italia. Dice 
mio marito che potremo fare cose 
da pazzi, solo che tutto, strada fa
cendo, rum sbagli direzione e se 
ne salga dolcemente al Nord.

 Allora, donna Mari, voi dite 
che c è da sperare?

Ah! Su questo poi non c è pro
prio da avere dubbio: il diritto di 
sperare c l unico che nessuno ci 
potrà togliere mai...

 E ditemi un altra cosa, donna 
Mari, visto che siete così bene in
formata: delle elezioni che si dice?

 E che si vuole dire? Niente 
ancora, signora mia. Tutto sospe
so. In tanto  sta venendo vierno e 
non credo che le elezioni ce le fa
ranno fare col tizzone. E che è. 
Nataie? E poi, donna Rosa cara, 
ve li immaginate quelli che fanno  
i comizi, affacciarsi ai balconi tu t
ti incappottati, coi cappello in te
sta, la sciarpa al collo e la goccio
lina che scende dal naso? E quelli 
che stanno a sentire? Si muiono 
di freddo a stare impalati in  piaz
za e non sanno come fare a riscal
darsi, quantunque quelli che par
lano cercheranno di riscaldarli con 
le loro chiacchiere. No, no, donna 
Rosa mia, non è cosa, secondo me, 
di fare le elezioni invernali.

 Ed allora dovremo aspettare 
ancora parecchi mesi? E vi pare

,'fi ì NIE R A INESAURIBILE 
i l  L I B R O  D O R O
OEL PICCOLO INDUSTRIALE 
E OELL’ARTJGIANO

Ma è veramente pazzo ?
Pazzo da legare ! Figurati che crede di trovar lavoro a Scafati 
senza la tessera della D. C. !

RICETTE FORMULE 
PROCEDIMENTI
CONSKlISUUfRlfflNIIOttobre salernitano

Si è tanto sbraitato per avere 
un « settembre » che abbiamo fini­
to per avere un ottobre salernita
no. E’ il mese in cui cadono le fo
glie, ma e inutile cercare di en tra
re nella sala del chiuso teatro 
«Verdi», poiché, nonostante l’allar
me del consigliere Avagliano, il 
sindaco non ha affatto  ordinato a 
Pasqualino Avallone di invogliare 
le sinfonie di Rossini sotto il sof
fitto del nostro Massimo ridotto al 
minimo. Cadono le foglie, il che 
perm etterà al m astro giardiniere 
Antonio Ippolito di riparlare di 
«viale degli scheletri» per far ve
nire un altro travaso di bile al 
mastro giardiniere Pietro di Flo
rio; al comm. Filiberto Moscati di 
riparlare di capitozzamento, al dr. 
Rocco Zito di fare un nuovo in
tervento e al dr. Almerigo Janni  
celli di suscitare altre polemiche.

Il mese di ottobre si presenta 
ricco di avvenimenti anche senza 
contare le tradizionali «palommel  
Je» nella giornata del 24 (S. Raf
faele). G ià il 4 è stato  festeggiato 
S. Francesco; m a se è stato  pos

sibile fare la  festa al comm. Cic­
cio Pecora, non è stato possibile 
farla a Ciccio Quagliane!!©, che 
si è piazzato nel calendario alla 
d a ta  del 2 aprile. Nei giorni 9 e 
10 avremo gli esperti intem aziona
li del castagno. U 28 la gara in
tem azionale automobilistica in sa
lita  organizzata da Gaetano Mo
scati con contorno di Maurizio 
D€ masi. F ra il 25 ed il 30 il V. 
Congresso Nazionale di Speleolo
gia. F ra il 25 ottobre ed il 1 no
vembre, il V. Festival Intem azio
nale del Cine in  passo ridotto. 
Rossi e Daidone l’hanno ancora 
una volta spuntata, e ne sono or
gogliosi, anche se Mario de Santis 
radiodiffonde di aver fatto  tu tto  
lui. Questi’affare del cine è ridotto 
ad un punto che occorre interveni
re e prendere un provvedimento. 
Insomma, questo Festival che è 
nientemeno che intemazionale, vi
ve alla giornata. Non h a  una data 
fissa, e non si sa mai, fino all’ul
timo momento, se si deve o non 
si deve fare, se si può o non si 
può fare.

Siamo, ormai, alla quinta edi
zione, e, pertanto, un  pò tu tti do
vrebbero adoperarsi per assicurare 
alla manifestazione, che h a  riso'- 
nanza internazionale, una vita 
tranquilla ad eziandio operosa.

Nuova edizione 1951: Volarne m 8 di
980  p a g i n e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. Z800
In rileg a tu ra  tu t ta  te la  . . I  3500  
HOEPLI EDITORE MILANO 
Spedizione franco ovunque d ie tro  v e rsa
m ento d e ll im p o rto  sul conto corren te  

p o sta le  3 /3 2  (Hoepli Milano!

AL CAFFÈBELLEZZE

la più importante arganizzazione del genere

J /e g o z i  ir] fa le r n o  :

C o r s o  V i t t o r i o  E m a n u e l e ,  1 6 2

V i a  R o m a ,  2 8 2  (d i fro n te  alla Prefettura)
TRAMONTO A PAESTUM

UOMINI E DONNE
in 8 giorni sarete pia giovani

Eliminate i capelli grigi che vi 
invecchiano. Usate anche voi la fa
mosa brillantina vegetale RINOVA, 
composta su formula americana, ed 
entro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore natu
rale di gioventù, sia esso stato ca
stano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi brillan
tina liquida con risultato garentito ed 
innocuo. Rinforza e rende giovanile 
la capigliatura. R I N O V A  trovasi 
presso le migliori profumerie e far
macie di ogni località oppure invia
re L. 400 a RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profumeria 
DI LANDRI, Via Alfano 17.

raccoglie con favore la

2* CAMPAGNA D EI RIBASSO
Indetta  da G I G L I O T T I  
per le calzature Invernali ?????

^  kalaBaì? ^

Uno spasimante ? 
Macché I viene ogni giorno al BAR NAZIONALE per pren 

dere un caffè. Dice che in tutta Italia non se ne fa di mi
gliore, mentre migliori di me se ne trovano da per tu tto !

PERCHE9 TUTTI ricordano il «accesso 
della « l .a Campagna del Ribasso » sntle 
calzature estive :

A P P R O F I T T A T E
Vendiamo : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe
ciali A l b e r g h i .  Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOLI MOBILI - Pagamento In 20 rate

NAPOLI- Pizzofalcone, 2 - Telefono 60.670
F o t o  I I G R A I D l U l E i n  A r t i s t i c i

Eseguiamo sia In nero che a colori naturali ricavati da fotografie 
singole o da gruppi anche se in cattivo stato di conservazione.

Risultati sorprendenti « R assom iglianza perfetta   Spedizione 
ovunque  S enza  anticipo. Richiedere listini e prezzi alla Ditta 
specializzata C. Mariani, Piazzale Bacone, 2, Milano ■ Telef. 220529 

Fotografi, nel vostro  Interessa richiedete listino RAP,

L E  S I G M O R E  
G L I  D O M I M I  
T  D T  T  I

Oli ultimi raggi del sole fanno d’ oro le maestose colonne 
del Tempio di Nettuno.
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OGNUNO IL SUO

II famoso deputato di estrema 
sinistre4 dette un bacio alla moglie 
e uspì dn casa frettolosamente.

 Morte ai capitalisti!  e  
sciamò l industriale del secondo 
piano, s|aiutando col pugno chiuso.

 Morte!  rispose con serie
tà il famoso deputato di sinistra.

Nei pressi di Montecitorio s im
battè nell on. De Gasperi. Il pre
sidente del consiglio indorava  un 
pesante maglione ia  ciclista rav
vivato da un enorme fazzoletto 
rosso. Il famoso deputato di e  
s trema sinistra battè più volte, 
con fare paterno, la mano sulla 
spalla dell1 on. De Gasperi:  Co­
me va,  domandò poi affabil
m ente  come va questa demo
crazia cristiana?

 Quale?  chiese il presiden
te del consiglio facendo mostra 
cli cadere dalle nuvole  Ah, ho 
capito,  si riprese arrossendo  
lei parla di quel piccolo movimen
to clericale che.... eh, ma non me 
ne interessa più, capirà dopo la 
mia nomina a capo cellula...

In  quel momento passò un grup
po di lavoratori della ghisa, alli
neaci, coperti e perfettam ente e  
QUipaggkùti.

 La squadra!  esclamò l on. 
De Gasperi scattando e salutan
do col pugno chiuso  Splendidi 
reparti!

Il famoso deputato di estrema 
sinistra mugolò di piacere.

Il suo ingresso alla Camera fu  
accolto da un applauso scroscian

V ’amo, signore belle e freddolose 
che. con le prime brume, deponete 
le stoffe lievi e le fruscianti sete 
per le pellicce gravi e voluttuose !

Regine di eleganze cittadine, 
è il fasto che vi abbaglia e vi sed 
e turbinate innanzi alle vetrine 
come falene attratte dalla luce.

di PASQUALE RUOCCO

Chiusa in morbide pelli e con le pigre 
movenze, tra feline ed indolenti, 
con l’unghie affilatissime e lucenti 
la donna non ha l'aria della tigre?

Màrtore brune, nitidi ermellini, 
voi -  cingendo la donna -  sprigionate 
da quelle spalle candide e rosate 
effluvi di gardenie e gelsomini !

Schiudendo le sue labbra di corallo, 
l'Èva moderna porta nell’amore 
un gusto nuovo, un senso di terrore, 
un'atmosfera di romanzo giallo . . .

La fanciulla, che andava a farsi monaca 
col cuore inconsolabile e trafitto, 
trova più bello compiere un delitto 
per salire ai fastigi della cronaca,-

Pellicce variegate e avviluppanti, 
fate sognare il cuore femminile 
e date all'epidèrmide sottile 
carezze che non diedero gli amanti !

Lontre e visoni, il vostro molle amplesso 
dona a colei, che tutta in voi si stringe, 
un'aria tra la belva e tra la sfinge 
che conturba ed ammalia il nostro sesso

e qualche dama fra le più quotate 
in questo nuovo mondo pervertito, 
scàrica sull’amante o sul marito 
mezza dozzina di revolverate !

G iovanotto, restituitem i subito il mio pigiam a!
Pallido, gli occhi lucidi di gioia., 

il deputato di sinistra dette uno 
sguardo lungo tu tta  l aula. Notò 
con piacere che i battimani più 
frenetici erano quelli di Almiran  
te, Saragcùt e Pacciardi.

Poco dopo l on. Gonella, in tu
ta, prese la parola.

 Compagni!...
 Viva Stalin, viva il popolo 

lavoratore!  si udì gridarei dai 
banchi del MSI.

 Compagni!  riprese l on. 
Gonella che nel frattempo  sfi era 
tolta la tuta e aveva rapidamente 
indossato i tipici indum enti dei 
lavoratori ucraini  Compagni, 
la rivoluzione proletaria, quella 
stessa che Marx, Lenin, Stalin e 
Gigi... ,

 Co, co, come?!...  blatero il 
famoso deputato di estrema sini
stra svegliandosi e balzando a se
dere stul letto. 

 Gigi! A Gigi!  continuò a 
urlare la moglie  E  ora che 
l alzi! Tutte le m attine la stessa 
storia!  concluse poi tirando 
via le coperte.

TOD

Da otto settim ane a casa mia m ia vita. Cinque anni di vita fra
non si fa  eh© approntare doni e terna lo impongono!». Il buon Dio
spedire telegrammi per gli amici m i fulmini se ho m ai conosciuto
e le amiche che hanno deciso di il capitano di lungo corso Piove
dsre un addio definitivo al celiba  san Renato' da Mestre. Però sicco-
to ed al pulzellaggio. Da otto set  me io sono un tipo impulsivo ma
cimane tutlti gli amici scapoli e buono ho già prenotato i posti sul
tu tte  le amiche nubili non stanno rapido per Venezia, di dopodomani,
facendo altro che sposarsi. Ci ar  In tan to  fervono gli acquisti e le
rivano partecipazioni da ogni par  spedizioni dei regali. Al momento
te d’Italia ; tu tti i giorni quando mi attuale si trovano, disposti in or
ritiro mia moglie m i viene incon- dine cronologico di invio, due oro-
tro, sulla porta, e mi dice un nu  logi da tavolo, un San Giorgio a
mero. Tre, sette, nove. Significa cavallo che schiaccia il drago, tre
che sono arrivate tre, sette o nove ceramiche di Gualdo Tadino, un
partecipazioni, tu tte in una  volta, portafiori di cristallo di Boemia e
Un giorno che ne giunse una sola, due servizi da caffè per dodici. Mia
una piccola piccola da Schaum  moglie e mia madre escono due
burg  Lippe, ci abbracciammo volte al giorno per gli acquisti ed

temere, avrà notato l’andarivieni 
di pacchi, involti e cassette e s ta
rà immaginando chissà quali red  
ditizzi traffici omessi artatam ente 
calla scheda della dichiarazione 
dei redditi. Tremo, pensando que
sto, ma non posso sottrarm i ai 
miei obblighi.

Dato fondo da yn pezzo, ormai, 
a tu tte  le scorte di regali possibili, 
esistenti in famiglia e liberatomi 
di uno stòck di portabombons rear 
lizzato all’epoca delle mie nozze, 
non mi resta che ricorrere alle 
compere che, come dicevo proce
dono a ritmo febbrile. Ho il so
spetto che la 1400 acquistata in 
questi giorni dal proprietario del 
negozio di articoli da regalo del 
quale siamo clienti sia sta ta  realiz
zata in parte con fondi miei.

A Torino, in via XX Settembre, 
abitano i coniugi Cassaleone. Lui 
Leonardo, h a  58 anni. Lei, Maria, 
qualcunoi in meno. I due vanno 
d’accordo come tu tti gli a ltri co
niugi: cani e gatti cresciuti insie
me. Quella sera, appena en tra to  in 
casa, Leonardo si sentì dire :

 Che t ’è capitato?
 Ma... niente.
 No, caro: lo hai scritto sul 

viso che t ’è capitata qualche cosa.
 Ma...
 Andiamo, «sputa fuori...
 Ebbene, si... Meglio parlare.

E parlò. Leonardo Cassaleone,
nonostante i 58 anni, sentiva in sè 
qualche cosa di esuberante, onde, 
quando si era accorto che una de
liziosa donnina (non disse proprio 
così, alla moglie, ma...) a,veva per
duto un giornale, si precipitò a 
raccattarlo e si affrettò a conse
gnarlo. Seppe, così, che si tra ttava  
di una giovanetta appena uscita 
di collegio...

 Quale collegio?
 Eh? E che ne so?
 Disse che era sola... che si 

sentiva sm arrita  ., che...
 E poi? Avanti...
 Le feci da guida e l’accompa

gnai...
 Niente altro?
 Niente altro.
 E poi?

 E poi...E poi...
 Cominciarono i  regalucci...
 Vedi, Maria...
 Vedo, vedo...
 Si, qualche regalo... Ma senza 

secondi fini... Potrei essere suo 
padre...

 Ma non lo sei... Vieni al so
do, caro...

 Non siamo giunti al sodo...
 Eh? Ma allora... Continua, 

idiota...
 Lasciami dire... Dopo una die

cina di giorni, l’avevo convinta a 
fare un pranzetto in collina... Nien
te  di male, eh?...

 In  collina? C’è un ristorante... 
con albergo...

 Entrò in un portone.... Mi 
disse di aspettare.... Ho aspettato...

■  Ed hai aspettato invano. Il 
palazzo aveva una seconda uscita.

 Proprio così. E come lo sai?
La buona moglie, dopo aver com

pilato un elenco dei regalucci, si 
reca al Commissariato di P. S., pi 
fa  accompagnare dal marito, gli 
infligge la umiliazione di ripetere 
il racconto e invoca l’intervento 
delle competenti autorità. Le qua
li hanno fatto  presto ad indivi
duare la educanda: Anna Moilet 
di ann i 25. Ed hanno anche rin
tracciato, recuperato e restituiti i 
regalucci : calze, scarpe, borsetta, 
vestito... Insomma, un centinaio 
di migliaia di lire.

ULTIMO TENTATIVO LOGICA CONCLUSIONE
V

Potrei continuare, ma devo smet
tere. La compilazione di diciotto 
telegrammi, sette lettere, cinque 
biglietti da visita e  trentadue in
dirizzi mi attende. Inoltre debbo 
partecipare ad alcune feste nuzia
li e prepararm i a partire per Vene
zia. Al ritorno da  Venezia farò 
sosta a Rovigo ed a  Pescara per al
tri due matrimoni.

Ho il diritto di sentirm i stanco, 
triste e sfiduciato!

de IPPOLITIS

 Hai visto che De Gasperi in 
America ha parlato in  inglese?

 Ho visto ed ho anche inteso... 
C è nel documentario...

 Incom...
 E sai come ha tradotto il Pa

ter noster?
 N O ..
 Padre Truman che sei nei 

grattacieli...

Le liriche di donna Eufemia

9 1 tru c c o del re g is tro
M i coprii quindi per il mio prudore 
chè le bellezze mie meglio è celiarle; 
dopo di che mi si accostò un signore.
-  Appartiamoci -  fece -  ho da parlarle. 
Senza pensarci sopra un sol memento
io d issi: -  Vada per Vappartamento. -

M i sono presentata can di data 
per le lezioni della « M iss Itaglia »
I  giudici per tutta la serata 
mi fecero girar senza vestaglia, 
coperta solo da un su cinto slippe 
che mi gelava a mala pen le trippe,

La mattina, quando mi faccio la barba, mi sento ringio 
vanire di 20 anni...
Non capisco perchè non te la fai la sera...

Leggi il cartello, suocera maledetta !

i fatto rin i doli negozi scaricarlo 
frequentemente merci pregiate in
nanzi alla porta di casa. Uno di 
essi, al suo decimo viaggio, imma
ginando, e non a torto, che fos
sero doni ricevuti e non da invia
re, mi h a  fatto  ta n ti auguri di 
ogni felicità e se n ’è andato solo 
dopo che gli ho messo in  m ano un 
biglietto da cinquecento.

La mia preoccupazione, però, è 
dato d a l. fatto  che dirim petto ca
sa mia abita un  maresciallo della 
tributaria. Questi, ho ragione di

senza parlare ed inviammo un  mu
to ringraziamento al lontano pa
rente che aveva pensato di diven
tare ancora più lontano trasferen
dosi lassù. Giungono partecipazioni 
da gente del tu tto  ignota: il capi
tano di lungo corso Piovesan Re
nato da Mestre ha  annunziato il 
suo matrimonio con la signorina 
Rigotti Eufrasia ed h a  aggiunto, 
a penna, in calce al cartoncino : 
«Carissimo Franco, spero che mi 
darai la gioia di essermi testi
mone nel giorno più bello della

 Un piccolo albergo. Piccolo^ 
piccolo...

 Continua...
 Si che continuo, m a è neces

sario precisare bene questi detta
gli altrim enti non riuscirai a ren
derti conto di quel che avvenne...

 Si, ho capito, continua...
 Disse che doveva prim a av

vertire una zia...
 C’è anche una zia?

Un amico, che aveva saputo del
l ’avventura, volle andare a fare 
una visita a Leonardo. Gli apr« 
la signora.

 Ossequìi, «signora...
 Buon giorno...
 C’è Leonardo?

Si, m a è a  letto...
 A letto? E perchè?
 E’ caduto. Si è spaccata la 

testa...

C’erano là di stinte segnorine: 
brune, bionde allo sigeno, castagne, 
tutte graziose, tutte belluine, 
e diventammo subito compagne.
Il giaz suonava musichette ar cane...
Oh, che su cesso grande, in menso, in mane J,

Salii sul palco oscenico e Vagente 
battè le mani_ e suon di man con elle 
gridando:  U nràl Quest’è lastro sergente! 
Eufemia è la più bella tra le belle!
M i dettero un di ploma, una medaglia, 
e mi dissero ch’ero M iss Itaglia.

M i disse: -  Son del Cinema un registro, 
e le farò  un provinof così lei 
può diventar la moglie d’un ministro 
e avere intorno mille cicisbei...
Ma per le spese della produzione 
bisogna anticipar qualche milione... -

Oli detti i soldi (gli firm a i un a segno), 
e attesi un anno, un mese e qualche giorno 
ma quel registro si scordò V in pegno, 
e a me rimase il danno con lo scorno...
Fu tutto un trucco! Che disperazione!... 
Pur la medaglia era di fa lso  ottone...

MENTALITÀ' Rolando ha toccalo il cielo con 
il dito. E  riuscito a farsi am m et
tere quale allievo aspirante ap
prendista in una agenzia di inve
stigazione. Egli vede, come in un 
incubo, tutto quello che non è 
riuscito a digerire divorando li
bri gialli, e già sogna di essere 
coinvolto in un delitto perfetto e 
di uscirne con tu tti gli onori del
le armi tranne quella dei carabi
nieri. E  così asserto in queste 
sue fantasie, quando l uscio si spa
lanca di colpo, ed entra come una 
furie il «principale», il grande de­
tective. Entrando, urla:

 Presto, la parrucca, gli oc 
chiali, le basette...

Rolando sca tta:
 Un delitto misterioso
 No... Sarto che sale le scale 

con il conto in mano...

He deciso di suicidarmi. Domat
tina andrò a Napoli e mi precipi
terò sulla spiaggia di Trentaremi.

Trenta Remi}... pensate un pò se 
ci fossero stati pure trenta Romo  
li; adesso ci sarebbero trenta Ro
ma. Roma, la città eterna! Beata 
lei! Noi invece dobbiamo morire, 
finire sotto terra: come i tartufi... 
Vi piacciono i tartufi? Mia moglie 
ne va pazza. E pensare che puzza
no tanto! Mi ricordano sempre mia 
suocera. Quant è avMpatica: urla 
sempre come una sirena di allar
me. Non parliamo delle sirene, per 
carità: io ho una paura terribile 
della guerra e poi con queste bom
be atomiche! Come sarebbe beilo 
se di atomico oggi noi avessimo so
lo Rita. Potremmo starcene felici 
e tranquilli, senza preoccupazioni 
e cardiopalma. E invece, eccoci qui, 
tu t t i  agitati come un mare in tem
pesta. Vi piade il mare? Io prefe
risco i monti. Perciò ogni estate 
me ne vado in  villeggiatura in una 
casetta di campagna.

Eh, la campagna è un altra co
sa! C’è tanta quiete e calma!

«Calma, calma  mi disse Ca
rolina ieri sera  non malmenare 
tuo figlio solo perchè ti ha rubato 
mille lire. In  fondo cosa sono mil
le lire? Mille carte da una lira, e 
tu le carte da una lira le lasci sem
pre in giro perchè dici che non ti 
servono». Questo ragionamento mi 
convinse e così non percossi più 
mio figlio. Perchè, oltre tutto, io 
sono un uomo comprensivo e buo
no. Perciò ho deciso di suicidarmi. 
Come volete che viva in  questo 
mondo un uomo comprensivo e 
buono? Ciao, amici!

FIORELLO

Capelli aMa Umberto
vinotti in  camicia a quadri, non 
più scrim inature retltilinee e capel
li divisi in due bande ingommate 
da vichiosi^sime brillantine, da pe
ce, da cerotti, non più capigliature 
turbolente aU’artisca, con ciuffi 
sugli occhi o riccioli ribelli su un 
orecchio: m a sobrie, rasate, basse 
capigliature alla Umberto.

E sa ci metteremo tu tt i  giac
chette nere d’alpagas e colletti du
ri di celluloide, con i capelli ta
gliati in ta l modo sul cranio, non 
vorremo somigliare ai nostri non
ni a quei baldi giovani visti di 
schiena che ingrossavano i bici
piti nelle pubblicità dei ricosti
tuenti?

Così le donne ci am eranno con 
più discrezione, non ci prende
ranno più per i capelli aJti ap
pena due centim etri! nè po
tranno  più insinuare m ani febbri
li fra  madide chiome e grattarci 
la  cuticagna ronfando come gat
te : l ’amore sarà così morigerato, 
perchè a uomini in  capelli taglia
ti  come a reclute, non si può dare 
passione ardente, gelosia morbosa, 
capriccio e follia ma soltanto te
nerezza, uno sguardo tepido e scar
sa confidenza, la  confidenza che si 
dà a  uno zio venuto d a  molto

Due celebri psichiatri si soffer
mano a parlare. Occupati a discu
tere non sentono nemmeno i vari 
saluti che i passanti rivolgono. Un 
giovanetto addetto all ascensore 
dì un grande albergo, non avendo 
avuto risposta al saluto, torna 
appositamente per salutare di 
nuovo, e squilla il «buon giorno 
professori», così forte, da farsi be
n i  sentire. I  due rispondono, ed il 
giovanetto se ne va soddisfatto. I 
due illustri psichiatri, contempo
raneamente, si guardano in  faccia 
e pronunciano la stessa frase:

 Secondo te, che cosa avrà vo
luto dire quel ragazzino con quel 
suo buongiorno?

A c & i& e  e  m a t u r e

Per evitare un lungo, giro, un  
gruppo di donne aveva chiesto ed 
ottenuto di attraversare il giardi
no di un maturo gentiluomo.

S i trattava di sei donne, tre 
gentili signore e tre leggiadre si
gnorine. Mature, le signore, a- 
cerbe, le pignorine. Il gentiluomo, 
cerimonioso, si presentò al can
cello. Prime a presentarsi, le a- 
cerbe. Egli si inchina e dice, con 
enfasi:

 Passate, bellezze...
Si presentano le m ature, ed egli 

non manca dà. inchinarsi, m a di
ce, Éfnza enfasi:

 Bellezze... passate.

 Eh, oramai ì motomezzi e Oli 
aerei sopprimono le distanze....

 Ed anche i pedoni...

NEVOSKIA
LADY SMITH : ■ Mister De'Gasperi ha ottenuto un tale*successo qui m'America che, in para 

gone, quello ottenuto in passato da Isa Miranda e Rossano Brazzi è appena una bazzeccola!,.,
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Rotntt, 11
Martedì aera, allo scoccare delle 

fatali 23,10, la  voce amica di Jader 
Jacobelli, riassumendo la giornata 
parlamentare, ci propinava un  pa
ragone tra  il film «Grand Hotel» e 
quella seduta della Camera.

Come a  quel film  egli diceva
 parteciparono i più noti e più 

grandi attori dello schermo, a quel
la seduta di Montecitorio hanno 
preso palle  i più noti esponenti 
della politica italiana : Togliatti, 
Saragat, Bettiol, Covelli e Gian
nini.

Che il produttore, il regista e gli 
attori di quei celebre film gliela 
perdonino] cerche gii interpreti di 
«Grami Hotel» possono a  buon di
ritto  essere cniam ati «grandi», 
mentre...

Lasciamo andare: il lettore com
pleterà il periouo per conto suo.

Comunque, discorso più discorso 
meno, ancne questa è  nn ita  : il bi
lancio degli es teri è stavo discus
so ed approvato e i  risu ltati delia 
missione di De Gasperi in  UtìA 
sono ormai passati agn atti. Re
sta solo da attenderne, ai di là 
uefie cniacchiere e dell® critiche, 
le pratiche conseguenze : che sono 
poi queue che contano e che var
ranno, esse sole, tan to  a consoli
dare le lortune politiche del Pre
sidente dei Consiglio, del suo Go
verno e del suo para to , quanto a 
decretarne l'ingiorioso tram onto 
suil’orjaswnte politico italiano.

# # *
L’on. Gronchi, in  un intervento 

ai lavori del Consiglio Nazionale 
D. c., ha spuntato una lancia in 
difesa dei ir'ariamento, dando i 
numeri. Quest’uuim a locuzione non 
va ùitesa nei significato del pit
toresco linguaggio partenopeo  
secondo cui, com’è noto, varrebbe 
a dire che h a  detto cose pazzesche
o amene  ma nella sua accezio
ne letterale perchè effettivamente 
l’on. Gronchi, a sostegno delle sue 
affermazioni, ha  citato il numero 
delle sedute della Camera e quello 
delle leggi approvate.

Ma l’ottimo Presidente non ha 
detto quante leggi sono ancora in 
cantiere e quanrj problemi sono 
tu tto ra  insoluti, malgrado l ’im
pressionante numero di tornate 
tenute dalia «sua» Camera; nè ha 
p r e c i s a t o  i l  n u m e r o  d e i  d e p u t a t i  
presenti di fa tto  alle tornate stes­
sa in relazione a un  certo registro 
da lui stesso istituito e che h a  la 
pessima abitudine di fa r risultare 
presenti anche e sopratutto g li . . .  
assenti: il che vuol dire, con d u o  
na pace dell’autorevole difensore 
del Parlam ento (di questo P arla­
mento, diciamo meglio!), che la 
Camera siede molto m a conclude 
poco e che dei deputati pochi so
no quelli che lavorano e molti 
quelli che si fanno pagare.

* * *
L’on Dossetti si è dimesso da 

membro delia Direziona Centrale e 
da membra del Consiglio Naziona
le D. C.

I commenti sono vari, natu ra l
m ente: c’è chi attribuisce al ge­
sto del capo dei «verginb, un con
tenuto di dissenso dagli orienta
menti del Governo e del partito ; 
chi addir it tali a vi scorge una ripro
vazione dell’alleanza atlantica 
(L Unità, naturalm ente) e chi in
vece vi ravvisa il riconoscimento 
delia inutilità della propria fun
zione in vista delia... consolidata 
concardia nel partito.

Ma forse nessuna di queste in
terpretazioni è nel vero.

Dossetti, come tu tti sanno, è un 
«puro» : un  «puro» non solo in  sen
so politico.

Alla fine, deve avergli pesato di 
essere membro: della Direzione e 
del Consiglio.

Era troppo. E si è dimesso.
Pazienza, un «puro» di meno!

REMO

TIRO A Sli li Ai U
(seguito della 1. pagina) 

viaamante, prim a che potessero 
rendersene conto.

Come d’incanto sentirono affer
mare ie assurdità e le menzogne 
più ripugnanli, senza che qual  
euno si levasse a protestare; la 
differenza tra  verità e falsità, 
tra  valori e non valori, fu  co
me soppressa completamente, e, 
al pasco d i una elevata cultura, 
sorgeva qualche cosa d’incredibil  
mente povero, monotono e di basso 
livello. « I  politici comunisti  
spiega l’Haias  raggiunti i loro 
scopi governano solo con la  vio
lenta ». Parole da m editare atten
tam ente prim a di dare il voto. 
« Queste organizzazioni fondam en
tali del partito  scrive il Nostro

 invece di essere il luogo in  cui 
si m anifesta la volontà del popo­
lo e dal quale il partito  potrebbe 
attingere la sua forza interiore, la 
sua esperienza quotidiana ed u  
na ricchezza di pensiero, sono di
ventate un’arena di disgustosi e 
ba^si interessi personali, di egoi­
smi e di odio. Le riunioni obbli
gatorie, la ricreazione collettliva 
organizzata servono al comuni
Smo per annullare la resistenza 
mordile d e lla  popolazione; le mas
se ab b o cca n o  a tu tto  ciò che viene 
spiegato, firmano qualsiasi cosa e 
ripetono pappagallescamente le 
frasi loro insegnate, imparando 
so lo  ad essere vili ».

Lettori deU Unità, fedelissimi 
del partito, non avete forse «ap
preso in questi giorni, che non 
l’America ha  soccorso l’Italia, ma 
l’Italia l’America? Cosicché non è 
lontano il giorno in cui vedremo 
a Roma Mister Trum an per chie
dere ancora qualche miliardo di 
lire per sorreggere le vacillanti fi­
nanze del suo paese.

Natiaral mente l’umiliazione, cui 
Trum an dovrà assoggettarsi, sarà 
resa più cocente dall’opposizione 
dei socialcomunisti, che contra
steranno la  concessione anche di 
un solo milione di lire all’America.

LOGICO, N O ?

Come faccio a portare la armi se non mi togli qualche fagotto ?

Segni, 1* Infallibile numero due

L'agricoltura è stata " riformata 1 1
Sin dal 2 marzo 1951 è siato pre

sentato al Senato   dai senatori 
De Luca, Tartufoli, Bisori, Carelli, 
Carrara, Zelioli, l ureo, Brainter  
berg, Saggioro, Russo, Guarienti, 
Varriale, De Gasperis (prato, a t
tento a quella «s»!), Focaccia, 
Menghi, Ottani, Marconcini, Lan  
zara, Elia, Bertone, Tafuri, Ciasca 
e Schiavoné  un disegno di leg
ge contenente modificazioni ed ag
giunte alla legge 21 ottobre 1950 
n. 841.

Tale disegno dii legge  inteso 
a mitigare le drastiche misure det
tate dalla riforma fondHiaria nei 
confronti dei proprietari assogget
tati alle espropriazioni che abbui
no tre o più figli, e dei contadini 
beneficiari dei terreni espropriati 
che abbiano figli  dopo essersi 
chiesto se l art. 13 della Cottituzio  
ne, che pretede particolari riguar
di per le famiglie numerose nella 
tutela e nella formazione della fa  
miglia, non debba trovare appli
cazione proprio e soltanto in  dan
no degli agricoltori, propone di au
mentare del dieci per cento la quo
ta esente da espropriazione per 
ciascun figlio (o ltte il secondo) 
del proprietario, comprendendo nel 
numero dei figli anche quelli pre
morti che abbiano lasciato di­
scendenti. inoltre, i senatori pro­
ponenti hanno chiesto che, nella 
concessione della terra, siano pre
feriti quegli aspiranti che hanno 
il maggior numero di figli e che le 
quote ad essi attribuite vengano 
aumentate di un quinto della su
perficie base per ogni figlio convi
vente óltre il primo.

A parte il colore polìtico dei se
natori proponenti che sono tu t
ti della maggioranza democristia
na  si deve riconoscere che il di
segno di legge non è stato suggeri
to dalla finalità di rendere meno 
dura la sorte dei proprietari, se è 
vero che gli stessi criteri posti a 
base delle buone ragioni di questi 
ultim i sono stati seguiti per coloro 
che aspirano a diventare proprie­
tari: il che dimostra che solo una 
esigenza di carattere tecnico eco
nomico ha determinato quei parla­
mentari a tentare di rendere la ri
forma più aderente alla realtà e 
meno scioccamente severa.

La cosidetta legge stralcio non è 
certamente priva di errori grosso
lani e di esiziali imperfezioni: può, 
anzi, affermarsi, dopo le critiche 
che le sono state mosse da tutte  
le parti e dopo i taciti ma elo
quenti riconoscimenti ufficiali, che 
essa rechi, nelle premesse da cui 
parte e nelle finalità cui tende, la 
tara originaria di una impostazio­
ne fallace e di una m eta deleteria, 
onde erroneamente è stata chiama
ta riforma agraria, essendo invece 
un dannosissimo ed infelice tenta

tivo di riforma sociale in campo 
agrario. E  se la materia lo con
sentisse e i pericoli gravi, che cor­
re l economia nazionale, non ne 
dissuadessero  si potrebbe fare 
del facile ed appropriato umorismo 
affermando che si tratta, sì, di una 
«riforma» ma nel significato che 
tale parola ha in campo... militare!

Tuttavia, proprio come se la ve
rità fosse quella opposta  come

se, cioè, ci trovassimo di fronte cu
lo, verità rivelata, ad un capola
voro superbo di scienza agraria ed 
economica, anzi che al cospetto 
di una improvvisata e sorprenden
te raffazzonatura messa su a di­
spetto di ogni tecnica e di ogni 
buon senso  tu tte  le modifiche 
suggerite, tu tti gli emendamenti 
proposti, tu tte  le rettifiche consi­
gliate hanno avuto la medesima

soitfc : respinti sem a esame, con 
una sicumera che, prima di essere 
eccessiva presunzione di sè, è una 
manifestazione di cocciutaggine ed 
una prova di inconsapevolezza.

Non altrimenti è accaduto  al
meno finora  del disegno di leg
ge presentato dai senatori di cui 
sopra: depositato alla Presidenza 
del Senato, come dicevamo, fin  dal
2 marzo di quest anno, è stato in

IN LAPSU VERITAS
,\.r^v •

SEGNI : Non è con la Scuola di Stato che potremo avere un buon' raccolto...

goiato dal silenzio, mentre gli Enti 
ai riforma continuano, senza tre
gua e senza pause, nella loro atti
cità espropriatrice.

Non soto un mimmo di rispetto 
democratico ai poteri del Parla
mento, ma una jondamentale ra­
gione di decenza dovrebbe im  
pjrre ai Governo di sospendere iy 
esecuzione della legge  almeno 
per ia pane cne sunna oggetto aei 
disegno presentato dai sen. ia rtu  
foio e dagli altri  per evitare che 
il Senato e la Camera si trovino 
di jronre al fa tto  compiuto; e, se 
proprio si e convinti detta inaccet
tabilità della proposta, sollecitare 
la discussione del progetto dai due 
rami del Parlamento per potere ap
plicare la legge senza la preoccu
pazione di una postuma riprova
zione o di un tardivo ravvedi
mento.

Finora la presenza deli on. Segni
 autore acctamatissimo deliinsi

gne rijorma  a capo ael dicastero 
dell Agricoltura non ha consentito 
speranze o illusioni di onesti e av­
verasi riconoscimenti di errori: Se
gni appartiene aita categoria ac  
gli injatuoui, che non ammettono 
ut pascer sbagliare e tanto meno 
a ie  altri possa saperne di più o 
vederci meglio.

Ma oggi erte al suo posto è stato 
messo un uomo preparato e sensi
bile a consigli e aa esortazioni co
me l on. Fanfani (e se ad altro non 
servì il recente rimpasto ministe
riale, sia benedetto per questa, so
stituzione di virale importanza!), 
gli agricoltori  che attraversano 
una duplice crisi: economica e psi­
cologica  hanno motivo di spe
rare che l intelligenza prevalga fi
nalmente sulla testardaggine, la 
consapevolezza sulla facilonerìa, la 
competenza sulla improvvisazione.

Ha avuto luogo in questi giorni, 
la cerimonia delta consegna ai con
tadini della Sila delle zone scor
porate. E nessuno dubita della pro
fonda giustizia e della assoluta 
convenienza delle effettuate espro­
priazioni di quelle terre abbando
nate e improduttive. Ma Segni è 
andato oltre il... segno equiparan
do ad esse terreni ad alto rendi
mento e a cultura intensiva. Un er
rore fatale per tu tti: anche per 
lui che ne è stato travolto.

Adesso  purtroppo per il no
stro paese, anche se per fortuna 
dell agricoltura italiana!  sul ta
volo della tortura è di turno la 
scuola.

Ma  ci sia lecito chiedere al- 
l on. De Gasperi  Segni è vera
mente tanto indispensabile all Ita
lia quanto egli stesso crede di es­
sere infallibile?

^CINCINNATO

Lettere
al Direttore

Roma, 11
Caro Direttore,

la vita, dicono, a volte è un 
dramma a volte una commedia, a 
volte una farsa, quando disgrazia
tam ente non è una tragedia.

Bene : il proverbio è giusto e che
io sia io provano quotidianamente 
tu tti e, press a poco, lo hanno pro
vato la settim ana scorsa, in un 
modo strano, gli ineli abili onore
voli, orgoglio della politica ita
liana.

ùì, Direttore, il ritorno del pro
de Presidente è una bella cosa, le 
discussioni sulle interpellanze an
che, i violenti attacchi oratori pu
re, ma la commedia è la comme
dia: la commedia è un  diversivo 
alle fatiche giornaliere, tiene oc­
cupati, distrae e magari fa  pure 
approvare, come è accaduto, lo 
stanziamento di un miliardo (un 
miliardo nostro, un miliardo dei 
contribuenti) per l’edilizia carce
raria.

Propria per l’edilizia carceraria.
Un sacco di soldi, cioè, non per 

costi uire graziosi, necessari palaz
zi con le finestre larghe, ariose, 
apportatrici di salute, ma per co 
struire o ria ttare  casermoni te tri e 
con le finestre, purtroppo, piene di 
t  &arre resistentissime.

Ad ogni modo, o costruttori pre 
posti ane opere di cui sopra, non 
ringraziate per il «grano» che in
casserete a lavori ancora da in i
ziarsi, i politicanti italiani, ringra
ziate esclusivamente, per vostra 
buona ventura, la commedia.

Una commedia dell’on. Gugliel
mo Giannini.

Una commedia in tito lata «Ciao 
nonno», molto canna ed interpre
ta ta  da Nino Besazzi.

Però, detto fra  noi, che la com
media avesse per titolo «Ciao 
nonno» o «Pizza e Ricotta», che la 
commedia potesse essere un succes
so' o un  fiasco, ai m inistri per la 
verità, interessava doco.

Ai ministri, per ‘le ragioni che 
seguiranno e dopo quanto si è ve­
duto, interessava soltanto «la com
media», vale a dire il mezzo ele
gante di potersi, insieme, esibire 
in un teatro  alla presenza del po
polo, di poter essere am m irati da 
signore e gentiluomini dell’alta  so­
cietà e di pavoneggiarsi.

Capo, io sono malizioso e catti
vo, ma vedere Togliatti cammina
re impettito dui ante gli interval
li fra la curiosità generale : os
servare lo stesso Einaudi onorato 
e quasi sorridènte; intravedere Ro­
m ita sempre basso, oltre natu ra l
mente ad am mirare lo stesso G ian
nini e moltli altri, m i ha fatto 
tanto sorridere e mi h a  fatto  
mentalmente dire agli onorevoli :

 Bambmoni, anche voi, come 
tu tti gli uomini celebri, non disde
gnate l’ammirazione del volgo e 
con la scusa di applaudire il col­
lega. bellimbusteggiate come qual
siasi attoretto  di cinema e di va
rietà.

Ma io, com© ho avvertito, sono 
cattivo e maligno, perciò, mentre 
sull’episodio narrato  va presta
mente messa una pietra a copertu
ra, le mie parole, dettate dalla cro
naca, non dovranno essere tenute 
in gran conto.

Come, tan to  per cambiare un 
argomento scottante e per le ra
gioni di cattiveria già dette, non 
potrà essere ripetuta senza vergo­
gna la ormai consueta

BARZELLETTA 
DELLA SETTIMANA

Discorsetto fra  deputati sui più 
disparati argomenti, non esclusa 
la cretineria.

Personaggi: on. La Rocca, on. 
Andreotti, on. Gonella e l ’imm an
cabile on. Di Vittorio.

On. Andreotti:  Certo che l’ono
revole X se dal punto di vista po
litico rappresenta un esempio da 
seguire per attaccam ento ad idear
li e fondatezza di opinioni, dal 
punto di vista dell’intelligenza, non 
brilla e delude la maggioranza dei 
suoi elettori. .

On. Gemella.  Hai ragione e 
se debbo essere sincero il deputato 
in questione mi ricorda quel ge
rarca che. presentatosi in un ne­
gozio di terraglie per comprare al
cune tazze, le desiderava, per ra
gioni sue personali, tu tte  con il 
manico a sinistra. Ma il bello poi 
è che, sentendo il commesso (il 
quale, fra parentesi, aveva ricono­
sciuto lo sciocco «capoccione») ri­
spondere di non avere da tempo 
tazze con il manico a sinistra, il 
nostro uomo, serissimo, aveva an
che il coraggio di andarsene di
spiaciuto per la m ancanza e non 
per la egregia presa in  giro.

Risate, risate e
On. Di Vittorio:  Davvero stu

pido quel gerarca ad andarsene 
tu tto  abbattuto, quando bastava 
semplicemente cambiare negozio e 
sicuramente le tazze desiderate, 
prima o poi, le avrebbe trovate.

* * *
Merito la prigione, Direttore?
Approvato, per quanto io sarei 

pronto ad evadere per ricomin
ciare.

Oh! Naturalmente il mio voto 
per la Commedia Ministeriale del
la settim ana non va, come si po
trebbe credere, alle azioni compiu
te m attina e sera da ogni onorevo­
le, m a soltanto a «Ciao nonno», 
fatica teatrale dell’on. Guglielmo 
Giannini.

Tanti saluti scenici. Tuo
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cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri
dono alle sventure della P atria con la loro supina 
acquiescenza a tu tte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di ogg*; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana. N E N N Ijl  Non c è che un mezzo per salvare la * P a tria : 

cederla alla Russia !
TARTUFO :  Ti ho sem pre detto che quando sei senza 
base», ti si congela il cervello !

<U »a cop ia  £ .  25  A r r e tr a ta  £ .  30 settimanale satirico A n n o  2  3SLi U2  2 0  o tto b re  1951

L e t t e r e
al Direttore IL ROMPICAPO

D E L L A

RIVINCITA DEL GRAN DIAVOLO
Il massimo giornale milanese ha 

pubblicato un nuovo capitolo delle 
memorie di guerra di Churchill: 
«Caduta di Mussolini». «Il G ran 
Diavolo», così scherzosamente il 
Presidente Roosevelt (buon’anima 
anche lui ! ) chiamava il nostro 
«duce». E voleva che gli fosse con
segnato nelle mani, insieme con i 
suoi «complici», non appena ebbe 
notizia della sua defenestrazione.

Roosevelt era indeciso : esecu
zione sommaria o lenta morte in 
prigionia?

Churchill si dimostra indifferen
te : questa o quella per me pari 
sono. F ra le ampie volute del suo 
eterno sigaro, si leggono chiara
mente il cinismo di" chi intende 
mostrarsi superiore a  tu tti ed a 
tu tto  e l’orgoglio del superuomo.

Quanto al ragionamento sulla 
improvvisa caduta, le meditazioni 
del saggio Churchill rassomiglia
no troppo però alle idee dell’uomo 
qualsiasi, che del senno di poi ha 
piene sempre le tasche. «Nel 35  
scrive Churchill  egli (Mussoli
ni) aveva sopraffatta la Società 
delle Nazioni con la sua ostinata 
volontà ed era riuscito a conqui
stare l’Abissinia. Il suo regime era 
indubbiamente troppo gravoso da 
sopportare (sic) m a è indiscutibi
le che, nei tempi del successo, esso 
esercitò una forte attrazione su 
moltissimi italiani. Egli era (come 
scrissi io indirizzandomi a  lui al 
tempo della caduta della Francia 
(le famose lettere?) il «legislatore 
dell’Italia», (sic!).

Il suo errore fatale fu la dichia
razione di guerra alla Francia ed 
alla G ran Bretagna dopo la vitto
ria  di Hitler nel giugno 1940. Se 
non avesse commesso queU’errore 
egli sarebbe stato compensato e 
corteggiato da entram be le parti 
in conflitto e ne avrebbe ricavato 
prosperità e ricchezza per il suo 
paese.

Egli avrebbe potuto far molto 
per abbreviare la durata del con
flitto scégliendo con calma e con 
cautela il momento opportuno 
per... dichiarare guerra ad Hitler».

Così precisamente la pensano il 
mio barbiere ed il mio portiere, 
molto lungi dalla sagacia di un 
grande sta tista  qual’è Churchill. 
Tranne, però, l’ultàma parte, per
che la  coscienza di un  barbiere o 
di un operaio qualsiasi sono in ge
nerale più pulite di quella di un 
grande uomo politico, per giunta 
inglese. L’Italia, legandosi alla 
Germania, aveva scelta la sua 
strada. E ci sembra, in verità, una 
sporca azione quello che Churchill 
avrebbe voluto far commettere al 
gran diavolo. Sarebbe stato  prefe
ribile che Churchill avesse appro
fondito meglio, da storico impar
ziale ed qbbietitivo quale si dichia
ra, su chi ricada la responsabilità 
di aver gettato Mussolini nelle 
braccia di Hitler, ovverosia sulle 
cause del fallimento del patto  a 
quattro.

La storia, in  questi giorni, sta 
rispondendo all’interrogativo che 
Churchill non si è posto per il fat
to che egli non può essere un giu
dice sereno. Nemo index in causa 
propria.

La disgregazione dell’Europa, a 
seguito del crollo verticale della 
Germania e dell’Italia, s ta  produ
cendo ora i suoi fru tti di cenere e 
di torba per la G ran Bretagna.

L’affossatore della Germania e 
dell'Italia, più che del nazismo e 
del fascismo, non è stato  favorito 
dalla sorte: perchè mentre mister 
Roosevelt può, nei campi Elisi, con 
l’indifferenza di uno Spettro, assi
stere alle conseguenze della sua 
politica  troppo, ahinoi, arren
devole nei confronti di un  d itta
tore per abbattere il suo antago
nista,!  il sig. Churchill è co
stretto  a sentire sulle guance i col
pi di scudiscio di un  Uomo che non 
si regge neppure in  piedi e verso 
cui non può reagire neppure ver
balmente.

Il regime mussoliniano fu gra
voso per gl’ita liani  sulla mag
gior parte dei quali, comunque, 
come afferm a lo stesso Churchill, 
esercitò una forte attrazione  ma
lo fu sopratutto per i signor» 
francesi ed inglesi, detentori gelo
si del ruolo di uniche grandi po
tenze europee.

Questa è la verità.
La Società delle Nazioni fu ab

bandonata da Mussolini appunto 
perchè era un  feudo anglo france  
se in cui l’Ita lia  faceva la figura 
di un mendicante mal sopportato 
e molesto. L’impresa abissina non 
fu che la  rivolta contro la ripulsa 
di quanto era stato  chiesto neìl più 
onorevole e legittimo dei modi. In
vano era sta ta  chiesta giustizia 
per l’Italia, che si vide costretta 
a farsela da sè.

Meditli, ora il sig. Churchill se 
valeva la pena per l Inghilterra 
di alienarsi le simpatie e l amici
zia dell’Italia, e provocare in que
sto modo il franamento dell orga
no ginevrino', causa prima e fon
dam entale del secondo' conflitto  
europeo.

Mediti se conveniva allearsi a 
Stalin per combattere Mussolini e 
Hitler, i quali, prim a di fare la 
guerra, .avevano ripetutam ente 
chiesta giustizia per i loro popoli.

Forse, con una Ita lia  ed una 
Germania amiche, Mossadeq non 
avrebbe osato quel che h a  osato.

E neppure Stalin, tan to  più po
tente del premier persiano, avreb
be carezzato sogni di conquiste 
universali.

PAGLI

Eppure dobbiamo trovare la maniera di scioglierlo

r l M e _ S T r e a a T e? < j * o r a M r c a  a
Sermone

 Ci sono troppi atei!
Quanta eresia dispotica 
La gioventù d Italia
è intimamente... erotica..

Mannaggia al diavolo
I beili m espropriarono, 
per tanto impreco e s[manìo 
contro il destino perfido:

 Accidenti al... demanio!...
Il soprano stonato

Chiudo tosto la radio 
mentre papà sbadiglia:

 Questa cantante è un guaio. 
è proprio una... caniglia!...

Processo Pisciotta e C.
L'accusa insiste:  E} inutile 
ogni maniera blanda; 
che forse la Giustizia 
ha sugli occhi una... banda?!...

Puntini sugli < i »
Ci ammonì l Onorevole :

 Vita brillante, un corno! 
Anche io mi sacrifico:
il mio pranzo è asisjai... scorno!.

Statale peso-piuma
Magro come un fiammifero...
G uaraanaolo gementi :

 Quell uomo è una tragedia... 
si, tragedia in tre... etti!...

KALABAR

Politica democristiana
 Eccellenza De Gasperi, 

noi Qui saltiamo i pasti! 
In tanto i prezzi salgono 
e aumentano i.. casti...

I... pacificatori
Al fa tto  ch essi dormono 
io feci un chiaro accenno.
Ma l accusa respimpro:

 No, non abbiamo... senno!.
Realtà e sogno

Addìo estate amabile, 
già cadono le foglie!
Ma nel sogno, illudendomi, 
butto via scarpe e... moglie...

La perfida
Poiché mi disse:  Sposami  
rabbrividii :  In  che modo?! 
Ed ella:  Tranquillizzati, 
ho preparato il... nado...

La morosa del boia
Lui voleva esser pratico, 
e lei gli disse:  Impari: 
non m i piacciono gli uomini 
di sè troppo... sicari...

E’ d’uopo ripulire
Se è sporca la politica 
su e giù per l Europa, 
e se soffrono i popoli 
allora non c è... scopa...

KALABAR

BANCA  Triste retaggio dei 
paesi capitalisti. Luogo dove si 
presta il danaro m a non gratlui- 
tam ente. Se non viene restituito
il debitore è oberato di spese,con
ti di ritorno, protesti, a t t i  giudi
ziari.

Nei paesi, invece, di democrazia 
progressiva le banche vengono 
immediatlamente «liberate», affin
chè non ne rim anga più traccia. 
Quando non v’è chi presti il da
naro non ricorre neppure la ten
tazione di farselo prestare. Così 
si evitano protesti, fallimenti, sui
cidi etc. Il cittadino che vuol 
prestare il suo danaro lo dà allo 
S tato che, invece di interessi, gli 
conferisce la iscrizione nel gran 
libro della Stella Rossa. Lo S ta
to Sovietico investe il danaro dei 
suoi cittadini soltanto per uso pa
cifico: acquistando milioni e mi
lioni di colombe che vengono lan
ciate in  tu tto  il mondo a  propar 
gandare la pace.

BAFFONE  Con questo ap
pellativo più scherzoso- che irrive
rente, usasi in  uno dei paesi 
capitalisti di Europa, ancora ag
giogato al carro americano, inal

bile  la  propria P atria  e preten
dendo di voler sbandierare anco
ra  la bandiera nazionale. La ban
diera rossa è il simbolo dell'unio
ne dei popoli pacifici, che hanno 
formidabili armi (non esclusa l’a
tomica) e potenti masse armate, 
non per aggredire gli a ltri paesi, 
m a soltanto per portarvi, mercè 
le potentissime armi di cui di
spongono, la pace, una pace sen
za equivoci e senza compromessi, 
la pace sovietica ed «eterna».

BUROCRAZIA  La differenza 
che passa fra i burocrati dei paesi 
occidentali e quelli dei paesi de
mocratici (U.R.S.S, e suoi vicini) 
non è molto sensibile per il fatto  
che sia gli uni che gli a ltri im
piegano ogni loro capacità intel
lettiva... a fregare il governo che
li paga.

La sola differenza apprezzabile 
fra i primi ed i secondi è che 
quando si scopre che l ’h an  fa tta  
grossa, i secondi pagano con la te
sta, ed i primi... con lo stipendio 
di un  giorno (che li addolora) e 
la censura (di cui altam ente si... 
stropicciano).

DIZIONARIO 
S O V I E T I C O

(Edizione Unità & C.)

care il nostro savio, forte, por
tentoso Capo, luce del mondo, 
gloria dei secoli. Chi non crede 
nel suo avvento dice «adda ve­
ni» che vuol dire ha  da venire, 
letteralmente, e meno letteral
mente «verrà un giorno»; chi lo 
desidera perchè h a  una cambia
le in protesto, o la moglie in fe
dele, o la minaccia di mi pegno  
ramento, o il capufficio isterico,
o dolori di dienti, o il figlio m a
leducato* apre ogni m attina la 
fascetta dell’u n ità  con lo stesso 
sussulto di chi scopre le carte o 
sfoglia la margherite., con la spe
ranza di leggere l’annuncio che le 
arm ate russe hanno ricevuto l'or
dine di varcare il confine. Si dice

 m a non si sa se sia vero  
che molti italiani, specie delle co­
siddette classi intelletttuali, con
servino religiosamente in  un  casi  
setto chiuso a triplice chiave 11 
ritra tto  del nostro Capo, già in
corniciato, per m etterlo bene in  
vista nel giorno dell’avvenito.

BANDIERA (rossa)  Cinquan
ta n n i or sono, i socialisti, nei co
mizi domenicali, sbandieravano 
timidamente una bandierina ros
sa, che il maresciallo dei carabi
nieri aveva cara come il fumo agli 
occhi e che non mancava di sbir
ciare attentam ente per tutita la 
durata del comizio, pronto a  farla 
rinfoderare non appena term i
nato. Si cantava allora sulle 
piazze:

«Avanti, popolo, alla riscossa :
Bandiera rossa...» ed i  so­

cialisti battevano le mani, per 
far dispetto al parroco, al far
macista ed al grosso' proprietario 
terriero. Il comuniSmo rifugge da 
queste romanticherie di feminuc  
ce : la bandiera rossa deve svento
lare al di sopra di tu tte  le ban
diere nazionali, di carattere estre
mamente secondario, per non dire 
addirittura superfluo. La bandiera 
rossa è oggi il segno di legittim ità 
degli scioperi, dell’occupazione 
delle fabbriche, della spoliazione 
delle terre, della distruzione dei 
fascisti reazionari; essa prepara 
l’avvento della civiltà sovietica 
nei miseri ed infelici paesi dove 
milioni di uomini gemono, come 
schiavi, sotto il vecchio regime 
adorando ancora  pare increai

L’ECCEZIONE CHE CONFERMACURA DIMAGRANTE

dere al  
è vera- 
all Ita  

è di es

SFORZA :  Alcide, non hai rispettato la « linea » Sforza ! 
DE GASPERI:  Qualche volta, caro conte, bisogna rispettare 

anche g l’ interessi d’ Italia !

YNATO JO H N  BULL :  Vedi di quanto sono dim agrito ? 
L’ ITALIA :  Hai ancora molta ciccia da smaltire, prima 

diventare com e me !Amministratore:GIOVANNI DI CHAGO.Vl O
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ta r tu fo

Risposta alla nostra "lettera aperta,,

i ornili dì i  E.
Il Prefetto dr. Aria h a  ricevuto 

la m attina dopo il suo arrivo tu tto  
il personale della P refettura pre
sentato dal Vice Prefetto Vicario 
dr. Salazar che ha  parlato  rivol
gendogli, a  nome di tu tti, espres
sioni di benvenuto e di omaggio.

Il dr. Aria ha risposto ringran  
ziando e dando a  tu tti i  idipenden
ti im a sola direttiva compendiata 
in  questi tre punti:

1)  Obbiettività assoluta nel
l’espletamento dei loro compiti  
per modo che il cittadino senta 
che dalla Prefettura i suoi d iritti 
e legittim i interessi sono, per 
quanto di competenza, salva  
guardati;

2) Massimo rispetto verso tu t
ti, e, a  maggior ragione, verso le 
personalità rappresentative;

?>  Non legarsi con alcuno, 
m a essere legati solo al proprio 
dovere nello interesse superiore 
della P atria  e della collettività.

A proposito di una garbata le t
tera  aperta al Prefetto pub
blicata sul periodico «Il Tartufo», 
ta li direttive date dal dr. Aria il 
giorno precedente alla pubblica
zione di essa vogliono dire che 
l’unico conformismo che si può a 
lui attribuire è quello verso il do
vere nell'interesse della P a tria  e 
della collettività, e che nessun si
gnificato può essere attribuito  alla 
trasformazione della compagine 
del suo Gabinetto, dovuta solo al 
fatto  che, avendo egli recato con 
sè persona di fiducia con l ’incarico 
di Capo di Gabinetto  cosa che 
è consuetudine di quasi tu tti i 
Prefetti di fare —, dato il grado 
di ta le Capo di Gabinetto non po
teva lasciare in  sottordine a lui 
funzionari d i gradi più elevati del 
i u o  che sono s ta ti pertanto siste
m ati nella Prefettura stessa in 
a ltri uffici, m entre tu tto  il perso
nale di Gabinetto di grado infe
riore a quello del nuovo Capo di 
Gabinetto, è sta to  confermato 
dal dr. Aria a l proprio posto.

di consapevole dignità e che i pri
mi contatti avuti con S. E. Aria 
hanno efficacemente convalidata 
la favorevole impressione deter
minata dalle dichiarazioni imme
diatamente diramate. •

Ci rendiamo, inoltre, conto dei 
m otivi di convenienza che hanno 
ìrhposto i m utam enti effettuati 
nel Gabinetto; e  nel formulare 
i nostri auguri per i nuovi diret
t i  collaboratori di S. E. Aria  
esprimiamo al consigliere Bugli, 
ai dott. Fraiese e al dott. La 
C o r te c h e  lasciano gl incarichi 
fin qui espletati con alto senso di 
responsabilità e con spirito di as
soluta dedizione e di affettuosa 
cordialità, il ringraziamento ed il 
plauso dell intera cittadinanza, 
memore della nobile fatica durata 
e del contributo offerto alla riso
luzione dei maggiori e più delicati 
problemi della provincia, in mo
m enti di particolare gravità e di 
enormi difficoltà.

A S. E. Aria rinnoviamo il no
stro benvenuto e il deferente au
gurio di buon lavoro.

TARTUFO

AMMINISTRATIVE A SALERNO

Non negarsi a nessuno!

Ben detto, Eccellenza Aria!
I  funzionari  tu tti, non solo 

quelli di P refettura  non devo
no legarsi a nessuno. Essi sono, 
sì, la spina dorsale della nazio
ne (specie di quelle nazioni, che, 
come l’Italia, sono governate e 
dominate dalla burocrazia), m a 
seno anche i «servitori» dei cit
tadini  di tu tti i cittadini, sen
za distinzioni e senza distintivi, 
senza esclusioni e senza esclusi
vismi.

Forse è necessario solo un pic
colo (m a utile) chiarimento sul 
significato di quei «nessuno».

E \  infatti, (doveroso per chi 
eserciti pubbliche funzioni o co
pra pubblici uffici non legarsi a 
nessun uomo più o meno in
fluente.

Ma è egualmente doveroso  
non le sembra, Eccellenza?  
non legarsi a  nessun gruppo di 
uomini più o meno autorevole,

COLLOCAMENTO SCAFATESE

Pubblichiamo integralmente la 
«notizia» pervenutaci sulle diret
tive impartite da S. E. Aria ai 
suoi funzionari e collaboratori e 
sulle opportune precisazioni pro
vocate dalla nostra « lettera a  
perta ».

Nessuno più lieto di noi della 
infondatezza delle «cose non bel­
le» che facevano il giro degli am
bienti Cittadini ancor prima che 
il nuovo Prefetto raggiungesse Sa
lerno; e saremo tra i primi a 
darne pubblicamente a tto  a S.E. 
Aria non appena la prova dei fa t
ti lo confermerà.
Comunque, mancheremmo di leal

tà se non riconoscessimo fin da 
ora che la pronta chiarificazione 
offerta dal Prefetto è già per se 
stessa testimonianza di un  orien
tamento di serena franchezza e

Come é stato ? In fondo era giovane....
Non ho rimorsi : gli ho detto mille volte di prendere fa tes
sera della D. C. se voleva trovar lavoro... Ma lui, duro , non 
ha voluto....

 Donna Rò, avete visto che 
autunno! Qua la gente da un mo
mento all altro ha dovuto buttare 
il costume da bagno ed infilarsi 
il cappotto! Ài tem pi nostri non 
era così.

No, macché, tu tto  diverso! 
Che vi debbo dire, donna Mari, 

ai tempi nostri m i pare che purè 
all amore lo facevamo diversa
mente.

 Santa è stà paróla vostra! 
Mò stanno rendendo difficile agli 
innamorati di esercitare liberar 
m ente i propri diritti. Ai tempi 
nostri, ve ne ricordate, donna Rò? 
quelle rare volte che eludendo la 
vigilanza materna riuscivamo a 
farci una passiatella con lo spo­
so, ce ne andavamo nei posti fuo
ri mano o al Mazzo della Signora 
o in quel piazzaletto che sta un 
poco più sopra di Via Indipen
denza,e là stavamo in santa pace, 
specialmente la sera. Ve ne ricor
date, donna Rò?

 Mi facite fa  rossa rossa...
Mbè ;.'o sapete che quella log  

gid a) mare che sta sulla via di 
. „ ìa*U,oSO l hanno tu tta  illu
minata? Come l hanno illum inata,

bene, signora mia, certi bei pali 
con certi bei lampioni. L altra se
ra passavo in  filovia con mio m a
rito e vidi tu tta  quell illuminazio
ne. Alloca pensai: vide nù poco, 
con tante strade di Salerno che 
aspettano di essere illuminate co
me si conviene ed hanno certe 
lamparelle che sembrano quelle 
che si m ettono annanze alle ani
me cùel. Purgatorio, vanno ad illu
minare proprio questa loggetella 
che faceva tanto comodo agl inna
morati. Perchè la cosa è chiara, 
donna\ Rò, il Sindaco si è preoccu
pato di far mettere quelle luci per 
evitare «scandali». Voi lo sapete 
come il Sindaco ci tiene a queste 
cose; ha inguaiato l Augusteo per 
te sue manie e adesso cerca di im
pedire che giovanotti e signorine 
facciano all amore. Ditemi una co
sa voi, signora cara, che siete co
mei me donna di chiesa: è proprio 
peccato mortale fare all amore?

 Secondo me no. E del resto, 
donna Mari, che potevano fare le 
coppie lassopra? Si potevano dare 
qualche bacetto e qualche pizze  
chìllo. Più di questo non era pos
sibile...

VISITATE LA COSTA DEL SOLE

 E adesso non si potranno 
nemmeno dare più il bacetto e il 
pizzechillo. Guardate, donna Rò, 
non è che io in  fondo in fondo mi 
interesso tanto della gente che fa 
all amore. Io il mio i ho già fatto  
e poi, diciamo la verità, oggi ci 
stanno troppe sfrenatene in giro. 
Ma quello che dico io è come va 
che si pensa tanto a fare le cose 
inutili o poco utili e non si pensa 
alle cose più importanti. Per esem
pio quei lampioni non sarebbe sta
to meglio metterli a piazza S. 
Francesco che è illuminata in m o
do così brutto da quei globetielli 
bianchi che mi parono quelli di 
uno spitale?

 Andate a fargliele capire cer
te cose a quelli del municipio...

 E  meglio che uno non ci pen
sa, se no per ogni piccolezza ci sa
rebbe da pigliarsi collera.

 E invece è meglio pigliarsi 
collera il meno possibile. A casa 
mia i figli stanno in festa perchè 
dicono che dopo quello che succes
se al campo sportivo la Salernita
na se l è cavata abbastanza bene.

 Io delle cose del pallone non 
ne capisco niente, però mi fa  pia  
a r e  lo sierno. Mbè, permettete, 
donna Rò...

 Accomodatevi, donna Mari...

specie se quel gruppo assume il 
nome e i connotati di un  parti
to politico.

Liberi da tu tti, uomini o par  
titti, a servizio della propria co
scienza e del proprio dovere.

Va bene così?
Se quel «nessuno», quindi, va 

inteso nel senso su esposto  e 
come Ella potrebbe intenderlo 
diversamente, da quel galantuo
mo che è?  siamo d’accordo.

Pienamente.
Visite e... restituzioni

Il Consiglio Direttivo dell’As- 
sociazione della Stam pa h a  por
ta to  il saluto dei giornalisti sa
lernitani al nuovo Prefetto.

S. E. Aria ventiquatt’ore dopo 
 accompagnato dal Capo Ga

binetto dott. Marrosu  ha  re
stituito  la visita, intrattenendo
si in cordiale colloquio con un  
folto gruppo di giornalisti nella 
sede deH’Associazione Stampa.

E  una tradizione di cortesia 
democratica e di reciproco ri
spetto che valeva la pena di ri
prendere e che serve a  intender
si presto e bene.

Può anche capitare quello che 
spesso succede nei matrimoni 
con o senza fidanzamento: che, 
cioè, i difetti vengano scoperti 
dopo, dall’una parte  o dell’altra.

Pazienza, almeno in questo il 
divorzio è consentito !

E  si sa  molte volte il 
pensiero di potersi liberamenlte 
separare, basta da solo a  indur
re a tolleranza reciproca e a 
m utua , comprensione.

Non si sa mai...
Siamo  se Dio Vuole  alla 

vigilia delle nuove elezioni am
ministrative, e uè il Comune nè 
la Provincia hanno ancora prov
veduto a m etter su le rispettive 
aule consiliari.

Si pensa forse che sia pruden  
dente attendere che si consolidino 
le istituzioni democratiche pri­
ma di affrontare la spesa?

In  politica  sai com’è  tu tto  
può succedere...

Ed è per questo che il Comune 
non ha fattb  scalpellare dal 
frontone del palazzo di Città la 
solenne scritta latina che lo in
dica come la «sede del podestà».

Piscine salernitane
L'invemo ci è ormai addosso e 
non tarderanno le piogge torren
ziali cne già u iiiw e  delizi tino i 
pacifici abitanti della repubblica 
di Romita.

Naturalmente, daite le condi
zioni delle fognature, tu tti i pa
lazzi del Lungomare avranno al
lagati i loro scantinati dalle ac
que, come avvenne l’anno scorso.

Va bene, ma che c’entra... Non 
abbiamo i nuovi giardini?

Associazioni d’idee

 Ho protestato all Ufficio d i
giene per il puzzo di marcio che 
si* sente a Porta di Mare e via 
Procida...

 Ma perchè le banche S p en
dono dall ufficio d igiene?

Però...
lasciamo andare! E* ve

ro che l’Amministrazione Comu
nale brilla per incompetenza e 
per inerzia (tranne, s'intende, 
la pace dei buoni), è vero che 
ha dato prova di tenacia e  di 
decisione solo quando si è tra t
tato  di idee sballate e di pro
positi pazzeschi; è vero che è 
una barca senza timone e senza 
timoniere ; m a non è possibile 
disconoscere che, in  compenso, vi 
sono gli uffici e i funzionari che 
sono irreprensibili e fanno an
dare avanti la baracca senza ec
cessive scosse e con piena soddi 
sfazione del pubblico.

Credete che scherziamo? Vi 
sbagliate: è la pura verità.

Provatevi a lasciarli soli, i no
stri civici am m inistratori, alle 
prese con le vive e dure esigenze 
di un Comune come il nostro, e 
poi vedrete che babilonia ne 
verrà fuori.

Gli uffici debbono fare un  la
voro doppio: quello normale  
che è forse il meno gravoso  e 
quello che occorre per riparare 
i guai che combinano ogni gior
no gli am m inistratori (e questa 
è certo la fatica più snervante e 
difficile).

 Già. Ma gli impiegati sono 
pagati (Dio solo sa come, m a so
no" pagati ! ) mentre gli ammini
stratori no.

 Bè, pagati non sono, m a co
stano di più.

 E allora facciamo così : par 
ghiiamoli, anche bene, m a a pat
to che non * m ettano più piede 
al palazzo di Città...

Per voi, massaie.-.

Il Sindaco avv. Buonocore non 
ha ancora ripreso servizio al 
Banco di Napoli.

Chiacchiere ! Lo stipendio lo 
riscuote egualmente, da circa 
cinque anni, ogni ventisette.

E con gli aumenti, si capisce.

I t o  feto

Un corso di ragioneria pubblica
L’Istitu to  di Ragioneria Pubbli

ca di Salerno  in  virtù di analo
ga autorizzazione e del pieno ri
conoscimento del competente Mi­
nistero della Pubblica Istruzione, 
presso il quale sono in corso di 
perfeeàonarneinlto i provvedi» nienti 
relativi, richiesti con istanza del 
17 agosto 1951 tram ite il Consor­
zio Provinciale per l’istruzione Te
cnica, che h a  dato regolare nul
•ia  osta, èlogìaMO la iniziativa 
ed i criteri seguiti nella formula
zione del piano di organizzazione 
e dei programmi, come dia lette
ra 29 agosto 1951 n. 1419  istitui
sce e gestisce un CORSO DI SPE
CIALIZZAZIONE IN RAGIONE
RIA PUBBLICA, il cui indirizzo 
prevalente è il seguente :

a)  settore: economico  com
merciale

b)  grado: specializzazione
c)  categoria economica: ra

gionieri
d)  categoria sociale: impie

gati, disoccupati, reduci.
Il corso è perm anente od attua 

la specializzazione attraverso in
segnamenti teorici, integrati e 
completati da esercitazioni p ra
tiche.

L’alta  sorveglianza sul corso 
spetta al Ministero della Pubblica 
Istruzione, che esercita i necessari 
controlli e le ispezioni a  mezzo del 
Consorzio Provinciale per l’istru
zione Tecnica, sotto la immediata 
vigilanza del quale, al riguardo, l’i
stituto si pone.

E’ un ’iniziativa utile e degna di 
elogio, di cui Salerno è debitrice 
aU'ottimo dott. Rosario Caliulo, 
fondatore e direttore dell’istituto.

E chissà che, apprendendo la  ra
gioneria pubblica, non im pari a... 
ragionare parecchia gente che oc
cupa pubbliche cariche nella no
stra  città!

c o a c m
 Papà per chi voterai ?
 Beato chi lo vedrà, figliuolo !

 Come hai visto: per un  rigore 
domenica scorsa, i salernitani in
vasero il campo ed ora, a Monza, 
la cura è sta ta  raddoppiato. Non 
sarebbe stato più giusto abban
donare il terreno?

 Ma sei pazzo? Abbandonare 
il terreno, e perchè? Pei'»due «ri
gori»? Quisquilie, pinzellacchere. 
Ricordati che solo chi soffre in 
questa vita godrà la... v ita eterna.

 Ma com3 si chiama l’arbitro 
di Monza?

 Si chiama Tibaldi ed è di 
Savona.

 Accipicchia, Tibaldi. Io lo 
chiamerei Ti...batiti perchè soltan
to così è sta ta  battu ta  la Salerni
tana.

 Che ci vuoi fare, amico caro, 
ormai la Lega ci... Lega mani, pol­
si e piedi e se non interviene il... 
Ferro sulla bilancia, questa non 
potrà prendere una stabile posi
zione.

 Questo campionato io lo chia
merei «il Torneo... Lo Storto» dal 
momento che non ce ne va più 
una diritta.

 Calma, amico mio, verrà un 
giorno in cui dovremo pur discute­
re De (Di)vitiis dem ente Federa
le. Verrà pure quel giorno ed al
lora non vi saranno barbe e bar
bette di... S torti che terranno. Al­

lora tu tto  dovrà andare diritto.
 Ed in tanto  si ripete la  storia... 

de M artino che per un  punto per  
dè la cappa.

 Altro che cappa ! Qui si perd* 
la... poppa perchè se continua di 
questo passo Marcantonio se ne va 
e me lo sai dire dove si andrà a  
poppare? Ed allora bisognerà tro
varsi un ’altra... Poppea, m a con i 
tempi che corrono puoi trovare si 
e no una... Pecora, che non ti 
combina che guai!

 Ma allora dovremo proprio 
mangiarci la... Rizzo del cuore?

 Eh, si! Se continua la... Som
ma dei guai, ognuno d i noi finirà 
con l’essere un... Saracino per la 
rabbia.

 Però mi dicevano che il tu tto  
si va... Cannando. Non è vero?

 Si perchè quelli d i Milano 
non hanno avuto la testa  di du
ra... Petraglia e hanno capito che 
in fondo i tifosi salernitani non 
avevano poi tu tti i torti.

 Beh, beviamoci su, un  bic
chier... D’Aragona fa sempre bene.

 In tan to  domenica, è difficile; 
si gioca col Piombino.

 E noi piomberemo come fal
chi sul campo napoletano.

 Arrivederci, quindi.
 Ci vedremo alla... Staziona. 

Augurii.
GIGI

F O G L I A N O
MOBILI - Pagamento in 20 rate

N A P O L I -  Pizzofalcone, 2  Telefono 60.670

F o r o  Ì K G R A K I » !  M IT O  T I  A r t i s t i c i
Eseguiamo s ;a in nero che a colori naturali ricavati da fotografie 
singole o da gruppi anche se in cattivo stato di conservazJone. 
R isu lta ti so rp re n  JeMi - R a ss  m ig lianza p e rfe tta  - S ped iz ione 
ov u n q u e   S e n z a  an tic ipo . Richiedere listini e prezzi alla Ditta 
specializzata C. M ariani, Piazzale Bacone, 2, Milano • Telef. 2^0529 

F o tografi, nel v o s r o  in te re sse  rich iede te  listi o RAP.

U O M IN I E DO NN E
li; 8 o h  sarete pio giovani

Eliminate i capelli grigi che vi 
invecchiano. Usate anche voi la fa
mosa brillantina vegetale RINOVA, 
composta su formula americana, ed 
entro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore natu
rale di gioventù, sia esso stato ca
stano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi brillan
tina liquida con risultato garentito ed 
innocuo. Rinforza e rende giovanile 
la capigliatura. R I N O V A  trovasi 
presso le migliori profumerie e far
macie di ogni lo c a l i t à  oppure invia
re L. 400 a r i n o v a p i a c e n z a

Deposito per Salerno: Profumeria 
DI LANDRI, Via Alfano 17.

MINIERA INESAURIBILE 
IL  L I B R O  D ORO 
DEL PICCOLO IHOUSIRIKE 
E D E L l ’ A RT I G I A N 0

N BABBI  6 RI

A T R A N I ,  linda e suggestiva avanguardia di Amalfi, vi attende

RICETTARIO
1 0 0 0 0

RICETTE FORMULE 
PROCEDIMENTI
CONSIGLI SUMEfIMENTI

INIZIMI SVILUPPARE KBPEZIONAK SHUITaSE 
IDEE e  P O S S IB IL ITÀ

NEL CAMPO O E U E

ATTIVITÀ ARTIGIANE t PICCOLE INDUSTRIE

Nuova edizione 1951: Volume in8 di
.980 pagins.....................I. 2800
!» riìsgsSu.a tutta tela . . I. S5C0 
HOEPL! EDITORI MILANO 
Spedizione franco o v ^ f i  distro varca 
mento d e ll'im p o rto  sul con to  corren te  

urtili 3/32 IHoeptf « i lm i

À ROMA E A GENOVA

 Com’ è che allenate solo quello lì?
Per evitare che sbagli i penalties e metta, quindi, in imba
razzo la F. I. G. C.

FAMIGLIA DELLO STUDENTE
IL CO LLEG IO  CIVICO DI CREMONA I cui p roprietari fondatori dirigenti 
vantano oltre tre n t anni di esperienza nel campo educativo, assicura le famiglie, 
anche più lontane, che i loro figlio li saranno affettuòsam ente assistiti ed educati.

Chiedere program m a
Coniugi Prof. EM ILIO e ANTONIETTA FERRARI

e figlio  medico chirurgo

S p o s i  ! . . .
a N a p o l i  r e e & i& w i

All ’ O D E O N
il m i g l io r  s ogg ìo rno  p e r  sposi

VIA SILVIO SPAVENTA 27

I M  a SEBO K f f f F
la più importante organizzazione del genere

J fe g o z i  frj fa le r n o  :

C o r so  V i t t o r i o  E m a n u e le ,  1 6 2

V i a  R o m a ,  2 8 2  (d i fro n te  alla Prefettura)

accoglie con favore la

2* CAMPAGNA DEL RIBASSO
/««/«Ita  d a  G I G L I O T T I
p er  le calzature invernali ? ? ? ? ?

. . .  /

PERCHE9 TUTTI ricordano II  saccesso 
della « 1.“ Campagna del Ribasso » sntle 
calzature estive :

LE S1BM0RE per la originalità del modelli 
GLI PO MI 1BI per li eiepaeza delle calzature 

T D I  T I per I prezzi Paesi
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Tragedia d’ottobre PRIMA NOTTE DI SULTANO

Alcuni mesi or sono il sottoscrit
to, dalle colonne di un  giornale 
dell'alta Italia, affermava te
stualmente : in  Ita lia  c’è veramen
te una repubblica, alludendo con 
ciò, non alla repubblica più im
portante m a piena di confusione, 
Von capitale a  Roma, bensì a  quel
la piccolissima, però molto carina 
ed encomiabile, orgoglio e vanto 
di San Marino.

Alcuni mesi or sono.
Ora invece, no. Ora dopo gli af

fari notissimi della chiusura del 
Casino da gioco, dell’anticipo del
le elezioni e del mutamento radi
cale del partito al potere, debbo 
concludere, magari con lo strazio 
nel cuore che, si, purtroppo, tu t
ta  l’Italia, proprio tu tta  l’Italia  è 
paese.

Oh! Non che io approvassi in 
pieno il regime vigente a  San Mar
tino ante il can can, però, manag  
gia la miseriaceia, il fatto  che, al
l’improvviso, gii abitanti del luo
go si siano accorti che il comuni
Smo è robaccia e che tu tti, in  po
co tempo, erano diventati inespli
cabilmente demo-cristtLani, mi ha 
molto indisposto, facendomi in  un 
baleno, come ognuno può compren
dere, m utare sostanzialmente opi
nione sulla piccola repubblica. Sul
la piccola repubblica piena di sole, 
un  sole tiepido e dolce, circondata 
dalle campagne più fertili e più 
verdeggianti d ’Europa, composta 
di paiazzetti graziosi, di monumen
ti maestosi, di vedute indim enti
cabili.

San Marino dista pochi Km. da 
Ilimini e, malgrado una strada, 
chissà perchè pessima, molti sono 
i tu risti di ogni nazionalità che 
quotidianamente la raggiungono.

Le ragioni?
Non ultima, beninteso sino alla 

chiusura, il Casino, m a anche e 
principalmente la  pace, l’aria pu
ra, la gentilezza e la cordialità de
gli abitanti.

Io, bisogna riconoscerlo, sono un 
pò innam orato della Romagna. 
Parto con l’intenzione di scrivere 
un articolo spiritoso, pieno di ri
sate, arrivo, e subito, alla vista di 
un sacco di belle cose, mi com
muovo, compongo poesie laudati
ve e faccio il sentimentale.

Allora scoccio l’anim a alla gente.

a m i a  g p a i n g r r K ì )
Ma, fratelli, quando, ad esem

pio, la sera scende ed uno, un  gen
tiluomo qualsiasi, si trova, ponia
mo il caso, sul belvedere maggiore 
della repubblichetta e ci si trova 
in compagnia di una bella figliola; 
dinanzi a corone di montagne, a 
distese di vegetazioni, m entre in  
lontananza il m are diventa più 
chiaro, ebbene, lo posso garantire 
quell’uno, quel gentiluomo, si sen
te più portato all’elegia che alle 
leziosaggini, più al bacio e alle 
frasi d’amore che allo sfottò.

Com’è lontano Rom ita a  San

Vi hanno detto niente le mamme?

bucò tu tt è quattro le gomme. «Co
sì  gridò trionfante, percorrendo 
su un carro armato la piazza, al 
suono di invi patriottici.  Così 
la immobilizzo e le impedisco di 
compiere il viaggio che la portereb
be alla morte!»  «Ah! Disgra  
ziataccio maledetto!  urlò con 
voce rauca il conducente di auto  
pubblica  m i hai rovinato, mi 
hai!» e, sollevando una chiave in
glese, colpì dodici volte alla testa  
Battista il superpessimista

«Ma guarda che gente!  bron
tolò Battista, il superpessimista  
uno cerca di salvarla e questa è la 
gratitudine!».

Fece qualche passo. Ma poi si 
accorse di aver riportato ferite 
guaribili nel trentesimo giorno 
salvo complicazioni e cadde come 
corpo morto cade.

FRIPP

Battista il superpessimista si avvi
cinò strisciando al conducente 
dell autopubblica e: «Assassinio!» 

sibilò facendo lugubramente suo
nare alcune campane di bronzo 
portate al seguito. «Come?» chiese 
abbastanza impressionato il con
ducente di autopubbtica. «Si, assas 
sassinio, assassinio, assassinio!» ri
petè Battista il superpessimista ac
cendendo insegne luminose che 
raffiguravano scene di delitti e im* 
maginì dei più celebri delinquenti 
dell ultimo quarto di secolo. «Ma che 
è successo, dunque? Che debbo fa
re?» si informò sempre più spaven
terò il conducente di autopubbli
ca. «Nulla, figliolo, lei deve sempli
cemente togliere il tassametro».  
«I l ... il che?»  «Il tassametro. 
Non ci sente bene, benedetto fi
gliolo? Tolga il tassametro dalla 
sua vettura e scongiurerà un  or-

 I personaggi sono cambiati 
ma la trama è vecchia; io l ho già 
visto due volte in  questi ultim i 
anni.rendo delitto. Un terrìbile delitto 

del quale ella sarà la vìttim a in
nocente!»  «Porca miseria! Ma 
che sta succedendo? Che m i dice?» 
domandò il conducente di autopub
blica impallidendo. «Le dico la ve
rità, figliolo  insistette Battista  
il superpessimista  tolga il tassa
metro, lo smonti al più pfesto, lo 
butti lontano ed avrà salva la vita. 
Pensi ai suoi figliolini che l atten
dono a casa, alla sua tenera sposa 
intenta alle faccende domestiche 
mentre su di lei incombe il più 
grave dei pericoli!».  «Sono sca
polo. Ma alla pelle ci tengo lo stes
so. Mi dica, m i dica, che cosa sa, 
che pericolo m i minaccia?».  
«Glvel’ho accennato: il più grave 
dei pericoli. Un passeggero manta  
in  taxi, le dice di portarlo, met
tiamo, alla Porta degli Angeli...»  
«E dov è la Porta degli Angeli?»  
«Mistero. Ma non indaghi! Il pas
seggero siede sul sedile posteriore 
ed accende una sigaretta. Fuma. 
Lei guida, éereno. E c è la luna.

Dopo dieci minuti, circa, si giun
ge alla Porta dei Delfini...)) «Ma lei 
prima ha detto degli Angeli...»  
«Zitto, figliolo, non cerchi di for
zare i limiti del mistero. Si giunge 
alla Porta dei Coleotteri...»  Ma, 
scusi lejL.»  «Figliolo, figliolo, 
vuol tacere? Vuole o no che io la 
salvi? Si giunge alla Porta dèi 
Druidi ed il passeggero scende.  
Quant è?  dice accingendosi a 
pagare.  Trecentottanta   ri
sponde lei dando uno sguardo al 
tassametro. Il passeggero si imbe
stialisce.  Il tassametro non fun
ziona  grida  è col trucco, lei 
mi vuole imbrogliare. Ma io non 
sono mica un provinciale, sa, io 
sono un uomo in gamba!  Il pas
seggero si riscalda, inveisce contro 
il tassofT.etro che è tonificato e 
contro di lei che è un truffatore 
e poi... oh! non vorrei dirlo... e poi 
trae di tasca una pistola e spara. 
Spara, il crudele, e l ammazza! E 
tutto questo per colpa del tassa
metro! Lo tolga, la scongiuro, lo 
butti via quell ordigno provocatore 
di tragedie!».

Il conducente di autopubblica 
guardò per un momento Battista  il

Marino, o De Gasperi o Di Vitto
rio o la crisi degli alloggi, la  ri
forma X o Y o la tassa di fami
glia.

Mentre è vicino invece il fiato
ne, cioè il fiato grosso, vale a dire 
l’affanno.

Un gagliardo fiatone che spez
za le parole e fa  trem are le gam
be, determ inato dalle strade di 
San Marino, dalle strade che sono 
tu tte  in salita.

A questo punto è d’uopo citare 
un vecchio detto arabo: «Dove vi 
sono salite necessariamente vi so
no discese».

Proverbio di solito giusto m a che 
colà, dove Romagna solatia degra
da, trova la  sua eccezione, ecce
zione che m agari conferma la re
gola m a che determ ina anche u- 
na certa inquietitudine special
mente nei poveracci come me, af
flitti da un principio di dorata 
pinguedine e che, alla ricerca di 
una bella discesa, di una discesa 
dolce e riposante, a  San Marino 
non possono, non riescono a  tro
varla.

Pro e contra, però, colonnello. 
In fa tti se a San Marino m an

cano le discese ritem pranti, in  
compenso abbondano le trattorie 
ritem pranti.

Certe trattorie ricolme di pro
fumi deliziosi, di pollastri novelli 
e di buone cameriere.

Certe trattorie (si può scegliere: 
a buon mercato e no) dove, dopo 
la prim a portata, la  vita, nono
stante la denuncia obbligatoria dei 
redditi, in  pochi momenti appare 
di nuovo degna di esser vissuta e 
dove il palato si diverte, si diverte 
forte.

Poffarbacco, colonnello, come, 
post ciò, ci è gradito San Marino 
e come finalmente sapremo dove 
fare la prima, im portante visita 
la prossima volta che ci avvicine
remo alle tre torri.

Alla l^rga certo dai mille nego
zi di antichità (di monete, di te r
raglie, di francobolli, di bandiere 
ricordo) e subito dinanzi ad un 
ricolmo piatto  di tagliatelle (dol
ce tradimento, per una volta, alle 
nostre encomiabili usanze vermi  
celliane), ad una bottiglia di vino 
di San Marino, ad una tenera bi­
stecca ai ferri.

Siamo prosaici, meravigliosa 
lettrici esile esile, dagli occhi so
gnanti e dalle labbra rosse come 
fragole di Romagna?

No : siamo uomini affam ati, boja 
d’un mondo!

Au. A.r5Af? > V
_  Dimmi una delle tue dolci frasi che mi fanno fremere, 

Sta arrivando mio marito...
di...  brontolò il pittore surrear 
lista.

 Ma sì! Il suo quadro. Quello 
lì, il terzo da sinistra  continuò 
la signora grassa.  Non rappre
senta due uova al tegamino? E’ ve­
ram ente grande: il calore delle uo
va e il freddo deiralluminio, la 
vita e la morte...

 Ma no  esclamò abbastanza 
seccato il pittore surrealista,  il 
titolo del quadro è «Tramonto in 
Maremma»...

 Maestro, la prego, può dedi
carmi un minuto? interruppe in 
quel momento uno dei più noti cri
tici presenti  ci sono alcuni am a
tori americani che desiderebbero 
conoscerla...

Il pittore surrealista sorrise com
piaciuto. I ricchissimi am atori a- 
mericani gli dettero grandi m ana
te sulle spalle, si dichiararono di
sposti a  comprare in  blocco.

 Magnifico!  esclamarono 
davanti ad un quadro che riprodu
ceva un ’aragosta con le gambe da 
uomo nell’atto  di mangiare un  ge­
lato da passeggio. Molto bello...

 E questo?  insistè il notep 
critico con gli occhi socchiusi. 
Questo non l’avete visto? Osser
vate le prospettive policrome! Che 
toni! Che spazialità essenziale! 
Che disgraziato!...

 Eh? Nooo!...  «sciamò il p it
tore surrealiste, svegliandosi.

 Come no? Si, invece. Sei pro
prio un disgraziato continuò ur
lando il proprietario della carto
lina  t ’avevo detto di disegnar
mi qualche cartolina e mi porti 
queste puzzonate che tu  chiami 
surrealiste e in  più t ’addormenti 
pure nel negozio, t ’addormenti!...

TOD

Q ueste sigarette del Monopolio 
sono diventate davvero troppo

buone!
Ogni volta che ne aspiro il pro

fum o ricordo l incendio di un pa
gliaio cui astistetti quando ero 
piccolo. Quante fiamme! Io, che 
avevo sei anni, credevo che fosse 
l inferno, e in fa tti quando mio zio 
AlcibicAde uscì di là sotto tu tto  ■ 
nero di fumo, io presi a correre 
urlando: «Il diavolo, il diavolo!...». 
Chissà perchè quando penso al dia
volo mi vengono in  mente i co
m unisti! Forse perchè dicono che 
il diavolo va in giro vestito di ros
so. Rosso... che colore in fam e! 
Quando ero fidanzalo con Caroli
na, che vestiva sempre di rosso, e 
allorché, vedendola, me le preci
pitavo incontro, m i sentivo un 
toro. E ciò non era piacevole per

ii  pittore surrealista entrò con 
passo deciso nella sala, recente
mente presa in  affitto per mezzo 
di conoscenze, dove aveva luogo la 
sua Mostra personale. Il pittore sur 
realista era magro, aveva un viso 
torm entato e lo sguardo di chi ha 
passato la notte a creare.

 Il Maestro, ecco il Maestro! 
 si udì sussurrare con rispetto 

in vari punti della sala che quel 
giorno era gremita oltre che da 
numerosi am atori anche dai criti
ci più autorevoli.

Il pittore surrealista dette in 
giro un’occhiata distratta.

 Uova al tegamino! gli gri
dò improvvisamente una signora 
grassissima  come mi piacciono !

 Eh?! Le uov... Ma che razza

chè i tori, oltre ad una forza im
mensa, hanno anche dell altro...

A proposito il mio amico Miche
le si sposa tra qualche giorno e an
drà in  viaggio di nozze a Roma. 
Certamente condurrà la moglie a 
vedere i sette colli così almeno 
quella poveretta si consolerà, per
chè dovete sapere che Michele non 
ha affa tto  collo. Stando così le co­
se, non dovrebbe usare colletti, ma 
invece li usa... U.SA.  United 
States of America... America... Si

garette americane: come sono buo
ne! Quasi come le sigarette del 
Monopolio. Fumate, dunque, ami
ci chè avete di che fumare!

CoaJSULTAZJOAII

C a n t o  a l l * A u t u n n o

Tu suoni il corno : ed i levrieri bàlzano 
dietro la volpe, in mezzo alla sterpaglia ; 
di nuove spume arrossi i lieti calici, 
sposi il tartufo e il fungo con la quaglia.

Coi tuoi fiammei tramonti e le tue musiche 
sussurri versi e favole al mio cuore...
Anche gli adulti credono alle favole : 
forse non è una favola 1’ amore ?

Tu inviti, autunno, i dolci amanti a leggere 
Guido Gozzano e Sergio Corazzini 
mentre, dai rami, sulle bianche pagine 
nèvica 1’ agonia dei gelsomini...

Contempla il velo della prima nebbia, 
sui prati e i colli intrisi di fragranze,
1’ amica dalla chioma biondo cenere
che intreccia -  accanto a me -  sogni e speranze.

Lei sogna un grande amore ed io la gloria 
che mi doni il suo lauro trionfale ..
Autunno, padre Autunno, io voglio il lauro, 
ma insieme... ai fegatelli di maiale !

PASQUALE RUOCCO

Autunno pieno d’ ombre e d’ incantesimi,
10 t’ amo e voglio darti il benvenuto 
perchè fasci la terra nevrastenica
di aromi, di silenzio e di velluto.

Se il ferro, il fuoco e la follia degli uomini
11 caro e vecchio mondo hanno distrutto, 
tu segni le tue calme metamorfosi
e muti il frutto in fiore e il fiore in frutto.

Chi disse che sei triste perchè migrano 
gli uccelli e qualche scroscio i vetri bagna ? 
Se dalle gronde dice addio la rondine 
giunge, zirlando, il tordo alla campagna;

splende la melagrana; e nell’ involucro 
spinoso, la castagna primaticcia ' 
somiglia ad una donna fulva e giovane 
che ride e sguscia dalla sua pelliccia.

Forse la sola nota malinconica 
la trovi se ti affacci in Parlamento 
poi che ritorna il tempo della chiacchiere... 
Parole e foglie te le porta il vento!

:  M i;hai fatto fare una figuraccia cane con le mie amiche! 
Hai denunciato solo un misero e pietoso reddito di 3 m i
lioni annui!...

1’ aiuto del Signore, diverrò 

3° piano: Pasquale Esposito...

Mi avete detto «he presto, con 
padre. Ne siete sicura?
Si, con l’aiuto del Signore del
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Sped izione  in a b b o n am en to  postale  G ru p p o  1

Roma, 18 
Il bilancio degli Esteri oon an

nessi viaggio in USA e no ta russa* 
è stato liquidato anche a palaz
zo Madama. Qui il Presidente del 
Consiglio h a  preferito in tra ttener
si particolarm ente sul contenuto 
della risposta sovietica alla di
chiarazione tr ip a rtita  per la re
visione del d ik ta t e l’ammissione 
d e irjta lia  all’ONU, rim andando 
per tu tto  il resto gli onorevoli 
senatori a quanto espose a  suo 
tempo ai non meno onorevoli de
p u ta ti

Sarebbe superfluo attardarsi sui 
discorsi pronunziati dai vari orar 
tori : ormai è pacifico che, al
meno in questo settore della poli
tica governativa, ci sono quelli che 
la  vedono sempre nera (missini, 
e, sebbene rossi, i social comuni
sti), quelli cne la vedono sempre 
bianca (democristiani e repubbli
cani) e quelli che la vedono bian
co  nera (indipendenti, socialde
mocratici, liDeraii e monarchici).

Che parli l’uno o parli l’altro 
di questo o quel gruppo, doti orar 
torie e prestigio personale a par
te, gli argomenti e i rilievi sono 
sempre gii stessi e la  situazione 
resta comunque invariata.

Ma quella Russia, però, che 
tipo!

E’ favorevole, si, a rivedere il 
tra tta to  di pace e ad am mettere 
l’Italia  fra  le Nazioni Unite, m a 
a  un patto : che ci sganciamo dal
l’alleanza atlantica. Così, anche 
se in  una notte di sbornia collet
tiva Governo e Parlam ento deci
dessero di accoglierne l ’invito, in
vece di trovarci contro la sola 
Russia avremmo l’opposizione del
l’America, dell’Inghilterra, della 
Francia e delle altre venti e rotte 
nazioni partecipi del patto  a tla n
tico e dell’QNU!.

Un affarone, non c’è che dire!
Tutto  ciò a prescindere si 

capisce  dalle molteplici consi
derazioni di dignità, di gratitu  
ne e di interesse che ci impon
gono di perseverare nel cammino 
intrapreso e nella scelta già 
fatta .

Bisogna proprio dire che più... 
russi di così...

* * *
I bilanci sfilano come le poste 

di un rosario sulle labbra dei 
membri delle due Camere.

Tranne qualche pò di rumore ob
bligatorio per taluno di essi (u lti
mo di questa serie, quello della Di­
fesa), si può dire che il Parlam en­
to non dia alcun peso alle cifre e 
alle relazioni che documentano e 
illustrano le esposizioni politico  
finanziarie dei vari m inistri e  dei 
rispettivi dicasteri.

Una noiosa filastrocca imposta 
dalla Costituzione, di cui gli ono
revoli rappresentanti del popolo 
farebbero volentieri a meno. Essi, 
com’è noto, preferiscono le polemi
che ideologiche e gli assalti alla 
diligenza governativa, che hanno 
più mordemtle e sono più ricchi di 
promesse, anche se assai scarsi di 
risu ltati pratici. E poi, un  bel di
scorso a  base di male parole e di 
rotondi periodi tribunizi sono in  
parecchi a saperlo fare; mentre 
soltanto pochi hanno la capacità 
e la competenza di ficcare il naso 
nella ridda di cifre a dodici zeri 
che ballano la fu rlana in tu tt i  i 
bilanci ministeriali.

Ed è per questo che il rosario 
sfila tranauillam ente le sue poste 
nelle sedute diurne e notturne del
la Camera e del Senato, come nel
la quiete di im a casa di campa
gna, in cui a sera si aduna la  fa
miglia e il vicinato accanto al 
ceppo che illumina di brage il vol
to assorto dei presentii e riscalda 
le membra intirizzite degli oranti.

L’immagine riuscirà particolar­
mente cara ai romantici supersti­
t i  e ai bacchettoni trionfan ti di 
quest’era eroica e leggendaria, che 
il vocabolario chiam a «era» ma la 
grammatica purtroppo dice che 
«è» ! * * *

Via F ra ttin a  attraversa un nuo
vo quarto d’ora di notorietà per 
la famosa «riunificazione» dei li
berali, che dovrebbe segnare l’in i
zio di una più intensa attività po
litica e di una più operante pre
senza del glorioso partito  di Ca
vour.

Alla buonora, amici liberali, è 
tempo di scuotervi dal letargo in 
cui giacete da sempre, amorosa
mente cullati dalle favole filosofi­
che di nonno Benedetto e gelosa  
mente vegliati da quelle incorrut
tibili vestali che sono le vostre 
«auguste tradizioni»!

Sé continuerete a dormire come 
l’Aligi dannunziano o a baloccarvi 
con le «buone cose di pessimo gu
sto» del... 1850, la vostra morte, 
c h e  è per ora solo apparente, di
v e n te r à  definitiva.

E a prenderne il lutto sarà, pur
troppo per tuttii, l’Italia.* * *

Che ne faremo di Togliattii e 
Nenni se il socialcomunismo sarà 
scomunicato anche dalle leggi ci
vili?

Bè, Churchill nelle sue «memo
rie» ci h a  svelato ohe Roosevelt 
e lui avevano deciso di volere vi
vo nelle loro m ani «il gran diavo
lo» (per chi non legga la le ttera
tu ra  politica spieghiamo subito che 
con tale nome i due «Granrii» in
dicavano Mussolini) pur essendo 
ancora incerti sul genere di morte 
da imporgli.

Purtroppo gli avvenimenti non 
consentirono ai due alleati questo... 
innocuo divertimento.

Per compensare della delusione 
almeno Churchill (l’altro si diver
te da parecchio altrove), potremo 
regalargli i due campioni del pa
triottism o nazionale : con tlanti au
guri di buon... divertimento!

REMO

PROPOSTE... ILLECITE

STALIN: — Lasciali e vieni con me.- ti darò tutto quello che vuoi • 
L'ITALIA.- — Ma i miei non ammettono il divorzio, lo sai !

S e g n i, co m u n ista o n o ra rio

Sinfonia demagogica in rosso e nero
Solo se l on. Segni fosse capace 

di ripetere il miracolo dei pani e 
dei pesci  già operato da Qualcu
no che, in verità, valeva qualcosa, 
più del modeste deputato democri
stiano della Sardegna  avrebbe 
potwto risolvere, con i suoi mezzi e 
nella dura realtà della nostra epo
ca, il grave ed immanente proble
ma dell agricoltura e tu tte  le mol
teplici e vitali esigenze che ad essa 
fanno capo.

In  Italia, dì fronte a 48 milioni 
di abitanti, non vi sono che circa 
16 milioni di ettari di terra colti
vabile: ecco le cifre impressionan
ti, nelle quali va riassunto il pro
blema e sulle quali va rigorosamen
te impostato ogni tentativo di so
luzione.

Da esse si ricavano due illazioni 
certe od irrefutabili: la prima, che 
non è possibile a nessun riformato
re più c meno provetto o improvvi
sato  data la sproporzione insil  
perabile tra terra disponibile e ma
no d opera utilizzabile  trovare 
lavoro per tu tti;  la seconda, che  
appunto per la esiguità di terra col­
tivabile in rapporto alla superpo  
polazione nazionale  è assoluta
m ente indispensabile un integrale 
sfruttam ento della terra stessa

Or è evidente, anche ai meno 
provveduti e ai più superficiali os
servatori, che i principi informato­
ri della legge Segni sono in anti
tesi inconciliabile con tali esi
genze del nostro paese, anzi ne 
rappresentano la negazione più pe
rentoria e clamorosa.

Per quanto, infatti, si riferisce 
aìl impiego della mano d opera, an
che a prescindere dalla riconosciu
ta insufficienza della terra coltivar 
bile, assegnare alla proprietà con­
tadina altre quote di terreni  ol
tre quelle notevoli che già sono in 
possesso di coltivatori diretti e di 
colorii parziari significa rende
re sempre più angosciosa la sorte 
del bracciantato agricolo, essendo 
nota la tendenza del contadino  
proprietario aS avvalersi il meno 
possibile dell opera di salariati, 
ben potendo egli soddisfare le esi­
genze della sua modesta attività  
col lavoro suo e dei suoi familiari, 
E ciò senza dire che lo stesso con
tadino, oggi creato proprietario, 
avrà assai poco da guadagnare nel 
cambio, perchè all insignificante 
vantaggio della minuscola quota 
assegnatagli in proprietà (e per la 
Quale, comunque, sarà tenuto al 
pagamento di un  adeguato estaglio 
fino al compiuto riscatto) dovrà 
opporre la non lieve rinunzia alle 
giornate lavorative, che, fino ad 
ora, ha percepito nella qualità di 
bracciante.

E che dire 'in crdine alla fondar 
mentale ed improrogabile necessità 
di sottoporre la terra coltivabile al

massimo sforzo di produttività, per 
ottenere da essa in in tensità quel­
lo che in  estensione non è in gra
do di darci?

Sotto questo aspetto, le leggi  
stralcio che sono in vìa di a t t u a r  
zione rappresentano un vero e 
proprio delitto di lesa agricoltura 
e di lesa economia.

Non si intensifica, in fa tti, la pro
duzione dando a pochi o mólti un 
pezzo di terra perchè lo coltivino 
per i loro bisogni, anche se i bene
ficiari della inattesa lotteria... na
zionale sono in grondo per dispo
nibilità di mezzi economici e tec
nici e per capacità direttive  
di ottenere dalla terra quanto oc
corre per le loro necessità: le esi
genze della nazione oggi reclama
no che ognuno sappia trarre dai 
terreni in suo possesso, non solo 
quanto gli serve per sè e per la sua 
famiglia, ma tutto  quello che è 
umanamente possibile ricavare da 
una ciilturai intensiva e intelligen
te e che è atteso dalla collettività 
a sollievo delle condizioni di indi
genza e di bisogno di tu tti e di cia

scuno.
Fin quando la riforma si propo

se lo scopo di sottrarre all abban
dono e all inerzia le zone non col
tivate o coltivate male (e, in  veri
tà, il Parlamento solo a questo au
torizzò il Governo, che con le leg
gi stralcio ha falsato il pensiero 
del legislatore, abusando della de
lega concessagli), nessuna opposi
zione era possibile da parte di 
quanti hanno a cuore il progresso 
della Nazione e il benessere gene­
rale: al vantaggio di una maggio
re produzione certamente conse
guibile, si aggiungeva l opportuni
tà di una giusta punizione per i 
proprietari assenteisti o negligenti.

Ma quando  con un inatteso e 
mancino colpo di mano  l on. 
Segni, irretendo con la sua allu
cinata cocciutaggine Governo e 
maggioranza par lamentare, estese 
i criteri della legge e i lim iti dei 
territori espropriabili fino a com
prendervi terreni fortemente ed 
intensamente coltivati, la coscienza 
e il senso di responsabilità degli 
uomini liberi e consapevoli insorse

contro l attentato che si prepara
va, alVombra di una demagogica e 
m entita solidarietà nazionale ed 
umana., contro la parte più viva e 
la forza più vitale dell economia 
del paese: ne furono e rie restano 
testimonianza le polemiche e le 
dispute che divisero perfino il par
tito di maggioranza in  animose 
schiere in conìtrasto, gli ordini del 
giorno e le proteste delle categorie 
interessale, il pensiero ed il giudi  
àio di tecnici imparziali e di pro
vetti competenti, anche se  co
m è purtroppo destino d i tu tti gli 
atteggiamenti non conformistici, 
in questa falsa e tradita democra­
zia che fa  rimpiangere la confessa­
ta drttdtura di ieri! le polemi
che, le proteste e i giudizi furono 
superati e messi a tacere da chi 
aveva nelle mani il potere e le le 
ve di comando.

Giacché a nessuno sfugge che ti 
frazionamento delle terre intensi 
vomente coltivate, mentre non as
sicura un aumento di produzione 

 essendo esse già sottoposte al 
massimo rendimento   non può

P R E C A U Z I O N I
{Il Primo M in istro  iraniano ha p ianto  a d iro tto  ogni 

volta che parla to  in  d ife sa  del suo Paese.
dai giornali)

 Ma che sta facendo ? •
 Sa, deve parlare Mossadeq e non si sa mai.

non determinare un deleterio sfa
samento nel complesso delle azien­
da vivisezionate e un esiziale ar
resto nelle iniziative dei proprieta
ri ingiustamente colpiti.
La riforma Segni, pertanto, non è 

intesa alla finalità di migliorare 
le condizioni economiche del pae
se, attraverso un incremento del 
la produzione; nè tende ad un ef
fettiva concreta soluzione del gra 
ve problema della disoccupazione 
del bracciantato agricolo: essa mi­
ra soltanto alla facile popolarità, 
fra le Masse ignare e inconsape
voli, a favore del partito di mag
gioranza e del governo che ne è 
l espressione.

Ma, anche sotto questo aspetto 
deteriore e banale, il fallimento 
non poteva essere più completo. 1 
comunisti non durano troppa fa
tica a convincere le masse che il 
merito della riforma (se di meriti 
è il caso di parlare) spetta tu tto  a 
loro, perchè il Governo vi è stato 
costretto dalle loro spinte e dalle 
loro pressioni: ne sono conferma 
eloquente e preoccupante i risulta
ti delle recenti elezioni ammini
strative nelle provincie di Grosse
to e Viterbo  rielle quali la rifor
ma è in uno stadio di avanzata at
tuazione  che hanno visto i can
didati del partito comunista assi
curarsi la maggioranza dei Consi­
gli Provinciali.

Che resta, dunque, di questo 
aborto mostruoso venuto fuori dal
le poco feconde visceri dell ex mi
nistro dell agricoltura?

Compromesso lo sviluppo delle 
nostre terre; falcidiata in  modo 
letale la produzione; arrestata 
ogni sana e proficua iniziativa di 
quegli agricoltori, che attendevano 
un premio alla loro fatica e si son 
visti derisi e defraudati; irritati e 
delusi i nuovi proprietari, che per­
dono il salario sicuro per un esito 
incerto o negativo del pericoloso 
esperimento; indignato e tradito il 
bracciantato agricolo, che vede 
peggiorata la sua già dura sorte; 
avvantaggiati e trionfanti gli av
versarti politici, che si credeva di 
debellare gareggiando in demago
gia e menzogne!

Ecco, in definitiva, il bilancio 
della gestione Segni al Ministero 
dell Agricoltura, che oggi è pas
sata alle cure del Ministro Fan
fani. CINCINNATO
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Lettere
al Direttore

Caro Direttore, 
qui due sono le cose: o si è co

m unisti o si è italiani, o si lecca 
Baffone o si am a la  dolce Signora 
con la  lunga veste e con le torri 
in testa.

In fa tti la porcata rossa del mez
zo veto alla revisione del «Diktat» 
italiano di deleteria memoria, re
visione o ttenuta dal De Gasperi 
in America, con molti inchini mar 
gari, con alti lam enti certo, ma 
ottenuta, m ette senz’altro l’opinio
ne pubblica di fronte a  due strade 
senza vicoletti (sinonimi di scap
patoie), due vie chiare: tricolore 
l’una, rossa e falcio martellatt* 
l’altra.

E siccome l’opinione pubblica, 
checché se ne dica, è form ata an
che dai nostri uomini politici, è 
logico, Direttore, che in  questi 
giorni il Transatlantico, oltre ai 
commenti di rigore sui bilanci au
tunnali, ospiti parole, discorsi e 
impressioni concernenti Baffonia, 
l’Ita lia  e l’odio.

Baffonia, Italia, odio.
Cioè concetti gravi, importanti, 

maledettamente decisivi.
Concetti densi di significato, 

confortevoli e no, edificanti o 
meno.

 Baffonia è cattiva  si dice
 e ci odia.

 Baffonia non vuole che noi 
entriam o all ONU  si afferma

 e m al ripaga i milioni di co
munisti ita liani (comunisti m a 
italiani) che finora l’hanno am a
ta  ed applaudita.

E, quale corollario:  Baffoni» 
agendo in. ta l modo prima o poi si 
fregherà con le sue stesse mani..

Così, Capo, e si sorride come si 
fa dopo che qualcuno ha erudito 
gli as tan ti in  merito ad affari uti
lissimi, in merito ad affari sentiti 
dalla maggioranza.

Dalla maggioranza delle persone 
per bene.

Invece la  minoranza, la mino
ranza del sipario di ferro, tace. Ta
ce e si rode il fegato.

Perchè è stato  davvero un col
po grave quello che ha  sferrato 
il padre Giuseppe con il veto, ta n
te grave ohe già molti compagni 
di bassa lega, popolani, ultime 
ruote del carro, classificano il par
tito  com unista roba non tu tte  ro
se m a con qualche spina.

Perciò rabbia, e rabbia ch e‘pro­
prio ieri, a detrimento dei comu­
nisti onorevoli, h a  dato un bel 
fru tto  e, per bocca dell’on. Laco  
ni, è esplosa fragorosamente.

Ieri, Direttore, si era messa a vo
tazione una legge giusta.

Per la  verità, son poche le leggi 
giuste che si votano alla Camera 
ma quella tendente a  rendere gra
tuito l’abbonamento alle radioau  
dizioni per le scuole provviste di 
apparecchio radio, lo è.

Dunque, tu tti d’accordo e una
nime votazione a favore.

Unanime, ho detto? Pardon, non 
proprio, dato che il Laconi, a  no 
me dei sinistrorsi e con voce chia
ra, annunziava:

 La RAI è uno strum ento di 
partito, la  RAI non è obiettiva e 
noi, giusti e carini, non votiamo, 
non possiamo votare, oi asteniamo.

E si sono proprio astenuti, non 
pensando magari che fi a gli alun
ni ansiosi di ascoltare i program
mi ci potrebbero essere dei figli 
di comunisti e che la Radio alle 
scuole insegna la  storia, la  geo
grafia, l’italiano e non le dottrine 
politiche, il russo e le parole di 
jtà lin  come qualcun altro insegna 
vUtiti i giorni.

Altri commenti? No, guastereb
bero!

invece, al posto dei commenti 
la barzelletta, la solita

BARZELLETTA 
DELLA SETTIMANA

E’ notte, le strade sono deserte 
 ̂ il compagno Peppardo, con in  
nano il pennello inzuppato di 
colla, s ta  affiggendo il solito ma  
.jiiesto propagandistico.

Ad un tfratto h a  la sensazione 
Ji non essere più solo ev nell’inten
zione di evitare grane inopportu
ne, si volta, pronto a  tu tto , m a con 
grande sorpresa vede a pochi passi, 
sorridente ed allegro, il compagno 
Mommo, altro attacchino dilettan  
;e e vecchia conoscenza di cellu
la. Il compagno Mommo però non 
sembra nell’esercizio delle sue 
mansioni, non ha cioè nè baratto
lo, nè fogli da attaccare, anzi le 
sue m ani sono libere.

Il compagno Peppardo si adira: 
 Vigliacco  strilla  eccoti 

qua, tu  tradisci il tuo partito, i 
ìu o ì  ideali, il tuo capo. Vergogna  
à i Che hai fatto, stasera?

L’altro lo guarda, sembra pen­
tito e risponde lentam ente:  Sai 
come accade... ho trovato un  si
gnore... solo... su una strada deso­
lata, e allora... Bene: ecco il por  
cafogli di quel fesso, ci sono sei
mila e seicento lire, prendilo.

Si può ben dire, mannaggia 
qui, m anaggia là, che ho veramen
te sprecato il mio giorno di li
bertà!

 Libertà?  risponde mellifluo 
il Peppardo. --- Ma allora tu  eri 
libero, non dovevi appiccicare 
manifesti? Scusami,, compagno, 
scusa le mie parole offensive, le 
mie parole inutili, uno come te 
non può m eritare rimproveri non 
può. Buona notte.

* * *
Orrenda, eh?
Certo. Ma il fatto  di votare, co

me io ho fatto, a  favore dell’an. 
Laconi, per il discorso più giusto 
della settim ana, m i ridà, credo, 
tu tta  la sua stima. Vero? Mille sa
luti astersivi. Tuo

LOMBARDI
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che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto deU’ipocrisia; che trafficano sulla coscieo* 
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana. COM. LAURO :  Ma questa  V ili Com m issione p a rla

m entare vuole im bavagliare i liberi arm atori !.. • 
TA RTU FO  :  E  la sola m aniera p e r consen tire  agli in 

com peten ti di d e tta r  leggi in P a rlam en to !
co p ia  X  2 5   A r r e t r a ’*  X . 30 settimanale satirico JU m o 2 -  M i US 2 7  o llo b r e  1951

UOMINI E BESTIE

Enuncio, per i cinque lettori di 
questa rubrica, un problema che 
mi sembra abbastanza interessante, 
oltre che attuale: quello dell’ade
sione degl’intellettuali al partito  
comunista.

Lo spunto mi è dato dal caso 
Vittorini che segue, a non molta 
distanza, quello del poeta Gatto.

Entrambi hanno abbandonato il 
partito, lo scrittore ed il poetia, 
«per acquistare piena indipenden
za e libertà di giudizio». Vale a 
dire, anche se non è detto chia
ramente (allo scopo di evitare po
lemiche e forse anche ritorsioni 
da parte di fanatici che non per
donano tan to  facilmente ai loro 
transtrughi) per sottrarsi alla op
primente e deprimente schiavitù 
di dover pensare con la testa 
altrui.

E’ questo il motivo- per cui io 
non riesco a comprendere come 
possano esserci dei sedicenti intel
lettuali che hanno presa e conti
nuano a tenere la tessera del par
tito, o, peggio ancora, a rnanife  
sdare, pur senza impegnarsi con 
la tessera, opinioni favorevoli al 
conformismo di marca staliniana.

«Rinascita» (come si vede noi 
siamo sempre aggiornati sulle opi
nioni e critiche" avverse) analiz
zando il caso Vittorini da pubbli
co ministero  e non in  veste di 
difensore sia pure d’ufficio e non 
richiesto da nessuno, come faccio 
io  asserisce che il Vittorini giun
ge a conclusioni diametralmente 
opposte alle premesse. Ed il tema 
è ripreso sull •Unità da Lucio Lom
bardo Radice, uno dei teorici, o, se 
preferite, degl’intellettuali del mo
vimento.

Roderigc (di Rinascita) e Lom
bardo Radice (delYUnità) sono di 
accordo (naturalm ente) nel ritene
re che la contraddizione derivi dal 
fatto che, m entre Vittorini dichia
rava di non riconoscere più nel 
comunismc quella grande forza li
beratrice che lo aveva inizialmente 
attratto , in realtà nel comuniSmo 
sarebbe sempre il più grande movi
mento di liberazione degli ultimi 
nni, quello cioè del popolo cinese 

rial giogo del colonialismo  e del
l’imperialismo. Quanto poi al de
siderio di acquistare indipendenza 
e libertà di giudizio, ecco che la 
rase fa tta  non si distacca dal luo

go comune della noiosa propagan
da reazionaria (m a si tra t ta  vera
mente di una frase fa tta  e di un 
luogo comune?). Anzi Roderigo  
Radice, per darne la prova, dichia 
rano che Vittorini si è vista im
poverire la vena, e la ispirazione 
da quando non produce più roman
si antifascisti e partigiani. Vitto
rini, insomma, penserebbe che r i
manga per lui e per gli altri la 
«libeiità». «Ma già ragiona, egli 
stesso, come schiavo».

Chi è meno indicato, a parer 
nostro, a dileggiare il luògo comu
ne è lo scrittore comunista. Tut
ta la propaganda cominformista è 
fa tta  di «slogans», e lo slogan  
detto in a ltra  lingua  non è al
tro che il nostro" luogo comune. 
Un esempio: chi non solidarizza 
con le idee comuniste è un fasci­
sta, un  reazionario, un venduto 
alla classe capitalista. Altro esem  
piio: quel che dice Stalin è van
gelo, se lo asserisce Trum an in
vece è bestemmia. Candido, come 
sapete, h a  una vignetta molto 
azzeccata- per questo : quella che 
rappresenta i lettori dell Unità 
pronti ad eseguire come ordini, 
senza rifletterò, anche gli errori di 
stam pa del loro giornale, prenden
do per oro colato i refusi di tipo
grafia.

Come, dunque, fa il pubblico 
ministero ad incolpare il reo 
quando la sua coscienza, se è un 
vero conformista anche lui, non 
è altro che una tappezzeria di eti
chette di luoghi comuni? E come 
si fa ad asserire che il movimen
to cinese è un  grande movimento 
di liberazione se si manifesta, sot
to quella maschera, di tu t t ’altlra 
natura, e cioè em inentemente na
zionalista, anzi imperialista?

Prendendo lo spunto dal caso 
particolare del Vittorini, si fa, 
come ho detto in principio, la 
questione generale dell’adesione 
dell’i!r^tellettuale( al partito  della 
classe operaia. «Il partito operaio 

 si scrive  non è un ordine 
di monaci, e l’adesione ad esso 
non è un pronunciare voti di ri
nuncia e di abdicazione, ad un 
oscuro rito di iniziazione setta
ria. L’adesione dell’uomo di cultu
ra al partito  operaio è innanzi 
tutto una adesione alla classe o  
peraia». Davvero? Io, come lavo
ratore, mi sento strettam ente a  
derente alla classe operaia; ma 
neppure per un centimetro qua
drato al partito  comunista Stringo 
con gioia la mano callosa dell’o
peraio, m a avverto un ’istintiva re  
pellenza a ragionare con un  co
munista.

L’intellettuale dovrebbe, a dire 
dei nostri c itati giornalisti, prole
tarizzarsi o attraverso la  com
prensione dei bisogni altrui o a ttra
verso uno sforzo di modestia, men
tre neiroperaio non è necessario 
alcuno sforzo giacché la «fedeltà» 
gli viene trasmessa «per li rami».

Vale a dire: l’intellettuale può 
conquistare la fedeltà (o la fede) 
ma deve rinunciare al proprio 
cervello. Questo sacrificio i Nostri 
chiamano capacità di acquistare 
un legame serio «con gli uomini».

Con gli uomini oppure con gli 
schiavi?

PAGLIARA

BARBANERA .•  Eccellenza, a giudicare da ora non sono certo c h e |a d  aprile tornerà il sereno 
SCELBA .- •- Pazienza, rinvieiem o di nuovo ad  autunno !...

(Edizione...
BUGIE  La cortina di ferro: 

ecco la più grande bugia.
Gli americani ed i loro servi 

vorrebbero far credere, sulle orme 
di quel grande traditore che è 
Churchill, che la  U.R.S.S. ed i 
suoi alleati cerchino d ’impedire 
gli scambii con i paesi d'occiden
te, ancora selvaggi e barbari.

La Russia, invece, intende por
tare la sua magnifica e progressi
va civiltà nell’Europa ancor bar
bara, ed è per questo che tiene 
tu tto ra  occupata la Germania e 
l ’Austria. M alauguratamente vi 
sono ancora alcuni milioni di te
deschi che non è stato possibile 
redimerà dal servaggio e dalla 
putredine in  cui li tengono i pae
si capitalisti. Bugia è che la. Rus
sia voglia aggredire l’Europa, 
perchè invece intende, come ha 
già fatto  con Ungheria, Polonia, 
Cecoslovacchia etc., farla benefi
ciare delle sue immense ricchez
ze, con particolare benevolenza e 
riguardo per il ceto borghese, cui 
è riservata una bellissima villeg
giatura in Siberia, molto propi
zia per gli ozi e le meditazioni 
intellettuali, e con ogni conforto 
moderno, non esclusi i frigorife
ri, di ottim o ad insuperabile m ar
ca. Bugia che in  Russia non vi 
sia libertà, giacché ognuno è li
bero di occuparsi dei fa tti suoi

Non vuol lasciare l'Iran nè l ’Egitto 
VInglese, e dice:  Tirerem dritto! 
Così ci sarà gente ancora in lutto, 
ma l’Inghilterra così vuole...

Sicuro ormai, Vanoni aspetta i fr u tti  
delle denunzie che hanno fa tto  tu tti. 
Fra i redditi di tante case spoglie 
qualcun mise rapine, furti...

... “ Unità „ e C.)
e di pensare quello che vuole, 
senza dare conto a nessuno. Ed 
infine, ned campo storico, la più 
grande bugia è quella detta dal
lo storico Eugenio Tarle, e cioè 
che i Russi, all’arrivo di Napo
leone, abbiano preferito bruciare 
Mosca anzicchè consegnarla al 
vincitore. La verità è che fu Na
poleone ad incendiare Mosca e 
non v’è ragione per cui i mosco
viti, se riuscissero a giungere (par 
cifioamcVite, s’intende) a Parigi, 
non debbano bruciare il museo 
del Louvre, il Teatro dell’Opera, 
rue de la Paix e Place de l’Etoil.

BUONAFEDE  Tipica espres
sione dei paesi a democrazia pro
gressiva, ed in  specie dell’U.R.S.S. 
Difetto assolutamente nelle co­
siddette «democrazie» occidentali, 
ove invece si ordiscono i più de
plorevoli ed insidiosi inganni ai 
popoli.

Mirabile esempio di buonafe
de sovietica il discorso pronun
ziato da Molotov il 31 ottobre 
1939 alla Sessione straordinaria 
del Soviet Supremo. In tale oc
casione, Molotov dichiarò che 
non sol© era assurdo, m a crimi
nale fare la guerra per distrug
gerei lTiitlerismo, sotto la falsa 
maschera della J o t ta  per la de
mocrazia.

 E  moglie non ne prendo più!  ha concluso 
l ’A lì Kan, disgustato e disilluso.
-  Il matrimonio non è  cosa seria ! ...
(Ma provi ancora, provi !)...

Tutto contribuisce a crear grane 
ma questo Patto Atlantico rimane 
mentre il P. C. solleva le sue masse:
 Il « Patto » un grave errore sembra.

La miseria del popolo diventa 
tu tti i giorni una cosa che spaventa; 
ma il ricco, in quest’autunno triste e greve, 
pel povero s ’ adopra...

L ’asse terrestre che sostiene il mondo, 
a un bel momento diverrà iracondo, 
e  stufo di tant’odio e di rancore -  
fa rà  crollar la Terra...

Mungia e beve Pisciotta e non s’affanna, 
legge i giornali e dice;  Questa è manna ! 
I miei reati sono men sinistri 
di ciò che fanno fuori...

Il « Fondatore » dell’U. Q. persiste 
a scrivere commedie a sfondo triste. 
Molti aderenti osteggian questi giuochi 
ma con l ’U. Q. sono rimasti...

Re e M inistri cominciano a temer 
(In Pakistan, che morte quel « Premier » !). 
qualche cosa fa  lor drizzare il crine... 
e a volte basta una parola...

F I N E

In pochi giorni, quante cose nuove! 
A Sud crollano case mentre piove, 
l ’Egitto insorge, l ’Iran tiene duro, 
Non si sente però Tito....

Lo disse, in piena Camera, l’on. 
Viola e  come già era capitato 
a Finocchiaro Aprile  fu tra t ta
to da calunniatore, con aggiunta 
una espulsione dal partito  e dal 
gruppo parlam entare d. c.

Ora una prima bomba è scop
piata e il Governo ha creduto 
porvi riparo ricostituendo da ca
po il Consiglio di Amministrazio
ne di uno dei maggiori Istitu ti 
statali, che prowederà alla nomi
na del nuovo Direttore Generale.

Viola non fu in grado di «docu
mentare» le sue accuse e non gli 
si credette, come se fosse possibi
le esibire un atto  notarile a so
stegno di affermazioni del genere 
e non fosse invece vero che le peg
giori «magagne» sono sempre abil
mente mascherate da una verni
ciatura di legalità.

Ma che il Governo non si sentis
se sollecitato ad indagare, per suo 
conto, sulle denunzie così clamo
rosamente presentate da un uo
mo responsabile e attendesse se
raficamente che il bubbone scop
piasse vomitando il marcio accu
mulato indisturbatam ente, è, più 
che una prova di spregevole igna
via, un ’ipotesi di colpevole con
nivenza.

Però, abbiamo la  Repubblica...
Che conta il resto?

.? a ir

o f f k i o

IMPOSTE

Ma come, anche questa volta dobbiamo^moltiplicare per 
10 i redditi dichiarati?
Certo, sono gli italiani che hanno avuto fiducia nel Go
verno, non il Governo negli italiani !

Si, è vero, ho tagliato a pezzi due vecchie zie, dopo averle 
derubate e strangolate; ne ho chiuso i corpi in un baule che ho 
gettato  a mare; ma ho presentato in tempo la denuncia 
dei redditi...
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ILLUMINIAMO GLI AMORI
l i  Comune ha in s ta lla to  tre  la m in o ti ts im t fa n a l i  

su lla  terrazza a mare d isv ia  D e M a rin is .
(dai giornali)

A primavera, il bello!
L’annunzio del nuovo rinvio del

le «amministrative» ha dato una 
altra  «stagione» di vita alla  ci
vica amministrazione del capo
luogo: dairau tunno '50 alla pri
mavera ’51, dalla prim avera al
l ’autunno *51, dall’autunno ’51 al
la  primavera ’52, sono all’incirca 
un anno e mezzo di sopravvivenza 
frodato, con l’aiuto della legge, al
la volontà popolare, a  vantagio 
di am m inistratori che passeranno 
alla storia idei nostro paese come 
autentici campioni di insipienza 
e di ignavia (salva, s’intende, la 
pace di qualcuno: eccezione ch« 
serve a confermare la... regola!).

Buon divertimento, allora, si­
gnori del Comune : avete preso 
un... brodo, sotto forma di pro
roga semestrale.

Ci vedremo a primavera. Con le 
rose e  con... le spine!

Con risposta pagata

La Direzione Generale del Ban
co di Napoli è inv ita ta  a precisa
re alla cittadinanza salernitana 
qual’è la norm a del suo regola  
mentfc, in  base alla quale le è 
consentito di corrispondere sti
pendio e indennità a suoi impie
gati che da oltre quattro anni non 
prestano servizio, per esercitare e- 
sculsivamente un ’attiv ità politica 
e di partito.
A parte la (come dire?) correttez

za di coloro che accettano uno 
stipendio a  scrocco, qual’è l’in te
resse che il Banco di Napoli ha  
per sostenere una  spesa non in
differente e per tenere occupato 
un  posto che potrebbe essere dato 
a  chi cerca disperatam ente pane
•  lavoro?

n ir fuori senza che nessuno se ne 
accorga. E si sa  cosa fa tta  
capo ha, anche se propio capo non 
ne ha!

Come la pesa pubblica.
I 4 ((monumenti nazionali) cui è 

legato il nome del sindacato Buo  
nocore: Cementificio, Gassometro, 
Caserma, pesa pubblica.

E quinto: il più pauroso disse
sto economico che la storia del 
Comune ricordi.

Però, come si viaggia bene per  
l’Ita lia  a  spese del Municipio e 
come si va comodi nella nuova 
m iire quattro!

Assente ingiustificabile
Pietro Nenni h a  commemorato 

a Salerno Luigi Cacciatore.
Sala gremitissima, pubblico com

posto, discorso sobrio ed elevato: 
una manifestazione austera e de
gna, come la vitla e la  figura del
l’indim enticato scomparso.

Autorità locali presenti?
II Presidente della Deputazione 

Provinciale e il Presidente del- 
l’Associazione Stampa.

Vi erano, sì, il vice Sindaco e 
l’assessore Amendola: m a a  titolo 
personale, non in rappresentanza 
del Comune o del sindaco.

Il quale ultimo naturalm ente 
brillava per l’assenza.

Come ai funerali dell’on. Cac
ciatore, deputato in  carica, ex 
ministro della repubblica italiana, 
cittadino insigne, la  cui salma, 
per deliberazione dello stesso Co
mune, fu tum ulata nel recinto 
degli uomini illustri.

Romanzo con appendice
I /a w . Alberto Clarizia, Consi

gliere Segretario dell'Associazione 
S alernitana della Stampa, è pas
sato a.... miglior vita.

Miglior vita sul serio: perchè 
impalmare una soave fanciulla 
come la d iletta figliuola del no
stro illustre amico dott. Vincen
zo Di Mundo, signorina Anna, 
realizzando un  sogno d’amore lun
gam ente e gioiosamente cullato 
nel cuore, significa fare della vi
ta  la cosa più bella e  più vicina 
alla felicità.

L’aw . Clarizia fu festeggiato 
dai suoi coJleghi in  giornalismo, 
rulla sede deU’A3sociazione, la 
sera prim a delle nozze; fu  uni
to in matrimonio da un illustre 
componente del Consiglio Diretti
vo deiTAssociazione Stam pa, il 
canonico mons. Vocca; fu, insie
me con la sua giovane sposa, 
circondato, nelle sale dell'Hotel 
D iana  oltre che da  Autorità, 
parenti ed amici  da quasi tu t
ti i giornalisti salernitani: ecco 
un romanzo d’amore che si è as
sicurato il favore della critica 
ancor prim a di essere èdito.

Auguri fra tern i e vibranti. E che 
presto al romanzo si aggiunga 
una deliziosa... appendice dai 
riccioli d’oro e dalle guance di 
rosa!

Per voi, massaie!
La Lega Calcio, fra  le punizio

ni inflitte all’U.S.S. per gli inci
denti occorsi durante rincontro  
col Genoa, ho fatto  divieto alla 
Società sportiva di conferire in
carichi di quaiSiasi genere al ( 
comm. Francesco Pecora, altriroen. 
ti  detto  «Brebrìi.

% ia  feto

In  nome di Eumonia, nonché di 
Dice, nonché di Irene, e in  nome 
delle altre nove sorelle, preghiamo
il provinciale delle PP. TT., di evi
ta re  che troppo spesso non si rie
sca a sapere l’ora della levata... 
Quella del sole e della luna ce 
1’apprendono i barbanera. Quella 
degli scudi, i proclami di Di Vit
torio o di Pastore... Mja quella 
della posta ce la deve apprendere 
quel rettangolo di ottone, che trop
po spesso è privo di indicazione, 
o perchè messo alla rovescia dal 
frettoloso levatore o perchè ve
ram ente privo dell’orario... O Pro
vinciale P P.TT., fate che almeno 
di quell’ora il misero mortale che 
affida i suoi lai, le sue gioie o i 
suoi dolori al servizio postale, pos
sa essere, sia pure apparentemente, 
sicuro...

Sul quadrante della nostra vita 
sono le ore, e, purtroppo, anche
i quarti d ’ora. Scorrono le ore, ma 
sono da evitare i quarti d’ora, i 
quali, quando vengono, fanno sem
pre b ru tti scherzi. Nella danza 
delle ore, noi cerchiamo di non 
scaldarci troppo, per non dare al
le figlie di Giove e di Temi, l’e
stro di farci passare qualche brut
to  ora Cerchiamo ingraziarcele 
queste dodici sorelle che custodi
scono le barriere del cielo per 
aprirle quando è g iunta la nostra 
ora. E per ingraziarcele non dob
biamo usare loro sgarbi, tan to  più 
che nel gruppo sono anche Eu
monia, Dice e Irene, che sono poi 
l’Equità, là Giustizia e la Pace, tre 
belle cose di cui sempre si paria.

Si sa bene quel che si s ta  facen
do in America per mettere i mu
tila ti di guerra in condizioni di ri
farsi una vita e riprendere ogni at
tività. Illustri specialisti studiano 
la notte per il giorno per escogi­
ta re sistemi sempre nuovi e sem
pre eclatanti, onde i m utilati del
le gambe possano diventare podi
sti e quelli delle braccia lottatori 
o pugili.

In  Italia, naturalm ente, per il 
momento non giunge ohe l’eco di 
tali prodigi. Però, una qualche co
sa deve essere giunta fino ai diri
genti dell’Opera Nazionale Mutila
ti e Invalidi di Guerra, se hanno 
consentito ai locali dirigenti di 
trasferire la sede deJPAssociazio
ne Provinciale dalla Casa del Com
battente al palazzo Vargas de 
Macciucca e precisamente dal pri
mo al quarto piano. Indubbiamen
te, fra i dirigenti provinciali o 
non vi debbono essere m utilati dei 
piedi o delle gambe o vi deve es
sere qualche miracolato della scien
za americana.

Intanto, m utilati dei piedi e del
le gambe protestano, e protestano 
anche quelli che per altre ragioni 
stentano ad arram picarsi su un 
quarto piano.

I “ SENZA TESSERA,, DI SCAFATI

Visto che solo le coppie fanno decidere il Sindaco a il 
luminare così bene le strade, avreste difficoltà a trasfe 
rirvi per qualche sera nel mio rione?

Ji llustrissimc San Vartummé, vi 
faccio sapero che stam atina sono 

visitato una m ia conoscenza nei 
quartieri alti di Sciangaie... Beh, si 
può sapero perchè vi fate  quella 
risatella sfottitoria? Come? Secon
do voi in  cinquo, sei ore non si può 
andare e tornare dalla Cina? E 
chi ha  mai parlato  di Cina?

Io, san Vartummé, non mi sono 
mai movuto da Benevento. Ho an
dato soltanto al «Riono Libertas  
se» che appunto comunalmente si 
diecie Sciangaio. Avete capito? Ah» 
Dunque, continuamme, dopo di a- 
vere fatto  la visite al mio amico, 
sono passeggiato un  pochettino 
per dilli. Ma quante, quante palaz
zine ’nci sono, San Vartummé! E 
se è vero che il buon giorno si ve­
le dal m attino, vi assicuro che le 
facciate di quei caseggiamenti ri  
specchiono fetelissimamento il mo
do in cui è tenuto il loro intem o. 
Le balconate sonq tan to  spaziose 
che li abitanti ’nci coltivano i gal
linacci.... Che dite? Si, daccordo, 
ma se non si coltivassero le galli
ne me lo sapreste diro in  che mo
do quella gente concimerebbe il suo 
orticello? Sono visto poi la chiesa 
che se puro non è bella e grante 
come il tuomo, è sempre meglio di 
questo che se pure lo stanno 
facenne, ora non ci sta  ! Ho 
visto pure i magazini pochi però, 
poiché nei locali dove ’nce li dove
vano mettere, ci abitano le fa  
milie.

4 monumenti 4

Bisogna dar lavoro alle mae
stranze!

E fu  varato il progetto di am
pliamento del Cementificio.

Puntualm ente, gli operai furono 
licenziati e di definitivo non è re
stato che lo sfregio perm anente 
alla cittià.

Bisogna municipalizzare i pub
blici servizi!

E fu assunta dai Comune la 
gestione della Centrale del Latte 
e del Gassometro.

Puntualm ente, le due aziende 
diventarono passive con gravi 
perdite per il Comune (cioè per i 
contribuenti) e con grave danno 
dei consumatori ed utenti, co
stretti a comprare la tte  non p a
steurizzato e a  servirsi di gas pu  
teolente e insufficiente, a prezzi 
continuam ente aum entati con ef
fetto... retroattivo.

Bisogna dar lavoro alle mae
stranze !

E si appaltarono i lavori per la 
ricostruzione della d istru tta  Ca
serma Umberto I, poco curandosi 
delle difficoltà urbanistiche e dei 
pericoli bellici.

Ma, di fronte alla generale sol
levazione, non si ebbe il coraggio 
di insistere nell’idea sciagurata, e 
si annunziò che si sarebbe r ifa t
to il progetto per apportarvi le 
invocate modifiche.

E poi? Poi, silenzio. Come al so
lito!

Il lavoro alle maestranze non è 
più urgente e  domani, alla 
«scordata»  la Caserma può ve

scalie atleticchtecnico prastiche ai 
suoi compagni di squadra. Invece la 
«pertichettu» Dino Mìgnooi'e è fer
mamente convinto di offrire ai 
suoi sostenitori ottim e prestazioni, 
mentre Rossi sorride timido ed in
certo! Completano la squadra lo 
scattante groviglio di nervi Gep  
pino Gravina, Giacomino adormi 
dormi» (scusate, Imprónta è il suo 
nome), Ciccio Giuliano, Russo  
Maurino, della Corea del Nord, e 
l occhialuto Gianni Castellucdo»

Ammappelo, per poco scordavo il 
bravo E nido Toscano. I  maligni 
però sussurrano che è una mezza 
schiappa, manco una schiappa nor­
male, perchè dicono che è piutto­
sto corto. Allora... mezzo Toscano?

A questa squadra auguriamo un  
piazzamento di classifica superiore 
al quinto o sesto posto (quanta  
modestia!) da lei sperato.

 • ^  0 9  QC’a j  '

COLLOCATORE D. C. : Non troverete lavoro senza la 
tessera del mio partito!...

DISOCCUPATI (non d. c.) :  E noi, invece, il nostro^ lavoro 
te lo diamo senza tessera!... 

libertasse» ’nci sono pure i vasci, 
ta li e quali come ce ne sono al 
«Trìcciolo».

Si, Sciangaio mi h a  piaciuto 
molto anche perchè m i h a  fatto  un  
grando faivoro. Doveto sapere, in 
fatti, che io avevo al piede un  pa  
«io di scarpe che mi erano molto 
antipatiche e che non si arrivava
no a  strurere. Ebbene, dopo una 
mezzora di camminamento a  piedo 
sopra la braociolina di quelle vie, 
le scarpe sono addiventate una 
monezza! A casa poi non le ho 
neppuro portate, perchè il fango 
me le h a  scippate dal piedo. Che 
dicito? Vi meravigliate che ancora 
non vi ho chiesto il solito favore? 
E va bene, ora ve lo chieto. Senti
te, dato che mi sono fa tto  fare 
un bel paro di scarpini da mastro 
Francisco e dato che debbo anco
ra  venire a visitare il mio amico, 
vorrebbo che vuie faceste accun  
ciare un  pochettino le vie delle 
palazzine. Magare, San Vartummé, 
’nci facitle spargere un poco ai 
sagatura... Mi favorreggiate? Si. 
E allora vi ringrazio, e finendovi 
di scocciare, vi salute e me ne 
vade...

CAS ..

VIETATO PROTESTARE

Diffóndete
Signor Arbitro, perchè non ha concesso quel rigore ? 
Perché concederlo, se ai Salernitani è vietato protestare ?

LA REGINA DELLA LA COSTA DEL SOLE VI ATTENDE
PASTA ALL'UOVO

p r e fe r ita  d a i bartjbtrji

Corso Garibaldi, 373  N A P O L I

F" A  IVI I G L I A  D E L L O  S T U D E N T E
Il COLLEGIO CIVICO DI CREMONA ) cui p roprietari fondatori d irigen ti 

vantano o ltre tre n t amni di esperienza nel campo educativo, assicura le fam iglie, 
anche piò lontane, che i loro figliuoli saranno affettuosam ente assistiti ed educati.

Chiedere program m a 
C oniugi Prof. EM ILIO e ANTONIETTA FERRARA e figlio m edico chirurgo .

S tillo  p e r  l ’a u to m o b ile

F E R R O
Torrione - palano proprio - Telefono 

S A L E R N O

attrezzata officina meccanica 
moderna stazione di servizio

POSITANO, magica cascata di casette a mare, vi farà felici
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C I R O  K l  M O N D O
Quando il mio cuore è stanco, amica mia,

10 non conosco che un rimedio solo : 
mi chiudo nello studio e spicco il volo 
verso i poemi della geografia 
svolgendo i larghi fogli dell’ atlante,
11 vero libro del mio sogno errante.

Esso rinserra  favoloso scrigno  
le bellezze di tutti i continenti...
Amica, io lascio senza pentimenti 
la vecchia Europa tinta di sanguigno 
e, correndo dai poli all’ equatore, 
cerco una nuova terra... e un nuovo amore.

Mi accoglie l’Asia tràgica ed enorme 
con le pagode, i boschi di mimose, 
le teiere e le stoffe vaporose...
10 fumo 1’ o p p io  e il tuo ricordo dorme : 
ma scopro, ahimè, fra róndini d’argento
11 tuo profilo sopra un paravento.

Sui mari del più limpido cristallo, 
nell’ Oceania piena di leggende, 
vedo sbocciare l’ isole stupende 
iridate di perle e di corallo...
Ma splende  in quelle perle  il tuo sorriso: 
ed abbandono il chiaro paradiso.

Con 1’ alte palme e 1’ urlo di una fiera 
mi viene incontro l’Africa rovente : 
mentre seguo una scura adolescente 
verso i misteri... della jungla nera, 
vedo, nel manto occhiuto di un leopardo, 
moltiplicarsi il lampo del tuo sguardo.

Come una giostra immensa e turbinante 
l’America mi mostra le sue stelle : 
e fra le donne più famose e belle 
io cerco le malie di un’altra amante...
Ma ancora e sempre, o mia persecutrice, 
scorgo il tuo volto in quello di ogni attrice.

Io corsi tante terre e tanto mare 
per ritornare al punto di partenza: 
sento l’effluvio della sua presenza, 
amica che non so dimenticare...
Chiudo l'atlante  il libro che mi ammalia  
e, sulla bocca tua, bacio l’ Italia.

Scioperi a singhiozzo
 L’Esattore chiude a  mezzo

giorno, m i paghi per favore que
sta  tfcussa  e il principale le 
stese davanti ottantam ila lire con 
la cartella  Debbono essere suf
ficienti, Si serva del tram  per 
arrivare in  tiempo, lunedì m i d a
rà la ricevuta.

Gilda raccolse il denaro e andò 
sollecita, pregustando la  libertà 
del pomeriggio e della domenica. 
Sali sul tram , m a non era giun
ta  a m età strada che la  vettura 
si fermò di colpo.

 Venti m inuti di sciopero; 
scendere o aspettare  grugnì ii 
fattorino.

Gilda scese in  fretta , corse, 
s’affannò e fini per trovare l’eaat  
tocia ermeticamente chiusa.

 Pagheremo la  tassa lunedì: 
io ho fatto  il possibile.

A casa, nascose in  fondo a  un 
cassetto le ottantam ila lire pen
sando di spassarsela; dopo una 
settim ana d’ufficio si sentiva 
stanca e, giovine e bella, aveva 
bisogno di sole, di svago, d'amore.

Non perdette tempo, e quasi 
senz’accorgersane dopo passeg
giata, ballo e cinematografo  
si trovò, jl lunedi m attina, più 
stanca del sabato; inoltre aveva 
anche bisticciato col fidanzato e 
si erano lasciati piuttosto maluc
cio. Nervosa e di pessimo umore, 
si disse, vestendosi affrettatam en
te :  Ricordiamoci il denaro del
la tassa.

Era tardi, corse al tram , vi salì 
e, quando stre tta  in  piedi tr a  la 
gente, per pagare li biglietto, do
vette frugare nella borsetta get
tò un urlo: il portafogli era  spa
rito.

Successe un  pandemonio, il 
tram  venne ferm ato; accorsero due 
agenti che velocemente perquisi
rono ogni passeggero e che, alla fi
ne della loro opera, trovarono il 
portafogli vuoto sotto un sedile.

 Quanto conteneva, signorina?
 Ma... poco più di o ttantam i

la lire...
 Come teneva una somma cosi 

forte?
 Era denaro che il mio princi

pale m ’aveva dato per pagare una

L’agente, galantemente, volle ac
compagnarla dal principale, anche 

 disse  per giustificare la  per

d ita  della somma. Ma il principale 
senza batter ciglio:  La signori
na  è persona d i m ia in tera fidu
cia dichiarò e non mi occor
re alcuna testimonianza.

Rimasto solo con lei, troncando 
ogni sua parola di scusa e di ram
marico, le porse altre ottantam ila 
lire:  Oggi esca mezz’ora prima 
e mi liberi "da questa tassa.

Gilda liberò il principale dalla 
tassa, m a la  sera a casa, cercando 
in  un  cassetto, rinvenne le ottan

tam ila lire che vi aveva nascoste 
il sabato. Impiegata onesta e di fi 
ducia, non le passò neppure per 
la mente di rendere il denaro al 
principale che l’aveva tra tta ta  
con tan ta  benevolenza e dignità; 
ma, tu tta  contenta, soppesando i 
biglietti di banca, esclamò: Chi 
sa a  che cosa pensavo questa m at
tina! G uarda qui! E poi dicono 
che gli scioperi non sono utili a 
nessuno :

ZANASI

NAUFRAGHI

E un’altra volta pensateci bene prima di dire che uno 
voi è di troppo ! ..

di

E* notte, notte fonda. Fa freddo 
e tu tto  tace: ecco Torino.

Bene; Torino è Torino, cioè una 
bella città liscia liscia e con un 
sacco di gente che quando parla 
sembra di essere in  Francia, però 
fa  freddo.

Un freddo, m annaggia la  mise
ria, proprio freddo, cosa che, al
l’improvviso, fa  rimpiangere Roma, 
Napoli ed anche più giù, per quan
to  in  verità, Torino, per m olti so
spetti, m eriti la  pena di essere ri
spettata.

Ma il rispetto è una cosa rag
guardevole ed il freddo una por  
gheria gagliarda.

L’aria  non dolce m a aspra rende 
tristi e Torino appunto è triste.

Palazzi larghi, grandi, viali lun
ghissimi e silenzio, un  silenzio 
notturno quasi perfetto, senza echi 
grosso e completo. v

Sembra un’incombenza facile per 
un  tipo come me l’essere spiritoso 
m a provate un pò voi a  girare per 
le vie tu tte  uguali di Torino a 
quest’ora (mezzanotte e  venti) e 
poi andate dalla gente a  raccon
tare barzellette.

Roba di pentim ento per aver 
sprecato tempo, tirerete fuori; ro
ba di v ita  perduta a  divertirvi 
senza pensare a  problemi seri, vi 
apparirà dinanzi.

E’ ttardi, fratelli, tardissimo e 
tu tti a  Torino dormono.

Dormano le maestranze della 
Fiat, le «tote» (cioè le femmine), 
i  colonnelli del genio, i caporali 
d ’artiglieria, le sta tue e forse an
che le guardie notturne.

Dormono tu tt i  ed io soltanto 
veglio, perciò, a pensarci bene, in 
questo momento io potrei essere il 
padrone della città.

Ve lo im m aginate il W alter 
Lombardi padrone di Torino?

Facilissimo; mi vestirei subito 
da ufficiale di cavalleria leggera, 
mi farei crescere rapidam ente baf
fi alla Vittorio Emanuele 11 e  ini  
zierei dopo a gridare: Viva il 
re; con sdegno dell’amico Togliat
t i  e con m atta  soddisfazione di 
tu tti i palazzi e monumenti di To
rino, ancora e forse sempre m onar
chici ad oltranza.

TTQQnSKD
Poi me ne andrei a  dormire, 

stanco, e sognerei una Torino cal
da, piena di sole e allegra, ima 
Torino insomma, non notturna.

U na Torino con tan te  donne 
svelte, con tan te  macchine, con 
tan ti bar, zeppa dì giocatori e di 
cinematografi; ima Torino spen
sierata seppur solenne gustosa 
come le caramelle che le industrie 
piemontesi fabbricano e con deci
ne di soldati per ogni piazza.

Allora mi sveglierei, m i taglie
rei i  baffi, tornerei a  gridare:  
Viva la  repubblica; m eritando in 
pieno il sorriso dell’on. Di Vitto
rio e constaterei che il sogno è 
realtà, il sogno è vita, perchè To
rino, di giorno, è diversa, è, vale 
a  dire, un  paese come gli altri 
senza tristezza e pieno di voglia 
di scherzare.

Mi accorgerei dell’esisttemza di 
due Torino, una  m onastica ed una 
regolare, una  fredda ed una passa
bile, una te tra  ed una ilare.

Cavalieri, è la  verità, di giorno 
il posto è proprio edificante: di 
m attina presto, quando le perso
ne, migliaia di persone, vanno al la  
voro; a  mezzogiorno, allorché tu t
ti, poveri e ricchi, m angiano; di 
pomeriggio non  appena aprono i 
locali di divertimento e al tram on
to, dinanzi alle m ontagne altissi
me o al Valentino. Valentino...

Un parco, un  grande, mirabile 
parco con più coppie di am anti 
che alberi, con più baci che foglie.

Un véro ristoro dopo il lavoro, 
che concilia la  vita e che ritem
pra.

Un postarello carino e simile, co
me ambiente, conforti e frequen
tatori, alle Cascine fiorentine, alla 
rom ana villa Borghese, al Bosco di 
Trieste.

Roba di Torino dunque e roba a 
posto, perchè nel m entre incre
m enta la campagna demografica,

to, ti saluto e mi vergogno se con 
la scusa del freddo ho detto molto 
poco sulle tue consuetudini.

Ad ogni modo ed in  fin dei con
ti, che vuoi?

Ho parlato d’amore per i giova
ni, di pasticceria per gli anziani 
di monarchia per i nostalgici, di 
repubblica per gli uomini politici 
e di fabbriche per gli agitatori di 
masse.

Ho accontentato un pò ogni ca
tegoria di cittadini, m entre tu, 
forse per vendicarti delle mie pa
role concernenti la  tristezza insita 
in  te, sei sitata capace di rovesciar
mi addosso esclusivamente ondate 
di silenzio e non, come sarebbe sta
to molto distinto, donne sorri
denti e franchi svizzeri a  milioni.

Le Invenzioni utili

Per le versone che vogliono riu
scire interessanti. Vezzoso com
plesso di «buatteUe,» attaccate con 
cordicella o nastro ad una gamba.

le contesse piangono ?
Sorpresi una contessa nell’in ti

mità. Piangeva. Stupito, la  rag
giunsi per sincerarmi dell’incredi
bile assurdità. Da che mondo è 
mondo le contesse non possono 
piangere, non ne sono capaci: cer
tam ente vaneggiavo.

Ella, al mio apparire, si asciugò 
lesta le lacrime. Ma troppo tardi 
per nascondere o comunque mime
tizzare la terribile verità. Invano, 
cercò di rivestirsi del suo abituale 
contegno di quel contegno che sin 
da adolescente mi insegnarono e- 
sclusiva prerogativa di tu tte  le 
contesse, sopratutto se di antico 
lignaggio.

 Tutto è falso.  Sono stetto 
ingannato...  balbettai guardan
dola negli occhi umidi.

 Ahimè si!  rispose la  con
tessa, comprendendo la mja di
sperata amarezza  Tutte le con
iasse, giovani o vecchie,  ormai 
hanno imparato a piangere e non 
sorridono più. Che sarà di noi 
quando il mondo verrà a saperlo?

Attorno a  me un castello fatto  
di illusioni cadeva. Non potevo 
credere ciò. Era impossibile. Forse 
sognavo. Ripresi comunque  Co
nobbi in  vita mia solo una blaso
nata che piangeva. Costei era ba
ronessa. E le baronesse come ognu
no sa, hanno diritto al pianto. Lei 
no. Voi contesse no! Dovete sem
pre sorridere!

Abbassò triste  il capo al mio 
rimprovero, tu ttav ia  interessandosi

al racconto: M i dica implorò  
come piangeva?  «OTi, sommes
samente, quasi imperdettibilmente..  

 risposi. Era la verità Che ac \ 
cadde di lei?  chiese ancora. Ri
sposi ciò che era a  m ia conoscen
za:  Ebbi notizie di lei solo una 
volta. Inseguiva un sogno: forse 
volò in  cielo con esso.

La contessa scosse il capo. Due 
lacrime, grosse come brillanti e lu
minose come stelle sgorgarono ir
refrenabili dai suoi occhi profon
di rigando quelle gote di rosa a 
velluto.

E  finita  per me. E  finita  per 
noi contesse!  gridò fuggendo.

E scomparve. Ebbi per un  istan
te  il desiderio d’inseguirla. Per

chè? Non so. Forse per asciugarle 
le lagrime e farla  tornare a  sor
ridere. Come lei sapeva. Come tu t
te  le contesse sapevano sorridere. 
Eternamente.

Ma sarebbe stato  inutile. La m ia 
fede ormai, eira d istru tta per sem
pre.

DIPAS

IIM SERATA IRIDI MENT1CABILE
Un certo Conte Thiell&'De Bosciati 
mi riem pì il salotto  cf invitati : 
vennero Olio Vergani. Bruciatelli,
De Sicca, Isa Barzizze, Scem  Benelli, 
e poi Silvio Da M icco, Russellini, 
la Qsìrise e  Silvana Pompanini

Offrii così l iq u o r i  col celato  
di lam pione, di crem a e ciccolato  
nel servizio  cf argen to 'd ’oro antico  
(che vale u n  padrim onio, altro non dico  /). 
Poi la Wa.nda cantò con esotism o ...
Che piacevole stilo è  il W andaltsm o  /..•

Quando in fine levarono il disturbo,
Battista il maggior d u o m o  (un servo  furbo) 
mi disse ■  Siamo stati gabellati : 
quello era un gruppo di di soccupati 
eh' è venuto a saziare qui la se te  
spacciandosi coi nom i che sape te ...

Era vero ! ! Guardando sui giornali 
trovai tu tte  le foto originali.
La gran diversità, di f ferenziale
con gli ospiti mi apparve sostanziale ...
A  m e venne una grande irritazione ... 
poi fummo colti da un aspirazione ...

Diedi un urlo (Battista era svenuto ) : 
il servizio d' argento^era sparuto ! !

K .

MARITO CHE PARTE

Il grande umorista era stato 
invitato m casa di conoscenti. 
Cercò di assumere un'espressione 
scanzonata e bussò alla porta.

 Questo  disse dopo che la 
padjrona di casa l’ebbe introdotto 
nel salotto suscitando l'am m ira
zione di tutti,  Questo più che 
un salotto mondano, io lo conside  
ìerei un  salotto «londano»; in  
ìa tti mi ci è voluta mezz’ora pec: 
arrivare sin qui...

 Uasch, squach...  risero gli 
altri.

 Vuole qualcosa, un  tè? do
mandò la padrona di casa.

 Non oserei tan to  sghignaz
zò il grande umorista  dato che 
ci conosciamo da poco p referire i1 
un <dei»... •

 Hisc, aah...  si spanciarono 
gli invitati.

 Un umorista come lei in
terloquì una signora non più gio
vane!, m a piacente  avrà certa
mente delle opinioni molto in te
ressanti. Che ne pensa della si
tuazione politica? Io sono liberale..

 Liberale? Una donna libera
le?  esclamò il grande umorista 

 Oh, Signore, liberale... dal male!
 Hi, hish risero tu tti.
 Ma sa che lei e proprio un 

tipo divertente? disse la  padro
na di casa.

L’umorista sorrise con mode
stia.  Beh,  disse poi guar
dando con intenzione un  signore 
calvo che rideva,  non lo sa che 
il mio mestiere è quello di far ri
dere i polli...

 Quello  lo ammonì la pa
drona di casa  è lo scultore Ma
rini...

 Embè?  rispose pronto il 
grande umorista.  E’ noto che 
ìisus abundat in  ore... scultorum!

L’ilarità fu generale. Un com
merciante anziano, per il troppo 
ridere, andò a  finire sotto una 
poltrona.

 E adesso  incalzò l'umori
sta   farò dei versi... anzi, dei 
versacci...

 Bene  esclamò la padrona 
di casa ridendo a  crepapelle  
non vogliamo altro. Pensi che so
no venuti tu tti qui per ascoltarla. 
Lei è veramente un  tipo straordi
nario, grandioso, una rivelazione 
un imbecille...

 Eh, come? domandò l’umori
sta svegliandosi bruscamente men
tre il direttore del settim anale u  
moristico «Il Campanaccio» gli 
sferrava un  ennesimo calcio.

 Sei un  imbecille! Non ha i ca
pito? E invece di dormire in  re
dazione cerca d i correggere i  tuoi 
articoli che da un  pò di tempo 
fanno veramente schifo! urlò 
il direttore uscendo e sbattendo 
la porta.

TOD

KALABAR

...e mi raccomando: serietà, non fate i bambini, eh !...

I l salotto della Baronessa Panza
na rigurgita d ’invitati d’eccezione 
in imo sfolgorio di luci al neon 

di moccoli vari, di gioielli quasi 
tu tti regolarmente pagati e di ci
lindri a  sette riflessi. Posso quin
di contare ben 140 riflessi in  to
tale, datta la numerosa rappresen
tanza di uomini in  tuba.

Ed eccoci ai conversari, come 
di consueto, brillanti, sostanziosi, 
pettegoli e frescaccevoli :

Baronessa Panzana :  il  Du
ellino Smamma  De Tenuti * 
Scucchia tarderà un  pò... Sapete, ; 
è un tipo molto, molto ricercato... ‘

I l Come Sforza:  E* nobile di 
razza?

Aldo Fabrizi:  No, è lati
tante..

Totò:  Signorina Pampanini,

Le invenzioni utili

«Maritelluccio)> è il nome di questo 
leggiadro aggeggio, col quale si pos
sono dare delicati colpetti sulla testa 
di persone leggermente antipatiche

Il el corridoio dei passi... trovati a 
il Montecitorio, c è chi assicura di 
aver sentito dire da un deputato 
che alla presidenza dell IN .A . do
vrebbe andare Alcide de Gasperi 
che ha portato dall America una 
valigia piena di assicurazioni; e da 
un altro deputato che l on. Giulio 
Andreotti ha rinunciato a prendere 
la patente automobilistica per un  
riguardo cristiano verso il pros
simo.

m

Una simpatica ragazza, forte
m ente raccomandata, di quelle che, 
a dirla con Pitigrilli, hanno la for
tuna avanti, entra a far parte del
la redazione di un  importante quo
tidiano. Il vecchio redattore capo 

combina più m atrim oni esso che jj non è soddisfatto e, fra  l’irritato e 
tu tt i  gli zii e le zie dell’a lta  I ta lia  ? l annoiato, propina un pistolotto 
messa insieme. I alla neo collega. Alla fine, dopo

Torino, c ittà  dei dolci e degli * aver a lungo parlato della mtssio  
ftudentfl, è ora di andare, io par- 1 ne giornalistica e della importan

za di essere sempre precisi e cor­
retti, conclude:

Non lo dirrienticate mai : la 
esattezza è per un  giornale quello 
che la virtù è per la donna.

E la collega, candida, serafica:
 Ma non è esatto, perchè un  

giornale può sempfe pubblicare 
una ritrattazione !

* * *
Graziella sostiene gli esami per 

la patente di guida.
 Se tri accorgete che i vostri 

freni non funzionano proprio quan
do siete in  discesa, che cosa fate?

Diamine, balzo dalla macchi
na e piazzo una pietra sotto le 
ruote...

L esaminatore scuote la testa  e 
tenta un altra domanda:

 Se vi trovate nei pressi delle 
rotaie ad un passaggio a livello 
mentre sopraggiunge un rapido, 
quale marcia usate?

 Ma... la marcia funebre!

 Comare, mi sapreste dire che 
firie ha fa tto  il marito della Caro­
lina? Non lo vedo da qualche 
tempo...

 Neanche io lo vedo...
 Ma Carolina è vostra vicina 

dì casa: possibile che non abbiate 
cercato di sapere...

 Ma si...
 Ebbene?
 Mi risponde sempre che il mfJr 

rito sta fuori...
 Ho capito: se è così, significa 

che sta dentro...
NEVOSKIA I bene, cesso.

; il a / "r 
perchè non ci fate sentire qualche 
cosa?

Silvana:  Ma io mica so can
tare...

Totò ;  E chi h a  detto che vuol 
sentire cantare? ,

Vanoni (a  Pasquale Bianchi, sta
tale con 12 figli a carico e uno in 
viaggio) :  Lei ha  riempito la 
scheda?

P. Bianchi:  <No, la scheda non 
l’ho riempita, ma...

Baronessa Panzana (intervenen
do tempestivam ente):  Eh, ehm! 
Va bene è inutile che ci diciate 
cosa avete riempito!,..

Eugenio Danese:  (al calciato
re scandinavo) : Lo sa che dif
ferenza passa tra  lei e Cristoforo 
Colombo?

Il calciatore scandinavo (non 
risponde).

Eugenio Danese:  Nessuna: 
tu tt’e due avete trovato l’Ame
rica...

Totò (guatando la S ilvana):  
Questa è veramente buona!...

L Orchestra Angelini (attacca 
«Grazie dei Fiori». Canta Nilla 
Pizzi).

Un invitato:  Questa canzone 
furoreggiò a San Remo. Ma anch’io 
ebbi molto successo col mio 
canto...

Baronessa Panzana:  Dove? 
Quando?

Walter Chiari (W C ):  Ve lo 
dico io: a San Vittore, quando lo 
invitarono a cantare sul traffico di 
valuta...

Churchill:  No, non è questa 
la verità!

Mossadeq:  Ma allora, Mister, 
voi cercate la luna nel pozzo!

Churchill:  C’è poco da sfot
tere!

Baronessa Panzana:  Caro De 
Sica, qual’è il vostro ultimo film?

De Sica.  «Ladri di monopat
tini». Conto, però, di iniziare pre
sto, dopo il successo dei barboni di 
«Miracolo a  Milano», il film «Mi­
racolo a  Sparanise» che si svolge 
in un ambiente di lavoratori di 
pozzi neri...

Churchill:  Ma, insomma, la 
volete piantare?!

Il regista neo verista:  Ah, De 
Sica, De Sica! Tu invadi il mio 
campo! Sappi che il mio ultimo 
film h a  per sfondo i «Diurni Co
bianchi»... '

Baronessa Panzana:  Oh, ces
sate, cessate/!

Il regista neo verista:  E va

Calosso:  lo  dico però che 1JIn
ghilterra...

Togliatti:  Ma che Inghilterra 
d’Egitto!

Churchill:  Ma per la  miseria! 
Ce l ’avete con me?!

Totò :  Che succede, che suc
cede?

Calosso:  L’Inghilterra è come 
una malafemmina...

Totò:  Piano, signor Calò, 
«Malafemmina» l’ho scritta io...

Un radioabbonato:  Può darsi..
Totò (interropendolo) :  Come, 

può darsi?!!
Un radioabbonato:  Stavo di

cendo: può darsi che la  RAI fra  
150 anni dichiarerà finalmente 
fuori uso i dischi delle «Musiche 
del Buongiorno»...

T u tti:   Ah! Eh! Uhhh! Che 
voltastomaco!

(Molti svenimenti, sturbi, collas
si. Poi tu tto  torna tranquillo men
tre fa  il suo ingresso in  salotto 
Jean Gabin).

J. Gabin:  Bonsoir a  tou t 
quanti la compagnye, salutamme, 
voilà!... (Poi, col volto atteggiato 
ad angosciosa rinuncia)  Caricate 
la sveglia che all’alba mi debbo 
suicidare

T u tti:   Ma perchè!? Via tenga 
su il morale!

j .  Gabin (con lo sguardo per
duto in  un punto a  lui solo noto) : 

 Su?! E’ una parola!
Vanoni:  (al Produttore Cine

matografico) : E lei la scheda l’ha  
presentata?

Il produttore: Mìzzeca! La 
presenterò quanto prim a in  edi
zione italiana, tu tta  in  technicolor 
a sfondo giallo rosa, in  un ’atmor 
sfera di ossessionante surrealismo 
esistenzialistico metapsichico pleo
nastico, e s’intitolerà: «Skeda of 
Mystery» !

Brusadelli:  E perchè poi la 
«Scheda del Mistero»?

Togliatti: E proprio lei lo do
manda?

Il maggiordomo Pediluvio (s’ao- 
costa alla Baronessa Panzana 
e le sussurra a fior di labbra) :  
Baronessa, è arrivata la bolletta 
della luce, del gas e del telefono...

( Accorrono medici, chirurghi « 
luminari della scienza, ma non 
c è niente da fare: la Baronessa 
viene trasportata al cosidetto 
Pronto Soccorso).

I l salotto (si sfolla lentam ente).
Un egiziano (a  C hurchill): 

Prego, mister, uscite, KALAbAB
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Questi o n o re vo li SI RIAPRONO LE SCUOLETEATRO DEL CAIRO„__ PLATEA

E domani che cosa m angerem o ?
Un pezzo di Dante con contorno di Ariosto... Non sei conten ta?

L'ottava commissione parlamen
tare non ha fatto  una beila figu
ra, ostentando la propria dignità 
offesa per gli ordini del giorno e 
ì telegrammi della Confederazione 
Armatori,

Il Ministro della M arina Mer  
cantile, in sostanza, ha dato ira  
gione agli Armatori e torto al re
latore on. Monticelli.

A parte la pretesa assurda degli 
onorevoli membri della sullodata 
Commissione  a d ir dei quali 
un’intera categoria non avrebbe il 
diritto di protestare per la tutela 
òsi suo? interessi, nemmeno in  ter
mini che possono definirsi «da sa
lotto» in confronto di quelli che 
gli onorevoli dii cui sopra sono 
abituati a.d usare e a scambiarsi 
durante le solenni pubbliche se
duto della Camera.  a parte, 'di
cevamo. tale assurda pretesa, è ve* 
rumente un pericoloso segno di 
follia quello che ha dato l’on. Mon
ticelli proponendo  nella qualità, 
di Relatore del bilancio  di but
te re nelle fauci ingorde della m a
rina mercantile sovvenzionata dal
lo S tato altlri e più sonori miliar
di, disconoscendo l’insonne a tti
vità, i preziosi servigi e gli enor
mi sacrifici dei liberi Armatori  
fra i primi, il Comandante Achille 
Lauro, gloria e vanto del Mezzo­
giorno d’Italia t  che, in  silenzio 
e senza piatire aiuti dallo Stato 
o da chicchessia, hanno riportato 
la flotta mercantile italiana, qua
si per intero colata a  picco e di
stru tta  durante la guerra, all’al
tezza dei suoi giorni migliori!

Questi «dirigisti» del cavolo fa
rebbero meglio a... dirigere se stes
si verso una casa di cura!

Ne avrebbero urgente bisogno !* * *
Il bilancio degli In tern i è stato 

approvato con 245 voti contro 190, 
Bè, «accorciare le distanze» fu 

un ordine del ventennio.
REMO

Chiamano fuori l’autore ?
Macché : ce l’hanno con gli inglesi

Non mi si può smentire, pur
troppo: uno dei più celebri mo
num enti italiani è la strafottenza. 
Relativamente moderno, badate, 
ma imponente assai più dei seco­
lari e grandiosi monumenti nostri. 
Imponente perchè «si impone», in
tendiamoci, e non in  quanto «so­
lenne» ed «austero».

S’impone, ce l’imponiamo, me
glio, la strafottenza noi italiani 
d’oggi, tan to  è vero che (seguitemi 
se no capirete poco o niente) ho 
usato il fermine «strafottenza» ap
punto per strafottenza, moda OB  
ELIGÀTORIA, m entre avrei po
tuto dire più garbatamente' «non
curanza ostentata» che significa la 
stessa cosa.

Ma che figura avrei fa tta  in un 
mondo di strafottenti inveterati?! 
Qui si va avanti (alcuni direbbe1 
ro «indietro», si va indietro, e non 
sbaglierebbero troppo!) a forza, a 
base, a furia di strafottenza, amici 
miei! (A proposito, notate l’esat
tezza di questo «Proverbio di Tri  
plepatte» sul menefreghismo tra  
amici: «Al tuo migliore amico dei 
mali tuoi non gliene im porta un 
fico, e, se oltre che amico t ’e pa
rente, non gliene importa la metà

EQUÌVOCI

URAGANI OD ALLUVIONI

Pitecanthropus, Neanderthal o Troglodites? 
C’ è poco da sfottere ! Sono il Presidente del processo di 
Viterbo.ma sopratutto la riforma Segni sta passando per le cam pagne d’ Italia,
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contro l falsi douoll di lotto le lodi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto deH’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a  tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

U na cop ia  £ .  2 5   A r r e tr a la  X .  SO

RE FARUK :  E adesso come la mettiamo con Churchill? 
TARTUFO:  Un consiglio: fattelo dire da Mossadeq...

settimanale satirico A nno 2 -  Sii UU -  3  novem bre  1981

RITORNO
w in n ie

Il vecchio Winnie, ringiovanita 
di vent’anni dalla vittoria final
m ente riacciuffata, è tornato al 
n. 10 di Downing Street, da  cui fu 
inopinatam ente sloggiato nel 1945, 
mentre ancora il suo nome era sa
lutato come quello del salvatore 
della patria e la  sua opera titan i
ca veniva consacrata alla storia 
dell’Inghilterra sull’altare della ri  
conoscenza nazionale.

Qualcuno ha scritto che Chur
chill chiede troppo al suo destino: 
avrebbe dovuto troncare la sua 
battaglia politica e chiudere la sua 
carriera parlam entare airindomar 
ni dell’apoteosi raggiunta con la 
più miracolosa e miracolata vitto
ria del Regno Unito, per suo me
rito quasi esclusivo; e invece vol
le riprendere il suo posto di ine
sausto com battitore politico, se­
dendo al banco di capo deH'oppo- 
sizione di S. M. ancora caldo della 
quinquennale permanenza di Cle- 
ment Attlee; e oggi to rna con la 
fronte redim ita di nuovo alloro, al 
rango di Primo Ministro, per ten
tare una rivincita contro il destino, 
che credeva di avergli saldato il 
conto col successo senza preceden
ti della vittoriosa conclusione della 
guerra. Che altro può riservargli la 
sorte? I prodigi non si rinnovano 
e i capolavori non si ripetono.

Pure, a noi sembra che la tenar 
eia  di Churchill sia qualcosa di 
più e di meglio che la  testardag
gine di un uomo non rassegnato 
alla rinunzia o la manifestazione 
di un tem peram ento abituato al 
comando e all’ossequio.

Churchill è la riserva ultim a 
dell’Inghilterra, la  risorsa dei mo
m enti supremi, il pilota delle na  
ViOTofìi difficili: se egli non in
tese la sconfitta del 1945 come un 
congedo definitivo da parte  del 
popolo britannico, tan to  meno gli 
inglesi pensarono di collocarlo vi
vo nel pantheon  delle glorie na
zionali.

Churchill capì che per passare 
dalla guerra alla pace occorreva 
un uomo diverso, e l'Inghilterra 
volle che il vincitore della guerra 
rigenerasse le sue forze e il suo 
spirito in una quarantena di pace.

Il vecchio Winnie è la vecchia 
Inghilterra: oggi tom a al suo po
sto perchè l'Inghilterra vuol tor
nare anch’essa al suo posto: se 
Winnie fallisce, è l’Inghilterra che 
fallisce.

L’Inghilterra  si badi  non 
il partito  conservatore, che, nella 
recente vicenda elettorale, h a  con
ta to  ben poco: i molti voti labu
risti dimostrano che, sì, le idee 
e il programma dei conservatori 
hanno il loro seguito e i loro con
sensi, m a che la maggioranza del 
paese è tu tto ra  da parte dei labu
risti. Onde, se, malgrado ciò, sono 
sta ti i conservatori a vincere la 
battaglia, è perchè gli inglesi han
no votato per Churchill : per l’uo
mo, cioè, del loro destino, per l’ul
tim a riserva e per l’estrem a ri
sorsa.

Volgono tempi tenebrosi per l’i
sola grigia: Dunkerque fu forse 
nulla o assai poco in confronto. 
Questa è una svolta decisiva della 
storia britannica: non si tra tta  
di vincere una battaglia o anche 
una guerra, le cui sorti avverse 
possono comunque essere superate 
e capovolte; qui è in  ballo, 
col passato, l’avvenire, perchè vi 
sono funzioni di guida e posti di 
comando che una volta abbando
nati non si riacquistano più.

E’ la missione più dura che il 
popolo inglese abbia m ai confe
rita  a un  su0 rappresentante e 
che uomo politico abbia avuto il 
coraggio di accettare.

Non aveva, dunque, detta la  sua 
ultim a parola, Winston Churchill, 
ed il colloquio col suo destino 
fu soltanto interrotto  sei anni or 
sono.

E’ questo l'ultimo cimento, cui 
si accinge con giovanile baldanza 
e con m editata decisione il vec
chio statista britannico: la  posta 
in gioco è ben più che la  gloria 
dì un  uomo, è la  storia di un  pae
se, forse la  storia del mondo.

Noi italiani non abbiamo nulla 
da temere e forse poco da sperare: 
il governo laburista aveva chiara
mente m anifestata la  propria av­
versione alle nostre aspirazioni; e 
il governo conservatore probabil
mente ne seguirà l’esempio.

Possiamo, quindi, augurare a 
Churchill la  v ittoria più luminosa 
per sè, per la sua nazione, per la 
civiltà e la libertà di tu tti gli uo­
mini : vincere la pace con la  stessa 
disperata tenacia che gli valse a 
vincere la guerra, inserendo l'isola 
sdegnosa nella famiglia europea e 
nel concerto di tu tt i  i popoli liberi.

Magari con un dominio di me
no e con un palpito di più.

9>arr1W

QUANDO LA NAVIGAZIONE E’ DIFFICILE

ATTLEE : — Ma perchè Churchill mi ha buttato a mare ?
EDEN — Dice che quando c‘è pericolo di naufragio la zavorra si getta via.

IL Molto o lii
f d A r o r a M f c a  a . J

Inglesi in preda all’Iran^H f?
O Mossadeq, i britannici 

coi tuoi sistemi strozzi, 
e nulla più vuoi cedere...
Sono cose da ..v pozzi!.,.

Il caneje il suo*angolo
 Col perfido guinzaglio 

quasi quasi mi strangolo!
Per fortuna, a proteggerci, 
noi cani abbiamo un... Angolo...

L’atletessa del Cacht
 Se cala già il barometro 

il freddo non mi agghiaccia; 
posso il corpo proteggete 
con questa mia... pellaccia...

Pacchia per il Genoa
Aveva detto il Genoa:

 Qui certo non sì nicchia: 
siamo certi di vincere: 
a Salerno, che... picchia!...

La signora Vanoni
Per passar la domenica 
andò al Cinema Uranio.
Davano la pellicola:
«Ho sposato un... demanio»...

NihiI sub sole 
Si litiga sull autobus 
ma un tempo, niun lo nega, 
i romani imprecavano 
a causa della... bega...

Sistema antico
Il poliziotto giovane 
scaglia le proprie frecce 
senza form e scientifiche: 
luì segue sol le... trecce...

KALABAR

L’AMERICANA:  Salve, dea 
non casta e non pura! Salve, o 
atomica russa, invereconda! Io 
vengo a sfidarti nello stesso tuo 
luogo di nascita. Come vedi, no® 
ti temo.

LA RUSSA:  Tu ignori, o 
sgualdrina, il tuo  atto  di nascita. 
Tu rinneghi la tu a  primogenitura, 
per un  miserabile p iatto  di lentic
chie. Effetto della tua  miserabile 
educazione reazionaria e fascista.

L’AMERICANA:  Sarebbe a 
dire?

LA RUSSA:  Ignori forse il 
nome idi tuo padre? Tu nascesti 
ad Hiroscima, non molti ann i or 
sono, da genitori russi come tu tto  
ciò che nel mondo vi è di grande, 
nobile e generoso. Tutte le inven
zioni e scoperte, dalle più sem
plici alle più sbalorditive, da che 
mondo è mondo, sono di origine 
russa, e tu  dovresti saperlo. Chi 
ha scoperta la rotazione della 
terra? Un russo. Chi la polvere 
pirica? Un russo. Chi la  radio, 
chi il vapore, chi il cinema? Rus
si, russi, russi. La Russia h a  sco
perta l’America come spero non 
vorrai dubitare. Chi debellò la 
protervia giapponese?

L’AMERICANA:  Balle. Io 
non m i sento affatto  russa, come 
tu  affermi. Nel mio corpo scorre 
sangue tedesco. Ricordo come un

$ o m b e
colloquio

SCANDALI E MINISTRI

ROMITA:  Io non ho avuto tanti scandali col banditismo... 
SCELBA :  Che c’entra, a te bastò quello del 2 giugno...

sogno quand’ero piccina, in  un  
«oouiegio» della Norvegia. Mi alle
vavano con l’acqua pesante, ed io 
crescevo a vista d ’occhio. I miei 
istitutori riponevano in  me le m i
gliori speranze, li preside, signor 
Adòdio Hitler, veniva ogni dome
nica a carezzarmi.

Tutte le sue speranze erano ri
poste in  me ! Una notte, una terri
bile notte, alcuni uomini audaci, 
penetrati nella roccaiorte dov’io 
alloggiavo la fecero saltare in  aria 
Uomini spietati, negatori delia 
Giustizia alvina. Da quel giorno 
io, pur sopravvivendo, crebbi me
schina q malaticcia, tino a quando..

LA RUSSA:  Uno scienziato 
russo...

L’AMERICANA:  Russo un 
corno! Pino a  quando l’America 
mi ospitò, dedicandomi tu tte  le 
sue cure per farm i risorgere. 
Quando mi vide bella e  grassottei  
la, ritenne giunto il momento di 
dar la risposta a  Tokio dell’in ter
rogativo posto a  Pearl Harbour. Il 
resto t i  è noto .

LA RUSSA:  Quante fando
nie, ohimè, quante fandonie! E 
tu, stupidella, e tu, sciocchina, 
credi a quel che si dice nei paesi 
capitalisti?

L’AMERICANA:  Se tu  vedes
si, cocca mia, che bell ■assortimen
to vi stiamo preparando! Bombe, 
bombine, bombette, bombone, ed 
anche bombonone. Quando (che 
Dio disperda la profezia per i  po
veri mortali) ci daranno il via, 
nei giorni di gran festa,, vi fare^ 
mo assistere ad imo spettacolo 
pirotecnico di cui è impossibile 
formarsi neppure un’idea. Tu dici 
che noi siamo entram be di sangue 
russo, m a in  verità io non m i sen
to affatto  disonorata di offrire 
ai vostri governanti, si pieni di 
affettuose cure per i loro sudditi 
come per quelli di nazioni s tra
niere, il numero unico della giran
dola mortale, una girandola che 
forse farà impazzire il mondo! Le 
orribili grida, gli strazi senza no
me dei deportati in  Siberia, degli 
schiavi condannati a l lavoro for
zato si concentreranno forse in  un 
grido solo: quello della Liberazio­
ne

LA RUSSA:  Vedo sul tuo 
volto i segni della Follia.

Tu sei irrimediabilmente per
duta. Nulla si può fare più con 
te. Noi bombe russe siamo anzi
tu tto  fiere della nostra  nascita, 
orgogliose del nostro stato, pu­
lite nella nostra coscienza. Di
sdegneremmo, nella m aniera più 
assoluta, d ’insozzar ci mettendo 
piede nell'atmosfera capitalista! 
Mai e poi mai, e  per nessuna ra
gione al mondo, daremmo ai n o
stri più odiosi nemici, agli ame
ricani. il privilegio e l'onore di 
danzare su W all Streetl II no
stro sangue proletario disdegna

d'insozzarsi col sangue capitali
sta.

Noi staremo qui ad aspettarvi. 
Per ora siamo intente esclusiva
mente ad opere d ì pace, a sal
vare i bimbi m orenti negli ospe
dali, a ridare forza e vigore ai 
vecchi infermi, a rendere meno 
duro il lavoro degli stakannovisti. 
E* questa la enorme differenza 
che passa tra  me e te, fra  una 
pazza isterica che non vede cioè 
che lultti ed orrori di guerre, e 
la sacra missione cui ho dedica
ta  tu tta  la m ia vita! L'atomica 
russa è un 'arm a esclusivamente 
di pace. E' innocua come un  co
comero. Qualunque bambino po
trebbe scherzarci senz’alcun pe
ricolo. Ma non osate varcare il 
nostro sacro suolo, o degeneri 
sorelle che rinnegate la vostra 
primogenitura!

Saremmo capaci di diventare 
mille volte più irose e pericolose 
di voi! Che cosa volevano in  so
stanza i geniali inventori (russi 
naturalm ente) che ci tennero a 
battesimo? Nientfaltro che d i
struggere il losco regime capitali ; 
sta, e costruire, sulle sue rovine, 
il paradiso socialista. E ra pro
prio necessario che gli americani 
si macchiassero la  coscienza e 
l'onore opponendosi ad un'opera 
così grandiosa di civilizzazione?

,.. rf Me,* STreGcrre
Trattamento da cani

L Egitto insorge unanime 
e serra le sue file: 
non vuole più i britannici 
riemmeno sul... Canile...

Cliente di riguardo
Disse l oste:  S'accomodi, 
lei mangia  se non sbaglio  
caviale, trote in  umido, 
maccheroni,... conaglio...

Il tenore dilettante
Gli dissi:  Qui in Italia 
ed in tu tta  l Europa 
tu sarai presto celebre...
Mi sembri Tito... Scopa!...

Lamento d’attualità
A Napoli borbottano 
a causa di Vanoni 
perchè te tasse pesano 
sulle case e i... terroni...

■ Musicista aifamato
Picchiando un impresario 
non potè fare a meno 
di urlar:  Mi sfogo l anima 
suonando un poco il... pieno!...

L'impiegata alle poste 
Disse:  Mannaggia al diavolo! 
Vano è allungare il collo: 
non posso mai trascorrere 
una serata al... bollo!...

Questioni di vocale
Isa Barzizza affascina, 
perciò, con questa scusa, 
alla D. C. dichiarano:

 Ci piace tanto l ...Usa!„.
KALABAR

NIENTE PAURA !

MONTALBANO:  E se i monarchici denunziati risultano innocenti? 
TOQLIATTI :  Diremo che la magistratura è asservita alla cricca 

reazionaria dominante...

IL PARTITO DEGLI “ SCONTENTI „
Gli architetti delle Botteghe 

Oscure non hanno preconcetti nè 
pregiudizi, quando si tr a t ta  del 
trionfò della Causa.

L'impresa non è tan to  difficile 
perchè esiste in  Italia, purtroppo, 
un  partito  che non è iscritto nel 
registro dello stato  civile, m a è eh* 
è tuttavia; il più numeroso: il par
tito, cioè, degli scontenti.

Sono scontenti dello attuale sta
to di cose tu tti coloro che per u  
na  ragione o un 'a ltra  non posso
no realizzare una loro qualsiasi 
aspirazione: ed allora, dàgli ad
dosso al governo ladro, la colpa è 
sua! Gli agricoltori che hanno su
bito o stanno per subire lo scor
poro ideato ed attuato dal mini
stiro Segni nel più illogico ed ar
bitrarlo dei modi, tan to  da co
stringere il suo successore F anfa
ni ad una cauta e  non dichiarata 
promessa di ridurre gli enormi 
errori commessi; i commercianti 
che a seguito della restrizione del 
fido, concepito ed a ttuato  anch’es- 
so in  modo bestiale ed inumano 
dagli istitu ti di credito sono o 
già falliti o sull'orlo del fallimen
to ; i disoccupati che da mesi e da 
anni implorano un  qualsiasi lavo
ro, per pietà delle loro mogli e del 
loro figli; coloro che stanno per 
essere ancora più oppressi dalle 
imposte a  seguito della pazzesca 
riform a Vanoni; gl'impiegati che 
reclamano ulteriori adeguamenti 
al costo sempre crescente della 
v ita ; i professionisti senza clienti 
o da costoro b istra tta ti per il fatto 
che la concorrenza nella categoria 
è profittevole a chi intende otte
nere un servizio col minimo del 
mezzi: tu tti costoro  ed altri an
cora, come ad esempio i proprieta­
ri di case tra t ta ti  come i paria dei­
la  società e costretti a sopportarne 
gli oneri e le tasse  non sono 
democratici, non sono liberali, non 
sono socialisti nè comunisti e nep­
pure misini, m a formano il gran
de partito  degli scontenti, pronti 
a votare contro il Governo, pronti 
al cambiamento: a  qualsiasi cam­
biamento perchè essi  come il ma 
lato che rivoltandosi sotto le col­
tr i  anela a  trovar sollievo alle 
sue sofferenze  sperano che 11 
cambiamento di governo o di re
gime apporti il benessere e la  fe
licità. Su questi uomini non tesr 
serati m a collegati dal malessere 
comune ed attaccati al filo dell» 
comune speranza  al pari dii nau
fraghi intorno alla zattera di sal
vataggio nel gran m are tempesto­
so  conta la propaganda comuni
sta per prendere il tim one gover
nativo malcelando lo spasimo per 
non essere tu tto ra  riuscito a  con­
quistarlo ed il rancore livido « bie
co verso coloro che, lottando a vi
so aperto, lo impediscono.

Come fu dolce, carezzante, ama
bile la perorazione d i Togliatti in 
un recente discorso e come fu di
sinteressato P«impegwo finale»!

Ricordate?
«E’ necessario che noi diamo al­

l’Ita lia  una nuovra direzione poli­
tica, un  nuovo governo, m a un go
verno di pace, non un governo co  
m unista (proprio così!) o un go
verno socialista, che ponga al di 
sopra di tu tto  la difesa della pa­
ce dei Paese e per ciò fare inizi 
una politica di collaborazione fra
terna o di intesa dell'Italia con 
tu tti i paesi del mondo».

Rqùiescat in  pace! Quella che il 
Togliatti promette ne prenda 
no ta il partito  degli scontenti, an
che se a  ragione  è la  pace della 
Ungheria, della Cecoslovacchia, 
della Rum anìa e della bella ed 
onorevole compagnia. La sirena 
non può incantare che i cervelli 
m alati, i deboli, gl’illusi, i sogna
tori di rovine per accomunare gli 
a ltri nel proprio tormento.

Amiamo invece credere che gl’i
taliani, non solo liberali, m a liberi 
di qualsiasi partito  che non sia 
quello delle Botteghe Oscure, pre
feriscano battersi come «gatti sel
vatici»  secondo la  felice espres
sione deirammiraglio Camey  
perchè non prevalga la  d itta tu
ra  dei fanatici. E pertanto  in
vitiamo il «partito degli scontenti» 
a riflettere seriamente se sia più 
opportuno continuare a  percorre
re una strada ir ta  di spine qual'è 
quella che dolorosamente il gover
no attuale per insipienza o dop
piezza c'impone, o se convenga in
vece precipitare nell'abisso dal fon
do ded quale l'astuto e mellifluo 
diplomatico dì uno S tato arm ato 
fino ai denti, e già più volte ag
gressore, si affaccia, rosso in  viso 
e sudante, ad agitare per le po
vere allodole facili all'inganno, con 
una mano lo spettro della guerra 
e con l'a ltra  lo specchietto della 
pace (sovietica).

The right man in  thè righi 
place, come dicono gl'inglesi.

PAGLIARA
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Ballarsi a pasce

La Rari Nantes  fiorente as
sociazione sportiva salernitana  

 vuiejva donare a sè stessa e al
la C uta una sede elegante e gra
ziosa.

.f u presentato il progetto alla 
Commissione Edilizia. Ma il re
latore, hancheggiato dal solito 
«indaco (non pei- niente sono 
oelia stessa congrega, anche se 
attuano in modo diverso i  pre
cetti cristiani), oobietto cne 11 
suolo rie mesto per il civettuolo 

chalet non poteva concedersi 
porcile 111 quei punto la  nuova 
costruzione avrebbe turbato... il 
panorama.

il posto desiderato era quello 
alle spalle dell’ex Arena falerno ; 
11 progetto era, come abbiamo 
detto, architettonicam ente armo
nioso e grazioso: il sindaco e il 
relatore co lo sanno dire quale 
panorama sarebbe strato turbato 

e come mai una costruzione di 
quel genere anziché abbellire a  
vreobe im bruttito il deposito di 
«cmancaielie» cne tu tto ra  esiste 
alle spaile del monumento a De 

Mar mas?
Esame, riesame del progetto, 

aopraiuoghi, accessi, impegni, pro
messe, retamene, modinche : mesi 
consumati così, e alla fine la 
Commissione sempre su pro
posta dei medesuno relatore, spal
leggiato dal medesimo Sindaco  
negò per la seconda volta l ’appro
vazione.

Ora si attende che decida il 
Consiglio Comunale.

Quando si tra ttò  di autorizza
re u cementihcio a piantare i 
suoi silos sulla lungomare, la 
Commissione si precipitò a cor
reggere il proprio parere contra
rio neiio spazio di poche ore.

Bene. Perchè i dirigenti della 
Rari Nantes non chiedono con
siglio a quelli del Cementificio 
sulle proposte da la re nell’intìe
resse.... della collettività per fare 
approvare anche il loro progetto?

Dicano, per esempio, che bi
sogna dare lavoro alle m aestran
ze. O, meglio, promettano, che 
trasform eranno il loro sodalizio 
in circolo cattolico.

Quei medesimo relatore e quel 
medesimo sindaco si butteranno 
a pesce per appoggiare la richie
sta.

«Buttarsi a pesce» è una  co
mune locuzione, che nel caso è 
appropriatissima trattandosi della 
Rari Nantes.

E, oltre tutto, non offende la 
decenza, malgrado le apparenze; 
nè turba il., panoram a delle co­
gnizioni urbanistiche e del gusto 
esietico di quel medesimo relato
re •  di quei medesimo Sindaco.

E il BanGo non r isponde  1

il Banco di Napoli non ha an
cora risposto aila nostra doman
da tene ente a conoscere in  vir  
tiu di quale norma del suo regola
mento e consentito a  qualche suo 
dipendente di percepire 'da circa 
cinque anni lo stipendio senza 
predare nemmeno un’ora di servi
gio in ufficio.

il Banco di Napoli non può am
m inistrare a huo gusto U danaro 
aagii azionisti! e aei depositanti; 
ut. può ungere di ignorare quan
to gii stiamo dicenuo ua due nu
meri.

&e continuerà a non rispondere 
a noi a a corrispondere lo stipen
dio u chi non se io guadagna, 
vorrà dire che h a  le su» buone 
ragioni per mantener* l’attuale 
stato di cote.

L’ ufficio « inven ta r io  »

Al Comune esiste un ufficio «in
ventano». Lo sapevate? Noi, no. 
Dai nome si sarebbe indotti a 
pensare che suo compito sia quel
lo di registrare, catalogare, nu
meraro tu tti i beni mobni, la sup  
pei iettile, l'arredam ento di pro
prietà dea comune. Invece, no. 
t>i chiama «inventario» ma si oc­
cupa Gene i ornature e dei fora
tori del Comune. Forse il nome 
improprio gli deriva dal fatto  che 
cni vi presiede ogni tan to  «inven
ta» quaicosia : cosi, per esempio, 
invece delia m arca di un  oggetto, 
di punto in  manco ne desidera 
un 'aura. Capriccio? Preferenza? 
Può anche aarsi, come può darsi 
invece cne si tra tti di particolar 
re riguardo e di squisita cortesia 
verso rom itori sprovvisti di quel
la tale m arca o di quel tale og
getto.

Da chi dipende questo misterio
so ufficio? A quale assessorato fa 
capo?

il Comune dovrebbe fare una 
«guida»  come quella per la di- 
cmarazione dei redditi o come 
quejia per il censimento  per 
erudire i cittadini sulla ubicazio
ne e sui compiti degli uffici, sul
la destinazione dei funzionari e 
sui rami di servizi.

Ma, per Ja. verità ((Inventar 
rio» a parte  non possiamo che 
confermare quanto già dicemmo: 
gii uftici del Comune funzionario 
m  m aniera etncomiabile.

Non per merito degli ammini
stratori  Dio scansi!  ma dei 
funzionari, tranne qualcuno, che 
lavorano con zelo e competenza.
Ispezioni a singhiozzo

Una nuova visita dell’ispettore 
De Tullio al Genio Civile di Sa  
iemo.

Non sarà stato certamente un 
improvviso desiderio turistico o 
un’improrogabile necessità di ri
vedere i funzionari dell’ufficio 
salernitano che ha spinto l’ispet
tore De Tullio a tornare, a cosi 
breve scadenza, nella nostra città  

Comunque, buon viaggio di ri
torno a Roma, signor ispettore. E 
auguriamoci che non abbia biso
gno di tornare una terza volta per 
decidere quello che occorre fare, 
fare.

Tanto più che  grazie a Dio! 
 da qualche anno in  qua il 

nostro Genio Civile h a  fatto di 
tu tto  per ridurre al minimo i la­
vori e le opere da compiere in  pro
vincia di Salerno!

Quanto meno si fa, meno guai 
possono capitare : è stato questo 
il cauteloso vangelo cui si e i- 
spiratia la  dirigenza dell'ufficio.

Poco curandosi  naturalm ente 
del grave danno che si arrecava 
ad una provincia sconvolta dalla 
guerra e assetata di lavoro!
' Intendiamoci : saremo lietissimi 

se l’ispettore De Tullio proporrà 
per una promozione o per un'ono

rificenza tu tt i i funzionari di qua  
lunque grado del Genio Civile di 
Salerno; m a saremo arcistralietis  
simi se riuscirà a far m utare l'in
dirizzo di cui sopra che  giovi 
quanto si vuole alla tranquillità 
dei pavidi  danneggia maledet
tamente gli interessi salernitani.

Finalmente soli !
Raffaele I^apa e M aria Tol : 

ve, lunedi scorso dopo che il sa
cerdote benedisse la loro unione 
nella suggestiva Chiesa di S. Ago­
stino  ricevettero parenti ed a- 
mici nelle eleganti sale dell’Hotel 
Victoria di Cava dei T irreni; e, 
dopo di aver con essi brindato al
la reciproca salute, ripresero il 
viaggio alla volta della sospirata 
luna di miele.

Li seguiamo  in  ispirito, s’in
tende  nel cammino della feli
cità, ricordando che anche noi un 
giorno lo percorremmo, come lo
ro: con gli auguri di tu tti e con 
una gran voglia di restare final
mente soli.

La solitudine in due è proprio 
quella sola be\aùtudo di cui fa
voleggiano i rom antici di tu tte  le 
epoche e di tu tte  le latitudini.

Poi non saranno più in due, 
ma di quel terzo che verrà può 
dirsi come di Mimi della Bohème :

Sai perchè ?
Il Prefetto che va sempre più 

decisamente incontro al popolo ha 
visitato i rioai insalubri, ovverosia 
i famosi S. Giovanniello, Barbuti 
e Fornelle, che rappresentano il 
rovescio della medaglia dei giar
dini litoranei. Ha vista la jungla 
salernitana e ne è rim asto scosso. 
Scosso lui, vuole ora scuotere un 
pò tu tti. Speriamo che dalla scossa j 
salti fuori qualche cosa di buono.
Il problema è in  piedi dal 1860: 
deve essere stanco, ormai! E stan
chi sono coloro  cioè più di set
temila persone  che devono vi
vere in sei o sette per vano, * in 
una promiscuità che non è nè de
mo nè cristiana. Il Prefetto, di in
tesa con l’Arcivescovo che anche 
da tempo si preoccupa della so­
luzione del problema (e perchè non 
pure con il sindaco, che tre  anni 
fa annunziava che il Consiglio co
munale aveva segnato nei suoi 
protocolli l’inizio felice di una 
grande opera per l’avvenire di 
Salerno: il risanam ento dei rio 
ni insalubri?) e in piena azione

 Sai perchè fanno all Auguste0 
cinema a passo ridotto  ?

 ?/'"
 Perchè più ridotto di quello 

difficile trovarne un altro.

ACQUA E LUCE

 La Cassa del M ezzogiorno farà tutto  per Salerno...
T u tto ?  E allora non fate piovere... Basta una goccia d’acqua 
e un soffio di vento, e addio luce: restiamo al buio per 
otto giorni !

«il suo venir completa la bella 
compagnia».

Abilitazione e inabilità
Giuseppina Di Giacomo  la 

giovanissima, bella e virtuosa fi
gliuola, del nostro editore ed ami
co comm. Alfonso  h a  conse
guito brillantem ente l’abilitazione 
magistrale.

E’ una tappa importante, per 
Giuseppina, per il papà e per la 
mamma: per lei, significa la so
spirata fine di quel* supplizio ci
nese che sono gli studi (anche 
quando piacciono, come a  Giusep
pina); per loro rappresenta la fe
lice conchiusione di molti sacri
fici e lunghe preoccupazioni (che 
restano tali anche se sopportati 
con gioia).

Perchè è proprio così: per «abi
litare» non solo agli studi m a a 
tu tta  la vita i figli, i genitori di
ventano essi... inabili, a tu tti gli 
effetti purtroppo!

Auguri allora a Giuseppina per 
quello che farà domani, ad Alfon­
so e alla signora Cleofe per quello 
che hanno fatto  fino ad oggi.

Per voi, massaie i

Leggere attentam ente le istru
zioni distribuite per la compila
zione della scheda del censimento.
A lettura ultim ata, rivolgersi al
l’autore per farsela spiegare.

%io kto

per dare ossigeno e luce a quei 
rioni. Aria, aria, aria, signor Pre
fetto! Salerno non chiede altro, 
che aria, aria  nuova, aria sana, 
aria  respirabile...

E chi se non lei può dargliela? 
In  fondo, che costa spostare un 
accento, un  piccolo accento? Tan
to più che sugli «i» si mettono i 
punti e non gli accenti, da che 
mondo è mondo.

## F e s t i v a !
Si, l’avv. Girolamo Bottiglieri e 

il dr. Salvatore di Chiara hanno 
messo insieme una «nazionale», 
m a ia  manifestazione superorga  
nizzata aa  Ignazio Rossi e Rober
to Daidone e internazionale. Di
rebbe Dulcamara, è celebrata nel 
mondo e m  altri siti. Non tu tti, 
ii  capisce, ia pensano allo stesso 
modo, m a si sa bene che... tot car
pite tot scntenziae, ovverosia ognu
no «ten’ a capa soia». La quaie è 
iacne ad andarsene, e quando se 
n ’è andata ognuno dice la sua, 
n  che è sempre pericoloso. In  ogni 
modo, questo benedetto Festival, 
sempre in pericolo e sempre in 
bilicu, e giunto alia sesta eoizicnc, 
ll che fa  onore al duo Daidone  
Rossi. Che im porta se gli aggetti
vi cambiano secondo la bocca 
dalia quale escono o la penna dal
ia  quaie scivolano? Rossi e Dai
done sono perseveranti, diranno 
gli amici e i simpatizzanti. Sono 
cocciuti, diranno gli altri. Mà fino 
a  quando il Festival continua a 
fesuvallare, Rossi e Daidone sa
ranno benemeriti del ridotto. Sa
lutiamo, quindi, i convenuti, con 
io stesso andore con cui salutia
mo tu tti quelli che giungono fra 
noi, in quesoa alma clvitas hyp  
pocratica che nonostante i suoi 
senatori, nonostante i suoi depu
tati, nonostante il suo sindaco e 
suoi am ministratori, cammina ma
gnificamente verso il suo avveni
re e fatalm ente giungerà alla mètft

delle ceeeranti
Abbiamo ben visti cento e 

rotti scienziati convenire a  Saler
no per rendere omaggio all’impo
nente complesso speleologico no
stro. Abbiamo anche visto che le 
cose sono filate perfettam ente e 
cne l’aw . Bottiglieri, il dr. Di 
Chiara, il prof. Castaldo hanno 
m eritato 30 con lode per l’organiz
zazione. Così come abbiamo visto 
che il senatore Gortani, presidente 
dell’istituto Italiano di Speleolo
gia e del Congresso, è rim asto sod
disfatto e non lo h a  m andato a  di
re. Ma proprio non sappiamo do
ve il nostro Mario Stefaniile abbia 
visti gli speleologhi in  doppio pet
to scuro. Quasi a  farlo apposta, 
proprio nessuno era in  doppio pet
to scuro. Indubbiamente, come ha 
visto Caron dimonio traghettare i 
visitatori sul fiume che imm ette al 
delizioso «inferno» di Peritosa, ha 
visto il doppio petto scuro.

Stefanile ha  lavorato di fan ta
sia, ma gli uomini delle caverne 
lavorano tenendo ben fermi i pie
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Piano regolatore
Stimatissimo San Vartummeo, 

dovette sapere che se io penso 
una, cosa e non la dico m i sento 
di schiattare. Ed ora appunto so  
m  corso da voi perchè non posso 
proprio più:  San Vartummé, il 
piano regolatore a me h a  fatto  
sempre lo stesso effetto che fa  il 
mammono a mio fratello il picci
rillo.

Ma voi sapete che cosa tengono 
in testa di fare? Quelli, per la m a
nia di abbellire, vogliono cambia
re i connotati alla città. Eh, si! 
Perchè a furia di abbattere quà e 
di dimezzare là, quasi certamente 
della nostra attuale Benevento non 
rim arrà che il nome, San Vartum
mé, mijca si scherza!

Il piano ha chiaram ente detto 
che se una strada si deve allar
gare, lui non ci pensa due volte a 
tram utare un palazzone di cento 
m etri quadrati di pianta in una 
casarella larga appena un paio di 
metri (m agari poi alta tren ta  me  
ttri). La situazione, come vedete, è 
seria. Fa m ettere paura. E non so
lo a  me. Proprio stam attina la si-

C  5

IL CAVALLUCCIO :  Con una mano mi dài un punto e 
con l’altra me lo togii...

LA SICILIA : Va là, brontolone... La terza volta te ne porterò  
due fino a... Caserta !

nmm munii

 Donna Rò, è venuto 
vembre...

 Mò finisce un altro anno, don 
na Mari! Come passa il tempo

 Passa il tempo ma mìo* figlio 
Origino nan passa mai. L hanno ri 
provato per la seconda volta. Che 
sfaticato, signora mia, non vuole 
fare niente. Adesso dovrà ripetere 
la tersa magistrale.

 Ah! Va alle Magistrali? 
proposito delle Magistrali chi o 
ssape quando lo finiscono quel pa 
lazzo. Sò più di dieci anni, donna 
Mari, là mi pare la fabbrica di 
S. Pietra! Mbè, fatem i ritirare per­
chè mi debbo preparare per anda 
re al Cimitero.

 S'tcdeve accorta, donna Rò!
 Accorta? Come sarebbe a dire?
 E già, accorta per via delle 

vipere. Non l avete letto, poco tem  
P o  fa, che un pover uomo che sta
va al Cimitero per i fa tti suoi ven 
ne morsicato da una vipera? Uno 
al cimitero di Salerno deve starsi 
accorto se ne può andate a finire

VISITATE LA COSTA DEL SOLE

ATRANI, linda e suggestiva avanguardia di Amalfi, vi attende

che va al Cimitero per un ora 
ci resta per sempre...

 Sciò, sciò... Mò me m ettite 
un altra cosa ncapa...

 No, non vi preoccupate per 
questo donna Rò, dicevo per dire, 
ll Cimitero sta in uno stato nù  
pucurillo pietoso ma non è detto 
che propri^ ad ogni passo ci deb
bano essere vipere. Mò chissà 
quanta gente va là sopra in  questi 
giorni. Tanto molti debbono pas
sare il tempo e o al Cimitero o ai 
giardini è la stessa cosa. .

 Ah! E  overo, donna Mari. 
Molli vanno là sopra per piangere 
ma molti vanno là per farsi quat
tro passi e vedere come sta ve­
stita la gente. Coni  è curiuso o 
munno, donna Man...

 Si, si, quanta cose curiose che 
si vedono! Per esem.pio l altra se
ra: l avite vista a ballerina spa
gnola?

 No, a verità, si pagava nù po
co caruccio e mio marito disse che 
era meglio che ci compravamo 
mozzarelle e uova fresche, con quei 
soldi...

 Avete sparagnato belli soldi! 
Quella ballerina ci ha ammosciato 
l animai per due ore. E poi era 
bruttelelta e vicchiarella. C era bi
sogno che a facevano venire ap
posta d>a Spagna? Non era meglio 
che restava a o paese suoio?

 Donna Mari avete ragione... 
Ma, a proposito, io sto facendo 
tante belle chiacchiere e m i sto 
scordando che debbo andare al Ci­
mitero. Fatemi scappare...

Arrivederci, donna Mari...
 Arrivederci, donna Rò...

ui a  terra, per evitare sdrucciolo
ni, ma soprattutto  per esaminare 
i lunghi sapronti, ì chuotter, ii 
pioteus anguineus Laur, i  vermi 
tAigocneti, i trogiossin, ì trogionli, 
1 trogiobi ed au re cosucce ael ge- 
ìicj.w, gioliti ancne ad affrontare 
i iiiepuas pnmigemus, il Khinoce  
ios tmcoiMius, ì ursus speiaeus, il 
uuio boreaiis et suniiia.

ma ancne noi lavoriamo di fan
tasia quando pensiamo che possa
no decidersi m  aito a piazzarsi a 
Salerno la  sede den'lstiuuto I ta lia
no di Speleologia, rimosso da Po  
stu im a . sappiam o purtroppo quel
lo che è successo con la scuola 
Nautica deua Finanza, rimossa da 
ro ia . E sappiamo ancne che non 
si e visto un qualsiasi pariamenta  
re nostio durante tu tto  il tempo 
in  cui gii scienziati hanno soggior
nato ira  noi, ospitissimi dell’io .P.T.

Nè bisogna dimenticare che se­
gretario generale del Congresso  
insieme con uno nostrano per do
vere di ospitalità  è stato  l’ex 
direttore delle G rotte di Postumia, 
oggi direttore di un ’a ltra  grotta di 
cui si parla e si scrive a  larghe 
falde, o ra , quel signore direttore 
già di Postumia è sceso dalle stel
le gd è en tra to  in  una grotta al 
freddo e al gelo, m a attende che 
vi nasca il provvedimento di isti
tuzione dell’Ente di Postumia...

In  ogni modo, il V Congresso 
di Speleologia è passato alla storia, 
ed è inutile fare altre storie.

Congratulazioni al Presidente 
Bottiglieri e al Direttore Di C hia
ra ; e una rinnovata attestazione 
di gratitudine al Marchese Sersale, 
cui si deve se l’im portante Con­
gresso è stato  tenuto a  Salerno.

Leggete
Diffondete

CALCIO
Nella tana della leonessa, l undi

ci salernitano l ha  fa tta  da leone 
per poco non ha vinto.
T u tti i giornali del Nord hanno 

dett0 mirabilia di questa Salerni
tana che ha giocato alla maniera 
forte dominando da un capo all al­
tro della gara.

Vaisecchi non c erà, Tibaldi 
manenva: ed ecco eh è stata la vol
ta di Savio.

E davvero il suo operato è stato 
Savio. Beh, ogni tanto con VAJ.A. 
non c’è da lamentarsi perchè le cò­
se... Savie le sa anche fare!

Mancavano pochi m inuti al ter
mine della gara di Brescia. Siligar  
di s’era tu ffa to  sui piedi di Matas
serai quando si accorse che dal
l orecchio gli fuorusciva del san
gue.

Con fare guascone il pipelet del 
granata invece di farsi medicare, 
ritornò fra i pali e per i bresciani

furono dolori.

Tuccini, altre che ragioniere, è 
laureando in  scienze economiche e 
commerciali. Ha commentato Sili  
gardì: «Beh, finalmente ho trova
to un ragioniere che avrà poco da 
registrare in  fa tto  di reti subite. 
Che peccato non averlo a Gubbio/»

Domenicai, ecco che se ne viene 
il Messina. Quanti incontri... Vel
lutini per questa Salernitana!

Diceva De Andreis: Speriamo 
che non piova domenica se no un... 
Brak il Messina ce lo regala di 
certo.

Molte cose bollono nella pentola 
messinese in  vista della gara con 
i campani. Con quel pò di Cal
dana...

GIOÌ

gnora che sta di fronte casa mia, 
con le lacrime agli occhi, m i di
ceva:  Oddio! E se mi abbattono 
questa casa, come potrò rinfac
ciare a  mio m arito che glielo por
ta ta  in dote? E piangeva, piangeva 
piangeva. Che strazio, San Var  
tumrné ! Roba che uno doveva sin
ghiozzare per forza, Ed io singhioz
zavo, singniozzavo, sùighiozzavo.

Asciugandomi le lacrime però, 
ho ricordato che, una persona, non 
tenendo' conto dei lim iti impostigli 
dal piano regolatore, ha  fatto  oc
cupare ad un palazzo che andava 
ricostruendo, sito in Piazza Orsini 
circa mezzo metiro di pubblico suo
lo. Il Comune è passato sopra alla 
trasgressione commessa.

Ricordando questo fatterello mi 
sono detto:  Qua, San Vartum
meo può accomodare la  questione. 
Eh, si! Se voi, in fatti fate chiu­
dere gli occhi al Comune su di 
un ’altra diecina di irregolarità di 
questo genere, vi assicuro che il 
piano regolatore noi ce lo levia­
mo da tomo, subbito subbito. Si, 
Si!

Le gente dirà: A quello si? 
E allora pure a me. Piglia e fab
brica e ricostruisce dove vuole lui. 
Che ne dite? Vi piace? Eh? lo sa
pevo che ci avreste aiutato, gra
zie, grazie tanto.

San Vartummé, allora siamo ap
posto. In fa tti a noi che ce ne 
importa, diciamolo pure, d i avere 
le strade larghe e ad angolo retto? 
Noi, base principale, vogliamo la 
comodità. Ce lo dovete fare capi
re, San Vartummé, a quei signori.

E non ci toccassero il «triccio» 
e quel poco che ci è rimasto del 
vico «Bagni» se no facciamo suc
cedere il quarantotto : Sfasciamo 
tutto, sfasciamo.

CASSESE

l io t tu c a  aperta 
al rag. ilei l/ecuiiiu

Illustre ragioniere,
he appreso con vivisismo com

piacimento la vostra recente no
mina a consigliere dell A. C. Be
nevento; e permettetemi di espri
mervi i miei più sentiti rallegra
rne .iti. Da quest istante voi non 
sietè più per me il freddo ammini
stratore, che si destreggia tra bi­
lanci e fallimenti, tra numeri e li  
quidazioni, percentuali, conti cor­
renti, cambiali e macchine calcola
trici; ora non riesco a vedervi sa 
non come apparite la domenica, al
l'ora della partita, allorquando tre
pidamente vi recate al S. Maria de
gli Angeli, e, nella foga del vostro 
giovanile entusiasmo, . dimenticate 
perfino di rifornire di benzina la 
macchina, a me tanto cara.

Vi comprendo perchè anch io sof
fro dii quell insidiosa malattia che 
si chiama tifo  e per me voi siete 
divenuto un simbolo, un  grande 
simbolo: quello dello sport sannita.

Conosco la vostra grande sensi
bilità, l infinito amore che vi lega 
alla nostra squadra e allo sport in 
genere, il vostro spirito di iniziati
va, la sagacia dei vostri consigli. 
Son sicuro, perciò, che vorrete ac
cogliere le mie modeste preghiere.

Vi sarei grat0 se consigliaste di 
fornire scarpe meno strette agli at
taccanti beneventani e in  ispecial 
modo a Labbate, che nella partita 
coi Nisseria ha davvero sofferto 
povero Checca! Non riusciva ad 
mdivìd*uare la via della rete per 
colpa di quella scarpa e faceva 
una gran pena vederlo contorcer
ai negli spasimi del doiotc mentre 
affannosamente andava m  cerai 
dì acqua nel tentativo ài portare 
un poco di sollievo alla sua dolen
te e pregiata estremità. Se riuscite 
ad ottenere tanto, caro ragioniere 
riceverete l omaggio e la gratitu
dine di quanti ogni domenica pun
tualmente, magari saltando i pasti 
si dànno convegno al campo spor
tivo e febbrilmente seguono le fasi 
detta partita, si agitano e soffrono 
quando il goal non viene. E intan
to avrete contribuito alia lotta con
tro le malattie del fegato!

Ma c è dell altro. Voi sapete me
glio di ine quanto valore abbia per 
un sodalizio sportivo la cura, l e  
aucazione calcistica dei più piccoli, 
dei ragazzi, degli atleti in erba. Da 
consigliere conoscete cosa signifi
cai comprare un bel paio di gam  
oe muscolose e da sportivo non po
tete iy norare l orgoglio ai una So
cietà cne quei paio di gambe rie
sce aa allevarle da sè 

Orbene, ci sono tanti piccoli gio
catori nella nostra citta, dissemi
nati un po dovunque nelle piazzet
te, nei vicoli, nei rioni più popolosi, 
nette zone pvu spaziose: sono tan
te piccole promesse del domani, 
nanno net sangue la passione del 
gioco, la smania del pallone. Gio
cane anche senza scarpe, immagi  

1 nate! E con che emtusiasnio! Voi 
che abitate in altra zona forse non 

; avrete avuta l occasione di seguirli 
• per tu tta  la durata di un lor0 in

cornerò; ma io si, io che abito in 
una via che è il loro campo, il lo­
ro dominio. Non vi saprei descri
vere la rumorosa indiavolata gioia 
a ie  li prende nel correre dietro la 
magica sfera, nè la dolce tenerez
za che mi assale quando al m atti
no sono svegliato dalle loro grida 
innocenti, nè l eroico spirito di 
adattamento che essi dimostrano 
quando l incauto passaggio di una 
macchina li costringe a sospende
re l incontro. E di quesfultim a co­
sa io voglio parlare. E  necessario 
curare quest infanzia sportiva, og
gi che tante attenzioni sono rivol
te all infanzia. Non vi propongo di 
convocane i piccoli al S. Maria de
gli Angeli o di donar loro un mo
desto campo rionale: essi forse 
non ne saprebbero ti arre profitto, 
attaccati come sono al loro vicina
to, alle loro case, alle loro strade.

Ma occorre comunque che non  
siano distratti nel loro gioco da ru
mori di clacson o da stridori di 
carri perchè tu tte  le loro energie 
vengano dirette verso un efficace 
sfruttam ento evitando le confusio
ni, le interruzioni, le interferenze 
inopportune. A questo ci penserete 
voi. In  una maniera qualsiasi. Ma­
gari fissando un  «divieto di tran
sito* all imbocco delle strade più 
battute. Vi renderete benemerito 
e noi avremo più campioni/

G. P.

ARIETTA ’E STAGIONE
E me piace quacche vota, 
dint’o fforte d' 'a stagione, 
vedè ‘o tiempo ca s'avota 
tutto nzieme, sentì ’e tuone . . .

vedè l'aria farse scura,
mentre ’e ppiante, 'e strate, '« ccase
’e cculate ’e panne spase
fanno 'a faccia d’ ’a paura...

E me piace ’e vedè 'o viento 
ch'arravoglia 'e ffronne, 'e ccarte 
sotto 'e mure, nu mumento, 
e s' 'e pporta a n'ata parte.

E vedè nfonnere *e tteste 
quanno. e botto, l'acqua cad«:
'e vedè eh' 'a gente abbade 
a nzerrà porte e feneste.

E me piace chili’addore 
nfuso e terra, risciatà, 
ca me fa senti o’ sapore 
'e li'Autunno int'a 11' Està,

GIOVANNI PANZA
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La ribellione
di un poveruomo qualunque

Da quindici anni Amilcare è im
piegato presso la d itta  Finizzelli e 
O., v e n d ita  ali/ingrosso cii lattici
ni, salumi ed olio. Da quindici an
ni A llin ea re  esplica le funzioni di 
arato contabile pur non dovendo, 
in re a ltà  aiutare altri cne sè stes
so dato cne l’unico contabile del
la d itta  Finizzelli e C. vendita al  
l ’ingrosso di latticini, salumi ed 
olio è lui. Ha cercato con timide 
argomentazioni  fa tte  più di in
carni che di parole  di fa r  com
prendere l’assurdità della sua pò- 
sizione ai cavaner Gaspare Via
monte, titolare aella d itta  Finizel  
11 e <j., vendita all’ingrosso di la t
ticini, sialumi ed olio, m a il cava  
tier Gaspare Viamonte h a  taglia
to corto: «E che vuol dire?  ha 
d e tto   Io, forse non sono il tito
lare della d itta  Finizzelli e C.? Fi
nizzelli non c’è più da vent’anni i 
compagni non ci sono più da mez
zo secolo eppure la d itta  resta sem
pre Finizzelli e C. Non si stupisca 
di essere aiuto contabile di un 
contabile che non c’è. O mi fa 
l’aiuto contabile o se ne va con 
Dio!».

Amilcare non ha intenzione di 
andarsene con Dio. E perciò ri
mane. Con lo stipendio ed il no
me di aiuto contabile e con le a tr  
tribuzioni di contabile. Rimane è 
viene tra tta to  piuttosto male. «Lei 
è un buono a nulla!» gli ripete 
spesso il cavalier Gaspare Viar 
monte.

Un buono a nulla che sgobba 
dodici ore al giorno. Un buono a 
nulla che porta avanti la baracca 
da quindici anni. Un buono a nul
la che fa  tu tto  da solo e senza 
mai un errore, senza m ai provo
care il più piccolo incidente, sen
za mai alzare la  voce. Vorrebbe 
protestare, Amilcare, quando il 
principale gli dice così. Ma riesce 
soltanto a ricacciare indietro una 
lacrima che vorrebbe rotolargli sul 
viso eid a dirgli «Scusi. Scusi, ca
valiere...» mentre, di là, i garzoni 
si danno gom itate nello stomaco 
e ridono sfacciatamente del sor 
Amilcare, il piccolo uomo che non 
ha sangue nelle vene.

Quindici anni sono lunghi a 
passare. Ma passano.

Ed allo scadere, preciso, dei 
quindici anni Amilcare sembra 
voglia risorgere dalla cenere. Do­
po l'ultimo rimprovero del prin
cipale Amilcare rientra in  casa 
non già avvilito m a furente. Non 
saluta la moglie che gli apre la 
porta, allontana i figli che gli si 
fanno incontro e corre nella stan
za da letto. Comincia a  cercare 
affannosam ente nei cassetti, but
ta  tu tto  per aria e grida: «L’am
mazzo, questa volta 1 ̂ ammazzo, 
gli faccio saltare le cervella!».

Proprio così, dice, «gli faccio 
saltare le cervella» e prova una 
gioia incredibile ad usare questa 
frase. La moglie ed i figli gli cor
rono vicino. «Che vuoi fare  
grida la donna spaventata  
Amilcare, che vuoi fare?»  «Pa
pà, papà  gridano i figli  per

a)

La Divina Commedia Napoletana
Edita dalla T.E.M.P. (Tipogra

fia Editrice Mario Pierro) di Na
poli, è in  vendita in  tu tta  Italia 
«La Divina Commedia Napoleta
na», una trilogia di eccezione do
vuta a tre  poeti eccezionali.

Accanto al nome dell’immortale 
Ferdinando Russo (autore di «’N 
Paraviso») sono quelli ormai cele
bri e cari di Pasquale Ruocco (au
tore di «All’Inferno») e di Raf
faele Chiurazzi (autore di «’O 
Purgatorio»).

Un’opera, d’arte, che riporta la 
poesia napoletana all’altezza della 
sua più bella e pura tradizione.

Il prezzo del volume  in ele
gantissima veste tipografica  è 
di L. 550.

Augurare il successo è super­
fluo: esso è già in atto, da per 
tutto.

amor di Dio calmati». Non l’han
no mai visto> così.

Amilcare continua a  frugare nei 
cassetti ed a buttare tu tto  per aria. 
E’ un volo di calzini rattoppati, 
di cravatte lise, di inutili nastiri, 
di ritagli di stoffa e di parole tre
mende: «L’ammazzo, quant’è vero 
Iddio l’ammazzo!». La moglie cer
ca di portarlo via m a lui insiste. 
E’ chiaro che cerca la  pistola. An
che se sa benissimo che una pisto
la non l’ha  m ai posseduta. Lo san
n o  anche la moglie ed i figli. Ma 
in quel momento tu tti se ne di
menticano. Ed Amilcare continua 
a cercare ed a  minacciare. Così 
per un’ora buona. Poi si stanca e 
viene a più m iti consigli. «Doma
ni gli parlo duro. Domani mi sen
tirà. O fa quello che io gli dico o... 
quant’è vero... o...».

Il giorno dopo Amilcare si sve
glia con uno spirito ancora più ag­
gressivo. «Stam attina m i sentirà, 
quel succhiasangue dice infi
landosi il cappotta  è tempo di 
cambiare vita!» e scende frettolo
samente ie scale m entre la moglie 
gli grida ancora di essere calmo e 
di non perdere la testa. Per la stra
da Amilcare pensa ancora a quello 
che succederà. E decide pure, tan
to per inciso, di schiaffeggiare i 
due garzoni di bottega al primo 
sorrisetlto ironico che navigherà 
sulle loro labbra.

La d itta  Finizzelli e C. vendita 
all’ingrosso di latticini, salumi ed 
olio apre le sue tre  porte in
nanzi ad Amilcare. Amilcare, con
trariam ente al solito, en tra  per 
quella centrale, quella «d’onore» 
e vede, già al suo posto di lavo
ro il cavalier Gaspare Viamonte.

«Ah! Lei è qui  fa  il cavalie
re  ecco: le presento il ragio
niere Costa. Il ragioniere Costa 
prende servizio da oggi in qualità 
di capocontabile. Lei da oggi di
penderà da lui. Contento, no? Così 
non mi dirà più che fa  l’aiuto con
tabile di nessuno...». Ride, il cavar 
liere e ride anche il ragioniere Co­
sta : un  giovanottino esile esile

d ,  P ^ so u e d * . T ? u o c c e f
11 vero dramma giallo: qualche foglia 

si lancia a capofitto nella via.
Piovvigina : il poeta non ha voglia 
di cesellare il carme o l’elegia 
sul dramma della foglia che si uccide 
mentre, incosciente, l’albero sorride.

Col susurrare della prima pioggia 
al piè dei vecchi tronchi inumiditi 
sono sbocciati funghi d’ogni foggia 
diffondendo gli aromi più squisiti.
Canta la pioggia un chiaro ritornello :
« Novembre è giunto. Comprati l’ombrello ».

E’ ritornato a scuola il vispo alunno, 
onde il papà si reca in libreria 
canticchiando fra sè : « Forse è 1’ autunno 
ca me mantene sta malincunia... »
Occorre lo stipendio intero intero 
per acquistare 1’ « Odissea » di Omero !

Novembre. Il malinconico statale 
sente parlar di favolosi aumenti 
concessi dal Governo e che il giornale 
strombazza, ogni mattina, ai quattro venti ; 
e geme, a corto d’abiti e cibarie:
« Mo simmo addeventate milionarie ! ».

Spazza speranze e foglie lo spazzino 
che, per fortuna, all’opera è tornato.
Amo il lavoratore mattutino 
che netta la lordura dal selciato, 
alfiere della scopa e della mazza...
Ma tant’altra lordura chi la spazza ?

Il profumo del mosto inebria il cuore, 
novembre, grigio mese di velluto.
A me si annunzia il primo raffreddore 
con un fragorosissimo starnuto.
La pioggia canta, in tono di rimbrotto :
« L’ inverno arriva. Comprati il cappotto ».

Novembre è un mese dolce per l’amore. 
Mentre si stacca un’ altra foglia gialla, 
sospira la mia bella con languore, 
poggiando il capo biondo sulla spalla:
« L’ autunno, che romantica stagione !
Mi comperi le calze ed il torrone ? ».

E piovono le foglie lievi e lente 
nei viali, per le aiuole, sui sedili.
Io guardo e penso, disperatamente :
« Perchè le foglie sono femminili ?
Se le foglie che càdono tranquille, 
fossero, autunno mio, fogli da mille ! ».

Roma, 1 ottobre 
Un recente decreto della Ger

m ania Orientale h a  messo in  al
larme tu tte  le donne comuniste 
di quella zona. Il decreto gover
nativo in fa tti impone alle iscritte 
al partito  comunista di chiedere il 
nulla osta al partito  prim a di spo
sare. Secondo la nuova legge, il 
partito  dovrà vagliare la onorabi
lità O' meno del prossimo sposo di 
una comunista tedesca e sopratut
to  stabilire se  politicamente 

ViMtku
 Ma sa, io ritraggo il suo carattere !

con la faccia da scemo.
Amilcare stringe i pugni. «Li 

ammazzo tu tt’e due  pensa  
carogne!» e, inchinandosi, rispon
de : «Come comanda, cavaliere. Ai 
suoi ordini, ragioniere».

Va a sedere al suo posto. Di là 
i garzoni che hanno sentito tu tto  
ridono malvagiamente. Amilcare 
ingoia una lacrima ed infila le 
mezze maniche.

Come per quindici anni. Da a- 
desso sono quindici anni e un 
giorno.

de 1PP0LITIS
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 Hai sentito ? In America vogliono abolire alcune clausole del 
Trattato di Pace...

 Capisco: quelle riguardanti "le guerre...
No, quelle riguardanti la_ pace.

egli può sposare la  comunista. 
•l. indagine del partito  sarà assai 
proioiiua soprattutto nel settore 
ideologico e per questo tu tte  le co
m uniste teoesco orientali comin
ciano a vedere in  pericolo i loro 
prossimi matrimoni.

u a i t r a  parte, non è escluso che 
il partito  intervenga come 1 ge
suiti uei jearaguay in cose anche 
più meune p trene è già in  corso 
iit-iia Uermama Orientale una 
campagna per la limitazione delle 
nascite. I dirigenti comunisti di­
cono che non si devono mettere 
al mondo troppi figli. In  questo 
momento uomini e donne nella 
Ostizone russa debbono perdere 
poco tempo dietro ai doveri della 
famiglia.

«Di questo passo  si lamentò 
un giovane tedesco con un giova
ne comunista italiano al festival 
di Berlino  finisce che ci fis­
seranno anche le ore in  cui si po
trà  stare con una ragazza e b a r  
ciarla».

«consolati  rispose l’italiano  
da noi già le guardie se ti pesca
no con una ragazza ti appioppa
no certe m ulte che levati...».

«Già  rispose il tedesco  da 
voi appiopperanno le multe, qui ti 
appioppano la  prigione o addirit
tu ra la  fucilazione».

«Noi non siamo arrivati anco
ra  a questo disse l’italiano  
Forse non vogliono diminuire il 
numero dei multabiii : contano 
molto sui recidivi.

* * *
Secondo i calcoli di alcuni scien

ziati non sapp iamo quanto atten
dibili, il cervello di un cinese pesa 
1428 grammi, quello di un euro
peo 1345, quello di un  africano 
1326. Sempre secondo le stesse 
statistiche il cervello delle donne 
e degli uomini che parlano molto 
è sempre più leggero di quello di 
chi parla poco. In  certi casi il cer
vello della gente che chiacchiera 
può anche non superare i mille 
grammi.

Una statistica speciale ha  poi 
assodato che il peso del cervello 
degli uomini politici pesa pochis
simo. «Per questo le loro parole  
commentava un0 scienziato addet
to ai calcoli di cui sopra  sono 
tan te  e non si possono prendere 
sul serio. Non hanno peso...».

* * *
Da qualche giorno presenta spet

tacoli al teatro  Sistina di Roma 
Nino Taranto con la sua compa
gnia, in  cui la gioventù bella è 
molto poca m entre abbondano le 
donne attem patene e gli a tto ri ol­
tre la quarantina (da parecchio 
tempo). La rivista di T aran to  e 
per queste e per altre ragioni (ve
ram ente vale anche poco) h a  otte
nuto un successo scarso e di con
venienza. Dopo le prime recite il 
pubblico cominciò a diradarsi e 
nonostante gli allettamenti pub-

dì M A R G U T T E

blicitiari gli incassi divennero sem
pre più magri. Il gestore del tea
tro disperato si rivolse ad un cri
tico amico per consiglio, e questi 
gii fece presente che la  compa
gnia Taranto era troppo vecchia. 
«Occorrerebbe svecchiare  disse 

 mio caro, altrim enti quella non 
è la cavalcata del mezzo secolo ( ti
tolo della rivista) m a quella del 
secolo».

Il gestore allora fece presente 
la cosa a Taranto, e questi sempre, 
arguto, trovò subito la risposta:

«Per Roma  disse  avevo for
mato una compagnia d i pensio
nati».

* # *
La pazzia, la follia e tu tto  quel 

che si aggira intorno alle m alat
tie di nervi sono i mali del seco
lo. Lei grandi città  hanno m ani
comi e case di cura per m alattie 
mentali. Vedi, per esempio, Mila
no, dove i pazzi ricoverati sono ol­
tre cinquemila in  circa sette m a
nicomi, senza contare tu tti quelli 
che sono ricoverati ini case di cura 
a spese proprie o delle famiglie.

A Roma i manicomi sono sei e 
le case dì cura almeno un centi
naio.

A Napoli, a Genova, a Torino, 
a Palermo e in altre grandi città 
italiane i m atti sono in  aumento. 
I medici hanno centinaia e cen
tinaia, per non dire migliaia, di pa
zienti pazzoidi o nevrastenici.

«in on se ne può più tra  m atti e 
nevrastenici»  diceva qualche 
giorno la  l’on. Caroma alla Ca
mera ad ateum colleglli deputati.

«Vuoi dire cne giorno per gior
n o  crescono i tuoi guadagni/  
tasse Pajetta.  Ad ogni modo sta 
sicuro cne io non diventerò m atto 
perchè ho i nervi solidi. T utti noi 
comunisti abbiamo ì nervi solidi».

«un, no, non è per questo  ri
spose; ironicamente Caronia  voi 
non diventerete mai m atti. Si di
venta m atti per ii troppo ragio
nare. Ora voi dai giorno che m et
tete piede nel vostro partito  e ov­
vie cne non ragionate più».

interessante e u  latto , ad ogni 
modo, cne secondo ie statistiche 
ì m atti sarebbero meno nella parte 
dei mondo dominata dai regimi co
m unisti cne in quella dominata 
dai regimi democratici.

La spiegazione secondo il para
dossale on. Caiosso sarebbe que
sta : nei paesi comunisti chi comin
cia a perdere un po il controllo 
di se stesso finisce subito male, 
per cui di m atti che arrivino ai 
manicomio ce ne possono essere 
pochi.

* * *
Secondo il prof. Towseend del  

l'Università di Nuova York, il nu
mero dei giovani delinquenti sareb
be notevolmente ridotto se le f a  
miglie iossero capaci di m antene
re la tradizione idei pastii fam ilia
ri. Augurare a tavola ii buon ap
petito, mangiare tu tti insieme sen
za leggere il giornale e conversan
do piacevolmente, comunicandosi 
vicendevolmente gioie e pene è il 
modo migliore, secondo il suddet
to professore, per insegnare ai fi­
gli le buone m aniere e di dare 
loro la  impresisone di appartene
re a una comunità. Sarebbe la so
litudine durante i pasti che cree
rebbe i delinquenti, seconlo il pro
fessore.

Anche peggio riescono quei gio
vani che all’ora dei pasti sono 
soli, per mancanza del pasto.

* * *
In  Argentina sembra che le co

se vadano piuttosto a Merlin, 
tempo fa Èva Peron, nel suo li
bro «La razòn de m i vida», disse 
che Peròn era il «sole» e il «con
dor che vola nella notte».

Poco dopo fu scoperto dall’os- 
servatorio de la P iata  un pianeti
no a cui fu messo nome «Evita». 
Ora hanno scoperto un altro pia
netino e vorrebbero mettergli no
me «Justicialista», la  dottrina pe  
roniana che, secondo gli astrono
mi dell’osservatorio di La Piata, 
avrebbe fatto  la fortuna dell'Ar  
genitina. Si dice, per scherzo,  
m a la  cosa potrebbe diventare ad 
un certo punto anche tristem ente 
vera  che se sarà scoperto un 
altro pianetino gli verrà posto no
me Bob, il cane lupo che i due Pe
ròn portan© sempre con loro.

Definizione di La M alfa: «il Ter
zo Programma.  T u tti lo cono
scono di nome, nessuno lo ascolta». 

« * *

Prim a di partire per il Brasile, 
l’on. Andreotti si presentò all’e
same per l’abilitazione alla guida 
di automobili e con sua enorme 
sorpresa si vide rifiutare la pa
tente.

 Come sarebbe?  domandò  
Allora vuoi dire che sono stato 
bocciato?

 In  un certo senso, sì, Eccel­
lenza...

 Scommetto che l’esaminatore 
è comunista.

 No, Eccellenza, anzi per com
binazione è proprio uno dei nostri.

 E allora?
 Dice che l’ha  fatto per carità 

cristiana verso i pedoni.

Si sa bene che un tempo, come 
vi erano i capelli vi erano anche 
le freddure alla Mascagni. Una vol
ta, però, un tenore volle mettere 
in imbarazzo il freddurista, e ali si 
presentò con sulla cravatta fissato 
un0 spillo riprodaicente un fran  
cabollo. Fece di tutto per provoca
re la domanda, e candidamente 
freddureggiò:

 Fer far sapere che ho la voce 
impostata...

Mascagni rabbrividì, m a subito 
reagì:

I  rapo stata, forse, si, ma cer
tamente non timbrata!

* * *
Ecco un aforismo. Non è di un  

dirigente A. C., nè di un dirigente 
D. C.: occupati a far la politica e 
la polemica, gli azionisti e i demo  
cristi non hanno tempo per pen
sare a certe cose. E poi non c è 
forse Alcide che pensa a tutto?

Sentite, invece, a che cosa va 
pensando Italo Su llio tti: secoli di 
studio, di pensiero, di dottrine, di 
teorie, di polemiche per elaborare 
una regola di vita per gli uomini. 
E tu tto  questo per accorgersi che 
il figlio di un  falegname di Na
zareth aveva, in  pochi comanda
menti, già detto tutto...

* * *
Gran simpatica ragazza la Gisella, 

ma ancora all antica. Amava il so  
spiro, pretendeva il rispetto alle 
tradizioni, voleva essere amata al 
chiarb di luna, proprio con questi 
chiati di luna...

Eccola in  un trattenimento dan
zante. Pochi aspirano a danzare 
con lei, perchè ne conoscono le fi
sime e ne temono gli scatti.

Ma c è un giovanottone che non 
la conosce bene. Si avvicina.

Fa un mezzo inchino, così, per 
abitudine. L invita.

 Ma lei non ha neppure i 
guanti!  dice indignata Gisella,

E l altro, senza scomj/orsi:
 Dopo ballato andrò a lavarmi 

le mani...
* * #

Lui leggeva il giornale. Lei a  
vrebbe voluto parlare. Tentava ogni 
tanto, ma invano. A un tratto si 
avvide che pioveva. Allora disse 
al marito:

Mvaqato
Oggi è l anniversario delle rnie 

nozze. Diciotto anni fa a quest ora 
ero inginocchiato sull altare e, alla 
domanda del prete, rispondevo di 
si. Ero distratto più del soilto in  
quel momento: stavo pensando al 
pollo arrosto. Credetti che il prete 
volesse offrirmene un pò: povero 
scemo, non capivo che egli lo sta
va offrendo a mia moglie e che 
il pollastrellp ero proprio io. E co
sì m i trovai sposato. E poi pian 
piano vennero i figli e con essi i 
guai, uno dietro l altro: in fila in
diana. Chissà poi perchè gli india
ni camminano così: forse le strade 
in India sono strette. A proposito 
di strettì, sapete che due bambi
ni americani di otto e dieci anni, 
allenati da Ester Williams, voleva
no traversare la Manica a nuoto?

Forse intendevano la manica 
della... giacca paterna.

Chissà com è la giacca del pa
dre! Scommetto che è a scacchi 
gialli e viola perchè, essendo ame
ricano, questo padre ha certamen
te buon gusto: devono piacergli 
le cravatte ad arcobaleno. A mia 
moglie invece piacciono le cravat
te a ... fiorelli (n i). Che cosa spiri
tosa ho detto! Oggi mi sento fred
durista. Ma il guaio è che le fred
dure non mi vengono in  mente. 
Mi è venuto, invece, un gran raf
freddore, e non ho più fazzoletti: 
se li è presi tu tti mia figlia per 
metterseli in testa. Per cui quando 
mia moglie Carolina dice: «Vorrei 
sapere cosa ci hanno in  testa que
ste ragazze della nuova genera  
zione», io le rispondo sempre: «I 
fazzoletti dei padri». Naturalmen
te, lei si arrabbia, e non so perchè 
mi vien subito la voglia di dire:

«Siete nervosa? Qualcosa non va 
bene? Bevete un Cynar, l aperiti
vo Pezziol a base di carciofo: ren
de felici e fa  bene al fegato».

Che volete? Queste sono le con
seguenze che si hanno quando si 
possiede una radio. Si diventa ogni 
giorno più edotti e più pazienti. Io, 
infatti, adesso mi son fatto  una 
cultura in  materia dì dentifrici, 
formaggini, profumi e aperitivi di 
varie specie. Ma son tali e tanti i 
prodotti decantati dalla radio che 
io, all occorrenza, non so mai qua­
le scegliere.

Oggi, per esempio, non so cosa of
frire a coloro che mi verranno a 
far visita per l anniversario delle 
mie nozze. Finirò con l offrire a  
cqua fi esca perchè è l unica cosa 
che la radio non decanta mai. O 
della cioccolatta calda, com è di 
uso in  tu tti gli anniversari che si 
rispettano.

Ciao, amici.

 Piove ...
E il marito, senza neanche al

zare gli occhi dal giornale:
 E lascia piovere... «
 Si caro : è proprio quello che ) 

avevo intenzione dì fare...
* * &Si sa che il quotidiano monar  i 

chico è passato ai secessionisti.
Un gruppo di buoni amici ha ‘ 

stuzzicato, allora, l on. Covelli: i
Hai perduto il popolo di Ro

ma...
 Si, m a ho sempre con me il 

popolo d Italia...
E per quei malevoli è stata ne

cessaria la spiegazione che Alfre
do Covelli voleva dire: «/io cori 
me l Italia monarchica».

# # #
Sento dire che a Montecitorio. ì 

fredduristi medaglietti  fra  i 
quali (Dio solo sa perchè) Jaco  
belli piazza freq u en ta m e le  l on. 
Rescigno  hanno messo in  cir
colazione alcune battute:

 Esaminato ed approvato in 
tre ore il bilancio delle Poste e 
Telecomunicazioni: discussione te
legrafica ;

 Nonostante il discorso fiume 
dell on. Giulietti, il dibattito sul
la Marina Mercantile non si è a  
r'enato ma è giunte presto in por
to: tempo da nastro  azzurro ( ma
gari con corona dà Lauro);

 Lai discussione sul bilancio 
della Difesa è andata avanti a 
passo di carica;

 Solo il dibattito per il m i
nistero Scelba non è stato  celere.

* * *
 Ma veramente ti sei sposato?
 Già...
 Bah, meglio tardi che mai...
 Già...
 E, dimmi, la conosco, io?
 Già...
 E chi è?
 Era la cassiera del Gran 

Caffè...
 Ma no...
 Ma si....
 Benedetto Dio! Ma tu  proprio 

per quella ti eri ridotto al verde...
 L ho dovuta sposare per re

cuperare almeno in  parte i mi9i 
soldi...

NEV0SK1A

furto con sculacciate
Con buona pace di Sartre, uno 

dei rappresentanti della «gioventù 
perduta» venuta di moda in  que
sti ultim i anni h a  avuto ii fatto  
suo. Cioè è stato sculacciato coma 
vanno sculacciati i ragazzacci che 
a quattordici anni, invece di far
sela con Cicerone e Tito Livi©  
nobili e solenni personaggi se la 
fanno invece coi ladri che inse
gnano loro il mestiere. Anche il 
quattordicenne Andrea Saetta p re
feriva alle difficili esercitazioni di 
m atem atica e ai compiti di latino 
i cosiddetti «furti volanti»: cioè 
preferiva introdursi in  case deser
te per farvi rapidamente m an bas
sa. A Caserta, dove Andreuccio 
s’era specializzato in  codeste in
cursioni in case altru i bastava co­
sì lasciade incostudite per qualche 
ora le abitazioni perchè subito uno 
spirito folletto vi si introducesse e 
sparissero biancheria e portamo
nete, argenteria e quattrini.

Lo spirito folletto in  questione 
l’altro giorno ha però term inato 
piangendo come si conviene a  un 
discolo di quattordici anni la  sua 
carriera di ladro che dai fu rti vo­
lanti sarebbe certam ente passato 
alle aggressioni a  mano arm ata, al
la rapine e ai fu rti col tritolo nel
le casseforti del prossimo caser
tano e non casertano.

Perchè dunque, introdottosi se
condo il suo costume in una casa 
non sua, cioè nella casa Di Cioc­
cla, se ne stava alacremente pro
vando chiavi false e grimaldelli in
torno ai cassetti, quand’ecco si sen
te afferrare per la collottola e co
mincia a ricevere im a reazione di 
schiaffi tale da restar tram ortito. 
Era la  signora Di Cioccia, non usci
ta  come credeva il ladruncolo, m a 
in un’altra  camera che adesso inse
gnava l’esistenzialismo autentico 
al rappresentante del] a «gioventù 
perduta». Che strillava come una 
gallina spennata, urlava, si dibat
teva, tentava di scappare e di mor
dere, di invocare pietà e di minac
ciare massacri: m a sempre fra  le 
mani della energica signora si ri
duceva al ragazzaccio quattordir 
cenne che era, al quale schiaffi •  
ceffoni stavano bene, benissimo.

Riceverà la signora di Caserta 
una lettera sdegnata dal signor 
Sartre?

E i  circoli esistenzialistici di  
Roma e Parigi vorranno formal
mente protestare? Non crediamo, 
non crediamo...

ARSENIO

 Signore, avete sbagliato nel compilare il modulo del « cen
simento »...

 Perchè ?
 Perchè non avete incluso il barone Mandrilli che alla mez

zanotte del 3 novembre si trovava in camera di vostra moglie...
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Sped izione  in a b b o n am en to  postale  G ru p p o  1 . . c o n g e l a n t i

Roma, 1
Il Parlam ento h a  chiuso i bat

ten ti per un m eritato riposo di una 
dozzina di giorni.

Bè, ce n ’era  proprio bisogno ! Per 
tu tti, non per i deputati e i sena
tori soltanto.

I Presidenti delle due Assemblee 
hanno lavorato sodo, il Governo 
h a  avuto ore felici e quarti d’ora 
pericolosi, i resocontisti parlamen  
Itari (primo fra  tu tti Jader Jaco  
belli, che la cronaca la fa  a voce 
dopo averla scritta, sostenendo co
sì  una fatica doppia), gli steno
grafi, gli uscieri, tu tti insomma 
coloro che svolgono ia propria a t
tiv ità tra  palazzo M adama e Mon
tecitorio hanno avuto un  periodo 
duro e pesante.

Ma anche gli elettori avevano 
diritto a questa breve sospensione : 
potranno, così, rivedere l ’amato vi
so dei loro autorevoli rappresen
ta n ti politici dopo lunga assenza e 
lontananza, o ricevere finalmente 
risposta alle molte lettere rimaste 
inevase per colpa degli interm ina
bili lavavi parlam entari.

E perfino il Ministro del Tesoro 
avrà un piccolo respiro, perché 
almeno per dieci o dodici giorni 
senatori e deputati non riscuote
ranno le indennità di presenza. 
Una goccia d ’acqua neU’oceano, di
rete, Si, m a una goccia che ha il 
suo peso. E goccia oggi, goccia do
mani, si può diventare... atlantici: 
a fa tti, più che a patti.

Anche l’aritm etica può diventare 
in politica, un’opinione.

La votazione al Senato sul bi
lancio degli In tern i h a  dato luogo 
ai seguenti num eri : 5 voti di mag
gioranza (L U nità); 6 (Rom a); l ì  
(Giustìzia).

Tre num eri da giocare: non per
diamo l’occasione! Chissà che la 
buonanima di Giuliano (le cui 
gesta sono sta te  l’argomento di 
fondo e di centro della discussio
ne sul... bilancio degli in te rn i) non 
li abbia fa tti uscir fuori per farli 
giocare al lotto ai suoi corregio
nali!

M a quelle tre  cifre, in  sostan
za, anche se diverse, si equivalgo
no. Cinque o quattordici voti di 
maggioranza costituiscono un  m ar
ginai idi sicurezza eccessivamente 
ridotto, significano una fiducia oon 
uno sconto troppo generoso, rap
presentano una riprovazione im  
pliidità m a evidente: soprattutto  
se messi in  rapporto alle più sod
disfacenti votazioni degli altri bi
lanci e alla situazione di larga 
maggioranza goduta al Senato dal 
partito  al governo.

L'on. Sceiba dovrebbe dim etter
si!  strillano i socialcomunisti, 
abbondantemente sorretti dalla 
stam pa del loro partito  e da quel
la «cripto», scandalizzati della in  
sensibilità del Ministro deUTnter  
no che resta al suo posto come 
nulla fosse.

E dovrebbe dim ettersi sapete 
perchè?

Non perchè sul piano politico 
la sua azione di governo non in
contri il consenso del paese o non 
riscuota la fiducia del Parlamentio 
m a perchè le «rivelazioni» di Vi
terbo avrebbero messo in  luce ob  
bliqui contatti t r a  le forze della 
Polizia e il banditismo siciliano.

Li Causi ha avuto la  faccia di 
bronzo di affermare in  Senato 
perfino che Pisciotta è attraversa­
to  da oscure resistenze... governa
tive nel suo tentativo di mettere 
a nudo la verità, in  un  empito di 
giustizia e in  un ’ansia di espia
zione!

Che Li Causi e compagni si sen
tano più vicini a  Pisciotta che a 
Sceiba è perfettam ente spiegabile; 
m a che vogliano, lui ed i suoi, fare 
di un  bieco e feroce bandito un 
eroe della verità e un  giudice di 
giustizia, è roba da manicomio: 
da manicomio criminale, non da 
Parlam ento di un  paese civile.

Giuliano non poteva essere com
battu to  e vinto con arm i diverse : 
l ’esperienza lo h a  dimostrato e la 
storia lo Insegna.

O ra il «capo» è andato a  render 
conto dei suoi... peccati a  Domi
neddio, e i gregari dei loro delitti 
ai giudici di Viterbo.

Era preferibile che lu n a  e l'al
tro  scorazzassero ancora per le 
solatie contrade di Sicilia, m assa
crando agenti e carabinieri, t a
glieggiando ricchi e poveri, stu
prando fanciulle e disonorando l’I
talia?

Solo perfetti campioni della più 
rivoltante malafede possono r i
spondere afferm ativam ente pur di 
non rinunziare ad una  ennesima 
speculazione politica.

Gli altri  le persone perbene, 
cioè  anche se non sanno essere 
fieri di quel che è accaduto in  Si
cilia e di quanto vien fuori a  Vi­
terbo a proposito dei metodi se
guiti per la repressione del ban
ditismo, chiedono due cose soltan
to: che non se ne discuta più in 
Parlam ento e sulla stam pa e che 
il Presidente D’Agostino  che se
gnò un  record per la durata  del 
processo Graziosi  non vada in  
cerca di un  secando... primato!

* * *
Dicemmo, otto giorni fa, a  pro

posito della lieve maggioranza o t
tenu ta  dal bilancio degli In terni 
alla Camera (245 contro 190) che 
«accorciare le distanze» fu un  or
dine del ventennio.

I 14 voti di maggioranza ripor
ta ti dallo stesso bilancio al Sena
to confermano autorevolmente che 
si è sulla... buona strada.

REMO

LE FRASI CELEBRI ILLUSTRATE

PACCIARDI : — Abbiamo oggi una forza che può dar filo da torcere ad eventuali aggressori !
(dal discors» su l B ilancio  de lla  D ife sa  a lla  Camera)

Poggio dell'alluvione, la  riforma Segni

Minacciata la Quatte del Sete
Fra tu tti i territori colpiti da 

quella ja ttu ra  che va sotto il no­
me di legge stralcio di riform a fon
diaria, quella che più e meglio te
stimonia della bestiale illogicità e 
della esiziale ingiustizia dei prin­
cipi inform atori e dei criteri di 
esecuzione della legge medesima è 
la provincia di Salerno, i cui ter
reni vengono compresi nella tabel
la degli «scorpori» sotto la deno­
minazione di bassa Valle del Seie.

Ecco quel che, in  proposito, nel
l’aprile di quest’anno, scriveva Giu
seppe Di Natale, inviato speciale 
de «Il Giornale» di Napoli:

«E  proprio nel salernitano, più 
che in qualsiasi altra provincia 
d Italia, che la colossale m ontatu
ra della riforma agraria ci mostra 
il suo lato debole, ci svela la sua 
ispirazione demagogica. E mentre 
suona offesa al lavoro di tanti be­
nemeriti agrico ltorigrandi e pic
coli, che nel corsa d un cinquan
tennio, con capitali e sudori, han­
no trasformato radicalmente l eco­
nomia agraria delle zone del Seie, 
noni allevia, anzi acuisce, come ve
dremo, il disagio della classe ope
raia.

Altri, prima di noi e con più 
competenza di noi, hanno sotto­
posto ad un acuta, serrata ed e  
sauriente critica la riforma elabo
rata, nel chiuso del suo ufficio, 
dal Ministro per l Agricoltura e Fo­

reste, (ex, ex, per grazia di Dio! 
n. d. r.), rilevandone i d ifetti e ri­
portando nei loro giusti lim iti i 
vantaggi di carattere sociale, gìam<  
mai economico, ch essa può appor
tare alla nazione;a noi non resta 
quindi che richiamare l attenzione 
degli organi competenti sugli in­
genti danni che tale riforma non 
mancherà al certo d arrecare nella 
zona presa in  esame, qualora do­
vesse esesre applicata integralmen­
te e si dovesse procedere allo scor­
poro di tre o quattromila ettari di 
terreno nèi nove comuni di cui al 
Decr'eto 7 febbraio 1951

Nemmeno a farlo apposta (i m a r  
Ugni, dettti eufemie amen te i bene 
informati, affermano che sia sta
to fa tto  a bella posta) sono stati 
scelti per l esperimento gli appez
zamenti di terra più progrediti del 
Mezzogiorno, appezzamenti in  cui 
esisiono numerose aziende tecni
camente perfette con ubertosi fru t
te ti specializzati, agrumeti, orti, 
colture industriali di gran reddito 
(porriodoro, tabacco, barbabietola, 
canapa) e con carico di bestiame 
selezionato.

In fa tti, il provvedimento legisla
tivo, che include per l applicazio
ne della legge stralcio nove comu­
ni della provincia di Salerno  e 
precisamente. Albanella, Altavilla 
Silentina, Battipaglia, Capaccio, 
Ebott, Giungano Pontecagnano 

ASTUZIA IN COREA

L* on. Fanfanì è an
cora in tempo per sal
vare insieme gli inte
ressi del paese e il 
buon n o m e  del suo 
partito.

Domani sarebbe trop
po tardi !

Le trattative per l’arm istizio si svolgono nella Corea del 
Nord, quindi tu tta  la Corea del Nord deve essere dichia
rata zona neutrale...

 Che differenza c’è tra  la ri
forma di Lutero e la riforma 
Segni?

 ? ...
 Nessuna. T u tt’e due hanno 

creato dei protestanti.

Fdiano, Serre e Tfentinara   men
tre è umiliante per i proprietari 
dei terreni colpiti, non trova giu
stificazioni nei motivi sociali. E ' 
umiliante per i proprietari che ve
dono considerati gli agri di Ponte
cagnano, dà Battipaglia e dei co
muni limitrofi, resi fertilissimi dal 
lavoro di più generazioni, alla stes
sa stregua delle terre abbandonate 
e immiserite; non risponde a mo
tivi sociali perchè, con la immis
sione nei nuovi poderi di un certo 
numero di famiglie coloniche (po
che centinaia o qualche migliàio 
di persone), Verranno messi fuori 
e condotti alla disoccupazione tu t
ti quei numerosi piccoli coltivatori 
compartecipanti e salariati fissi, i 
quali traggono ora da quelle perfe
zionate aziende, su cui pende la 
spada di Damocle della «Riforma  
Segni», i mezzi dèlia loro esistenza 
(e si calcolano in numero di tre
mila).

Disorganizzare le aziende esi­
stenti, le quali hanno dato ampia 
provai delle loro capacità in  mate
ria di trasformazione della terra 
(e tra queste, si badi, solo undici 
posseggono estensioni dà terre su
periori ai 500 ettari, e di queste 
undici ben sette sono rappresen
tate da Enti), disorganizzare, dice
vamo, le aziende esistenti per po
ter scrivere sulla bandiera del pro
prio partito alla vigilia delle com

petizioni elettorali, una frase ad

effeUto come questa: «abbiamo det
to la terra ai contadini» o più sem
plicemente «la terra ai contadini» 
ci pare, oltre tutto, cosa di pessi
mo gusto»,

E l’acuto scrittore  dopo aver 
richiam ato al ricordo degli) im
provvisati riform atori odierni gli 
insegnamenti ed i precetti di Giu
seppe Prato e del prof. Medici  
così conchiudeva:

«E il discorso potrebbe andare 
avanti per un pezzo, ma a noi pia
ce di chiuderlo qui, e chiuderlo con 
le parole ammonitrici dì un gran
de napoletano, Vittorio Scialoia, il 
quale, insistendo sulla infinita mol
teplicità di aspetti delle economie 
regionali italiane, affermava: «Una 
sola cosa è comune a tu tti questi 
problemi, e cioè che, se non vo­
gliamo eirar'e, dobbiamo proporci 
un unico fine: l aumento della pro
duzione. Se, invece di proporci que
sto fine economico, che è il vero 
fine dell agricoltura, noi ci propo
niamo soltanto fini di natura giu
ridica  come la divisione delle 
terre  o fini di natura sociale ■  
come, per esempio, la distribuzione 
della terra ai contadini  e a 
questi vogliamo subordinare la so­
luzione dei problemi dell agricoltu
ra, senza tener corùto di tu tto  il 
complesso degli altri elementi, il 
risultato, dal punto di vista della 
produzione e perciò della ricchezza

generale, non sarà certo soddisfa
cente».

Sante parole, predicate al de
serto».

Ma a nulla valsero le serene esor
tazioni e gli assennati rilievi, come 
a nulla avevano approdato le fe
conde discussioni parlam entari e 
la decisa opposizione di tu tti gli 
ambienti responsabili e delle mag
giori personalità della tecnica e 
dell’economia.

Oggi, la legge è in  vigore e se 
ne sollecita la applicazione anche 
nel Salernitano da parte di colo
ro che, pur sapendo benissimo il 
danno che ne deriverà agli stessi 
contadini senza terra, m irano so
prattu tto  a  sbaragliare l’economia 
del paese per evidenti finalità po
litiche.

Chi siano costoro e a  quale «re
ligione» politica appartengano è su
perfluo precisare. Ma quel che è 
più grave e che bisogna scrivere a 
tu tte  lettere è che  per insi
pienza o per malafede  è proprio 
la D. C. e il suo Governo che si 
prestano al gioco comunista con 
pervicace stoltizia o con protervo 
malvolere.

L'on. F anfani è ancora in  tem­
po per salvare insieme gli interessi 
del paese e il buon nome del suo 
partito.

Domani sarebbe troppo tardi!
CINCINNATO

ALLUVIONI

§> J  w ttOC
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— Due cabine di prim a classe, prego

Lettere
al Direttore

Roma, 1
Caro Direttore,

la vita, anche per le persone a 
modo, non sempre è tu t ta  gioiosa, 
distinta, degna, ed allora i comu
nisti, per un paio di giorni, hanno 
fatto  i galletti che spadroneggiano 
nei pollai.

Magari a sproposito, certo spe
culando sulle disgrazie altrui, ma 
i rossi, nei giorni scorsi, si son 
fa tti un sacco di risate, esultando 
di allegria, gongolando di piacere.

Dicevano :
 Perchè, ministro Scelba, non 

ti sei presentato al nobile conses
so in attesa?

•  Perchè, m inistro Sceiba, non 
ci hai erudito su Giuliano e Pi
sciotlta?

 Perchè, ministro Sceiba, non 
hai reso noto il bilancio e la si
tuazione del tuo dicastero?

 Perchè è m alato  risponde
vano, forse giustamente, gli amici 

 e dunque non h a  potuto.
Ma non tu tti ci credevano, non 

Guitti erano paghi della spiega
zione.

 Ha paura!  affermavano 
molti, i molti per cui la paura è 
cibo quotidiano.

 E’ in  attesa di ordini  gri
davano coloro i quali gli ordini li 
ricevono sempre e da oltre cortina.

 Non è pronto ed attende spera  
rati aiuti di chi sa chi  aggiun
gevano quelli che non potrebbero 
vivere senza gli aiuti degli altri.

E così, m inistro Sceiba, noi fum
mo in attesa, in  attesa ansiosa, e 
mentre noi attendevamo  noi 
che in un certo senso potremmo 
anche comprenderti  la  gentaccia 
ti sfotteva e, scommettiamo, se tu  
avessi saputo quante te  ne indiriz
zavano dal Transatlantico, dalla 
buvette senatoriale, dalle due bi
blioteche, anche moribondo, anche 
senza ordini, tu, con il tuo ca rat
terino, saresti corso suhito a  dire 
quattro parolucce e come si deve, 
a chi di dovere. E in fa tti tornasti 
dopo qualche giorno, e rispondesti 
per le rime a tu tti.

Ora c’è ancora chi domanda:
 E le elezioni, le elezioni am

ministrative perchè non le fac
ciamo ?

 Lo volete dare si o no un 
sindacuccio nuovo pure a  noi, un 
sindacuccio preferibilmente non 
democristiano?

E’ grave, se ci si pensa, il fatto  
del democristiano o no, tan to  gra
ve che già tan ti, ta n ti  proprio, 
iniziano maliziosamente a credere 
sia esclusivamente la possibilità di 
qualche sindaco «no», a far r ita r
dare le elezioni.

Quando invece si sa bene che le 
elezioni am m inistrative sono state 
rim andate per difficoltà di carat­
tere tecnico, non esclusa l’impos
sibilità, per gli ab itan ti dei co­
muni montani, di raggiungere, du
ran te l’inverno, le sedi di voto, 
causa neve.

Perciò, in  fin dei conti, ogni co­
sa va bene, anche se i seguaci di 
Baffone hanno scocciato l’anim a a 
forza di sogghigni e di lazzi e an
che se i centro destri passeggiano 
da m ane a sera, m uti e tristi, per 
i corridoi di Montecitorio e di pa
lazzo Madama, quasi avessero e
saurito ogni giusto desiderio di 
lotta.

C’è però una barzelletta che fa 
il giro e, nonostante l’abbattim en
to generale per la fine dei lavori 
parlam entari, h a  ancora il potere 
di determinare pallidi sorrisi sulle 
guance liberal  m onar  democra
tiche. Si tra t ta  della solita 

BARZELLETTA 
DELLA SETTIMANA

Incontro fra  l’on. Giuseppe, 
wodkiano, e l ’on. Guido, parte  qua
si opposta.

On. Giuseppe:  Ah, ah, quanto 
rido, egregio collega, come mi d i
verto al pensiero di un  certo si
gnor Sceiba, di un  certo timidis
simo e malatissimo signor Sceiba.

On. Guido:  Ah, ah, quanto 
rido, egregio collega, come m i di
verto al pensiero di un  certo signor 
Victor Hugo, per chi non lo sap
pia celebre romanziere francese 
ed autore di un  libro, dedicato, 
almeno nel titolo, ai comunisti di 
tu tto  il mondo. Secondo il mio 
modesto parere quel titolo vale 
più di un  discorso, molto di più, e 
definisce i cosacchiani, se non er
ro vostri valorosi compagni, in 
modo talm ente esauriente da ap
pagare chiunque, anche quel ta
le Sceiba, il quale, come asserite, 
fa ridere.

On. Giuseppe:  Si? E quale 
sarebbe, di grazia, ii titolo in  que
stione?

On. Guido:  Semplicemente «I 
Miserabili», amico, semplicemente 
«I Miserabili».

* * *
Cereamente inutili i commenti, 

Direttore, m a non però inutile la 
mia votazione a favore dei togliat  
tiani, per la più onesta e dignito
sa azione della... quindicina.

T anti saluti allegri. Tuo.
LOMBARDI
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Contro l tolsi devoti di tolto le lodi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien* 
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

U n a  co  pia £ . 25  A r r e tr a la  £ .  30 settimanale satirico

FAMFiUUI
R d G I O I V i a

Nel recente dibattito parlam en
tare sul bilancio del ministero 
dall’agricoltura, fra  i non pochi in
terventi degni della massima con
siderazione, un posto preminente 
meritano i discorsi del Ministro 
P anfani e dell’on. Paolo Bonomi 
par la impostazione realistica dei 
problemi più vitali ed urgenti del
l’agricoltura. e per l’onesto ricono
scimento a i una situazione di fati
lo e di una sperequazione assurda 
create a danno degli agricoltori 
italiani.

La esauriente e spesso polemica 
esposizione del Ministro  che 
non ha lasciato senza risposta nes
suna delle molte e Quasi sempre 
inopportune interruzioni dell’estre
ma sinistra, particolarm ente ecci
ta ta  dalla a ttualità  dell’argomen  
to  è culm inata in  un’afferma
zione, in  cui può dirsi contenuta 
ed espressa ogni finalità di una 
ben intesa e illuminata riforma 
agraria.

«Chi avrà organizzato al massi
mo la sua, terra  egli ha. detto ,  
troverà comprensione e giustizia; 
ma sulla terra dì chi avrà dimen
ticato di farla fruttificare trionfe
rà la giustizia sociale a favore dei 
senzdrterra. E per far ciò può dar
si che non occorra scomodare nep
pure la legge stralcio».

In tale affermazione, solenne per 
il tono con cui è stata pronunzia
ta  ed impegnativa, per l’uomo che 
l ha fatta., trova, la sua eco auto
revole e concreta il pensiero tan te  
volte espresso da. tu tti gli ambien
ti consapevoli e competenti della 
vita politica ed economica del pae
se e dalla libera stampa ita liana: 
ogni riforma in campo agrario de
ve tendere al fine superiore dì in
crementare e migliorare la produ
zione, e, pertanto, deve suonare 
premio per coloro che non hanno 
atteso l'imperativo della legge per 
sottoporre al massimo sforzo di 
produttività la loro terra, e puni
zione per quanti  paghi del red
dito loro assicurato dalla terra   
l’hanno abbandonata e dimentica
ta, ignorando che essa non può nè 
deve essere considerata soltanto 
come una fonte di personale ric
chezza.. ma anchrt e soprattutto 
come un  bene sociale destinato al
la soddisfazione dei bisogni della 
collettività ed a sollievo della mi
seria dei non abbienti.

Per chi  come il Ministro Fan  
fani  ispiri la  propria convin
zione e la propria azione a tali 
principi e a tali fini, non può 
non essere condannevole tu tto  ciò 
che, per obbedire a false interpre
tazioni di situazioni precarie e ca o  
tiche, è fatalm ente diretto a com
promettere o a ridurre la produ
zione. Onde, m entre sono di me
ridiana, chiarezza la necessità e 
l’urgenza di affidare a  chi abbia 
capacità ed ansia di coltivarla, la 
terra incolta o malamente utiliz
zata, urterebbe contro elementari 
criteri di giustizia e di convenien
za economica l’insano tentativo di 
sottrarre ai legittimi proprietari la 
terra che è stata, portata al massi
mo della sua capacità di rendi
mento, in omaggio a speculazioni 
demagogiche o a preoccupazioni... 
elettorali.

Dal canto suo, l’on. Bonomi, Pre
sidente deùla Confederazione dei 
coltivatori diretti, ha  efficacemen
te richiam ata r i te n z io n e  deila 
Camera e del Governo sulla reale 
situazione di quella, vasta catego
ria di uomini della, terra che è im
propriamente designata col nome 
dispregiativo di «agraria».

Con le cifre alla mano, l’on. Bo
nomi ha  dimostrato che oggi un ’in
tera famiglia di coltivatóri diretti 
e di affittuari coltivatori  che 
lavorano quasi tu tti in piccole e 
medie aziende e che costituiscono 
l’85 per centD dell’agricoltura, e 
della terra, coltivabile nazionale  
ricava da circa dodici o quattordi
ci ere di lavoro al giorno due o tre
cento lire, menoi cioè di quanto lo 
Stato corrisponde agli operai di
soccupati !

E se si tien conto che questa ca
tegoria è forse l’unica che rifugga 
dal tutelare i propri d iritti e dal 
sostenere le proprie rivendicazioni 
con proteste di piazze, con agita
zioni organizzate, con scioperi a 
catena o a singhiozzo  l’unica, 
perchè tu tte  le altre, dalla ma
gistratura agli statali e dagli ope
rai agli impiegati privati, si sono 
ampiamente servite di ta li armi1, 
realizzando notevoli miglioramen
ti  c’è da sentirsi due volte col
pevoli per l’abbandono in cui è sta
ta  finora lasciata e per la  spieta
ta  persecuzione, cui è fa tta  segno 
dalle leggi in corso di applicazione.

Pensale, amici lettori, che un 
colt.1iva.tore diretto' o un mezzadro, 
un piccolo compartecipante o un 
mezzadro improprio  come ve ne 
sono tanti, specie nel nostro Mez
zogiorno  guadagna meno della 
metà di quello che riscuote ogni 
mese uno spazzino del Govemato  
rìato dì Roma, che, per chi non 
lo sappia, percepisce il non lauto 
stipendio di lire trentam ila!

Proprio così, onorevole F anfani: 
per rendere l’agricoltura più adatta 
ai tempi e più feconda di pratici 
risultati; non c’è bisogno di inco
modare la legge stralcio.

Questa è la verità più luminosa, 
più onestla, più consapevole e co
raggiosa che sia sta ta  pronunzia
ta  finora nel Parlam ento italiano, 
in fatto  di agricoltura e di politi
ca economica!

Per completare, noi aggiunge
remo  con la  dura franchezza 
che l’on. Fanfani non può usare 
per un  elementare riguardo al non 
illustre suo predecessore  che la 
legge stralcio è lo strum ento più 
idoneo a  determinare il caos ed il 
crollo della produzione nazionale!

TARTUFO

CENSIMENTO DEL DOLORE

— E mio figlio prigioniero in Russia devo dichiararlo « temporaneamente assente » ?

m i w
(Edizione...

CONFERENZA (internazionale) 
Luogo d'incontro fra  la democra
zia progressiva rappresentata dai  
l’Unione delle Repubbliche Soviet 
tiche e i fascisti reazionari c a p i
tan a ti dal signor Truman, allo 
scopo idi risolvere i gravi problei- 
m i del momento'. In  generale 
quando la prima, dice bianco tu t
ti gli altri dicono nero e vicever
sa. La conversazione dura pa
recchi giorni, talvolta parecchie 
settim ane, e talvolta interi mesi. 
Infine tu tti si accorgono di esse
re allo stesso punto di prima.

La responsabilità ricade natural
m ente sulle potenze reazionarie 
che non vogliono riconoscere qua
le loro guida la Unione Sovieti
ca. Se invece la seguissero cie^ 
camente (e non si vede proprio 
la  ragione per voler fare il con
trario  se non nel preconcetto poli
tico) sarebbero evitate le discus
sioni e tu tto  si concluderebbe in  
pochi minuti... Precisamente co
me avviene con la Polonia, Un
gheria, Cecoslovacchia, Rumenia., 
Bulgaria, paesi tu tti di alta e spe
rim entata civiltà sovietica.

Le conferenze deU’avvenire a  
vranno al massimo la durata  di 
pochi secondi: quanto basta per 
rispondere si alle domande del 
Sole del mondo.

COLOMBO  Grande navigato
re, scopritore dell’America. Na
to in Russia. Gl’italiani assu
mono il contrario, ma è una. favo

C’è gente senza tetto ora in Sardegna 
ma qualcuno al Governo già s'impegna 
di dare a ll’isolano impoverito 
le case di F a n fa n i . . .

Sono un mito le nostre aspirazioni : 
entrare all’O N U  con quelle N azioni! 
Essere in tal consesso di signori, 
oh, senza dubbio, sì sta meglio...

Fuori! -  S’ode gridare a perdifiato 
in Egitto all'inglese detestato, 
e questi smette di suonar l'orchestra 
se imbocca l ’uscio...

Entra dalla finestra il primo gelo, 
e sulla stufa spenta mi raggelo.
Se il povero reclama, a tal richiesta, 
il ricco g li dà un legno...

Sulla testa di Churchill ora pesa 
il compito d’uri’ardua, dura impresa : 
ridar lustro e decoro a ll’Inghilterra, 
e lui riuscirà...

A  fa r  la guerra  dice il coreano -  
non ci si trova, infine, niente in mano. 
Però questa battaglia alla rinfusa  
era pur necessaria...

A ll’URSS e all’USA guarda il mondo intero 
con malcelata ansia, e vede nero . . .
Però, chi rompe -  dice un vecchio tomo  
si sa che paga sem pre.. .

Il poveruomo ch’è disoccupato 
 dicono  non è poi disgraziato 

perchè, malgrado questa crisi, in fondo , 
un posto può trovarlo . .  .

A ll’ altro mondo i vecchi dittatori 
sghignazzano : -  Arrangiatevi, signori!
E  questi governanti ora s ’arrangiano, 
fr a  tanti guai, senza paura...

Mangiano pane e pane g li «statali», 
e i loro stenti ormai son proverbiali; 
non mancano, però, al Governo i mezzi, 
e gli stipendi aumenteranno...

I prezzi sono onesti, bene o male, 
ma ovunque il costo della vita sale.
De Gasperi assicura che fr a  breve 
dovrà calar comunque . . .

Molta neve sui monti e freddo altrove; 
il barometro cala (e mentre piove 
scoppiano bombe atomiche qua e là)
Io starnutisco : Eccì ! . . .  Felicità ! . . .

K

CAMPAGNE DEL SUD

 Ma perchè il Signore se la prende con noi ?
 Evidentemente perchè ignora l ’indirizzo di Segni...

•«»« c o
... “ Unità „ e C.)

la, che, per far piacere a Truman, 
De Gasperi ha  inventata di sa
na pianta.

CANASTA  La borghesia ita
liana, sitibonda di guerre e di 
stragi, finge di esercitarsi nella 
canasta per distogliere l’attenzio
ne del pacifico e laborioso popo
lo sovietico. E’ questa l’ultim a 
m ascherala dal conservatorismo 
reazionario che si appresta a di
chiarar guerra all’Oriente. I 
giuocatori idi canasta sono dei 
cospiratori pericolosissimi che 
preparano i piani di guerra ato
mica contro i lavoratori inermi 
e pacifici.

COOPERAZIONE  La Russia 
promuove, con tu tti i mezzi, la 
cooperazione internazionale affin
chè tu tti i popoli possano vivere 
pacificamente ed in armonia.

Condizione essenziale per questa 
cooperazione è che l’America non 
persista nella sua ignobile, vele
nosa e deleteria propaganda inte
sa a dipingere il governo del 
Kremlino come m ilitarista ed e  
spansionista, ed il popolo russo 
come soggetto alla tirannide.

La Russia è pronta a cooperare 
con l’America sempre che a Gro
myko ed a Wishinsky sia consen
tito  indirizzare il popolo ameri
cano  soggetto ora ai m agnati 
di Wall Street  verso la  luce 
che emana da Oriente e che deri
va dal Sole Stalin.

Ili

Le accuse rimbalzano e, dopo 
aver toccato in pieno petto l ac
cusato, tornano al punto di par
tenza3 e  colpiscono al viso l in
cauto accusatore.

La faccenda dell IN A  il mas
simo Istituto assicuratore, di cui 
è stato precipitosamente rinno
vato il Consiglio di Amministra
zione e sostituito il direttore ge­
nerale  fu  messa a nudo dal 
prof. Rossi, direttore generale 
dell ARAR sulla stampa.

I responsabili della situazione 
dell IN A sono stati così identifi
cati, anche se nulla di serio  
oHre la sostituzione  si è fatto  
a loro carico.

Ed ecco che l accusa, dopo di 
aver investito  il bersaglio, rim
balza e attinge l accusatore stesso.

A distanza di pochi giorni, lo 
scandalo si è abbattuto sull ARAR, 
della cui gestione e dei cui affa
ri si dicono peste, con aperti ac
cenni a brogli e malefatte da 
mandare in  galera un esercito di 
fessi.

L omertà impone la congiura 
del silenzio. Ma, una volta in
frantene le regole, il palleggio 
delle accuse recìproche è più di

vertente di una partita di ping  
pong.
Però, abbiamo la repubblica!
Che conta il resto? 9 * a r r

Riducete anche in Italia le indennità parla-CHURCHILL : 
mentari...

DE GASPERI:  E il Governo chi lo salva ?

EVITA E SOONG
Tutto noi mondo è «ismo».
Vediamo, in Argentina, il «giu- 

stLziialismo» che non è fascismo 
(poiché arieggia piuttosto ad un 
comuniSmo nazionale) e non è co­
m un iS m o ( ta n to  ver0. che è avver
sa to  dai ccminformisti «he lo chia
m a n o  governo reazionario, d itta
toriale, ed in sa m m a  «fascista»).

E’ interessante questo sistema di 
governo per la sua anomalia, che 
non consìste solo nella, impossibili
tà di ricollegarlo a quello che i co
munisti chiamano fascismo (e che 
invece è democrazia bella e buona 
più o meno inquinata ed ada tta ta  
ai paesi che la rispettano ancora), 
m a per il volto bifronte del Ca
po dello Stato : Peron  Evita, Non 
c’è Peron senza Evita e vice
versa.

Non si tra tta , come h a  scritto 
recentemente un giornalista, che 
sta riferendo delle cose di laggiù, 
dell’amplesso coniugale prolunga
to nel campo politico. Si tra tta  
invece 'di due personalità distinte, 
i cui rapporti «governativi» ve
ramente! eccellenti son ben distin
ti da quelli di marito e moglie e 
che nessuno può sapere in realtà 
quali siano giacché a  nessuno 
(tranne, forse’ alle persone di ser
vizio ch’è a  presumersi siano sor
domute) sarà lecito spiare nel 
l’alcova. Vediamo, dunque, quel che 
accade, semz’alcun preconcetto o 
partita  preso, ritenendo che ogni 
paese è libero di governarsi come 
crede, e nessuno estraneo, o stra
niero ci dovrebbe ficcare il naso.

I «descamisados» costituiscono il 
pilastro del governo, come da noi 
gli scamiciati o uomini senza giac
ca sono il nerbo dei partito  comin  
f ormisi a. Ma gli operai argentini 
non adorano Giuseppe Stalin e la 
Russia,, bensì soltanto padre Pe
róni e madre Evita. Tanto  vero che 
Nuestra senora de la Casa Rosada 
volevano farla vicepresidente della 
Repubblica.

Ella ha, però, avuto il buon gu
sto di rinunziarvi ; ed il marito, 
per ricompensarla, ha  proposto 
l’offerta, a lei di, una grande me
daglia a  nome del partito  peroni  
sta, nel giorno che è stato chia
mato il «Dia de la Lealtiad», con
sacrato ai due sposi. Ma non ba
sta: il 30 ottobre verrà consacra
to esclusivamente a  Donna Evita 
e sarà nel Dia de la Abnegacion». 
Da parte sua, Donna Evita non 
se ne sta., m a si dichiara pronta 
a dare «la vida por Peròn», e lo 
invoca con gli stessi appellativi 
dei fanatici di Stalin, come luce 
della terra, il sole del mondo ed 
altre cose ancora di questo stes
so calibro.

Di fronte a tan ta  gentilezza di 
costume e ad un ménage politico 
così raro perchè soffuso’ di ten ta  
poesia, gli uomini dell’esercito ar
gentino, nemici di Peròn e so
pra tu tto  di Donna Evita, fanno 
la figura di quegli orchi che insi
diavano le , fate "nella nostra fan
tasia bambina,

Perchè tram are la rivolto con
tro i veri amici del popolo?

Perchè atten tare ad un cosi fe
lice idillio?

II solo riscontro che troviamo 
ncUla storia recente della coppia 
Peròn è quello di Ciang Kai Scek 
e della sua consorte.

Ognuno sa quanto la signora 
Soong, figlia di un grande com
merciante e miliardario cinese, ab
bia cooperato col m arito per la 
vittoria del nazionalismo  comunir 
sta, sopraffatto poi dal comuni
Smo. nazionalista di Mao.

Il fallimento della missione di
plomatica presso Trum an del l'af
fascinante ed intelligente signora 
segnò la fine di Ciang in  Cina, Ma 
gli americani dovevano ben pre
sto pagare il fio per non aver pre
stato ascolto alle invocazioni di 
soccorso della signora Ciang, co
me la  Corea, insegna.

Vedremo, dunque, d’ora innan
zi, se Cina e Argentina faranno 
scuola, la figura bifronte del Ca
po di Stato personificata da lui e 
dalla sua consorte? E vedremo, al
tresì, fiorire anche altrove coma 
nelle «Casa Rosada» e nello «Vil­
la di Taipeh», capitale di Formo
sa, lo stesso linguaggio armo
nioso che incanta gli innam  
m orati nei boschi silenziosi, al 
chiaro di luna? Non possiamo sa
perlo.

L’avv'. tnire è nel grembo di Dio. 
Non possiamo sapere se Peron e 
Donna Evita riusciranno a realiz
zare il lor0 grande sogno comune 
che è di assicurare la  felicità dei 
«descamisados», cioè della classe 
operaia argentina., a  spese delle 
classi più abbienti. Non possiamo 
neppur sapere se, invece, la. rivol
ta  (che finora è sta ta  dom ata m a 
che serpeggia sempre nell’esercitb) 
prenderà il sopravvento, distrug
gendo la tela intessuta con tan ta  
fatica e con ta n ta  tenacia. Nè 
siam.0 in grado di indovinare se 
la coppia Ciang Soong riuscirà con 
l’aiuto> di Mac Arthur, a  ricostrui
re quella tela che incautam ente 
Marshall suggerì a Trum an di di
struggere, ed a ritornare vittorio
si nella, capitale cinese.

Rappresenta, però, indubbiamen
te, un  trionfo del feminismo nel 
mondo questo inserirsi di due si
gnore, Evita e Soon °\ nella carica 
suprema, di Capo dello Stato F i
nora, come seconde ai loro mari
ti; domani, probabilmente, addi
rittu ra  al loro posto.
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Coni1 è bello Far I9 autore (guanti9 è sera ...

£ M  .  l a m a  »*>  u t  p m è

Fcche cose, a Roma, sono così i 
ben riuscite come l’impegno as  ! 
sunto dal Governo di rendere ; 
complicato e, sotto certi aspetti, 
addirittura terrificante, quello che 
i giovani, con rigorosa logica, a- 
inano definire : «l’amore all’aria 
aperta».

Stiamo parlando di queli’amore 
gaio, spensierato, la tto  a i ioaci, ai 
panchine, ai piaticela, ai pinete, 
ai quell’amore che non dà fastidio 
ad alcuno e che ingentilisce la ver
de e la m atura giovinezza più di
tu tte  iu  o jjtxc u i *w4U£jZ<Àn̂  t? xe niu
sicne di Vivaldi.

Sembrerà incredibile, m a esisto
no oggi problemi moico più gravi 
deila guerra in  (Jorea e delia rifor
m a Vanoni: ad esempio, la  ricer
ca di un  posticino' tranquillo e di
gnitoso, ove poter condurre un soa
ve fanciulla per lo svolgimento di 
quelle poeticne attivila amorose 
cne v’mducono a ringraziare il 
buon Dio di avervi cresco.

La soluzione Cinema presenta a- 
spetti del tu tto  raccapriccianti se 
si pensa che l’equivalente di due 
biglietti al Fiamma o al Metropo
litan  sareube suiiiciente a slamare 
una famiglia di quattro persone, 
nè, d’altra  parte, si può pretende
re che un individuo, il quale si 
accinge a raccogliere il meglio del
la  vrJa, sia costretto a  compiere 
aggressioni e rapine a mano arm a
ta  per procurarsi il minimo neces
sario.

Non resta, dunque, che affronta
re la lieve spesa di un  viaggetto in 
tram  e trovare tra  il verde della 
periferia o di Villa Borghese quel
le condizioni ambientali indispen
sabili a creare il «pathos» neces
sario.

Di fronte a questa soluzione un 
osservatore superficiale si sentireb
be portato ad emettere muggiti 
di compiacimento e ad intonare 
brani di canzoni pastorali, ma, do­
po sommario esame, bisognerà ren
dersi conto che un osservatore di 
questo tipo deve aver vissuto, da 
almeno due anni, rinchiuso in  una 
cella, cibandosi di gallette ed am
m aestrando alcuni ragni compia
centi.

Se così non fosse, se per poco 
avesse partecipato alla vita civile 
si sarebbe accorto che tentare di 
risolvere il problema secondo le 
modalità suesposte è addirittura 
illusorio.

in OjlI Sx CxCda Ci.xc ciò sia la  con
seguenza, altrettan to  lacrimevole, 
della poca accondiscenza da par
te del bel sesso (tutit’altro: re
centi statistiche hanno dimostrato

che vi sono più coppie di innam  
morati che democristiani) ; ma è 
fru tto  unicamente della caccia 
spietata e scientificamente orga
nizzata che la polizia, seguendo 
precise e graziose direttive gover
native, dà a queste giovani e fe­
lici coppie di anime candide.

Dislocati ned punti più impen
sati (un poliziotto mio amico, 
nell’intento di sorvegliare le mos
se di due creature, h a  riportato 
la fra ttu ra  di una gamba per es
sersi appollaiato, a 15 metri di 
altezza, su di un ramo di dimen
sioni senza, dubbio inferiori a quel
le necessarie per il suo peso. Si 
seppe in seguito che i due incri­
m inati stavano solo compiendo

rilievi topografici per conto del 
catasto) i tiutori della «morale» 
vi elargiscono multe di iduemila  
duecento lire con lo stesso sadico 
piacere con cui gli indiani scoten
navano i nemici di guerra, e con 
negli occhi la feroce espressione 
dei giudici dell’inquisizione.

E’ inutile appellarsi ai loro più 
cari sentim enti o ai ricordi della 
loro gioventù : vi risponderanno 
che sino all’età di 18 anni hanno 
vissuto ntflla più completa inge  
nuitià (prova ne sia il fatto  che 
era ancora la mamma a far loro 
il bagno) ; che dai 18 ai 25 sono 
seno sta ti rinchiusi in un  mona
stero per infliggersi delle priva­
zioni, e che solo a 25 anni hanno

QUESTI MOSSI

 Veto! La «Roma » vince tro p p o :  è fuori dai limiti del 
diktat !...

deciso di arruolarsi come agenti
del buon costume; soggiungeran
no che se non volete conciliarla 
il nume della ragazza dovrà esse
re reso di pubblica ragione e che 
in ogni caso non vi re s ta  che 
\ergognarvi.

Quando tempo fa, ad uno di que
sti signori un  giovanotto ruppe 
sulla testa l’ombrello e per m ag
giore tiranquillità lo immerse in  
un fiume collocandogli sullo s to
maco un grosso macigno, si parlò 
di vittim a del proprio dovere.

E’ sta ta  avanzata l ’ipotesi che 
questi individui avessero al posto 
ael cuore una pietra, ma profon­
di ed accurati studi di insigni 
scienziato hanno dimostrato che in 
sua vece si trova una p ianta di 
fichi d ’india.

Sarà forse questa la  ragione per 
cui anche il loro cervello h a  assun
to il caratteristico aspetto della 
segatura.

I metodi da loro seguiti non so­
no complicata m a raffinati: a vol­
te vi può capitare di am mirare in
sieme alla vostra deliziosa compa
gna, le delicate sfum ature dei fio
ri dell'ole andrò che si trova di 
ironte alla panchina sulla quale 
state seduto e forse vi verrà fatto  
di pensare aile strane dimensioni 
del suo fusto, ma ad un  tra tto  l’o­
leandro si m etterà a parlare * vi 
dirà:

 Loro sono in contravvenzione 
per condotta scorretta!

Rimarrete sconcertati dall’ina
spettato avvenimento tan to  più che 
vedrete un oleandro camminare, 
mettersi una mano in  tasca ed e- 
strarne un taccuino; ed è appunto 
in questo che consiste il metodo: 
fregarvi sullo sbigottimento.

Alcuni reagiscono protestando 
che in  un paese libero non si è 
tenuti a ricevere imposizioni da 
un oleandro, m a quando con la de
licatezza tu tta  propria degli agenti 
travestiti da oleandri, vengono af
ferrati per Ja cravatta e minaccia
ti di essere denunciati per offesa 
all’autoritìà, allora chinano il car 
po e si lim itano ad esprimere il 
loro parere sulla famiglia dell’in
dividuo in questione con un parti
colare riguardo per i suoi genitori

Anche ai più fervidi puritani ap
parirà evidente che questa situa
zione non è ulteriorm ente sosteni
bile e quindi è necessario correre 
ai ripari: o si decide di costruire 
appositi recinti, m agari vigilati da 
guardie arm ate, m uniti delle ne
cessarie panchine, di p rati e di 
verdi alberi per il ristoro delle gio
vani anime desiderose di amarsi; 
oppure si fa in  modo che gli agen
ti addetti a questa insana missio
ne vengano dotati di opportuni 
cruciverba risolvendo i quali pos
sano trascorrere piacevolmente le 
ore^del proprio servizio senza rom
pere l’anim a al prossimo.

SIPUL

m m a e  M i
Censimento

L altro giorno  avevo appena 
finito di mangiare  suona il 
campanello di casa. La cameriera 
va ad> aprire; ritorna, e m i dice: 
«C è un ufficiale... giudiziario)).

 Giudiziario?!
 Sì, mi pare che ha detto pro

pria così: giudiziario.
E mi guarda negli occhi come a 

domandarmi che cosa deve fare.
 Fallo entrare  le dico.

La, donna s allontana un m o
mento, e rientra subito:

 Dice che aspetta in  sala...
Allora io mi alzo  stavo an

cora bevendo il caffè  e vado 
da lui, interrogandolo con lo 
sauardo.

 Ufficiale del censimento  
mi fa.

 Ah,  dico,  del censimen
to? niente giudiziarie, allora.

Egli sorride. Pare impossibile. 
Ho sempre notato che tu tti quelli 
che vengono avanti alla porta di 
casa o per notificare un atto o per

mia figlia, nuova inquilina di quel 
quartiere. Le ho detto:  Adesso 
puoi essere contenta; hanno mes
so il numero civico al tuo fabbri
cato, la luce sta avanzando piano 
piano fino a te, tu tto  va per il 
meglio.

L uruica cosa che resta a fare, e 
che mi pare un dovere per una 
ragazza colta che abiti in  via 
Scarlatti, è quella 6i indagare per 
quali motivi la strada stessa, fu  
intitolata ad Alessandro Scarlat
ti, e non a Domenico Scarlatti. 
Evidentemente vi dovette essere 
un errore, che si è poi perpetuato 
col tempo. Scusate, mi domando: 
non v ha dubbio che in ordine di 
■importanza Domenico debba ave
re la precedenza rispetto a<i Ales
sandro. In  più, Domenico è napo
letano, e Alessandro non lo è. Co
me è concepibile che gli addetti 
alla toponomastica, nello stabili
re i nomi delle vie più importanti 
del Verniero, abbiano preferito af
fiancare a giganti come Vanvitel  
li e Bernini una statura normale

Sem pre più difficile
Il dr. Ranieri Maglione ed il dr. 

G. B. Callegari, hanno inventato 
il modo da dare la sensazione del 
freddo e del caldo agli spettatori 
di una visione cinematografica, 
facendo loro vivere veramente le 
vicende dei protagonisti, i quali, 
si capisce, una volta sono in fred
do e una volta sono in caldo.

Una vera rivoluzionaria innova
zione scientifica, che prenderà il 
nome di CA/MA e cioè Callegari 
Maglione. Il Callegari è radlobio  
tecnico, il Maglione è elettrobio
logico. In  due hanno fatto  il 
CÀ/MA, che darà agli spettatori il 
caldo e il freddo come per i pro
tagonisti della vicenda.

Ma come diamine si farà a dire, 
uscendo dalla sala: «lo spettacolo 
non mi ha  fatto  nè caldo nè fred
do», proprio non riusciamo a ca
pirlo !
Americanate *

Un milanese confratello serio ha 
indetto un referendum per il di
plomatico Grande, da oltre dieci 
anni imputato' di uxoricidio. Su 
cento persone interrogate (con il 
sistema americano), 53 hann0 pro­
clam ata la innocenza di Grande, 
27 la ccjp--.-olezza; il resto... s è 
fa tto  i fa tti suoi. Su 20 avvocati, 
9 si sono schierati per l’innocenza, 
3 per la colpevolezza, gli altri sono 
rim asti abbottonati. Su 30 donne, 
17 favorevoli, nove contrarie, 4 a  
gnostliche. Però, secondo il serio 
confratello, in generale gli agno

stici sono per la imm ediata escar  
cerazione per insufficienza di pro
ve. In  regime democratico i giu
dici dovrebbero... tener conto del
la maggioranza ! ! !

Anteprima
Vi licenzino Montefusco e Sofia 

Campanile, giovanissimi, si sono, 
mesi fa, un iti secondo il rito' del
la san ta rom ana chiesa, ma per 
mancanza di alloggio, noni riesco
no ad. unirsi secondo il protocollo 
matrimoniale. Sofia abita con 
i suoi; Vincenzino abita con i 
suoi; e il matrimonio resta «rato» 
e non consumato, il che rappresen
tava per Montefusco ima. bella 
scocciatura. Ne aveva più volte 
parlato a Sofia, ma questa non 
riusciva a comprendere che la via 
di uscita c’era... Vincenzino insi
ste e Sofia insiste. Quindi, litigi 
seguiti da sospiri, e poi dalla pa
cificazione... Ma un bel giorno Vin  
ceinzin0 appare più testardo del 
solito.

 Io sono tuo marito...
 Lo so...
 Tu sei mia moglie...
 Lo so...
 E allora?

Allora niente. Vincenzino non 
ne può più. Ammonisce e prega, 
minaccia e scongiura, supplica e 
incalza... Niente: Sofia ha  la testa 
dura. Prim a la casa, con il letto 
ecc. e poi...

Vincenzino vede rosso. Estrae un 
coltello. Colpisce.

Ed ora Sofia ha  uno sfregio sul 
volto lungo dieci centimetri, e Vin  
cenzino è latitante...
La guerra fredda

La guerra fredda è quella cosa 
che serve per rompere quei cordo
ni cilindrici comunemente detti 
nervi. Si fa, per lo più nell’estate, 
peichè di inverno è più igienica 
la guerra calda. Ma a quanto pa

atten tato  a Tito e l’invasione del
la Jugoslavia, danno rotazione al
le atomiche.

Le forze comuniste occupano su
bito quasi tu tte  l’Europa occiden
tale; Londra è pressoché coventriz
zata dalle atomiche russe e rosse ; 
gli americani battono in ritirata 
quasi dovunque; New York crol
la sotto gli attacchi aerei; Wa

INTERPRETAZIONI

’E PPAL UMMELLE NERE
Quanti’ escene d’ ’a cchiesia, tu tt’ ’e ssere,
’e vveco pe’ via Duomo cammenà: 
pàrene tanta palummelle nere 
ca, mise n fila , stentano a vulà.
Songo orfanelle : ’a regula e ’o duvere 
vonno c’ ànna sta a fflitte  e ànna pregà, 
e se dice ca ’o fru tto  ’e ’sti preghiere 
Lava ’e peccate ’e mez’ umanità.
E  vvestitele janche, e ’o juorno a spasse 
purtatele a scurda ’a malincunia 
a chest’ aneme ’e Dio senza peccate.

>0 riesto, chi vò Dio, ca s ’ ’o pregasse, 
pecchi me pare na superchiaria 
cu ’sti nnucente ànno pregà pe’ l l ’ate.

MARIO SESSA

TRAMONTO A PiESTUM  Ecco come Fon. Monticelli, espertissimo relatore del Bilancio 
della Marina Mercantile alla Camera, crede che si « im po­
stino » le navi.

Oli ultimi raggi del sole fanno d’ oro le maestose colonne 
del Tempio di Nettuno,

re, c’è un’altra  cosa fredda che fa 
più vittime della guerra idem: la 
perm anente a freddo strum ento di 
to rtu ra fisica per donne, di dissan
guamento per gli uomini. Una par 
rigina 27 enne è m orta di paralisi 
subito dopo una seduta presso il 
parrucchiere. Negli S tati u n iti s i
gnore hanno avuto disturbi assor
titi dopp la pernia fredda. Nel 
mondo femminile internazionale, 
pertanto, vi è allarme, anche per
chè si comincia a  dire che molti 
eczemi sono causati dalla cattiva 
qualità dei rossetti e che le tin
ture dei capelli possono addirit
tu ra  provocare la morte, e comun
que, provocano la  calvizie. Una 
giovane slovacca, a causa di un 
rossetto, si è preso l’eczema. L’e
czema slovacca... Vi è s ta ta  anche 
qualche azione giudiziaria: m a il 
giudice ha trovato la formula dei 
presidenti di assemblee culturali e 
scientifiche, che emettono il «mi 
compiaccio» per tu tti i relatori. 
Ha sentenziato che non si t ra t ta  
di un danno specifico dei prodotti 
ma di intolleranza particolare 
dell organismo.

Gentili signore e leggiadre si
gnorine, prim a di sottoporvi a cer  
tìi preservativi di bellezza, assicu
ratevi di avere tu tte  le chiavette 
e tu tte  le rotelle a posto.

Meno male
Decisamente vi son0 buone pro

spettive per il nostro futuro. La 
rivista naturalm ente am ericana 
COLLIER’S, dedica tu tto  il suo 
numero di ottobre ad una guerra 
imm aginaria contro l’Unione So­
vietica. Le più grandi firme spe
cializzate figurano nel tesilo. Un

sghinton è in fiamme e benanche 
Mosca.

Ma poi S talin scompare, Berja 
prende il suo posto e nel 1955 
l’ONU fa  paracadutare i russi 
bianchi che attaccano i russi ros­
si e fanno loro vedere i sorci ver
di... E nel 1960 tu tti gli occidenta
li sono liberati e tutite le donne 
russe  che sono femmine due 
volte  usano calze nylon, e tu t
ti gli uomini russi  che non so­
no uomini due volte  portano 
le* scarpe americane.
Chi ben comincia • ••

Margaret, viennese, da tre anni 
amoreggiava con Aniello, giugliar 
nese, conosciuto in Austria. 18 an
ni, lei; 22, lui. Invitata da Aniel
lo, M argaret viene a Napoli. In
contra il fidanzato e prossimo m a
rito, e dopo poc0 viene da questi 
gravemente ferita con cinque col­
tellate. Indubbiamente, viennese e 
giuglianese, nella discussione in ta
volata, noni si sono capiti...

Senza fretta
Nell’anno 1931, addì 22 febbraio, 

Giulio de M artis di Oreste, pensò 
bene di non frequentare il corso 
premilitare. Nell’anno 1951, addì 1 
novembre, Oreste de Martis, pa
dre di Giulio, si è visto arrivare 
una ingiunzione di pagamento di 
lire 50 per la m ulta in flitta  per 
la marachella del figliuolo, più 
246,36 per spese varie. Dio solo, sa, 
poi perchè ci sia, nel conto, an
che la m oneta preistorica di un 
centesimo...

Venti ann i dopo, il giovincello 
della premilitare continua a dare 
grattacapi al padre.

ENNIO 4 C.

norgere uno scritto importante o 
per esigere la pigione o per dare 
uno sguardo ai contatori della  
cqua, del gas, o della luce, o, in
fine, anche se devono chiedere 
qualche cosa, magari l elemosina, 
hanno sempre uno sguardo piutto
sto severo, come a bandire ogni 
forma di confidenza con le perso
ne che vanno a visitare; anzi co
me se questo contegno fosse loro 
imposto addirittura dalla loro stes 
sa missione.

Invece l ufficiale del censimento 
mi sorride.

Caccia un bel papié] lo stampato 
in doppia copia, con un foglio di 
guida, da cui si apprende come bi­
sogna rispondete aile domande. Mi 
cmeae nome è cognóme del capo 
famiglia, li appunta sui moduli, 
insieme con l indirizzo dì casa; e 
me li porge dicendo:  Tenga, il 
giorno 5 novembre ripasserò per 
rigirarli. Se non avrà capito qual
che cosa, lasci pure in bianco, che 
iQ le spiegherò come deve fare. E 
se  ne va.

Io comincio lo studio dei docu
menti. Leggo: IX  Censimento del­
la popolazione. Foglio di famiglia. 
La vostra abitazione fa parte di 
un centro abitato o delle case 
sparse? Bellissimo quest aggettivo. 
Mi fa ricordare il M anzoni: «ville 
sparse e biancheggianti sul pen
dio» ecc. Non so che scrivere: do
manderò all ufficiale... giudiziario.

Qual’è la denominazione del vo
stro centro? Questa in  verità non 

sembra una domanda pulita.
E mi secca anche di farla all Uf- 
ficiale.

I locali adibiti ad uso di abita
zione sono separati da quelli del 
bestiame? Qui risponderò: No, noi 
non viviamo separati dalle bestie. 
Con le bestie ci s intende molto 
meglio che con gli uomini: specie 
con quelli che fanno la riforma 
agraria, o l accertamento del red
dito, o che fanno ì censimenti, sia 
pure per amore di statistica ( ma 
questo amore mi puzza un pò di 
sacrestia, cioè di danaro).

li'edificio dove abitate presenta 
lesioni? Oh, guarda, guarda, come 
si preoccupano, che brava gente! 
vorranno accomodarmelo. Rispon
do: si, ne presenta.

L’abitazione dispone di una cu
cina? Eggià, col caro-casa che ci 
scasa, e con le tasse che fa  pagar 
Vanoni, uno la cucina in  casa che 
ce la tiene a fare?

Se non esiste la cucina, voi co
me fate? Oh, Dio, come facciamo? 
mangiamo asciutto, ai polsi... op
pure accettiamo gl inviti dagli a  
rrMci, ne abbiamo tanti, e sono dei 
buoni ( demo)cristiani, non ci ne­
gheranno affatto  un pò di cibo, un  
primo piatto caldo!

Qual’è il mezzo di cottura delle 
vivande? Questa domanda non de
ve avere risposta. E  assorbita dal
la precedente.

Io credo, però, che il foglio sia 
incompleto. Non so se m i abbia­
no chiesto (sempre per puro amor 
di statistica) se a noi funzioni be
ne l intestino 0 se usiamo dei las
sativi, e quali, o quante volte al 
giorno i nostri figli fanno la pipì, 
o se talvolta, sgravi il nostro 
gatto.

Non So se m i abbiano chiesto se 
io adempia ai miei doveri di mar  
rito, e, in caso affermativo, come 
faccia a non aver più figli.

Oh! Non sarèi a ffatto  imbaraz
zato a rispondere: l Uffidale del 
censimento m i ha detto che tu t
te  queste code lui le sa meglio di 
me, e che mi farà rispondere per 
bène.

Venga pure perciò a ritirare il 
documento: io lo aspetto con 
ansia.

Quasi così come ho aspettato il 
10 ottobre per la denunzia Vano  
nt. Chi sa per dicembre che cos’al
tro ci ammaniranno i nostri soa
vi governanti? Di sorpresa in  sor­
presa giungeremo alle prossime 
elezioni. E allora viene il bello: 
« ’O purpo  dicono a Napoli  
se coce cu ll’acqua soia! ».

jT lessa /jd ro  o D om enico ?
Finalmente! La strada no, il 

ponte no, ma la luce comincia a 
far capolino nel prolungamento 
della via Scarlatti: ho visto qual
che grosso palo in cemento erger
si lungo la strada. Ergo: habemus 
pontificem! ho sospirato.

Ho scritto immediatamente

come Alessandro Scarlatti, anzi
ché un colosso come Domenico? e 
un forestiero anziché napoletano?

Con questo dubbio, figlia mia, 
io penso che poco potrai resiste
re nella nuova casa: pena, di 
fronte alla quale la costruzione 
della strada, l acqua, la fogna, il 
gcis, diventano di nessuna impor
tanza o quasi. Per una signora 
che ha una discreta dose di col­
tura e, in più, una particolare te
nerezza per la Storio■ dell Arte, è 
impossibile tollerare ..•affronto ad 
un uomo come Dom&nico Scar
latti.

Cenciaiuoli
La predilezione dei cenciaiuoli 

napoletani per i rioni signorili si 
va affermando ogni giorno di più. 
Appena scacciati dalla via Car
bonara si rifugiarono al Vomero, 
di fror\b& alla Parrocchia in  via 

B e r n in i;  ora sono al Nuovo Rione 
S. Pasquale, vìa Carducci, aitinea  
M lungo la parete settentrionale 
d&l nuovo Liceo Umberto I. Spe
riamo che non li caccino di lì, se 
no dove andranno? Via dei Mille

ULTlMfi NOTIZIE

dito Industriale del Banco di Na
poli, e della gentile signorina Ma
ria Magni Griffi di Sarzana.

Ai moltissimi auguri, pervenuti 
da ogni parte alla simpatica cop
pia, vogliamo aggiungete i nostri, 
non meno fervidi e calorosi
J)e!izie dell’ J fì. ZT. JT . J f .
Una delle piaghe dei servizi del- 

l A.T.AJN. è la sosta dei mezzi ai 
capilinea. Pare impossibile: si <? 
messa in evidenza, questa pecca 
fino all0 spasimo; si sono invocan
ti, ed ottenuti talvolta, provvedi
m enti intesi a ridurre le soste 
medesime; ma in effetti la cosa 
continua senza nessuna considera
zione del cittadino che pr**"està, 
anche se il cittadino che ì^Jtesta  
paghi come tu tti gli altri.

E fin qui ci si lamentava dei 
sette m inuti di sosta dei filobus 
in piazza Vanvitelli. Ma chi po
teva immaginare che i sette di
ventassero dieci, quattordici, di
ciassette o giù di lì, per altri 
mezzi, per esempio per l autolinea 
114 (tanto  per nominarne un al
tra dì nostra conoscenza?) Nes
suna liriea è più affollata di quel
la: nella piazzetta della Funico
lare Centrale sostano sempre grup  
pi numerosi di persone in  attesa; 
ma quando l auto giunge, i fattori
ni rie discendono, ed hanno tu tto  
il tempo di sbrigare le loro fac
cende: di fumare, di mangiare, di 
bere e dà sbere, di procedere se 
occorre o delle compere per i biso
gni di famiglia, o di tessere ma
gari un fugacissimo flirt; non im
porta. se la vettura è già colma di 
gente, che vi si addensa e si stipa, o 
se al tanfo poco ospitale che ema
na dalle poltrone unte e straunte 
Si grasso, lo stomaco dei viaggia
tori non può reggere, spesso, a 
lungo.

Non c è m ente da fare. Le cose, 
a Napoli, devono andate così: guai 
a non farle andare così. Questa è 
una frase pronunciata da parte 
di personalità di vècchia conoscen
za, sentenziata da filosofi vagabondi 
dì ogni età; e l esperienza di tanti 
anni ci insegna che effettivamen
te sotto quel bel cielo e al co
spetto di un mare bello come il 
nostro Vabulia ci prende e ci toglie 
le buone iniziative, lasciandoci in
torpidire, come per magnetico in
flusso, in un andazzo generale, che 
non si sa nò come nacque nè 
quando finirà.
U na beila  “ $ u n e tiia ta  „
Per i tipi delle Arti Grafiche La 

Nuovissima, ha visto la luce un  
elegante volumetto di liriche; 
«Sunettiata napulitana» di Tom
maso Gaeta. (Tullio Gentili). E  
una raccolta di circa cinquanta 
sonetti, dì perfetta frittura, dai] 
quali, come felicemente si è e  
spresso Pasquale Ruocco nella Pre
fazione al libro stesso, si rivela 
«l’abilità del fiorettista, che tocca 
con disinvoltura fulminea e im
peccabile».

Non eclissato, come credeva di 
essere, dall arte del suo grande fra
tello Francesco (l artefice dell* 
«Poesie d amore))), Tommaso Gae
ta, deposto finalmente il pesudQr 
nimo  di Tullio Gentili, darà quay> 
to prima alle stampe due nuovi vo­
lumi ((Passeggiate ottocentesche» 
e «Poeta bizzarro».

Noi, dopo il saggio di «Sunettiiai- 
ta  napulitana», invitiamo il Poe­
ta a non deporre mài la penna, 
per la gioia dei buongustai della 
buondì Arte e della Poesia di Nar 
poli. Anche la dedica ad Armando 
Pensigliene, ottimo nostro amico 
e poeta, ci è parsa degna dei 
libro.

Pubblicheremo, nei prossimi nu
meri> qualche sonetto della bellis
sima raccolta: primo fra tu tti «’O 
nonno». CLEM

n  r
Il tifoso:  Scusi, signore, sa 

per caso che ha  fatto  il «Napoli»?

è in riparazione; la Riviera è im  
praìtìcdbile ; il Parco Margherita 
non si presta molto allo scopo. 
Ah, già, dimenticavo: andranno, 
forse, in piazza dei M artin o lun
go vìa Calaibritto. E quando lì do
vranno cacciati da tu tte  le strade 
signorili di Napoli, i nobili cen
ciaiuoli della città non si arrenr 
deranno. Rifaranno da capo, nel  
ordine, le stesse strade già fa tte:  
via Bernini, via Carducci, ecc ecc. 
I vigili dovremno pur stancarsi un 
giorno.

V eli n u z ia li
Il giorno 31 ottobr'e, nella Chie

sa di S. Giuseppe, si sono cele
brate le nozze del nostro carissi­
mo arréco, dott. ing. Giuseppe 
Basadonna, della Sezione di Ore
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UOMINI E DONNE
in 8 giorni sarete più gioveni
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Usate anche voi la fa
mosa brillantina vegetale RINOVA. 
composta su formula americana, ed 
entro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro {primitivo colore natu
rale di gioventù, sia esso stato ca
stano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi brillane 
tina liquida con risultato garentito ed 
innocuo. Rinforza e rende giovanile 
la capigliatura. R I N O V A  trovasi 
presso le migliori profumerie e far­
macie di ogni località oppure invia
re L. 400 a RINOVA-PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profumeria 
DI LANDRI, Via Alfano 17.
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mi Griffi di Sarzana. 
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parte alla simpatica cap
tiamo aggiungete i nostri, 
no fervidi e calorosi
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'elle piaghe dei servizi del- 
V. è la sosta dei mezzi ai 
t. Pare impossibile: si é) 
n evidenza questa pecca 
, spasimo; si sono invocar  
M enuti talvolta, provvedi  
ntesi a ridurre le soste 
ie; ma in effetti la cosa 
i senza nessuna considera
ci cittadino che pretèsta,
0 il cittadino che ì^^Aesta 
yme tu tti gli altri.
qui ci si lamentava dei 

\nutì di sosta dei filobus 
a Vanvitelli. Ma chi po- 
rrtaginare che i sette di
ro dieci, quattordici, di-

0 giù di lì, per altri 
er esempio per l’autolinea 
ito  per nominarne un al- 
lostra conoscenza?) N es
ca è più affollata di quel  
a piazzetta della Funico  
trale sostano sempre grup  
rosi di persone in attesa; 
ì\do l auto giunge, i fattori  
scendono, ed hanno tu tto  
y &i sbrigare le loro foc  
li fumare, di mangiare, di 
Si sbere, di procedere se 
j  delle compere per i biso  
amiglia, o di tessere ma  
fugacissimo flirt; non im
la vettura è già colma di 

te vi si addensa e si stipa, o 
ifo  poco ospitale che ema
1 poltrone un te e straunte 
o, lo stomaco dei viaggia  
i può reggere, spesso, a

è niente da fare. Le cose,
, devono andate così: guai 
arie andare cosi. Questa e 
se pronunciata da parte 
nalità di v ecchia conoscen  
nziata da filosofi vagabondi 
età; e l esperienza di tanti 
insegna che effettivamen  

quel bel cielo e al co  
% un mare bello come il 
abulia ci prende e ci toghe 
! iniziative, lasciandoci in  
, come per magnetico in
1 un  andazzo generale, che 
sa nè come nacque ne 
finirà.
'iella  Suneffiota  „
tipi delle Arti Grafiche La 
ma, hai visto la luce un  

volumetto di liriche: 
aita napulitana» di Tom  
aeta (Tullio Genxttii). E 
colta di circa cinquanta 
di perfetta frittura, dai 
ime felicemente si e c  
».asQuale Ruocco nella Pre  
ai libro  stesso, si rivela 

del fiorettista, che tocca 
«voltura fulminea e im
J*. ..
clissato, come credeva di 
'all’arte del suo grande fra  
rance sco (l artefice dell* 
d amore))), Tommaso Gae  
)$to finalmente il pesudQr 
Tullio Gentili, darà quay> 
i alle stampe due muovi vo  
>&sseggiate ottocentesche»
! bizzarro».
rpo il saggio di «Sunettaai- 
Litana», invitiamo il Poe
ta deporre mài la venna, 
noia dei buongustai delia 
irte e della Poesia di Na  
he la dedica ad Armando 
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nomi sarete pie pievani
ate i capelli grigi che vi 
ino. Usate anche voi la fa  
illantina vegetale RINOVA. 
i su formula americana, ed 
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0 grigi °  scoloriti ritorne  

loro primitivo colore natu
jioventù, sia esso stato ca» 
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come una qualsiasi brillan

t a  con risultato garentito ed 
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GRATIS

Il giallo autunno indora lo scenario 
della cam pagna e il tordo zirla arguto.
«La caccia è aperta» annunzia il calendario, 
o cacciatore in brache di velluto.

Sorgi più fiero, il tuo fucile imbraccia 
e prega Sant’Uberto protettore.
In questo mondo tutti andiam o a caccia: 
dell’oro, della gloria o deiram ore.

Mentre le foglie càdono leggiere, 
sterm inatore dal cipiglio rude 
ti avanzi, insieme all’àgile levriere, 
pei campi arati, il bosco e la palude.

Fra macchie di giuncheti e di ginepri 
passi, col fido schioppo fra le mani, 
e fai trem ar le fòlaghe, le lepri, 
l’anitre verdi e i fulgidi fagiani.

P io v e .. .  Con punte gelide di spillo 
la pioggerella ti trafigge gli occhi . . .

Dimmi : non sogni un angolo tranquillo, 
il ponce caldo e il gioco dei tarocchi ?

Non ti rivedi con la fantasia, 
sdraiato in una soffice poltrona, 
favoleggiare a casa o in farm acia?
O m bra di Tartarin di Tarascona!

Va, cacciatore . . .  Batti le pendici, 
la valle e la brughiera v a p o ro s a .. .
Bada che, andando a caccia di pernici, 
puoi guadagnare qualche . .  perniciosa.

Resta in agguato e spia bosco e radura, 
dove la selvaggina è meno rara, 
mentre il levriere, morto di paura, 
trema, ti guarda e pensa : «Adesso spara!»

Scatta una lepre dal fogliame cupo : 
le tue speranze non saranno vane . . .
In gam ba, cacciatore ! In bocca al lupo ! 
Spara alla l epr e . . .  e non colpire il cane.

Il salotto della Baronessa P an
zana presenta questa sera l’aspet
to delle grandi occasioni. Si fe
steggia l’onoinasitico del cane, e 
per l’occasione Natalino Otto, 
Teddy Reno ed a ltri non meno il
lustri m aestri cantori della RAI 
hanno inviato cospicui doni. Fe  
steggiatissimi in  salotto anche 
Bing Crosby e Frank S inatra, ai 
quali, a  titolo di esperimento, sono 
sta te  applicate le museruole di 
Botoy.

Che sciccheria, ragazzi ! Le signo
re sono in  abito da  sera, le cui 
scollature ricoprono a malapena 
ombelichi e glutei. A loro volta, 
gli uomini ostentano quasi tu tti i 
loro candidi sparati.

B.ssa Panzana (a  un  disoccu
pato vestito di stracci):  E lei 
dove ha  lasciato lo sparato?

Il disoccupato: A casa: s’è 
tira to  sei colpi di rivoltella perchè 
moriva di fame... Si tra t ta  di mio 
cugino disoccupato fin dal 1945...

Calosso:  io  l’ho sempre detto 
che qui bisogna cambiare...

Togliatti:  Governo?!
Colosso:  No, le rivoltelle. Per 

l’economia del Paese, in casi ana
loghi non bisogna sprecare più 
d*un colpo...

B.ssa Panzana:  Bè, lasciamo 
perdere...

Il tifoso del Legnano:  Ce l’ha 
con me?!

Il Difettare del Monopolio:  
Oh, m a lei h a  la coda di paglia!

I l tifoso del Legnano: E va 
bene, ho la  coda di paglia m a lei 
di paglia fabbrica addirittura le 
sigarette...

De Gasperi:  Avete sentito? 
Sono allo studio nuovi aum enti 
delle tariffe ferroviarie...

Il commesso viaggiatore:  An
che da parte dei viaggiatori sono 
allo studio...

B.ssa Panzana:  Che cosa?
Il commesso viaggiatore :  Nuo

ve bestemmie e parolacce...
B.ssa Panzana (a  Churchill) :  

Come mai, Mister, non fumate 
questa sera i vostri meravigliosi si
gari Avana?

Churchill:  Mi sono mess© su 
di un piano d’economia. Ho dovu
to ridurmij lo stipendio per cui 
fumo i mezzi toscani. Del resto 
tu tti i m inistri inglesi hanno su
bito una riduzione di prebende. 
Invece d’una Pakard, un ministro 
oggi può appena acquistare due 
Alfa Romeo. Una rovina, vi dico!

Mossadeq:  Mister Churchill, 
per la  rinascita dei capelli  vi

sto che siete calvo  vi consiglio 
una lozione a base di petrolio. E’ 
portentosa !

Macario:  Una domanda, Mi­
ster : è vero che il Governo ingle
se incrementerà la produzione 
delle conserve alimentari?

Churchill:  E perchè mai?
Macario:  Eh, al Governo ora 

ci sono i... conservatori!...
Totò:  Ah, questa è buona!
Miss Italia e la Pampanini (in 

coro):  Adulatore!
B.ssa Panzana:  Oh, basta con 

le freddure!
Di Vittorio:  A proposito di 

freddo: stam ane mi sono buscato 
un  raffreddore.

B.ssa Panzana:  In  che modo?
Di Vittorio: Percorrevo una 

strada di periferia, là dove ferve 
Ja vita operosa dei metallurgici e 
degli edili quando non ferve lo 
sciopero, e passando dinanzi alla 
casa d’un povero disoccupato scan
safatiche che aveva lasciato la fi­
nestra aperta, l’aria gelida prove
niente da quell’abitazione priva di 
caloriferi, m i h a  invaso, e cosi... 
etcì!... etcì!...

Il nobile romano :  Salute ! !
Di Vittorio:  Grazie.
Il nobile romano:  No, volevo 

dire: salute, che razza di espropri 
sulle nostre proprietà terriere ci 
h a  fatto  lo Stato!

Macario:  Allora adesso siete... 
a  terra!

Silvio Gigli:  Ed ora permet
tetem i di farvi una domandina fa
cile facile: qual’è la capitale che 
si addice ai guerrafondai?

Tutti (tacciono).
S. Gigli:  Ecco: la capitale 

che si addice ai guerrafondai è... 
Ja sentenza capitale.

Brusadelli:  lo non potevo ar
rivarci. Capirete, mi interesso solo 
al capitale e airinteresse sul ca
pitale...

Fosco Giochetti:  Vorrei re
carmi a visitare la Russia. C’è 
qualcuno che può darm i qualche 
ragguaglio sul viaggio?

Lo scienziato atomico america
no:  C’è un  aereo che parte alle 
9 e 30 da Ciampino, un  altro che 
decolla alle 13 e 47 dalla Malpen  
sa, un altr0 che fa scalo a Buda
pest...

T utti:   Eh, m a come siete al 
corrente !

Lo scienziato:  Per forza! Men
tre  mi interessavo alla scomposi
zione daH’atomo studiavo conterrà 
poraneam ente l’orario delle Linee 
Aeree Transiberiane!...

B.ssa Panzana (offrendo delle

V  ORA DEL DILETTANTE

 Brava, signorina, lei ha imitato molto bene la mucca !
■ La m ucca? Ma io ho cantato « Vissi d’arte, vissi d ’am ore, 

non feci mai male ad anima viva »...

ciambelle) :  Prego, signore e si
gnori... Oh, guarda ce n ’è una sen
za buco...

De Gasperi:  Sarà u n ’impresa 
del Conte Sforza!

B.ssa Panzana (a T ito ):  E lei 
non prende niente?

Tiitì:  Si, una trem enda in  
cacchiiatura per Trieste... Però 
prenderei volentieri una bomba...

Baffone:  Atomica? Per tene
re a  bada i «satelliti»?

Tito:  Ma no, una bomba alla 
crema! Però...

Filogamo (con l’erre moscissi
ma) :  Cavi amici vicini e lon

HQ 0 li cn LO 0
Due ciminiere, sette ciminiere, 

venticinque ciminiere, cinquecento 
ciminiere, tre fabbriche, otto fab
briche, quarantasei fabbriche, no
vecento fabbriche, settantam ila 
fabbriche : cioè Milano, la  granue 
e grossa Milano.

Perchè Milano, come tu tti, an
che i caporali d’artiglieria pesan
te, sanno, è ia città degli affari la 
città dei commerci, delle industrie, 
dei baratti in genere.

C’è una profonda e sostanziale 
differenza ira  la  metropoli lom
barda e gli altri posti; nella stessa 
ora in  cui, aa esempio, a Napoli 
si pensa all’amore e si sussurrano 
dolci frasi sentimentali, a  Milano 
si pensa ai guadagni e si sussur
rano ordini a proposito di vendite, 
di Montecatini, di compere di An
saldo di cessioni di Jt insider; men
tre, che so? a Bologna si parla di 
De Gasperi o di Egitto, a Milano 
si parla di aumenti, di fallimenti, 
di concordati.

Affari, affari, affari.
T utti fann0 affari a Milano, po

veri, ricchi, donne, bambini, vec
chi, guardie notturne, specialmen
te, dunque, quelli che non li do
vrebbero fare e (piccolo m a u ti

lissimo avvertimento) bisogna che 
il povero terrone stia  bene a tten
to al bar quando ordina una bir
ra, bisogna che gridi chiaro:  
Mi dia una birra, una birra sola. 
Altrimenti ci potrebbe essere il ca
so che il barista, affarista come 
ogni altro, con la sciocca scusa 
del risparmio, gli scarichi rapidis  
sìmamente dinanzi diecimila bir

tildonne, malgrado le apparenze e 
la nomina ai buffone che a  forza 
di scrivere mi sono fatta , in  real
tà  sono un sognatore, un  poeta 
a 'a itri tempi.

Non amo il denaro (anche per
chè lo scorgo raram ente e quasi 
sempre, quando lo scorgo, non è di 
m ia proprietà) e non ho m ai avu
to in  soverchia sim patia il lavo
ro senza scrupoli, tipico dei com
merciantindustriale.

Amo i baci invece, amo i chiari 
di luna, la buona tavola e le fem
mine vogliose.

E a  Milan© i baci sono a tarif
fa, i chiari di luna sono nascosti 
calla nebbia, si m angia talm ente 
in  fretta, per andare più presto in 
ufficio, che non ci si accorge mai 
se si è ingerito stufatine o broc
coletti e le femmine, le femmine 
vogliose, domandano sempre, pri
m a di...:  Stellino che mestiere 
fai? Sei certam ente industriale, 
commerciante, magnate? No? Mi 
dispiace, stasera non posso, ho da 
fare, scusami, neh...

Adunque, io non voglio bene a 
Milano, non posso volerle bene.

Riconosco però che sarebbe, per
mettendo, una dolce lirbe, piena 
com’è di monumenti, di opere d’ar
te e di gallerie maestose.

Ma i milanesi non immaginano 
nemmeno, nel loro ambito, l'esi
stenza di classicherie, i milanesi 
sanno tu tto  sulle pompe d’aJimen  
t azione, sull’imballaggio razionale 
sul glucosio, le fusioni, le conden
sazioni, la manipolazione della iu
ta  e si contentano.

Anche se magari, alle volte, con
fondono il Colosseo col colosso di 
Rodi, Ja repubblica di San Mari

RAGAZZA TIMORATA

VOCI DEL CENSIMENTO

LA MOGLIE :  E questo come 
con scarico a sifone » ?

dichiari ? « Vano utile » adibito ad abitazione o « bagno

tani, buona seva! Cosa potivei pve  
sentavvi pev fa w i piaceve?

Un radioviùtima:  Ci presen
ti le sue scuse e basta!

Il Programmista RAI (che per 
errore h a  bevuto il «Siero della 
Verità») :  Questa sera, alle 20 
e 30, da tu tte  le st/azioni... giun
geranno in auditorium italiani in
ferociti per distruggere gli im
pianti di (trasmissione dato che 
per l’in tera giornata non abbiamo 
fatto  altro che trasm ettere balor
daggini e scemenze...

Sceiba (alla Merlin e a In  
grao) :  Separiamoci! Le iniziali 
dei nostri tre cognomi formano la 
sigla, «M. S. I.», e voi sapete che 
io stesso ho proibito i comizi pub
blici di quel Partito...

Liala:  Ed ora, miei cari, vi 
racconterò la tram a del mio 994 
milionesimo romanzo in  cui un 
aviatore a tterra  col suo apparec
chio nel giardino d’una ragazza 
dai capelli perfidamente rossi...

T utti (fuggono spaventati. Dopo 
poco compare il Maggiordomo Pe
diluvio che spruzza DDT a  pro
fusione).

KALABAR

re austriache in  casse originali, 
acquistabili a  duemilacinquecento  
settantacinque lire per cassa, scon
to 5 per cento più 2 per cento, se 
pagamento contanti.

Milano, Milano, Milano.
Vale a  dire: compravendita. E 

compravendita dappertutto.
Si va a teatro. Finisce l’atto e, 

dopo gli applausi di rito, il signo
re delia quarta fila, rivolto al si
gnore della seconda:  Commen
datore, commendator Colombo, i 
famosi fornelli elettrici sono ar
rivati. Si, millecentoventi, franco 
di porto. No, no, imballo gratis, 
gratis; gratis anche l’imballo.

O allo stadio:  l ’orza JVlilan! 
Arbitro, porco! A proposito, cava
liere, la mortadella è pronta, però 
ottocentotrenta, gnianca un soldin 
de meno. Compreso? Bene. Forza 
Milan!

Arbitro, porco!
Così, così, così.
Naturalmente, perciò, colà la vi

ta  non è bella o almeno, per non 
essere troppo cattivi, a me non 
piace.

Io, lo sanno gentiluomini e gen

Non so se Pietro Accame sia 
ammogliato. So, però, che inneg
gia alla libertà con questa frase:

 Fortunatamente questo è un  
paese lìbero e un  uomo può anco
ra fare quello che vuole sua moglie.

* * *
Dicono che sia di Antongiù, quel 

Bragaglidi cheI per dire di volere 
andare a sdraiarsi su un giaciglio 
disse: vado a sdraiarmi sulle ex 
palpebre (spiegazione: già ciglio):

 Sai dirmi una parola che ab
bia due «p».

 Diamine, ve ne saranno, ma 
in  questo momento...

 Eccoti servito: bottiglia...
 E dove sono le diie «p»?
 Oh, bella: nel tappo...

* * *
Partita di calcio fra militari. Ci 

scappa il rigore. Si insiste per far
lo tirare da un giovane che inve
ce cerca di non farlo... Alla fine 
deve decidersi: tira e il pallone va 
alle stielle... Ira dei compagni. Ma 
egli, Serafico dice:

 Lo sapevo... Io sono della ar
tiglieria contraerea...

* # *
 M a è vero che Riccardo ha 

dichiarato un reddito per lo meno

O O

di tre volte superiore a quello reale?
 Verissimo...
 Ma è impazzito?
 Può darsi... So, però che po

chi giorni dopo l avvenuta dichia
razione, è andato a domandare la 
mano> della figlia dell agente delle 
imposte...

In  salotto si parla della attuale 
educazione degli uomini. Una si­
gnora di proporzioni rispettabili, a 
fa r cessare le lamentele, dice:

 Andiamo, via... C’è pur sem
pre qualche eccezione...

 Niente, mia cara. Non c è più 
neanche la eccezione che confer
mi la regola...

 Eppure, posso provarvi il con
trario...

 Dici sul serio?
 Sicuro: l altro giorno, quando 

sono salita nell autobus, affollato 
come sempre, quattro uomini si so­
no premurosamente alzati per of
frirm i il posto...

 Ma che esagerazione...
 Perchè?
 Perchè tre... bastavano!

NEV0SKIA

no col museo San Martino.
Eppure, come tipi, i meneghini 

sono eleganti, molto, e, per la te
sté cita ta  ragione, essi dovrebbe
ro logicamente avere i cuori tesi 
al bello; vanno poi un sacco al 
teatiro, al cinema, e, allora, nel 
m entre finalmente si spiega il per
chè a Milano gli spettacoli costi
no moltissimo, pure questa secon
da ragione dovrebbe, come, la  pri
ma, predisporre l ’opinione pubbli
ca. a favore dei lombardi, indovi
nandosi chiaramente, dietro l’inte^  
ressamento alle commedie ed alle 
giacche a doppio petto, un  ottimo 
desiderio d’erudizione dramm ati
co  veistiaria quanto mai lodevole.

Ma la  vita è la  vita, fratelli, e 
bisogna proprio starci, quando il 
senese parla italiano, il romano li
tiga, il napoletano canta, ii bolo
gnese mangia, il torinese beve e il 
milanese acquisto o cede.

Bisogna starci perchè, come par
la italiano il senese, non parla  il 
romano, come canta il napoletano, 
non canta il bolognese, e come 
traffica il milanese, nè il torinese, 
nè tu tti gli Ita lian i presi in  bloc
co saprebbero fare.

Ad ognuno il suo, da che mon
do è mondo ed anche, in  fin dei 
conti e per non infierire ingiusta
mente, se colui che vive all’ombra 
del Duomo, tu tto  preso dalle nor
mali occupazioni deve, volente o 

jnolente, trascurare cose altissime 
piene di Manzoni e Carlo Porta, 
cose altissime quanto si vuole ma 
assai in  pratica più inutili di una 
lussuosa macchina calcolatrice, ba
se principale di prosperità e con
ta  milioni, ebbene, colui che vive 
alFombra del Duomo, agendo in 
ta l maniera, non compie altro che 
il proprio dovere di cittadino della 
grande e grossa Milano, zeppa di 
fabbriche e di ciminiere.

U  ultima
Eccola : Il ministro Compiili 

doveva partire da Roma con treno 
speciale, per recarsi nel Salernita
no a presenziare all inizio dei la
vori della nuova strada Pisciotta 
Foria di Centola compresa nel 
programma di sistemazione e svi
luppo della rete stradale, per la cui 
attuazione la Cassa per il Mezzo
giorno ed il Ministero dei LL.PP. 
hanno stanziata la somma di 5 
miliardi e 760 milioni di lire. Pri
ma di montare sull automotrice ha 
detto :

 Andiamo?
Ed il capo del personale di ser

vizio ha domandato:
 Dove?
 Pisciotta...

E così è stato portato a Viterbo.

 Oh, Luigi, se la mamma sapesse che mi fai la corte !...

Scherzi del desiino
Se anche il destino qualche vol

ta  non si lasciasse andare a di
vertirsi un poco, vogliamo scom
mettere che la vita sarebbe davve
ro insopportabilmente monotona?

Così che, mentre la  signora Eli
sa Tammaro di novantatre anni, 
otto volte nonna e due bisnonna, 
riceveva nel suo paesello di Lu
cania la cartolina precetto per pre
sentarsi a lle  armi, il neonato Gerir  
naro Zuppardi di mesi nove e gior
n i sei veniva im putato di contrab
bando e come tale convenuto dar 
vanti ai giudici dei Tribunale di 
Napoli.

C’è, indubbiamente, una logica 
misteriosa nell’intreccio di questi 
casi, di questi errori che valgono 
a tener su la giornata dell’uomo 
che altrim enti scorrerebbe  co
me in una poesia di Raffaele Car  
rieri  come un vagone sui bina
ri. Invece, ogni tanto, il vagone 
lascia i binari e senza ribaltarsi, 
prende la via dei campi, va a  go
dersi un sorso d 'aria  fresca, cara
colla come un cavallo sui prati, 
s’infila in un  bosco, coglie m ar
gherite e ciclamini.

E la  signora Elisa Tammaro, di 
novantatre anni, anche se vecchia 
e nonna, avrebbe fatto  bene a 
presentarsi al Consiglio di Leva e

depli

là  pretendere di passar la debita 
visita medica, tu tta  nuda fra  cen
to giovanottoni di venti ann i: pro
prio per far seguire, allo scherzo 
del destino, il suo corso, tu tto  il 
suo corso. Si sarebbe infiammato 
il Distreittb militare? T u tti i se r
genti e capitani sarebbero accorsi 
a veder la nonna più nuda di 
W anda Osiris sta r r itta  sotto l’a
sta di misurazione?

E Gennariniello Zuppardi, bibe
ron in bocca e pannolini umidi, 
avrebbe dovuto, magari per bocca 
di sua madre, chiedere al giudice 
Tesarne del suo caso, fino in  fondo. 
E che, un  pargolo di nove mesi 
non può essere un contrabbandie  
re? E un errore giudiziario non 
può finalmente muovere al riso 
più che all’orrore? Quanti inno  
centii condanna/ti, quanti colpe
voli in  libertà : e allora Gennar 
rino anche, errore a  parte, scher
zo anche a parte, davanti ai giu
dici per quattro risate.

Sono gli errori che salvano 
l’uomo dal binario: e aspettiamo 
cf esser chiam ati dal notaio per 
sen t’ "ci annunziare un cambia
m ene di sesso foriero di eredità, 
aspettiamoci d’esser cancellati 
dallo stato  civile, aspettiamoci 
qualunque cosa per passare un'o
ra felice.

ARSENIO

Battista il superpessimista si av
vicinò, montando un cigno e di
stribuendo alle masse confetti, a  
gli sposi che s apprestavano ad 
inginocchiarsi presso VAltare e: 
«Esplosione/» sussurrò impalliden
do mortalmente.

«E h! Come?  chiese lo sposo 
mentre la sposa cadeva in  deli
quio subito sorretta da testimoni 
ed amici vari  che dice, in no
me del cielo?   «Dico  scandì 
a bassissima voce Battista il su
perpessimista  che lei e la sua 
fidanzata non debbono inginoc
chiarsi se vogliono scongiurare u- 
na tremenda esplosione. Vogliono 
scongiurarla, loro, così giovani e 
così buoni, una tremenda esplo
sione? Ed allora non s inginoc  
chino e salveranno, insieme, la lo
ro e l altrui vita!))  «Ma si spie
ghi meglio, che cosa sa lei?)) chiese, 
preoccupatissimo, lo sposo. «Io non 
so. Ma immagino. Intuisco. Pre
vedo. Suppongo. Opino. Immagino, 
intuisco, prevedo, suppongo ed opi
no che sotìt0 l inginocchiatoio è 
nascosta, una terribile mina a pres
sione. Appena lei e quella dolce 
fanciulla mo<m<entanearriente in de
liquio avranno esercitato una sia 
pur minima pressione sull inginoc
chiatoio tu tt0 salterà all aria. Tut
to : è una tragedia che bisogna 
scongiurare!)) e Battista il super- 
pessimista | pianse per circa tre 
m inuti sulla spalla di un chie
rico.

«Ma infine che cosa le risulta?
 chiese dopo un pò di silenzio lo 

sposo  parli chiaro, non abbia 
timore, dica tuttoi la verità».  
« E che vuole che le dica? Io igno
ro. Pero è possibile che inidentifi  
cati nikilisti si siano nottetempo 
introdotti in  questo tempio ed ab
biano deposto una mina sotto Vin- 
ginocchiatcrìo. No, non s inginoc  
chino, per carità  urlò ad un 
tratto Battista il superpessimista 
dando violente testate nel muro

 non s inginocchino o tutto  in  
un attimo finirà!)). «Ma insomma 
che sa di preciso?)) si informò lo 
spoiso «Nulla. Ma in questo nulla 
è il pericolo mortale che sovrasta 
lei, la sua fidanzata, i parenti, gli 
astanti ed anche me stesso che ho 
avuto la malaugurata idea di en
trare qui dentro dove l insidia è 
all agguato».

 «Ma allora lei vaneggia!  
si imbestialì lo sposo  vada al 
diavolo, ci lasci subito in  pace o 
la faccio portare al manicomio/». 

« No, no, no   gridò con voce 
che nulla aveva più di umano 
Battista il superpessimista  non 
s inginocchino, facciano la carità 
di non inginocchiarsi!» e, con 
l’aiuto di uno squadrone di caval
leria tratto  improvvisamente di 
sotto il pastrano, tentò di carica
re i presentì per far loro sgom
brale la chiesa.

Allora lo sposo, sollevato un  
candelabro, colpì dodici volte ol
la testa Battista il superpessimi
sta.

«Ma guarda un pò  osservò 
Battista il superpessimista uscen
do precipìtosarriente  uno cerca 
di metterli in  guardia ed ha in 
cambio questa bella gratitudine!».

Ma poi sì accorse di essere se
riamente contuso e cadde come cor­
po morto cade.

FR1PP

l e n t a

1 malati

Paziente con radio

 Lei ha un forte esaurimento
nervoso. Si ricordi: niente vino 
niente fumo, niente donne, t  so
prattutto  niente musiche richie
ste e comunicati commerciali!

Diagnosi evidente

 Lei è un tim ido! reagisca, va
da con donne, vinca il suo com
plesso d inferiorità! ...

Magrissimi

 Ho compreso benìssimo che 
le sue condizioni economiche sono 
dure, ma non si preoccupi per le 
lastre: basterà una comune foto* 
gfafia per tessera! ...
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CAROVITA

rV.T.'rr: ir rr’ I* Roma, 8
M entre le aule di Montecitorio 

e di palazzo M adama godono il 
m eritato riposo (quei poveri ban
chi e le m alcapitate m ura ne ave
vano proprio bisogno!), la b a tta
glia politica ondeggia tra  gli uf
fici del Viminale  ove il Consi
glio dei Ministri tiene le sue se­
dute  e le redazioni dei gior
nali.

La più grossa questione sul tap
peto, in questi ultHml giorni in 
fatto  di situazione interna, e 
quella relativa alla nuova legge 
sindacale, che, figlia di parec
chi padri, è destinata ad es
sere trascritta  nei registri dello 
stiate... civile della nostra legisla
zione sotto il nome del ministro 
Rubinacci.

Lo scalpore suscitato dalla rego
lamentazione del diritto di sciope
ro  r  specie per quanto si riferi
sce ai funzionari sta ta li  è tutt- 
tofa» vivo e concitato, soprattutto 
in  campo socialcomunista : il che 
naturalm ente era scontrato in par
tenza.

In  verità, non fosse che per 
salvare la  faccia, alla protesta 
cominformista si è associato an
che il P. S. (S IIS ); e tu tti grida
no alla violazione della Costitu
zione, alla manomissione dei più 
gelosi d iritti del cittadino, alla 
sopraffazione governativa e del 
partito  di maggioranza.

Con buona pace d i tu tte  le ve
dove inconsolabili della politiique 
d abord di nenniana invenzione, 
ci convince poco questo lealismo 
costituzionale dei compagni di 
tu tte  le gradazioni, che puntano 
sulla preoccupata incertezza del 
Governo per scansare il colpo du
ro  ed esiziale di una legge che 
porrebbe fine ad un sistema di 
speculazione demagogica sulla mi
seria e sui bisogni del popolo ita
liano.

La vita è sta ta  finora facile e 
gioconda ai cosidetti partiti di 
massa, che hanno fatto  largo uso 
ed abuso di scioperi ed agitazioni 
per pretese rivendicazioni econo
miche di questa o di quella cate
goria, camuffando le vere finalità 
da essi perseguite di natura esclu
sivamente politica.

Naturalmente, anche l’on. Pa
store, democristiano segretario 
della O.I.S.L., h a  fatto  sentire la 
sua voce di protesta, conferma,nr 
do il doppio gioco della D. C. che, 
in  campo sindacale, gareggia con 
i partiti di estrem a sinistra, e in 
campo governativo adopera la... 
lucerna del carabiniere !

Roma, S
Caro Direttore,

i casi sono sempre due: o io ti 
enumero e ti commento fedelmen
te i vari argomenti tra tta ti dai no
stri uomini politici nei momenti di 
quiete, durante la scorsa settim a
na,  ̂ed allora ti prendo non solo le 
sette colonne in quarta pagina, ma 
anche le altre ventuno delle prime 
tre, o ti parlo soltanto di qualcosa 
ed allora vengo meno al mio do
vere di cronista metodico e di re
socontista puntuale.

Giudica un  pò ttu e sarai del mio 
parere, che cosa ci ha portato la 
Befana negli ultim i giom i dello 
scors0 ottobre: situazione tesissi
ma in Egitto, con piccole morti 
delle due parti in lo tta; elezioni 
politiche in G ran Bretagna; pro
cesso Grande, a  base di signore 
in gonna blu, di boys e di dottori; 
annunzio da parte jugoslava di 
non voler più, per naturale bontà, 
dagli austriaci la parte della, Ca  
rinzia a suo tempo chiesta quali 
vincitori (?) in conto riparazioni; 
piogge e temporali calabro  sicu
lo  sardagnoli e, dulcis in  fundo, 
scoppio di una bomba atomica 
americana di medio calibro, nel de
serto del Nevada.

Lo so, è un ben triste bilancio 
quell0 che ti ho fatto, Direttore, 
pieno di guerre, scoppi e liti e dav
vero non depone a favore degli uo
mini sempre con la parola «pace» 
in bocca e la parola «guerra» in 
cuore.

Non ho l’intenzione, a questo 
punto, di fare della filosofìa da 
carrettino, m a quando affermo 
che il mondo è porco e sdegna la 
dolcezza di un  piatto di vermicel
li, preferendo al sangue di una bi
stecca quello della povera gent® 
senza colpa nè peccato, credo d'es
sere nel giusto.

Altro che bilanci, che interpel
lanze sulla montagna, che interro
gazioni sulle case' da gioco, simili 
coserelle non vanno più di moda, 
non attraggono, c’è l ’atomo ades
so che interessa, c’è la bomba di 
medio calibro che avvince, la bom
ba, che, quando scoppia, m anda 
nientepopodimeno un bagliore più 
fortte della luce solare e, appena 
m andato il bagliore, ammazza un 
mezzo milione di disgraziati come 
niente fosse.

E, se debbo essere sincero, m i fa 
ridere Paruk con le rivendicazioni, 
con la buriana, Paruk che, giusta­
mente 0 no, vuole.

Che vuole?
Niente si può volere quando 

nel Nevada una bomba di medio 
calibro (perchè ci sono anche di 
grosso e di grossissimo) scoppia, 
manda un bagliore più forte diella 
luce solare e ammazza, volendo, 
individui di ogni nazionalità, sen­
za giustizia di sorta, eliminando a 
priori ogni selezione, non guardan
do in, faccia nemmeno i grassi, i 
be)n ptasciutli, coloro che hanno 
i baffi e gli occhiali neri.

Coni le bombe, com’è noto, non 
si può in alcun modo parlare di 
democrazia, di patti, di alleanze ; 
con le bombe è concesso soltanto 
pregare, raccomandarsi l’anima, 
per quanto possibile, se ci scappa 
il tempo, se si è abbastanza lon
tan i dall’obiettivo.

Ed anche i cari onorevoli sono 
ampiamente consapevoli del fatto  
ora esposto, consapevoli in  ta l m a
niera che il deserto del Nevada, a t
tualmente!, occupa in  tono quasi 
esclusivo i loro discorsi privajti, 
ora a camere chiuse.

Non c’è partito che tenga questa 
volta, non c’è partito che ordini ed 
anche i comunisti, pur sempre 
strillando, debbono riconoscere, 
nell'intimo, che l’odiato De Gaspe
ri non ha agito poi troppo male 
nel fare il vi aggetto propiziatorio 
negli S tati Uniti.

Ma, come ho avvertito, i ros
sastri strillano sempre, almeno in  
pubblico e dunque, similmente a 
tu tte  le volte, è d'uopo che anche 
fra poco essi facciano le spese 
della barzelletta, della solita

BARZELLETTA 
DELLA SETTIMANA

Malgrado una conosciuta, so­
stanziale differenza di ideali, fra 
gli onorevoli Andreotti e Di Vitto
rio corre una buona amicizia.

I due uomini politici fanno a 
gara nello scambiarsi complimen
ti e non è raro vederli beatam en
te sorridere affacendati, come 
vecchie conoscenze, in  conversari 
non sempre a carattere serio.

Però, nonostante tu tto  fra  i due 
sussiste, e molti afferm ano sus­
sisterà sempre, un’antica rivalità 
definita dagli altri deputati «la ri­
valità dei manifesti».

E così, manifesto su manifesto, 
il tempo lentam ente è trascorso, 
dando agio ai due politicanti di 
^ ram are  scambievolmente e scoi) 
fitte e vittorie.

A chi, domandano molti, la vit
toria finale?

Non si sa, ma (e forse il fatto  
che ci si accinge a narrare potrà 
dare una certa luce ail’interroga  
stivo) quando l’altro ieri l’on. Di 
Vittorio si è presentato con uno 
deli tan ti pezzi di carta  a favore 
della wodka e del caviale ed ha  
detto, con malcelato orgoglio, ri
volto al minuscolo sovrintendente 
agli spettacoli:  D ichiarati bat
tuto. Ecc0 l ’ultimo manifesto edito 
dal nostro ufficio stam pa  An
dreotti, con una freddezza formi­
dabile, ha  risposto:  E’ davve
ro l’ultimo? Ne sono tanto , tan to  
contento.

LOMBARDI

Quanti acrobati ! C' è forse un circo da queste parti ?
No, c' è l ' Italia .* quelli sono gli italiani che fanno i salti mortali per campare,

L’eterno problema Ca voce che corre
Essere o non essere, proroga o 

non proroga: ecco i due problemi 
ettemi del mondo. Chi sarà l’Am- 
leto che dovrà risolvere il secon
do? Forse il ministro Zoli, il cui 
travaglio sembra non debba avere 
mai termine, per l’insolubilità del 
problema, crediamo più insolubi
le di quello proposto dal divino 
Shakespeare. Lo sblocco è un m a
lanno, la proroga pura e semplice 
un altro m alanno: che diavolo fa
re? Bisogna trovare la via di mez
zo. E qui casca, l’asino.

S tate  a  vedere che se la solu
zione Zoli, dopo il travaglio del 
Consiglio dei M inistri (che ci vien 
graziosamente centellinato gior
no per giorno) avrà accesso in 
Parlam ento, si troverà contro non 
solo gli uomini di destra (e si 
spiega) m a anche quelli di sini
stra. Ed invero essi, non appena 
appare il toro demccristliano, sen
tono ribollire nel sangue lo istin
to della corrida e si affrettano 
alla battaglia,: con la sola diffe
renza che non il toro m a gli a t
taccanti vedono rosso. Poco im
porta se il boro non è altro, in 
fondo in fondo, che una strimizi  
ta  vaccherella.

Eppure, l’adeguamento del fitto 
per la nuova proroga non più con 
percentuale fissa, m a in  base al
l’imponibile dovrebbe soddisfarete 
esigenze dei partigiani dei lavorato
ri, cioè dei meno abbienti, in con
fronto degli abbienti, quella, misera 
borghesia italiana su cui cadono

ormai da anni (e non si può dire 
che non lo m eriti per il suo scar­
so spirito difensivo e offensivo) 
ogni onta e ogni vituperio.

Noi non difendiamo la, borghe- 
ghesia, appunto perchè non lo 
merita. Preferiamo difendere il la­
voratore onesto, probo, non legato 
allo spirito fazioso di un partito, 
a  qualsiasi categoria sociale ap
partenga, degli operai o della clas­
se più eleva,tia, verso cui sostan
zialmente anch’egli tende, sia a  
cquistandO' la radio e lo scaldaba

Un’altra  grossa questiooe all’or- 
diniei del giorno della pubblica di
scussione e delle polemiche gior­
nalistiche è quella della legge su
gli affitti (o, come sarebbe meglio 
dire, degli «afflitti», sia che ci si 
riferisca agli inquilini, preoccupa­
ti  di nuovi aum enti e maggiori 
facoltà concesse ai padroni di ca
sa, sia che ci si riferisca ai pro  
prieftarfy praticam ente spogliati 
di ogni diritto di proprietà sui lo
ro beni).

Il m inistro Zoli insiste per la 
perequazione dei canoni alle pos
sibilità economiche degli inquili
ni, '  vivamente! osteggiato da pa
recchi colleghi di Gabinetto.

Per nostro conto, ci! limitiamo 
ad osservare che  a  prescinde
re dalla difficoltà di stabilire il 
rapporto  la tesi zoliana (la  buo
nanim a di Emilo Zola ci perdoni 
l’accostamento ! ) menerebbe difi- 
liato a  questa sconcertante con
clusione: poiché è certo che, in 
linea di massima, coloro che go­
dono di una buona posizione eco
nomica o comunque hanno possi
bilità di lauti guadagni abitano ap  
p artam m ti di un  certo valore, i 
proprietari che verrebbero a  bene
ficiare della innovazione sarebbe
ro precisamente quelli che hanno 
a  loro volta una invidiabile posi
zione; mentre continuerebbero a 
stringere la cinghia quei proprie
tari in diciottesimo che, avendo dei 
piccoli appartam enti e quindi dei 
modesti Attuari, sarebbero esclu
si da ogni logica e necessaria pe
requazione.

Mà questa è un ’altra  m anifesta
zione della lungimiranza e del 
buon senso che assistono i nostri 
governanti: e il popolo italiano, 
in questo campo, h a  da tempo 
esaurita ogni capacità di sorpren
dersi e di inorridire.

# * *
A Napoli il Comandante Lauro, 

in occasione del pre congresso del 
P.N.M. e in  ricorrenza dell’anni  
versario di Vittorio Veneto, h a  pro
nunziato un  discorso politico di 
notevole rilievo.

Il richiamo allo spirito e al si­
gnificato della più grande vittoria 
delle armi italiane, in un’epoca co­
me la nostra  in cui. l’umiliazio
ne sembra diventata, la divisa, del 
nostre paese e la rassegnazione1 e  
virata l’arte di governo preferiate 

 è stato come un invito al risve
glio operoso e fecondo, un ’iniezio
ne di coraggio e di dignità alla 
pavida e tremebonda coscienza, di 
quanti presiedono alle sorti della 
Patria, un  atto  di fede e di conr 
sapevolezza destinato a suscitare 
consensi ed emulazioni.

L’uomo di mare, in fatto  di bus
sola, è sempre meglio provveduto 
deH’uom0 della montagna.

* * *
G ran discorrere di elezioni e di 

sistemi elettorali, p^r le prossi
me (?) am m inistrative e per i co
mizi politici.

Con tu tte  le leggi si possono fa­
re le elezioni, ma, è necessario un 
nrooosito pregiudiziale : volerle x 
fare.

REMO 1

Abbonamento 1952

de problema  non v’è proprio 
nessun motivo per cui non si pos
sa dire definitivamente l’ultima 
parola in ordine ai locali di cui 
sopra.

D’altra parte, comincia già a 
profilarsi, per quel che riguarda i 
magazzini, la inevitabile crisi: va
le a dire la eccedenza dell’offerta 
sulla richiesta. S tate ad aspettare 
ancora qualche anno e vedrete quel 
che succederà. La proroga legale 
è, quindi, più un danno che un be
neficio perchè non fa ohe rita r
dare l’assestiamento.

Per quel che riguarda le case, ci 
dispiace per l ’avvocato Zoli, m a la 
via scelta finirà col suscitare una 
infinità d!i contestazioni, nè ri
sponderà in  pratica all’intento pur 
lodevole di fa r pagare ad ognuno 
secondo il proprio avere. L’errore 
sta  nel voler dare preponderanza 
all’elemento soggettivo, mentire an
dava tenuto conto solo deQl’ele- 
mento obbiettivo, vale a dire del
l’immobile, della qualità dell'ubi
cazione e delle, condizioni locative: 
godimento contro danaro.

La conseguenza certa sarà que
sta : una profluvio di discorsi, di 
proposte, di controproposte in  Par
lamento, con grave perdita di tem
po e con poco rispetto per la  se
rietà dei parlam entari, i  quali suo
neranno le trombe o le campane! 
a seconda del loro colore politico.

Invece, le disposizioni legislati
ve debbono costituire solo un in
dirizzo: l’applicazione pratica de
ve farla il Magistrato. Ritorniamo 
alla nostra proposta: esaminare 
caso per caso, o se vi piace di 
più casa per casa, quando non, vi 
è raccordo. E’ la via più sicura 
per una vera giustizia.

PAG

PRECETTI ECONOMICI PULIZIA A MONTECITORIO

V I E T A T O  
F U M A R  C

 Con tante tipografie senza lavoro, perchè anche le schede 
pel Censim ento e pei redditi le ha fatte il Poligrafico dello Stato?

 Norm a fondam entale dell’economia è la divisione del la
voro: quindi, noi abbiamo fatto le schede, i nostri dirigenti 
hanno fatto i soldi e gli altri pagano le tasse...

L’INSERVIENTE ;  Dopo tanto lavoro, fra qualche giorno sare
mo daccapo !... Così non è possibile fare una buona pulizia... 

LA MOZIONE:  Eh, si, mia cara! Se vuoi farla veramente 
a dovere, devi venire quando sono tutti presenti^!
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contro l falsi devoti di tutte le tedi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell'ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a  chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

Wna copia £ .  25  A rre tra la  £ .  30 settimanale satirico

ATTLEE :  Il governo conservatore ha già superato due 
votazioni ai Com uni...

TARTUFO:  Oià, ma C hurchill ha chiuso subito la Cam era: 
mica è buono come te !

Jinno 2  9Hi U6 1 7  n o vem b re  19Si

RIDERÀ
BENE...

Non ci sembra in  verità giustifi
cata la formidabile ilarità che l?a 
preso Wishinsky appena udito il 
discorso Trum an e durata  co
m ’egli confessa  per una notte 
intera.

Questa esplosione falstaffiana, 
che ncn h a  alcun precedente nell i 
storia, non solo non è giustificata 
m a non è neppure sincera.

L’emerito maestro di diritto co­
stituzionale, i cui libri fanno testo 
neU’Uniooe Sovietica (e... dintorni) 
il non meno emerito ministro degli 
esteri dell’Unione medesima si 
comporta, nelle relazioni diploma
tiche, come un bettoliere. Solo ad 
un bettoliere (e per di più ubbria  
co dell’adulterato vino che smer
cia) è lecito commentare con una 
risata grassa e m aleducata il di
scorso di un avversario che non è 
Tito bensì Truman. «Non hD po
tuto dormire tu tta  la notte, perchè 
non ho fatto  che ridere, sebbene
10 rida assai di rado. Signori ame
ricani, vi consiglio di occuparvi 
deQ. vostro naso, anziché ficcarlo 
in altri paesi». Lo stesso linguag
gio del comico eroe shakespea
riano,

Purtroppo, non c’è affatto da ri
dere e la faccenda potrà diventare 

 anzi diventerà certamente  
seria.

E bene, quindi, che gli uomini 
lascino ogni illusione e si prepa
rino ad aifront/are il domani

Il «Kremiinismo»  per usare 
la più sintetica espressione idonea 
a comprendere Stalin, il suo m i
nistro degli esteri e gli a ltri de­
spoti che dirigono l’Unione Sovie
tica  è cento volte peggiore e cen
to volte più pericoloso dell’hitleri  
smo: quel che cambia è la cosa 
meno importante, e cioè il nome. 
Isterismo e fanatism o furono ii 
centromotore del dittatore tedesca 
e sono oggi il centromotore dei 
despoti orientali. Al riso criminale 
di Hitler quando l'onesto Cham  
berlain tSIltàVS placarlo con ragio
nam enti e promesse, fa da con
trappunto (tragico e cinico) il non 
meno criminale riso di Wishinsky. 
Ond’è da argomentare, anche sen
za essere di spirito profetico do­
ta ti che le conseguenze saranno 
precisamente ie stesse. Ogni perso
n a  di buon senso, usa alla m edita
zione sui fa tti storici, avrà già a- 
cquisita la certezza che l’urto  fra 
i due imperialismi è ormai già de
ciso: che si tra tta  ormai solamen
te di tempo.

La più terribile cosa, quella a 
cui non è possibile pensare senza 
sentirsi impazzire, è che noi ita lia
ni ed europei dobbiamo fatalm ente 
essere a ttra tti (sia nell’attuale 
funzione di filoamericani che nel
l’eventuale veste di filo russi) nel 
cozzo tremendo che avrà per pro
tagonista l’atomica. Essa è anco
ra bambina e sta appena m etten
do ì denti: vedrete quando si farà 
più grandicella ed acquisterà tutto
11 vigore che le propinano le dra
stiche cure ricostituenti, cui è sot
toposta dai due antagonisti.

E’ questo il carattere più tipico 
della tem uta (fate gli scongiuri!) 
conflagrazione mondiale : onde 
questa potrà essere paragonata 
soltanto  come tipo s’intende  
a quella che divampò durante l’im
pero romano. Roma e Cartagine i 
due grandi antagonisti : tu tti gT 
altri popoli a ttra tti nella carnefi
cina senza alcun motivo nazionale 
senz’alcun interesse pratico, sen  
z’alcuna prospettiva nel futuro se 
non di cambiare padrone.

Washington e Mosca i due gran
di antagonisti : tu tt i gli a ltri po
poli a ttra tti nella carneficina solo 
per diventare mancipi e satelliti 
dell’impero che riuscirà a  colloca
re con maggiore profitto un certo 
numero di atomiche.

Fino all’urto  che avverrà so
lo quando uno dei due grandi im
perialismi che ora dominano il 
mondo riterrà di poter soggiogare 
l’altro e ridurlo in  schiavitù sen
tiremo recitare la farsa del palaz
zo Rosa, la farsa dell’armistizio co
reana e la farsa dell’assemblea p a
rigina, in  cui orm ai i due grandi 
contendenti non cercano di m a
scherare, neppure con le parole, 
l’ansia violenta di misurarsi defini
tivamente per la supremazia mon
diale.

Più inguantato il pugno di Ache
son, nudo o quasi quello del suo 
rivale. Ma la Russia è ab ituata a 
non far cerimonie ed a  tra tta re  
i suoi avversari come si usa in 
oriente, cioè col ferro e col fuoco. 
Abbiamo appreso dalle memorie 
di Churchill che Stalin, nel conve
gno di Teheran, scherzando, men
tre prendeva il gelato lanciò la pro
posta di ammazzare, dopo la  scon
fitta della Germania, cinquanta
mila ufficiali tedeschi, tan to  per 
troncare definitivamente qualsiasi 
velleità di rivincita di quella Na
zione. Non era uno scherzo. E’ il 
sistema. Il su0 m inistro degli e  
steri oggi si esilara al pensiero di 
impiccare Trum an, Acheson e 
Mac Arthur alla più alta  torre del 
Kremlino.

Un desiderio come un altro.
E noi che c’entriamo? Perchè 

dobbiamo entrare anche noi, po
veri ed inermi, nel carosello di 
fuoco che incendierà il cielo al
meno per tre  quarti del globo?

Ci si consenta, quindi, di espri
mere anche noi u n  modesto desi
derio: che l’emerito maestro di di
ritto  costituzionale e  m inistro de
gli «iteri d d l’U.S. non sia l'ulti
mo a rider».

t a r t u f o

NUBIFRAGI, CICLONI, MAREMOTI...

DE GASPERI :  O norevoli colleghi, tem o che perfino il Signore si sia stancato di noi...

■ p d A f o r a M f c a  a . . /

A n g lo fo b ia

» Quaggiù, fra  le piramidi 
ci vedo poco chiaro !  
mormorò un tizio, al Cairo  
col britannico... Imparo!...

Per chi turbò la tregua

I Coreani vogliono 
che qualcuno ora salti...
Ma certo i responsabili 
saranno tutti... assalti

l a  settim ana Incom

«Sul telone la Hayworth 
s’esibisce in corpetto ; 
ci ammonisce la Russia, 
d’abbandonare il... Petto»...

E ancora...

'<...11 Premier dei Pakistan 
ucciso da un bandito ; 
le schedine folleggiano 
ed. impeiversa il... «Tito»...

Commendatore innam orato

Disse:  Rassicuratlevi 
o graziosa Giacinta, 
la fiamma che ho nell’animo 
è tenue, quasi... spinta...

L aum ento dei fitti

Gl’inquilini, in  pericolo, 
protestan comè m atti; 
e impone allor De Gasperi 
tosto il blocco dei... fatti... /

Alla mensa del popolo

Io protestai con astio:
 Questo pane ripugna ! !  

E i camerieri dissero :
 Ma quest’è Pan di... Spugna!

KALABAR

S p e s ^ q l t im q  d e a • • •

II ministro della speranza
Un luogo comune non originale 

nè generoso è quello secondo cui 
gli avversari della cosiddetta leg- 
rje-strulcio di riforma fondiaria  
sarebbero mossi nella loro oppo
sizione da motivi di personale in
teresse o da preoccupazioni di ca
rattere grettamente egoistico.

Basta dare uno sguardo anche 
superficiale e fugace alle diverse 
tendenze ed ai vari settori cui ap
partengono i critici della legge 
Segni per convincersi subito che 
non esiste una identità di inte
ressi alla base della comune op
posizione, ma una serena e più 
esatta impostazione del problema 
sul piano tecnico ed economico, 
che trova pertanto concordi con
sessi e personalità nella esigenza 
di adeguare ogni riforma ed ogni 
innovazione alla fondamentale ne
cessità di conseguire insieme una 
più equa distribuzione della ric
chezza ed una più intensa capa
cità di produzione.

Nello stesso seno della Demo
crazia Cristiana fu  ed è tuttora  
viva  anche se soffocata dia un 
malinteso spirito di disciplina di 
partito  l’opposizione pugnace 
di, un numeroso gruppo di par
lamentari, tra i più qualificati per 
competenza e per preparazione ter 
cnica, che sottoscrissero e sosten
nero quella che fu  definita la 
«contro riforma» dell on. Carmine 
de M\artino.

Ed anche nelle file dell alto cle
ro  ci occupammo già delle de
liberazioni dei Vescovi del Delta 
Padano  non sono mancati nè 
mancano convinti oppositori dellft 
legge stralcio, non certo per in
confessabili finalità egoistiche ma 
per leg ittim i preoccupazione dei1 
gravi pericoli che corrono l inte
resse generale e l economia nar 
zionale.

E  superfluo aggiungere che nes
suno degli studiosi e dei tecnici 
in fa tto  di agricoltura e di econo
mia si è pronunziato favorevole 
ai principi informatori della legge 
Segni e Vomito rrieno ai mezzi di

Da Fanfani dipendono 
le sorti dell* agricoltura 
italiana: il che vai quanto 
dire di tutta la nazione.

L’ALLEGRO COMPAGNO

VISHINSKY :  Mi creda, non ho potuto dormire: ho riso 
tutta la notte...

EDEN :  Forse ieri sera lesse sulla « Pravda » la cronaca della 
parata di ottobre ?

esecuzione e di attuazione da es
sa previsti.

Pure i sostenitori ad oS/ni costo 
della riforma non esitano a tac
ciare i loro contraddittori di esoso 
egoismo capitalistico e di opaca 
insensibilità sociale, anche se 
molti di questi ultim i militano  
nel loro stesso campo politico o 
non hann0 beni personali o fa
miliari da proteggere e difendere: 
affiìancandosi, in  una improvvisa 
e inopinata solidarietà, alle forze 
dell estrema sinistra in una cam
pagna denigratoria fa tta  a base 
di contumelie e di anatemi.

Quello che è certo è che la leg
ge Segni più che essere diretta ad 
una riforma deU agricoltura na

 Ma se la riforma l’ha fatta Segni, 
a Fanfani che resta da fare?
 Te lo dico in un orecchio: rifor
mare la riforma...

zionale è intesa a realizzare un 
tentativo di forma sociale in  cam
po agrario, obbedendo ad un im
pulso demagogico deteriore e fit
tizio che si propone la meschina 
finalità di conseguire un immedia
to e fatuo successo elettoralistico 
sopravvanzando la propaganda 
comunista prèsso le poco provve
dute coscienze di una massa igna
ra e indigente, tatnsiosa legìttima
mente di riscattarsi dalla miseria 
e dallo squallore

Ed è contro questo insano tenta
tivo   che, per cedere alle lusin
ghe del successo politico di un 
partito, condanna consapevolmen
te alla rovina la più vitale fonte  
di ricchezza nazionale che in
sorgono gli uomini e gli en ti pen
sosi dell avvenire del paese e ligi 
agli insegnamenti della loro espe
rienza e dèlia loro preparazione.

Una conferma di quanto assu
miamo è data dall assenza di criti
che decise e di avversioni fattive  
all atttuazione della legge per la 
Sila, in quanto con essa il Gover
no  mantenendo fede alla vor 
lontà del Parlamento e del paese 

 portò l opera risanatrice e ripa
ratrice in territori abbandonati ed 
incolti, che, affidati alle cure dei 
senzarterra, mentre assicuravano 
una sana giustizia sociale, garan
tivano un concreto e salutare in
cremento della produzione.

Fu solo quando U Segni  elu
dendo ta delega concessagli dal 
Parlamento, che lo autorizzava ad 
estendere la legge della Sila a ter
ritori della stessa natura e nelle 
stesse condizioni  comprese nel
le terre da espropriare zone inten
samente coltivate, sostituendo co
me indice della espropriaJbiMà il 
reddito alla estensione dei beni 
posseduti,  che quegli sitessi am
bienti i quali nulla avevano ec
cepito alla legge per la Sila, insor
sero in nome di elementari princi
pi Oi tecnica agrari» « H —v n *

mia sociale, invocando un atten
to esame della legge da parte del 
Parlamento e sollecitando il per
foriate e direttilo inlfervento del 
Presidente del Consiglio.

Il Segni mostrò di ignorare, ol­
tre tutto, che conche le riforme so
ciali per essere efficaci & dure
voli devonp fondarsi sul rispetto 
delle leggi economiche, che non  
possono impunemente violarsi. Ed 
è singolare colpa per un ministro 
democristiano ignorare, non solo 
i principi che regolano l attività  
cui presiede, ma anche gli inse
gnamenti delta Chiesa. Nello «Qua
dragesimo Anno» Pio X I  spiega 
che (de leggi che si dicono econo
miche, tratte dalla natura stessa 
delle cose, dall indole dell animo e 

del corpo umano, stabiliscono quat
ti lim iti nel campo economico il 
potere dell uomo non possa e qua
li possa raggiungere e con quali 
mezzi)).

La riforma dell ex Ministro del- 
VAgricoltura in  piena irrisione del
l alto insegnamento della scienza 
e della fede, è stata ispirata dal 
più irragionevole e ingeneroso di
spregio della proprietà costituita, 
anche la più benemerita per ge
nialità di coltivatori e per quan
tità di produzione, contravvenendo 
ad ogni principio di equità cristia
na e di esperienza tecnica.

Oggi che al suo posto siede un 
uomo diverso per temperamento e 
per preparazione, gli animi sono 
tesi nella speranza e nella fiducia: 
speranza e fiducia che non tradi
scono Vinconfessata preoccupazio
ne di gretti interessi minacciati 
ma sorgono dalla coscienza di 
quanti aspirano al generale be
nessere e ad un degno avvenire 
del Paese.

L on. Fanfani è stato definito 
«il m inistro della speranza».

Spes ultim a dea. Da lui dipen
dono le sorti deWagricoltura ita
liana, il che è quanto dire di tutta  
la nazione.

CINCINNATO

. . .rfne  S T r e G c r r e

Isabella Valdettaro

Fu eletta «Miss», e subito
(dice l'United-Presse),
nel vederla, De Gasperi 
disse:  Oh, che bella... Messi.

Parla 1’ agit-prop

Se il nostro Capo in  pubblico 
parla, conquista il sole; 
per lui le folle impazzano: 
egli è il rei delle... fole!...

Poesia e prosa

 Ti piace quella nenia 
della «Vispa Teresa»?

 Non troppo  disse un tizio 
la preferisco in... presa...

L’idea fissa

 Dail’Iran  ci scacciano!
John Bull fa in  un  singhiozzo 

E h !   gli risponde Churchill  
L’ho saputo da un... pozzo!...

Parla Shang KayScek

La forza del mio Esercito 
l’americano intacca; 
e non vuole più andarsene... 
Uffa, quanto mi... sacca!...

Diceva il “ leader,,

10 sono italianissimo, 
porto l’Ita lia  in  seno.
Dinanzi ai Fori e al Pantheon, 
si, mi sento... romeno...

Parlano le piramidi

 E' ora di «finiamola»!
11 patto  antico è nullo! 
Egiziani, svegliamoci, 
mandiamo via John... Bullo !J...

KALABAR

AVEVA SCRITTO LA VERITÀ’

 Ma, signore, questo è il modulo per la denuncia dei redditi...
 Maledizione, allora ho consegnato al fisco quello per il 
censimento !...

TUTTI ESATTORI
Il principe di Condè dormì prò 

iondam em e la notte avanti la 
Battaglia di Rocroi; Wishinsky ri
se invece tu tta  la  notte dopo il 
discorso di Truman. Di fronte al 
nuovo progetto per i fitti, parto
rito, come un ridicolo topo, dalla 
m ontagna ministeriale, noi non 
piangeremo sulla sparuta intelli
genza dei nostri dirigenti, m a pre
feriamo veiarci il volto punica
mente, onde non appaia lo scher
no per la loro incapacità a risol
vere un problem a non certo sem
plice, m a neppure insolubile.

E andiamo ora a  mettere il fer
ro idei chirurgo nell’aborto, che 
proprio i» orche tale, ha finito con
10 scontentare tu tti, proprietari ed 
inquilini, abbienti e non abbienti, 
ottim isti sfegataci e pessimisti ad 
oltranza.

Punto primo: aumento del 100 
per cento per le case di lusso. 
Naturalmente non basta enunciar
le: occorrerà definirle e a stretto 
rigore, in Italia potrebbero esser
ci, si e no, un  centinaio di case 
di lusso, da non confondersi con 
le case per appuntam enti che na
turalm ente costituiscono anch’es- 
se un lusso... per chi ha  tempo 
e quattrini da sprecare, oltre che 
un... altare su cui fare olocausto 
ad uno dei sette peccati capitali. 
Ma, in altr0 senso ogni casa con 
bagno e termesifone può ritener
si di lusso, naturalm ente col cri
terio della relatività, perchè non 
è affatto  vero che una vasca da 
bagno costituisca un oggetto vo
luttuario. Ed ecco quindi la neces
sità della casistica che serve solo 
ad accendere diverbii fra  propriet- 
ta ri ed inquilini, e ad incitar® 
alla lotta sociale che è già sca
tenata  da anni, con l’avvento del 
blocco, come propaggine della più 
vasta lo tta di classe alim entata 
dai partiti di estrema sinistra.

Punto secondo: l’aumento del 50 
per cento per le case di abitazio
ni «non di lusso» e che compren
dono quindi tu tte  quelle che so
no escluse nella prima categoria. 
Ma fra le case di lusso e certe 
/ergognose stamberghe che non 
fanno certo onore ad un governo 
sedicente cristiano (o democristiar 
no che sia solfando) c’è tu tta  
in a  gamma di differenziazione e 
di attrezzature ond’è evidente er
rore tra tta rle  alla stessa manie
ra.

In  fatti, la percentuale fissa 
opera , sì, obbietttivamente ( tra
scurando, cioè, il soggetto che go
de le case e paga l’affitto) ma 
non stabilisce la proporzione ne
cessaria, in quanto vi saranno m i
gliaia e migliaia di persone che 
beneficieranno di un  affitto di 
proporzioni modestissime in rap
porto alla loro capacità economi
ca (esempio: un  direttore di ban
ca che percepisce sulle duecento  
mila mensili e paghi soltanto cin
quemila o menò di affitto), men
tre altre migliaia oltrepasseran
no il limite della loro capacità 
riducenrìo ancor più l ’alimento' 
zione indispensabile a non mori
re (esempio: un pensionato che 
naghi tremila lire al mese di fit
to di fronte ad una pensione me
dia di trentam ila) margine che 
verrà a ridursi di più con l’ulte
riore aumento^ del 1. gennaio 1953, 
mentre l’equilibrio si poteva sta
bilire  e speriamo sarà stabilito 

 con particolare riguardo a  cer
te categorie di persone che rap  
oresentano ormai le miserie sta
bili del nostro Paese.

Terzo punto: magazzini o eser
cizi di commercio. F inora le per
centuali di aumento sono state 
sempre superiori a quelle per le 
case di abitazione: ora invece, 
avviene l’inverso. E si giustifica
11 capovolgimento col pretesto che 
eli aum enti del duecento per cen
to praticati in  forza della legge 
anteriore (1950) avevano già in
ciso in modo considerevole sulle 
tensioni relative, e un ulteriore au
mento sarebbe rovesciato imme
diatam ente sui generi di consumo 
producendo un  maggiore rialzo 
del costo della viltà. Il ragiona
mento è del tu tto  infondato.

Anche con la  percentuale del 30 
per cento i commercianti rincare
ranno per lo meno del doppio i 
loro generi, ed i proprietari se ne 
staranno a guardare; mentre era 
più che legittimo il loro deside
rio di sblocco per ristabilire un 
equilibrio già abbondandemente 
turbato.

Ma la trovata più peregrina  
ed in  essa si sente im m ediata
mente la genialità di pensiero 
dell’ineffabile ministro Vanoni  
è quella di corrispondere allo S ta
to una parte degli aumenti... più 
la ricostruzione edilizia.

E’ questo il codicillo alla cele
bre riform a: i cittadini esattori 
dello Stato. E da chi dovranno 
esigere? Dai loro peggiori nemici: 
gl'inquilini! Come se non ba
stassero le croci e le spine di cui 
è intessuta la  tram a della vita 
dei poveri proprietari, i veri pa
ria  del secolo, ecco un ’altra  croce 
e u n ’altra  spina; ecco altre fonti 
di controversia, dissidi!, delazioni, 
ingiurie e maledizioni!

Non solo: m a poiché si minac 
ciano ammende, multe e arresti, 
recipe tu tti questi, mescolati con 
quelli che deriveranno dalle m an
cate o inesatte denunce del red
dito ed avrai un  bel polentone alla 
gloria sem piterna di Santo Zoli, 
San Vanoni e Santissimo Pella.

Amen.
PAGLIARA
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2 l a r iu fo

r e r  1 nuovi non i  

cittadini
Nei paesi civili, allorché si ap

prova un nuovo Piano Regolatore, 
il compito precipuo delle autorità 
comunali è quello di fornire le 
nuove zone di tu tti i pubblici im
pianti (fogna, acquedotto, luce, 
gas), e di collegare i nuovi rioni 
coi rioni del centro mercè nuove 
linee di mezzi di comunicazione, 
siano essi autobus o filobus o sem
plici tramvays.

Tutto insomma si predispone 
■per rendere agevole la vita ai 
pionieri dei nuovi quartieri citta
dini, e per creare fin dal principio 
una certa appetibilità ai suoli ri
sultati dalla lottizzazione delle zo
ne destinabili alle nuove costru
zioni.

A Napoli (vitto quesito non si fa. 
Am i, non si costruiscono nemme
no le strade dei nuovi rioni, che si 
e no si tracciano. E quando im
prenditori eroici, correndo alee in
finite, hanno l audacia di costruire 
le prime case, in certe zone che 
niente hanno da invidiare alle più 
desolate e squallide contrade, do
vranno poi, essi stessi o gli ac
quirenti, recarsi a piatire presso ie 
singole Società, per ottenere pri
ma il prolungamento delle condot
te o dei cavi fino a un  determina
to punto, e poi l attacco alle sin
gole abitazioni. Concessioni, que
ste, che le singole Società non ne
gano in linea assoluta, ma per le 
quali richiedono tali somme di dar  
naro da dar tu tta  l impressione di 
esercitare un vero e proprio so
pruso. Ora, tu tto  ciò si può verifi
care in quanto le dette Società 
sono concessionarie di elementi di 
prima necessità, come le jarmacie 
lo sono delle specialità farmaceu
tiche, e non hanno in  più, a te
mere concorrenza. Nè gli enti co
munali, causa prima di questo sta
to disagevole di cose, intervengono

Mummie e lasse

 Sai com’è, la tassa di succes
sione è forte... Non lo potevamo 
denunziare, e allora...

comunque a mitigare o a calmie
rare le esose pretese; sicché si as­
siste allo spettacolo ai sentirsi ri
chiedere, per esempio, tre milioni 
di lire dalla Società Elettrica per 
il prolungamento della rete fino a, 
una determinata zona, e di otte
nere, poi, in  seguito a insistenze 
raccomandazioni, intromissioni ecc. 
che lo stesso lavoro si compia per 
un milioncino soltanto. Ci avrà 
rimesso la Società? No, di certo. 
E allora che cosa bisogna dedur
re? Moltiplicate questo fa tt0 sinr 
golo per gl innumerevoli casi del 
genere; estendete ciò che si dice 
per la Società Elettrica alle altre 
Società (Acquedotto, Gas, Telefo
ni), e poi tirate le somme. Temete 
anche conto di quello che biso
gna poi pagare per i singoli con
tratti di fornitura alle abitazioni, 
e sempre con i soliti sistem i; con
cluderete, così, che, se non si ab
bia il corpo allenato ad un poten
tissimo atletismo e una volontà di 
ferro che rasenti la cocciutaggine 
ogni impresa costruttiva a Napoli 
è da considerarsi una follia, o qual
che cosa del genere.

Tanto più che, anche quando 
tutto è definito in  merito alle for
niture, resteranno sempre di com
petenza del C om uni la sistema
zione e illuminazione delle strade 
e il congiungimento dei rioni al 
centro cittadino; adempimenti per 
i quali non sempre trascorrono sol­
tanto settimane o mesi • invano 
ma spesso anni, e talora decenni. 
Non parliamone poi se la sistema
zione stradale importi la necessità 
di opere d arte (ponti od altro);

che allora ii tempo va contato a 
secoli, come si è verificato fin qui 
per il prolungamento della via Pa 
lizzi, e come si verificherà (crepi 
l astrologo!) per quelli della via 
Scarlatti e della via Bernini.

Dunque a Napoli, per quanto ab
biamo detto, non si dovrebbe più 
costruire?

T u tt altro. occorre e come! Ma 
è il lungim irante a dover tentar 
le imprese: il napoletano deve a  
vere il naso fino per vedere, dove 
non c è niente per ora, che cosa 
potrà esservi un giorno; e poi con 
candele e preci a S. Gennaro e di
scendendo le altrui scale attende
re il miracolo.

Savori a catena
L’aruio scorso i proprietari di 

automobili e gli autisti dei mez
zi pubblici e privati dettero un so
spiro di sollievo al riaprirsi al 
traffico della restaurata  Via Mu
seo. Tortuosi ghirigori e giravol
te d ’ogni specie, imposti fino al
lora a chi dovesse raggiungere da 
piazza Dante il Vomero o l’Are
nalla, venivano, infatti, tim ida
mente aboliti!

La strada era s ta ta  rimessa in 
efficienza. M a il bel gioco è dura
to poco. Dopo un anno soltanto 
di traffico, la strada appare più 
sconvolta e sconnessa che mai. 
Pover0 danaro nostro gettato al 
vetrato ! Avanti, viia, signori del 
Comune! Nuovo progatto, nuovo 
preventivo di spesa, nuova appro
vazione per il lavoro. Poi bandi
rete l’appalto dell’opera, avendo 
cura che l'esecuzione tocchi alla 
stessa Im presa dell’anno scorso, e 
la  Direzione dei lavori agli stessi 
vostri tecnici del tempo. Così la 
strada potrà nuovam ente ripararsi 
al prossimo anno. Non prima, mi 
raccomando: perchè l'im presa sarà 
occupata in  altri rappezzi del ge
nere da voi stessi affidatile; non 
dopo, prego, perchè l’im presa si 
troverebbe improvvisamente a  non 
aver niente da fare, m entre da
naro ce n ’è ancora da darle a  suein

Delizie d e irjT Z .J7 .JY .
E’ veramente un piacere questo 

pensiero settim anale per l’A.T.A.N. 
Cioè, il pensiero è quotidiano; è 
il «Tartufo» che è settim anale e 
non può raccogliere voci e prote
ste che una volta sola la  setti
mana. In  a ltri paesi, o in altri 
tempi, basterebbe anche un sem
plice richiamo a far cambiare le 
cose; m a non, qui, nè oggi.

Dunque, dicevamo: c ’era una 
bella linea filoviaria (la  242) che 
collc(gava* il Vomero a  Castelca  
puano; ora quest'unico collega
mento è venuto meno: e la 242 se 
ne va a piazza Guglielmo Pepe 
seguendo, più o meno, lo stesso 
percorso delle autolinee 107 e 121 
dirette, rispettivamente, alla Cir
cumvesuviana e al Carmine. Men
tre, dunque, si creano linee per 
nuovi percorsi allo scopo di facili
tare  le comunicazioni fra  i vari 
punti della città, si abolisce l’u
nica linea esistente fra  un  cen
tro così popoloso come il Vomero 
e una località cosi im portante  
specialmente per 1 professionisti  
come Castelcapuano. (A Napoli  
lo sappia bene l'A.TJV.N.  i pro
fessionisti che possono concedersi

il lusso di circolare in auto pro
pria si contano sulle dita).

Passiamo appresso.
I quarantam ila automezzi che 

circolano in città, percorrendo le 
strade del ciuccio (come felice
mente ebbe a dire tempo fa un 
giornale cittadino), possono si e 
no riuscire al loro scopo quando 
tu tto  va bene. Ma un  arresto qua
lunque di circolazione  dovuto 
anche al piti banale degli inciden
ti  fa bloccare per intere zone 
la vitto, cittadina. Ora, da quando 
sono sta ti istituiti i nuovi servizi 
di filobus, m anca sistematicamen
te la corrente non men0 di mez
z’ora al giorno, e precisamente al 
primo cader delle tenebre, ossia 
quando iniziano le ore di punta 
dei servizi. Tutto ciò produce una 
tale irregolarità di traffico e t a
le un ccngestion amento di viag
giatori nelle singole vetture, che 
il ritorno a casa dopo una gior
n a ta  di fatica diventa spesso la 
fatica maggiore da compiere nel
la giornata.

Non si potrebbe evitare l'in ter
ruzione di corrente? Ne preghia
mo in ginocchio l'A.T.A.N. a no
me di tan ti che non  hanno più 
nemmeno la  forza fisica per par
tecipare alla presa d'assalto delle 
vetture e al pugilato che nelle vet
ture si svolge. Amen!

Svegliarino
Quel primo tra tto  della via 

Santacroce, subito dopo l’innesto 
con la via Salvator Kosa, com’è 
brutto! Da ambo i lati, stabili con 
le facciate cadenti, o addirittura 
allo stato rustico ancora, in  pe
renne attesa di chi sa che cosa. 
Sembrano, al cospetto delle nuo
ve belle costruzioni che sorgono 
più su fino a  piazza Leonardo e al 
Viale Michelangelo, donne discin
te  e povere, idi fronte a  dame ari
stocratiche ed eleganti. Le case 
allo stato rustico sembrano addi
r ittu ra  donne in camicia, e per 
giunta in camicia sporca di ca  
tome.

Perchè le Autorità non inter
vengono e non assegnano termini 
perentori per la rimessa a  punto 
degli edifici, in  una zona come 
quella, ridente, panoramica, e per 
eccellenza turistica? Si tra t ta  di 
rioni nuovi, signorili, che vanno 
tenuti con la massima cura, sotto 
un controllo rigido e costante. E 
se no Napoli darà sempre buon 
gioco al forestiero, ed arm i al set
tentrione per offenderci.

CLEM

Bla  bla  bla
I cugini francesi, in tempi di 

elezione, i conferenzieri am bulan
ti ( o attivisti o propagandisti o 
ciarlivendoli) li chiamano «bla
bda-bla». Gli inglesi li chiamano 
«gobbledygook». Noi li chiamiamo 
oratori. Gli americani non li 
chiamano. Li fischiano. Perchè, 
in America, i fischi sono applausi. 
Sempre diversi, gli americani, da 
tu tti gli altri...

Torna la calma
Racconta Bertrand Russel che 

una voltla, in Africa, sorvolò con 
lo aereo una m andria di elefanti. 
A vide fuggire, presi dal panico, 

* i tutUe le direzioni. Ma quando 
l’aereo fu scomparso la più com
pleta calma ritornò fra  gli elefanti. 
E ne spiega la ragione: nella m an
dria non v’erano giornalisti.

Le « celate »
Una delle solite inchieste ha 

assodato che, in questi ultim i an
ni, i posti letto alle «Celate» (o  
spadale della «legione straniera»

COSE DA PAZZI

Ed io ti dico che in Russia si sta bene !

é ^ l i  svedesi hanno preso fuoco no  
f j  nostante il terreno bagnato e la 
w temperatura alquanto fredda ed 
umida. Ormai gli scandinavi da 
noi, in  Italia, sono come in  Patria 
e ci stanno da veri signori.

E mentre i fratelli Nordahl, 
Gunnar Gren, Liedholm, Sko
glund Ekner, Jepsson, Andersson, 
Sundqvist, Rosen, Hjalmmarson, 
Nilsson, Mellberg, Palmer, Eyde  
fiall se ne stavano in tribuna a 
dire agli ottantamila apoveri fes
si» che senza di loro lo spettaco
lo sarebbe finito)); gli altri, dalle 
tre corone della Sverige, sul ter

’O  N O N N O
Te songo nonno e tu me chiamme « zio ♦
(m’he fa tto  cchià figliulo addiventà!) ; 
fadduorme, ’a sera, ncopp* ’o core mio 
e ’a matina vuo’ ridere e zumpà.

Ogni tanto te vene nu gulio: 
na pupata, nu sciore, nu babbà ; 
ancora nun saie dirte ’e ccose ’e Dio 
e, quanno ’e ddice, tu me fa ie ncantà.

Io te difendo... maro a chi te tocca !
Strilla ’a nonna:  T u ’a puorte appesa ’nganna 
e chella te trapazza e te cumanna !

 Matalè... chi sà quanno chella vocca 
diciarrà cu nu chianto c’ ’a ntrattene :
 O nonno? Chillo, me vuleva bene!

TOMMASO GAETA

VISITATE LA COSTA DEL SOLE

ATRANI, linda e suggestiva avanguardia di Amalfi, vi attende

UOMINI  E DONNE 
In 8 giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Usate anche voi la fa
mosa brillantina vegetale RINOVA. 
composta su formula americana, ed 
entro pochi giorni i vostri capelli 
bianchi o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore natu- 
rale di gioventù, sia esso stato ca­
stano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi brillane 
tina liquida con risultato garentito ed 
innocuo. Rinforza e rende giovanile 
la capigliatura. R I N O V A  trovasi 
presso le migliori profumerie e far
macie di ojgni località oppure invia
re L. 400 a RINOVA PIACENZA,

Deposito per Salerno: Profumeria 
Vincenzo DI LANDRI, Via Alfano 71

A P P R O F I T T A T E
Vendiam o : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe
ciali A l b e r g h i .  Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOLI

80 TEMI SVOLTI
 POLITICI e LETTERARI 

in v iare  vaglia
a l Prof  ALDO FRIGXERI

ROMA Via Em anuele F iliberto  N . 13u

L 200

reno, davano saggio se non pro
prio dii bravura per lo meno di 
combattività e di buona\ grinta.
E  ci si dice  che i solisti «con

trabbandieri» del calcio se ne sta  
vano in disparte chi sul parterre, 
chi sulla torre d i Maratona a se 
gnare sui taccuini i nomi dei viric 
ri Svenson, Gustaffson, Ahlund 
a l Erik Nilsson (vecchio, si, di 
trentasèi anni, ma pur sempre 
buono per una squadra italiana) 
E, forse, nell intimo, questi signo 
ri contrabUcundieri del nostro cal 
d o  saranno ora contenti perchè 
se gli svedesi avessero preso le 
sorbe, a quale società italiana a 
vrebbero potiAto presentare gli as
si del domani? E così fra un an  
no  facendo leva sulla solita 
favoletta che <do stolido nazione 
lismo nello sport non deve esiste

Meglio un... Pozzo 
che Ire pazzi

AVVISO ECONOMICO
offresi prodotto pizzaiolo  spe
cialità partenopea  referenze dei 
migliori locali d Italia  Scrivere 

Antonio Ragone 
Via Fusandola 14  Salerno

re))  leggeremo sui vari fogli 
spedalizzati italiani che, via, sen  
za uno Skoglund o un Gren, un 
Liedholm o un Ekner, povere 
squadre italiane, diventerebbero 
pari a compagini di serie cadetta 
o giù di lì\

Intanto, il caldo italiano ha 
dato un altra prova negativa ed 
è m{ag gior mente preoccupante que
sta battuta d arresto se si pensi 
che i vari Beretta, Combi e Basi
ni progettano di poter schierare 
in nazionale in  occasione della 
gara con il Belgio addirittura 
Nyers che per l occasione non sa
rà più monsieur Stephan ma il si­
gnor S te forno Niersi, nato in  Un  
gheria, cresduto sulle rive del 
«sempre blu» fra Pest e Buda, ve
nuto agli onori in  Francia nello 
Stade Francoise e poi piombato 
in Italia per vincervi alla manie
ra forte una graduatoria di can 
nonieri scelti e facendo tramon
tare, insieme a i Praest, Sukru, Le  
fter, Mik ì, Arce, Nilsson, Sun  
dqvist, le glorie più belle delle no
stre ali che si chiamavano Conti 
e Ferraris II,) Orsi (almeno era 
figlio d italiani) e Colaussi, Pasi- 
nati e Biavati, Meniti e Carapel- 
lese.

Ma il male non si ferma al Ber
ta fiorentino se anche alilo Stadio 
Faruk del Cairo i cadetti sono sta
ti sconfitti dalla nazionale verde 
oliva per tre reti a zero che era
no quattro e che il greco arbitro 
pensò bene di non fare aumenta
re. Una volta l Egitto, il Giappo
ne, la Cina, la Corea, il Pakistan 
e Vlndostan, gli S ta ti Uniti d A
merica, l Australia si distingueva
no in  ogni competizione interna
zionale per le solenni botte che 
sorbirono; adesso cominciano a 
comandare il gioco e l esempio di 
un America che liquida gl inglesi 
hd\ trovato in  Egitto il miglior se
guito.

Se, al tempo di Meazza, di Fer
rari, di Piola, di Monti, di Orsi 
o dello stesso Combi, l Egitto cu 
vesse dovuto affrontare l Italia, 
sette o o tt  reti poveri calcia

to ri del Nilo non le risparmiava 
nessuno\ Ma, purtroppo, acquo, 
passata non macina più; ed allo
ra ecco che gli azzurri se ne son 
tornati con le pive nel sacco cas­
cando in  modo brusco dal vertice 
di una piramide di cartapesta.

Si dice che un  egiziano alla fi
ne dell incontro abbia detto: «Un 
giorno gVìbaliani venivano da noi 
per trovare le m ummie del tempo 
di Cleopatra, ora siamo noi che 
riceviamo in  casai nostra le m um

mie italiane)). E vagli a dare torto!
Intanto gli ottantamila hanno  

scandito il nome di Pozzo. Don 
Vittorio dai capelli bianchi è or
mai vecchio. Ne ha viste di tu tti 
i colori ed è sitato l unico a por
tare il calcio italians d fregiarsi 
per due volte del titolo di cam
pione del mondo ed a conquista
re la Taca Rimet.

E  meglio, quindi, ritornare a 
Pozzo che finire nel., pozzo dell in  
congruenza e dell incapadtà (per 
non dire altro) dei costruttori di 
carabine e sod.

GIGI

delle m adri nubili) sono sempre 
più vuoti. Insomma, il numero di 
coloro che vanno a «celarsi» in 
quell’Ospedale per sgravarsi del 
fru tto  della colpa, diminuisce sem
pre più. E se ne ricava il convin
cimento che il numero dei figli 
illegittimi in Ita lia  decresce con
tinuam ente. Ma nessuno pensa 
che aum enta il numero degli in
fanticidi?

S. Martino
Si sa che l ’errore di stam pa non 

fa eccezioni. Se la prende con tu t
ti.

Anche con i Santi. O con il loro 
rappresentante m  terra, in fa tti, 
una voiia, tan to  tempo la , sul 
yrave organo a tn a  Chiesa, ì fede
li potettero leggere, estereffatti, 
cne «il Papa enura nella cappella 
a isùna  circondato dai cardinali 
cne gii ianno corna)). Ed ora, i 
lettori di «giornale», hanno potu
to leggere cne in  uno dei paesi 
ciclici provincia di Salerno, a cau
sa deila m ancata realizzazione di 
alcuni proolemi locali, la  corna 
e tesa.

Scontenti tutti
Per legge sindacale, quella che, 

cioè, disciplina lo sciopero e le 
serrata, sono scontenti tu tti: la 
Legge sindacata.

r e r  la questione dei fitti, sono 
scontenti tuttii: la legge degli af
flitti.
Scienza e scienziati

cassava il grande psicanalista, 
un  uomo l'interpellò aa  una hne  
scra.

 Ehi, voi... Venite a darmi una 
mano per tenere a  freno questo 
eieiante.

il  psicanalista celebre si sentì 
invitare a nozze, e subito corse su 
e si precipito neil'appartamento. 
Appena entrato, si arrestò oi botto 
poi che l’elefante era veramente 
a, onde non si trattava di un de
mente in fregola.

 Ma come diamine avete fatto 
a portare quassu codesta grossa 
Destia?

E l’altro scoppia in una frago
rosa risata. , ,

 Ma di quale elefante parlate? 
Qui non esiste alcun elefante. Ho- 
vmto sol© scommessa facendovi 
accorrere alla mia chiamata...

Gli scienziati di Torino hanno 
riconosciuto la  m alattia del dane
se Borge Moller, il nuovo smemo
rato di Collegno. L Interpool, inve
ce, h a  riconosciuto la vera malat
tia del danese.

Smemorato, si : aveva dimenti
cato il bottino fa tto  in Danimarca 
con un discreto colpo di mano...

Ma smemorati anche quelli del  
Flnterpool i quali hanno dimenti
carlo che in Ita lia  esiste una Ma
gistratura la quale deve autoriz
zare gli arresti. E la m agistratura 
ha detto di no, onde lo smemora
to continua a fare il medesimo

delmente le istruzioni avute da 
papà destino. Così Teresa chiuse 
gli occhi e fu dichiarata morta, 
m a la morte non c’entrava pro
prio per niente, tan to  vero che, 
dopo due ore dall’ufficiale dichia
razione di morte, Teresa, nell'obi
torio (si, quell0 che i giornali se
ri ita liani si ostinano a chiamare 
morgue) tornava in vita. «Non è 
ver che sia la morte  il peggior 
di tu tti i mali  vi son pure gli 
ospedali  dove voglionti salvar». 
(Metasfcasio e metà Teresa).

Bombardiere pressante
L’opinione pubblica am ericana è 

pressata dallo avvistamento di uno 
stirano «bombardiere» che ogni ta n
to appare, lascia cadere oggetti 
sferici e si allontana. Gli oggetti 
sferici procedono per qualche tem
po di conserva, poi uno se ne va 
ad ovest e l'altro a nord, m a pri
m a di lasciarsi, lanciano una stri
scia di fumo come per dirsi ad
dio... La stam pa alnericana accor
da largo spazio allo strano bom
bardiere ed al fenomeno luminoso. 
Ma, trattandosi dell’America, non 
potrebbe anche darsi che si tra tti 
di una idea luminosa di qualche 
agente pubblicitario?

I lupini e le scorze
In  questa povera ita lie tta  sbrin

dellata, dove rotola la liretita di
sprezzata, sul desco appare un  pò 
di tutto, anche se in  quantità mo
desta. Ma come mai nella potente 
Albione c’è un limite per tutto? 
E come mai il superbo «cantachia  
ro» non ha più chicci a  disposi
zione?

E’ proprio vero che il m angia
tore di lupini deve guardare in
dietro?

9

Non c’è più religione
C’era una volta una bimba 

della contea di Cook. Aveva undi
ci anni e frequentava la  quarta 
classe elementare. Un bel giorno

A Viterbo

Teresa
À 60 anni per ragioni personali 

Teresa Butler voleva morire. Ave
va tu tto  predisposto: una lettera 
alla figlia con le istruzioni per 
funerali, uria lettera ad un ’altra 
figlia per il pagamento di alcuni 
conti, e poi, giù una buona dose 
di sonniferi, e l’attesa... Ma l’at
tesa non venne poiché la morte 
non tollera imposizioni e segue fe

PRESIDENTE:  Per l v ltirw  
volta: chi furono i m andanti della 
strage di Portella delle Ginestre? j 

PISCIOTTA :  Presidente, non
insista, altrimenti veramente lo j 
dico!...

 Visto che non partecipa alle elezioni, vuol prender parte al 
concorso per il formaggino Mio ?

non si presentò a scuola, e butti 
ne furono preoccupati perchè era 
una brava bimba, brava in  pro
fitto ed in condotta. Dopo una 
ventina di giorni la piccola è tor
n a ta  a scuola, festeggiata da tu t
ti. Poi il solito ficcanaso h a  volu
to sapere la ragione dell’assenaa.

 Sono sta ta  a Chicago...
 A far che?
 All’Ospedale...
 Toh, e perchè?
 Per via del bambino...

E così si è venuto a sapere che 
il dr. Nelson deU’Ospedale di Chi
cago ha aiutato a venire al mon
do un bambino di 3.700 kg., rifu
giatosi nel grembo della undicen
ne scolara della contea di Cook.

Non è N.A.T.O.
Ancora un rinvio alla conferen

za rom ana del NATO. Ma che suc
cede? Dal momento che è NATO 
dovrebbe pur vivere. Invece...
Ingenuità

Chi non ricorda M aria Denis? 
Era l’ingenua dello schermo ita
liano. Poi se ne andò a  Parigi. Vi 
è rim asta due anni. E’ to rnata  in 
questi giorni. Naturalm ente i col- 
leghi seri l ’hanno intervistata. Ha 
dichiarato che non torneerà allo 
schermo, perchè le parti di inge
nua non hann0 più successo.

Ora c’è chi si domanda se tale 
fatto  avviene perchè nessuno è 
più tan to  ingenuo da credere al
la ingenuità delle ingenue oppure 
perchè dopo due anni di perma
nenza a Parigi nessuna può preten
dere di essere ingenua o di fare 
l’ingenua...

ENNIO 4 C.

Xa colpa è di tsopo
Esopo faceva parlare gli anim a

li. Gli spunti esopiani di Giovan
ni Capasso stanno facendo parla
re... quelli che vogliono per forza 
scorgere in  ogni cosa il doppio 
senso. Lo sbaglio è stato  nostro. 
Avremmo dovuto fare come si usa 
nel campo cinematografico : avverti 
re che... il fa tto  è puram ente im
maginario e che ogni riferimento 
a cose ed a  persane è puram ente 
casuale...

Ma come prevedere che l’inno
cente favola della testuggine che 
fa  capitombolare per te rra  l ’orso, 
potesse fa r parlare di polemiche 
fra  parlam entari? Come immagi
nare che i «discorsi dii officina» 
con 3 a eccessiva pieghevolezza del 
piombo, che diventa pregio se chia
m ata adattabilità, poteva far m a
lignare diecine di persone?

Ora ecco, qualche altro  apologo. 
E che il Signore ce la mandi 
buona.

 Una lucertola, arram picatasi 
in  cima al campanile, volle pren
dersi il gusto maligno di. informa^ 
re la banderuola dei significato 
spregiativo assunto dal suo nome 
laggiù.

E  la  banderuola:
 Che mi fa? Sono in alto e 

mi guardano tu tti. Questo im
porta. E a  volteggiare, e a  stride
re, gloriosa (N. B . ogni riferimen
to a cose o persone è puramente 
carnale: lo ripetiamo).

 Per non so che mancanza di 
rispetto il martello picchiava il 
chiodo sulla testa.

 E perchè debbo soffrirne io? 
 protestò il muro al quale il chio

do era andato per appoggio.
 Sempre la stessa rete?  so

servò una volta il boschetto al

l’uccellatore.
 Si, finché saranno sempre 

gli stessi tordi (ogni riferimento, 
ecc.).

 Sdegnatosi con il pastore, un  
cane tentò di sollevargli contro il 
gregge.

Egli  dissero le pecore  
se mangia le nostre carni, rispar
mia almeno le ossa; m a tu  nem
meno queste!

LA REGINA DELLA

PASTA ALL’U O VO

M A T R I  C A R D I
preferita  dai bambini

Corso Garibaldi, 373  N A P O L I

FOGLIANO
MOBILI Pagamento i n  20 rate
NAPOLI PizzofaIcone, 2 Telefono 6 0 6 7 0

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI  Corso Umberto I, 172  Te!. 24343

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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LA VITA E’ VARIA

i.

Il vischio è in'fiore. E in làcrime si scioglie 
dagli occhietti affossati dentro il grasso 
il porco, giunto all’ora del trapasso, 
mentre l’autunno màcera le foglie.

Paralizzato -  quasi -  dal collasso, 
geme alla scrofa, derelitta moglie :
« Non dare il lauro alle mie fredde spoglie 
che non avranno tùmulo nè sasso !

Ma quando passerai, vestita a lutto, 
dal salumiere, il volto roseo torci 
dai rocchi di salciccia e dal prosciutto...

Filò la parca il mio destino rio, 
che è il destino comune a tutti i porci... 
Morrò sereno... O dolci ghiande, addio !

PASQUALE RUOCCO
II.

Il freddo intenso, o tenera consorte, 
dai tempi antichi ai porci fu fatale : 
ragion per cui ti dò l’estremo vale 
ora che il bianco inverno apre le porte.

Bacia i porcelli ignari della sorte, 
carne di questa carne... di maiale, 
che, ahimè ! sarà compressa sotto sale 
o tagliuzzata nella zuppa forte.

Non lagrimare nell’estremo abbraccio, 
ma chiudi in gola il grido dell’affetto !
Già mi si agghiaccia il sangue... in sanguinaccio!

E pensa che, morendo in tanti crucci, 
io... non avrò nemmeno un bel sonetto 
come l’ottenne il bove, dal Carducci.

 Ti presento il mio nuovo fidanzato... Si, è piccolo, ma, 
cosa vuoi, nella vita abbiamo tutti i nostri alti e bassi !...

Serafino era un  uomo.
Bella scoperta, direte. Eppure è 

utile averlo chiarito in  quanto, 
‘con le tan te  divergenze di idee 
che vi sono in  giro oggi, non si 
sa m ai quello che può capitare.

Ve lo figurate, in  quali pasticci 
si verrebbe a trovare il mio amico 
Giacomo  vecchio cacciatore 
d’Africa  se putacaso gli saltas
se l’uzzolo di scrivere le sue me
morie, iniziando il primo capito
lo col dire : «Paimiro era uso scac
colarsi il naso di fronte alle si
gnore»?

Sarebbe il finimondo, solo per 
chè l’incauto mio amico, non pre 
cisando l’identità del suo protago
nista, potrebbe dar adito ad incre

Roma, 15
Cominciano a correre, a Monte

citorio, le prime barzellette elet
torali.

Eccone una raccontata dall’on. 
Cerabona,

Chiedono a una ragazza:
 E tu  per chi voterai alle pros

sime elezioni?
 Vorrei votare per Garibaldi 

 rispose  m a ho i miei dubbi 
perchè non so che cosa ci sia die
tro quella testa e quella barba.

 Ho capito, voterai per la D.C.
 Nemmeno', perchè non so be

ne che cosa c’è dietro quello scu
do crociato.

 Insomma, ti asterrai...
 Nemmeno per idea. Ho deci

so che, pur non essendo monar
chica, voterò per i repubblicani 
storici. Si, almeno so che cosa c’è 
dietro il loro emblema.

A questo punto non m anca mai 
qualche candido ascoltatore che 
domanda all’on. Cerabona:

 E che cosa c’è dietro l'emble
m a dei repubblicani storici?

Ma l’on. Cerabona non si sbot
tona.

, d i M A R G U T T E

chi!»  commentava Calosso.
Si è constatato che in  genere 

le classi ricche e quelle medie of
frono scarsi contingenti al sacerdo
zio, mentre i giovanetti che van
no ai seminari provengono per lo 
più dalle classi rurali o povere. 
I migliori elementi inoltre vengo
no accaparrati dagli ordini e dal
le congregazioni religiose e così i 
vescovi in alcune diocesi sonG co
stretti ad affidare ad un parroco 
più parrocchie.

Sembra impossibile m a in  I ta ­
lia m ancan0 i sacerdoti. Mi spie
go: sono pochi i giovani ormai a t­
tra tti dalla vitia sacerdotale. La 
cosa è s ta ta  no ta ta  in Vaticano 
dove si sta  studiando il modo di ri
parare a  questo inconveniente. 
«(Sarebbe bella che in  un «regime» 
democristiano i preti fossero po-

Fiero imbarazzo a  Palazzo Chi
gi. Gli avvenimenti egiziani sono 
venuti in  mal punto a rompere le 
uova nel pensiero di Taviani che 
stiava per dare il via ad un vasto 
movimento diplomatico. In  questi 
casii la sede del Cairo è sempre di 
grande aiuto a chi deve acconten
tare (o scontentare) ta n ta  gente. 
Il Cairo è infatti una specie di se
de sfogatoio. Si è sicuri che il 
diplomatico, al quale per il mo­
mento non si può dare una capi
tale di suo gradimento, s a r à  con­
tento di andare al Cairo, città dal 
dolce clima, dalle molte risorse, ca
ra, m a vicina a Roma ecc. Ecco 
all’ultimo momento che Re Faruk 
in seguito ai noti avvenimenti, ag
giunge al proprio titolo ereditario

di Re d’Egitto anche quello del Re 
aei tìuuaiij. ju’amoasciatore greco 
cne si presenta con credenziali an 
cien sigle e pregato a i tornarse
ne ad Auene. ijO stesso avverreiae 
a qualunque altro amoascratore 
e radazzo unigi, nonostante le sue 
e nostre simpatie per l'iugiicto, non 
può risolversi a m andare ana Cor 
te dei lavoro un ministro con le 
credenziali aggiornate con le qua­
li si verreboc automaticamente a 
riconoscere faruk come Re dei 
Sudan.

Il Ministro P. già nominato al 
Cairo na  quindi dovuto disiare le 
valigie che aveva già preparate; 
m a non se n e  dimostrato molto 
scontento.

 Io sono repubblicano per la 
pelle  disse a chi pensava di 
uoverio consolare  e già mi sec 
cava di dover presentare le creden
ziali ad un re, anziché a un presi
dente di repubblica. Pensare che 
avrei dovuto essere accreditato a 
un sovrano due volte re...

L A  P i l S T E H M
M i hanno scritto moltissime elettrici 
chiedendomi consigli ed altre cose.
Molte vogliono darsi agli artifici 
nelle imprese teatrali o radiose : 
del Cine altre fa r  voglion le divette : 
si sentono cinèfile perfette.

Ed ecco le risposte : Ida Delbosco.
Ella vuole emular Leonora Aduse.
E  chi era costei? Non la conosco.
Legga « Dagli Appennini alle Andaluse » ; 
ma se vuole appagare un poco Vocchio 
si legga « Le avventure di Pidocchio ».

Teresa Patanè ha idee strambe: 
vuole eguagliar Silvana Pompanini.
Allora lei é una ragazza in gambe!
Se vuol poi dimagrir mangi i grassini, 
ma se la troppa ciccia la tortura 
faccia sul corpo qualche fregatura.

« Marisa » ha il fidanzato in Fanteria 
e si addolora perchè sta V ontano.
S i tenga a mente questa normandia :
« Chi s’offre per amor sospira in vano ». 
Se il bello è in Fanteria, è orgoglio fino  
per la ragazza avere un fan to lino!

Infine a « Rosa » che ha uno spasimante
(Un fattorino, alquanto seduttore
che vuol fa re  di lei la propria amante) :
Se lui chiede... qualcosa assieme al cuore, 
non gliene dia neanche un pezzettino 
perchè nulla è dovuto al fattorino...

Ed ora vi saluto cordi al mente.
Aspetto in settimana altre scritture, 
e scrivetemi molto franca mente 
chè gradisco queste letterature...
Ma adesso vado alP etto di premura : 
il biro metro scende... Che freddura ! !

K .

Secondo una graduatoria recen
temente staDinta oa un'agenzia di 
curiosità statisticne, l’uomo più 
simpatico ira  1 componenti dellat  
tzuaie governo sareooe l'on. An
dieotti. Ultimo in  graduatoria in 
fatto  di sim patia sarebbe l’on. Pac  
ciardi, in la tto  di notorietà l'on. 
La Malia. Curioso abbastanza, il 
più elegante è l’onorevole... Maive  
stdci.

Andreotti è anche il componen
te 'd«i governo cne da più gatte 
ua, palaie ai iniinstro Scema; cliu 
e 11 più moralista del gaoinetto : 
un  a tti il giovane sottosegretario 
ana presidenza del consigno si re
ca spesso ai varieta au am mira
re Je ballerine, invece Pena è 
quello che più di tu tti am a la  mu
sica classica e vanom  am a segui
re i  programmi radioionici. n e  
uasp en  e un am ante delia tran
q u i l l a  ed in lonuo non na nes
suna preierenza; Goneiia am a le 
bioiiotecne e fcuorza i ricevimenti; 
tópataro ama io sport e così an  
cne pareccni sottosegretari.

nce ion i e Vanui.ii sono in  gara : 
si tra ila  di staoiure eni riceva 
più moccon. f in o  a  poco tempo 
ia  iricciorn, come m inistro dei cul
to, e>ra in  testa, o ra . dopo la  de
nunzia dei red ^tT., e in testa Va- 
lom.

SERAFINO
RECLUTA
sciosi equivoci e buscarsi, magari, 
una qualche querela. Paimiro, in
fatti, altro non è che un grosso 
macacco congolese, adorato da 
Giacomo come un figlio, quindi...

Serafino, dunque, a  scanso di 
quei tali equivoci, era un  uomo.

Quando se ne partì dal paese, 
per andare a fare il soldato, por
tava nel suo fagottello, assieme 
all'immagine di S an Procopio  
patrono di Piandelfico  una bel
la formaggetta fresca, due pani, 
quattro paia di calzini; nell’anim a 
portava ancora un  candore inno
cente e malizioso di buon conta  
dinoitto, uscito fresco, fresco dal
l'oratorio della pievania; sul n a
so,una trionfale verruca, messa 11 
dal buon Dio in sovrappiù.

Era triste  lasciare Piandelfico, 
dopo venti anni di corse pazze tra  
le collinette ubertose, in quei vi
coletti incassati t ra  le case grigie, 
dove il passo risuona con mille 
echi e si perde oltre i te tti di a r
desia in un  cielo quieto, sereno.

Serafino, istintivamente, abbas
sò gii occni alia punta delle scar
pe, facendosi rosso.

Fu il suo battesimo di recluta.
Vi faccio grazia delle peripezie 

passate dal nostro Serafino alla ve
stizione.

Quando si trovò imbarcato in  un 
paio di scarpe incrociatori, staz
zati diversi chilogrammi, imbraca
to nei strim inziti pantaloni e, per 
legge di compensazione, affogato 
nel mare m agnum  di una giubba 
abbondantissima, cominciò a driz
zar la prora verso l ’ignoto lido 
della vita militare, affidandosi, po
vero nau ta  di m ontagna, alla bus
sola incerta della sua anim a can
dida.

MENELICCHE

k a l ATJa 'R. jj|
 Magnifica, Lalla, magnifica! Hai sentito cne « tocca t a»?
 Altro che ! Mi sembrava di trovarmi in autobus.

a n cAU D fi in a ì u k i i i g a

 La sm etta  di seguirmi,  altr imenti  
avverto subito  m io  m ari to  !

 E d o v  è suo m arito  ?
 In Corea.

il  senatore Pasquini, come si sa, 
è i i  ramoso* rsaroaiiiera, di jjongnu 
m a le sue previsioni da quaicne 
tempo CHuoiiu nei vuoto e non tro
vano rispondenza nena reaita per 
cui deve suoire ancne le irasi di 
amicnevole scnemo dei suo colle
glli. i^er ottoore, per esempio, egli 
non ne h a  azzeccata una. r e r  no
velliere egn n a  ia tto  le seguenti 
previsioni : si accender a una lite 
cne poorebbe avere gravi conse
guenze!; vengono sm ascnerati al 
cum pericolosi sobniaton; vi sar 
ranno provvide leggi per i meno 
abolenti (saranno queiie per 1 m i
glioramenti agli sta ta li  com
mento Uaiosso  m a non si può 
dire che siano provvide) ; scom
parirà un  personaggio lamoso as
sai noto nella vita politica italia^
na; si avra una riunione di capi 
pontici per decisioni im portanti; 
successo di una iniziativa azzar
data.

Le previsioni del Barbanera 
hanno messo di malumore gli am
bienti parlam entari rom ani per 
la questione dell’im portante per
sonaggio politico italiano che do
vrà morire. Chi sarà tra  noi, il ta
pino?  si domandano i parlam en
tari...

Ma Saragat h a  ten tato  di fare 
stare tu tti di buon animo di
cendo :

 S tate sicuri non creperà ner 
suno di noi: ve lo garantisco.

 Cerne fai a  dirlo con ta n ta  
sicurezza?  gli chiesero.

 Perchè nessuno dei parlam en
tari di oggi è un personaggio po
litico im portante  rispose il lea
der socialdemocratico.

j^ra uiv avventura troppo grande,
la  citta,, e iati a n n o , w u  gii. u v u u  
a n c o ia  v e ia t i d i la cr im e , .iirega ii  
auoi su iiu  m im ic a  u c iia  g iu o o a  n  
m o cc io  d e i n a so , v o lta v a  14 capo  
a tto r n o  q u a si a  racco g liere  in  u n  
a v u ta co io  tu tto  n  v c iu e  d e i su o i  
p ra ti, l i  c in c im o  d eg ù  UnVl, 1 m a t
to n i ro ss i d en a  sua. ca sa , la&su, a  
ine^za co s ta  d i m o n te  o n v e str o . 

rii jLusureito iv iiiitare  vi arrivo  
uoruo d i un a  t ia o a in a n te  «op a»  

c n e  i a v ev a  r a c c o n o  lu n g o  la  pro
lu d a le ,  m e n tr e  so t to  l i  so n eo n e ,  

la  lo im a g g e tta  l i t i c a  s ta v a  g ià  d is  
so iv c iiu o s i in  o u tu r o s e  la cr im e , 
a c c o lte  c o n  so n u a ie  a m ore d a lie  

q u a ttro  p a ia  u i caizalii. o a n  .r io  
cop io , nioriue a i ia t t o  g o io so   p er
one s a n to   s i  era  d ig n ito sa m e n te  
tr in cera to  tra  g ii  sp a it i  d e i d u e  
p a m , a i r ip a ro  d a  o g n i te n ta z io n e  
u i go la .

 uome ti chiami?
 beranno  rispose candida 

mente ir nastro ai marziale lune
10 cn e  s ta v a  sq u a u ra n u o io  c o n  
un  a r ia  u a  turar <ra g u  a c n ia f li a  
u n  sa n to .

 Ani Serafino, vero? E poi ba
sta, lieti, marm otta?

 e>i, signore...
 in aio per opera di Spiiito 

toanto. 1  m o tte t to  11 sottunicia  
ie cne, pur essendo iiuerare,, sa
peva ui storia sacra.

peranno, rispettoso come una 
buona «cappeiia impappinala», a- 
vreooe magari risposto signorsì, se
11 o o n e n te  lu r ie r e  n o n  la s s e  c a l
z a to  ad  u r la rg li so t to  i l  n a so :

 ue l ’avrao. bene un padre ed 
un cognome, spero! Avanti, come 
ti chiami?

 Ruzzolo Serafino...
La faccenda continuò su questo 

tono per un bel pezzo.
li furiere  allora erano tempi 

che non si conoscevano ancora dit
ta ture e democrazie  se la spas
sava un mondo a  fare il piccolo 
ras, nella sua tribù di scartoffie e 
giornali di contabilità, ed alla cor
te rispettosa e servile dei suoi va
ri aiutanti, scarabocchini e pian
toni soleva  come direbbe il Boc
caccio  «dar lezioso godimento 
co’ lazzi del suo spirto arguto».

 Sei apolitico tu?... chiese 
con tono di inquisizione al povero 
martire.

Signornò, sono... battezzato  
butto la Serafino, tan to  per non 
far la  figura dell’ignorante.

Ah! Ah! benissimo...  e in
tan to  faceva l ’occhiett0 ai suoi su
balterni, i quali, comprendendo 
meno di Serafino la  parola diffici
le del loro furiere, badavano a 
sganasciarsi dalle risa per farlo 
contento.

 Allora  continuò quest ulti
mo  te la fai col P. P.?

i l  marito dette Un salto e sbar
rò gli occhi. La moglie gli aveva 
presentato il conto della sarta.

 Ma che scherzi sono questi?
 E chi parla di scherzi?
 Ma così m i fai venire un 

colpo...
 Aspetta, caro...

La moglie torna dopo poco con
un cappellino in  testa e dice se
rafica:

 Va bene così?
 Che significa questo?
 Benedetto Dio, non dicesti 

quando misi per la prima volta 
questo in testa: «quando vedo quel 
cappellino non posso fare a meno 
di ridere?».

Non aveva fatto  discussione per
chè quando uno viaggia, special  
mente per diporto, deve essere pre
parato a tutto o deve ribellarsi a 
tutto, guastandosi così il piacere 
del viaggio. Però, una volta nella 
sua camera di quello strano alber
go, cominciò ad Wnleteggiare. Gli 
era stato detto ben chiaro: came
ra con acqua corrente, 650 lire per 
sera; camera senza acqua corren
te mille lire per sera. Insomma, 
senza l acqua mille lire e con l ac­
qua 650... Decise di venire a capo 
di tale rebus e decisamente pog
giò l indice sul pulsante del cam
panello.

Poco dopo entra una magnifica 
ragazza„ con un vassoio elegante

mente portato. Sul vassoio, un bic
chiere di acqua.

 Ecco, signore...
 Voi?
 La cameriera incaricata di 

portare l acqua nelle camere prive 
di acqua corrente...

 Ho capito...
E decise di fare la cura delle ac

que, senza andare a Fiuggi.

E  noto che i farmacisti sono 1 più belle del danaro)); e m i ri
scontenti. In  una riunione, fu  prò  sponde: «Già, ma si comprano pro
posto di scioperare, o meglio, di ef  prio con il danaro»...

■  1  Bah, m i sembra logico...
 Gli dico a proposito ai un tal& 

che, nelle prime ore del giorno, 
aveva rinvenuto un portafogli ben 
gonfio: «Lo vedi che ci si gua­
dagna ad alzarsi presto?»; e lui: 
«Ma quello che l ha perduto si 
era alzato ancora prima...».

 Che ragazzaccio intelligente...
 Ma questa volta è grossa...
 Sentiamo...
 Irritato per quanto ne com

bina, gli grido, presente la madre:
«Da che sei venuto al mondo, 

non fai che darci dispiaceri»; « 
lui: «Già: e prima?».

fattuare la semata. Ma uno più 
prudente propose di non farlo, di 
non usare l arma della serrata 
prima di un salutare preavviso...

 E che fare?
 Ecco: mettersi in  agitazione...
 Già agitarsi prima dell uso...

Aveva provato le varie qualità 
di vino e non era rimasto conten
to. Alla fine, aveva ordinato al
l impassibile barista:

 Basta con le «marche». Nien
te Gragnano, niente Chianti, nien
te Ravello, niente Grignolino... Da
temi un vino senza nome.

 Vuole spiegarsi meglio il si
gnore?

 Ma si, senza nome. Ho detto  
senza nome. Se il vino ha un no
me vuol dire che è battezzato, ed 
io voglio vino senza nome...

 Accidenti, e che faccia! Che 
cosa ti è successo? Tua moglie?

 Ma no...
 Tuo figlio?!... Diamine: non  

ha che tredici anni!... Insomma, 
che ti combina?

Un pò di tutto. Gli dico: «S tu
dia l inglese: v i sono milioni di 
persone che parlano inglese»; e 
lui: «E non ti sembra che basti
no?». Gli dico, a proposito dell in
gordigia per i soldi: «Pensa che 
vi sono al mondo tante altre cose

In  extremis, Roberto è orfano 
Deve sposarsi fra pochi giorni. 
1 «consigli» glieli dà un amico dì 
infanzia.

 Ormai è deciso...
 Eh, si...
 So che è molto ricca, ma.,, 

Insomma, caro mio, dovrai adat
tarti...

 Mi sono già adattato...
 Sarà eccessivamente esigenti..
 Lo credo anche io.
 Ti obbligherà a rinunziare al 

fumo...
 Rinuncierò.
 Bada che dovrai rinunciare 

anche al bere...
 Lo so.
 E allora?
 Allora la , uso perchè non 

posso riunziare a mangiare...
■a* teste12

m

Il cronista indiscreto vi parla di un broncio durato 50 anni

Uno dei viaggiatori occupanti il 
vagone di II  classe, si alza ad un 
certo punto e domanda al suo vi
cino :

 Siete stato fascistal
L altro ha un sobbalzo e si af

fretta  a protestare. La stessa do
manda viene rivolta ad altri viag

giatori: tu tti rispondono indignati. 
Infine, l ultimo, rincantucciato in  
un angolo, cerca di sfuggire alla 
domanda; ma quando la medesima 
gli giunge a bruciare il pelo, si al
za e dignitosamente dice:

 Lo sono stato e non me ne 
pento...

L interrogante ha un sorriso ra
dioso, guarda gli {altri e poi dice 
al «finalmente onesto e sincero».

 Vi prego, guardatemi le vali
gie, debbo scendere un momento...

dogliamo dedicare ai fidanzati 
troppo facili a m ettere il broncio 
questa notizia che ci viene fresca 
fresca dalla Sicilia, insieme col 
temporale e i disastri? Dunque, 
nei dintorni di Palermo è avvenu
to finalmente il m atrimonio fra  
Giovanni Pischeddu e M arta Ce- 
resia, rispettivam ente di settan  
tacinque e di settantadue anni. 
C inquantanni fa, esattam ente nel 
1900, i due erano fidanzati e ave
vano deciso di sposare entro l'an
n o  quando Giovanni Pischeddu 
ruppe il fidanzamento a  causa...

 Che fai con quel fronzolo nei 
capelli?  chiese c inquan tann i la  
Giovanni a M arta.

 Niente mi piace rispose 
M arta.

 Piace a  te, m a non piace a 
me. Toglilo.

 No.

 I miei genitori sono severissimi: figurati che per fumare 
l’oppio debbo chiudermi nel gabinetto !...

 Bada, Martuzza!
 No.

Allora., me ne vado.
Giovannino! Giovannino!

Cinquant’anni fa  Giovannino 
mise il broncio e per mezzo secolo 
na  resistito a non guardare in  fac
cia la donna che era  sta ta  la  sua 
fidanzata, per dieci lustri le ha  
voltato le spalle, s’è alzato per an
dar via ogni voltìa che lei è en
tra ta  nello stesso salotto. E per 
cm quant anni M arta non h a  avuto 
m ai il coraggio d'iavvicinarsi a 
Giovanni, col fronzolo tolto dai 
capelli, un sorriso sulle labbra. Sol
tanto qualche giorno fa, diventa
ti vecchi e grinzosi, doPo aver sciu
pato tu tta  in tera una  vita in 
un broncio inutile e stupido i 
due si son  guardati finalmente’ in 
faccia, si sono stretti la mano e 
sono andata insieme dal sindaco 
per sposarsi.

C inquant’anni perduti, forse 
cinquan tann i di felicità bu tta ti 
a  m are per un  ghinghero da met  
tersj o no nei capelli. Quando sa
rebbe stato  così facile scrollare le 
spalle con una bella risata  e ce  ̂
dere, arrendersi, una volta Der 
uno.

Perchè cedere le armi, arrender  
si in  una battaglia che non h a  
vincitori nè vinti significa am are 
e amare significa accordo e non li
tigio, serenità e non broncio.

Se si tra t ta  di un  dispettuccio 
per .tenere al guinzaglio l'altro 
che m edita una fuga, ben venga 
il broncio  ma finto e calcolato 
come si conviene: attenti, però a 
non m utare il gioco in  una lunga 
lunghissima realtà da cui poi uno 
non sa più trarsi fuori, così co
me è accaduto a Giovanni Pi
scheddu e a  M arta Ceresia, im
bronciati inutilm ente per cin
quant’anni.

 Che fai con quel fronzolo nei 
capelli?

 Nulla caro, lo butto  subito 
via. Non ti piace?

E giù una  bella risata, qualche 
moina, im a strizzatina d'occhi: 
Giovannino glielo avrebbe rimes
so lui il nastrino nei capelli...

MARIO STEFANILE
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Sped izione  in abb o n am en to  postale G ru p p o  I

SE SI INCONTRASSERO 
SA ìP<è / s Lettere al Direttore

Roma, 15
Caro Direttore,

seconao me, per la  tranquillità 
delle genti e per rispondere ad un 
interrogativo d’attualità  è d ’uo- 
Po chiarire il fatto, molto impor
tan te  e gravissimo.

Il fatto, cioè, delle inondazioni 
e delle piogge con conseguenti 
straripam enti di fiumi e torrenti.

Esaminiamo brevemente la si­
tuazione : prima, anni or sono, 
battaglie, stragi, violenze, poi, 
adesso, pur fra  il desiderio unani
me di pace e di tranquillità, co
mune ormai alle popolazioni, an
cora morti, ancora feriti e senza 
tetto a  causa della furia delle â  
eque scatenate.

Si sa, il Signore Iddio ò buono 
buonissimo, alle m alefatte degli 
uomini ha  sempre risposto, com’è 
noto, con il perdono, agli affron
ti ha sempre fatlto seguire la cle
menza.

Perciò, ed è appunto quello che 
voglio provare, nella questione il 
Padre eterno non c’entra, non può 
entrarci,

Chi c’en tra  allora? Vale a dire 
come si chiama il disgraziato che 
si diverte e ride al cospetto della 
morte di migliaia di essere umani?

Il popolino, il vilipeso per quan
to intelligente popolino, dice:  
C’entra la bomba atomica, anzi le 
bombe atomiche esplose e là e quà 
e da questi e da quelli.

Si chiama atomo il disgraziato 
che in  un baleno, per mezzo del
l’elemento liquido, seppellisce ca
se e uomini, bestie e carretti.

Atomo, non importa se america
no o russo*, sempre cattivo al di 
fuori della nazionalità.

Io non so, Direttore, se il po
polino abbia ragione, so soltanto 
che per scatenare una  forza della 
natura c’è bisogno di un ’altru for
za, potentissima e non certo faci
le a smuoversi.

Non posso io, fesso qualunque, 
obbligare le acque a cadere, a  cam
minare, a  distruggere, non puoi tu  
e nemmeno mille persone insieme.

E siccome oggi, l’unica forza ve
ra, terribile, è condensata appun
to neH’atomo, soltanto nell’atomo 
debbo riconoscere che il popolino, 
ha ragione da vendere. ,

Piove a Milano, piove a  Geno

va, piove in Calabria, piove in 
Saidegna e si soffre dappertutto.

Di chi la colpa?
Secondo il mio modesto parere, 

dtd soliti, Capo, praticam ente dei 
russi che incitano a firmare ap
pelli per la pace, degli americani 
che, buoni, buoni, mandano a 
mezzo delle organizzazioni pacchi 
dono agli alluvionati.

Basta, ho term inato. Non ag
giungo sull’argomento una parola 
di più e, nello intento di comple
tare, t i  chiedo anche perdono del 
discorso, doti discorso purtroppo 
inutile, perchè i discorsi, anche 
quelli determ inati da un onesto 
senso di ribellione alle sciagure 
toccate a povere anime senza col
pa nè peccato, i discorsi fa tti con 
le lacrime agli occhi, da che mon
do è mondo, non sono mai ser
viti a nulla di buono.

Ho forse provocato, con le af
fermazioni precedenti, abbatti  
montb e demoralizzazione?

Chiedo scusa e, nell’intento no
bile di resuscitare almeno una

za precedenti  sgomenta uomini 
e uffici responsabili della direzione 
del paese ed assume le proporzio
ni di un  vero cataclisma per le 
rovine da riparare e per le conse
guenze che non tarderanno a far
si sentire nella vita economica 
della nazione.

E’ u n ’ira di Dio che si è abbat
tu ta  sull’Italia.

Pure, non esiste al mondo pae
se che più del nostro sia soggetto 
e obbediente a coloro che ne pre
dicano la fede' e ne rappresentano 
la volontà.

Onde è legittimo chiedersi se, 
per avventura, la  collera divina 
non significhi un  violento ripudio 
e una clamorosa sconfessione di 
quanti abusano del suo nome e 
della sua legge per gavazzare nel
le gioie terrene e per calpestare 
ogni precetto di bontà e probità 
cristiana.

Roma, 15
Il parlam ento si è riaperto. Ma 

si trattta per ora di battu te di 
attesa : interrogazioni e interpel
lanze alla Camera, discussione sui 
prodotti farmaceutici ed altro al 
Senato. Il grosso verrà fra  qual
che giorno quando sarà il turno 
della legge sindacale, di quella su
gli affitti, sugli aum enti agli s ta
tali e sulla Corte Costituzionale : 
e già la scintilla è scoppiata con 
la legge sull’ordinam ento regiona
le di cui democristiani repubblica
ni e socialcomunisti hanno im 
posto la imm ediata discussione 
che i liberali avevano chiesto di 
rinviare sine die dando la prece
denza alla legge istitutiva della 
Corte Costituzionale.

La legge sugli affitti è destina
ta  a  fungere da intermezzo alle
gro nel fuoco della battaglia, an
che se il problema è tu tt’altro che 
faceto o di trascurabile entità.

A volerla fare una regolamenta
zione più assurda, col proposito di 
mettere insieme le più astruse e  
sercitazioni e le più contrastanti 
esigenze, difficilmente si riusci
rebbe nell’intento meglio di quan
to non vi sia riuscito il Governo 
credendo di dare una sistemazio
ne seria e intelligente alla m ate
ria incandescente ed esplosiva.

Non è qui il caso di ripetere, 
nemmeno per accenni, le censu
re aspre e le critiche feroci che 
da tu tte  le parti sono state mos
se alla «proposta» governativa; 
ma vale solo la  pena di sottoli­
neare la imm oralità fondam enta
le della cointeressenza statale nei 
privati contratto di locazione  
ohe ha  tu tta  l’aria  della mediazio
ne illecita e camorristica di quei 
sensali che tengono per sè la mag
gior parte dell’affare  e la so­
stanziale ingiustizia di ulteriori 
aggravi fiscali nei confronti di 
quei proprietari di case che la 
legge si proponeva di agevolare 
mitigando l’asprezza del blocco e 
che invece ha  sottoposto all’odiosa 
funzione di esattori per conto del
lo Stato, lasciando' indisturbati 
quei più fortunati proprietari che, 
liberi da ogni vincolo, traggono 
dai loro beni un  utile per lo me
no adeguato.

Oltre tluitto, al padrone di casa 
bloccato si è data la  fregatura di 
contribuire con le proprie mani 
alla sperata (m a illusoria) solu
zione della crisi edilizia, perchè 
abbia la gioia di constatare, quan­
do la  crisi sarà finita e la  libera 
contrattazione sarà una realtà an
che per lui, che il fitto sarà ri
dotto, per ragioni di mercato, in 
lim iti che non gli consentiranno 
di riaversi sia pure in  parte degli 
ingenti danni subiti.

Scherzi da preti, si dovrebbe di
re se la frase non apparisse au
dace e sconsigliata coi tempi che 
corrono.

L’unificazirne liberale è ancora 
in alto mare, m a si ha motivo di 
ritenere che presto sarà un fatto 
compiuto.

Si sussurra che già siano in cor
so tim idi approcci per un ritorno 
ai vecchi amori governativi.

In verità, tenuto conto della 
perfetta inutilità della opposizio
ne finora fa tta  al Governo e de
gli scarsi risu ltati conseguiti sia 
nell’interesse del paese che a  van
taggio della loro stessa organiz
zazione, i liberali farebbero bene 
a rivedere il proprio atteggia
mento: la loro rentrée al Gover
no potrebbe essere abilmente ne
goziata con una buona legge elet
torale, con l’insabbiamento della 
famosa («regione» e con salutari 
ritocchi alla forsennata riforma 
fondiaria.

Si rends certo un più segnala
to servigio all’Ita lia  e agli italia
ni evitando sia pure in parte il 
danno irreparabile di salti nel 
buio e di leggi sballate ed esiziali, 
anzi che irrigidendosi in una iner
te ed infeconda, opposizione.

REMO

C o i h r  s i  f a n n o  

i regimi
Nel Mezzogiorno è comin

ciato il terremoto.
Nulla di nuovo  direte 
 pensando ai cataclismi 

che si sono abbattuti sul 
nostro povero paese.

Ma non è di ciò che vo
gliamo parlare.

Intèndiamo riferirci t in
vece, al terremoIto politico.

Appena si è annunziato  
che i comizi amnDinistrati  
m del Sud saranno convo
cati per la prossima prima
vera, le superstiti ammini­
strazioni comunali non in 
odore di santità sono state 
prese inesorabilmente di mi­
ra dai vari prefetti di Que
sta originalissima repubbli
ca, che i comunisti vollero 
e i democristiani godono.

Mettiamo pegno che ai 
primi albori del 1952 non un 
sindaco nè un consigliere 
di qualsiasi tinta diversa 
dal biancoflore sarà più in 
carica e sui già dissanguati 
bilanci comunali si abbat 
terà la piovra dei commis
sari prefettizi.

I «regimi» si fanno così. 
Anche se si precHea il con

trario.

mai Triested’accordo; di non restituireBeh, vecchio mio, per Io meno in questo siamo 
all’ Italia . . .

sei mesi. Si vede che per il Parla 
mentarismo il progresso non c’è.

% * *
N arra un giornalista americano 

attualm ente in viaggio e in  servi
zio a Roma che Peila negli S tati 
Uniti s’è fatlto un nome grande 
carne una casa; tan to  che è citar 
to e ricordato non meno di De 
Gasperi. Le ragioni di questo suc
cesso, dice il collega americano, so
no diverse. Anzitutto il ministro 
italiano del bilancio è tra  gli uo
mini politici europei che ha  me
no bussato a  quattrini in  Ameri
ca. Non è mai stato tra  i  piagno
ni nè tra  i mendicanti, non ha 
mai messo innanzi l’imminenza di 
possibili catastrofi e di inarresta
bili slittamenti. Secondariamente 
nelle discussioni Pella citava a me
moria, senza esitare, dati statisti
ci di dodici o quindici cifre con 
la stessa naturalezza di uno che 
vi dica che ore sono. Già questa, 
bella sicurezza era teatrale; n^a 
poi, avendo qualcuno controllato 
le cifre di Pella sui libri, le tro
vò jion approssimative o arroton
date, m a esatte al centesimo. In
fine, disse il collega USA, Pella 
conquistò in  blocco tutite le signo
re di W ashington: e in America 
le signore contano,

«E* la prima voltia  avrebbe 
detto Trum an scherzando  che 
vedo un uomo così tira to  aver tan
to successo con le donne. Per un 
m inistro del bilancio è un bel ca
so». Ma credo, concluse il colle
ga, che non si sia sbilanciato nem
meno con loro.

Roma, novembre
M ettersi nei panni altrui non è 

facile!. Si fa presto a dire: «vorrei 
avere io i pensieri della signora 
Brusadelli». Eppure proprio la si­
gnora Brusadelii non sa in che 
panni mettersi, nè propri nè al
trui. Il più grosso pensiero della 
signora Brusadelli era infatti, in 
questi giorni passati, di avere o 
cercare una ispirazione felice per 
gli abiti da sera da indossare nel 
prossimo carnevale. A Milan0 non 
aveva trovato nulla che la soddi
sfacesse. Venne quindi a cercare 
l'ispirazione a  Roma che ormai, 
dopo Torino e Firenze, eccelle fra 
le città dell’eleganza italiana. Ma 
anche a Roma, secondo l’esigente 
Signora, le grandi sarte non ave
vano fantasia, o per lo meno non 
avevano la fantasia che la signora 
Brusadelli andava cercando. Al­
lora qualcuno le consigliò di cer
carla direttam ente in qualche li
bro d’arte o in qualche volume sul
le danze e sui costumi dei secoii 
scorsi. Recatasi immediatamente 
in  una grande libreria del centro 
la signora scelse e acquistò in  po
chi m inuti, pagandoli un occhio 
della testa, una trentiina di splen
didi e ra ri libri d ’arte.

La cosa mandò in  bestia un de­
putato socialcomunista, cliente abi
tuale di quella libreria, dove è so
lito trascorrere molte ore sfoglian
do e m agari leggendo un volume 
dopo l’altìro, senza mai comprare 
niente. L’onorevole dunque sbrai
tava contro la signora Brusadelli

Commentò il Presidente quando 
gli riferirono la m alignità:

 Bene, ditegli che io almeno 
la st0 imparando e non faccio co
me quel ministro sovietico che nel 
’46 a Parigi discutendo di Trieste 
dimostrò di non sapere dove si tro
vasse una città di questo nome.

La citazione di De Gasperi è 
esatta. A Parigi Molotov non sa­
peva affatto dove si trova Trieste. 
Ma non lo sapeva nemmeno 
Bymes...

specie di riposo obbligatorio du
rante le sedute. Un quarto d’ora, 
dieci m inuti di pausa e di ricrea
zione dovrebbero bastare. I parla­
m entari dovrebbero dedicarsi a. 
leggeri esercizi ginnastici, ta li da 
favorire la distensione. Ma Gron
chi ha  subito fatto  il viso dell’ar
me alla proposta; anzitutto per
chè rim pianto di una palestra ver
rebbe a costare moltissimo e poi 
«perchè  ha detto il Presidente 
della Camera  non voglio diven
tare una specie di Starace della 
democrazia».

Andate a dargli torto. I  parlar 
m entari medici stanno ripiegando 
su un progetto modificato in  cui 
agli esercizi in palestra si sostitui­
rebbero audizioni e trattenim enti 
musicali. Gli scettici continuano a 
dir bene della valeriana.

e i suoi sperperi, gridando che co­
se simili succedono solo in regime 
capitalistico.

Il libraio lo stette un bel pezzo 
a. sentire, poi perdette la pazienza :

 Sta tu tto  bene, onorevole  
disse  m a il fatto  è che io ho 
venduto alla signora più libri in 
dieci m inuti di quanti Lei me ne 
acquisterà, nelle prossime dieci le­
gislature».

particella di allegria, mi appresto 
a rendere di pubblica ragione la 
consueta m a fuori serie

BARZELLETTA 
DELLA SETTIMANA 

L’ottimo, esperto, adatto  Consi
glio dei Ministri h a  approvato, di
mostrando di possedere chilo
grammi di coraggio, il disegno di 
legge Zoli Vanoni, tendente ad 
aum entare i fitti in  ragione del 
100 per cento sugli stabili di lus
so e del 50 per cento sulle abita­
zioni comuni.

Gli aumenti, però, non saranno 
devoluti interam ente, come usan
za comanda; ai padroni di casa, 
bensì dovranno andare per metà 
allo Stato, per essere immessi nei 
forzieri di uno sipeciale ente «pro
incremento edilizio».

11 Senatore Pasquini, presidente 
della Commissione Interparlam en
tare per il Turismo, è più no
to a Roma e in  tu tta  la Repub
blica come il fortunato editore del 
popolarissimo lunario «Barbanera».

1 Buon meteorologo e studioso di 
fisica e climatologia, l’on. Pasqui
ni si dedica personalmente alla 
compilazione deiralmanacco e da 
solo si assume la  responsabilità 
delle previsioni sulle future vicen
de atmosferiche. E di solito i suoi 
pronostici sonG felici e abbastan
za attendibili. In  breve, Pasquini 
è «quello che fa la pioggia e il bel 
tempo». Dalle nuvole su cui regna 
sovrano egli non sdegna a  volte 
scendere gulla te rra  e far previsio
ni anche su vicende diverse da 
quelle del tempo. E di che cosa po
trebbe interessarsi un meteorologo^ 
senatore se non di politica? Così 
Pasquini ogni mese lancia da P a
lazzo Madama alcuni stringati e 
guardinghi pronostici politici per 
il mese successivo. Ma qui la for
tuna e la perspicacia lo assistono 
meno benignamente. Una dopo 
l’altra  tu tte  le sue previsioni per 
il mese di ottobre fecero cilecca 
ovvero (come si dice tan to  bene a 
Palazzo Madama) andarono a  Mer
lin. Dimodoché le sue previsioni 
per novembre sono state accolte 
con qualche giustificato scettici
smo negli ambienti politici e gior­
nalistici.

Per guesto mese il senatore di 
Foligno annunzia lo smaschera
mento di alcuni pericolosi sobilla
tori, provvide leggi per i meno 
abbienti e infine la scomparsa di 
un importante personaggio della 
vita politica italiana.

Il primo pronostico, assai sibil
lino, è ancora campato in aria e 
vedremo che ne avverrà. Il secon
do, dopo l’aumento dei fitti, è già 
sballato. Il terzo preoccupa seria
mente molti uomini politici che 
per quanto scetticoni non sanno 
risolversi a definire pasquinate le 
previsioni del senatore Pasquini.

Ma Saragat trovò in  un croc
chio d’amici la consolazione giusta :

 Un personaggio importante? 
Non abbia te paura : nessuno di noi 
è in pericolo.

* * * i 

E’ stato notato che durante la 
sua breve visita rom ana il m ini­
stro degli esteri australiano Mr. 
Casev si fece fotografare accanto 
a De Gasperi, col quale osserva 
attenti 9,mente un  mappamondo. 
Molti parlam entari d ’opposizione 
fecero su quel1 a fotografi?, dell’iro
nia fin troppo facile, dicendo che 
De Gasperi imparava la geografia.

Anche tra  i parlam entari, dice 
ima recente statistica, le malattie 
di cuore sono frequenti. Sei sena
tori e deputati su dieci ne sareb

In  sostanza  si notava a Mon
tecitorio  è un  passo decisivo 
verso l’abolizione della proprietà 
p rivata: non è, infatti, una par
ziale avocazione allo Stato del 
reddito privato questa percentua
le che i proprietari di case sono 
tenuti a corrispondere all'Erario 
sull® pigioni che percepiscono?

Il ministro Pacciandi, infatica
bile riorganizzatore e animatore 
delle Forze Armate, dovrà proba
bilmente tornare a considerare più 
attentam ente la cosidetta, «visita 
attitudinale», sistema preso a pre
stito dell’America dove pare abbia 
dato eccellenti risu ltati m a che, 
applicato alla buona senza perso
nale specializzato e senza istru  
menti da noi s’è dimostrato p iut
tosto discutibilel

Comunque sia la «visita a ttitu
dinale1» è variam ente criticata. 
Giorni fa a Montecitorio un  de
putato di sinistra trovava modo 
di ridere e di far ridere raccon
tando il caso di un  suo nipote che 
precipitatosi alla visita attitudina
le, dopo aver prodotto la  sua lau
rea in chimica e  aver brillante  
mente risposto a domande come 
«in quale romanzo celebre si par
la di Renzo e Lucia?» «Quanto fa 
56 più 38?» e «Quanto è alto il 
Monte Bianco» fini come scrivano 
in fureria. Dopodiché per a ltri tre 
adorni fu sottoposto a  un  fuoc© di 
fila di altre domande e infine 
m andato a casa con l’assicurazio
ne che in quei tre  giorni aveva 
crestato un servizio m ilitare va
levole per sei mesi.

 Questa  disse un deputato 
 davvero non la capisco. Come 

si fa a fare servizio per sei mesi 
in tre  giorni?

 Il progresso, mio caro  dis
se un altr0 deputato  pensa ai 
progressi realizzati dalla guerra. 
Una volta per uccidere centomila 
persone occorrevano almeno venti
mila bombe. Oggi ne basta una 
sola. Prima, per far mille chilome
tri un aereo impiegava due giorni; 
ora., impiega meno di un ’ora.

In  quel momento passò Gronchi. 
Si era nel periodo in cui la Came
ra approvava per direttissim a un 
bilancio dietro l’altro. L0 stesso 
Presidente andava in giro per i 
corridoi invitando i deputati a 
rientrare in  aula e votare votare 
votare.

 Peccato  disse Granchi 
che non si sia ancora travato un 
metodo per farvi approvare i bi
lanci in sei giorni invec* «he In

Fine della barzelletta, realmen
te piena di risate e applausi agli 
autori, umoristi nati ed adatti 
ben Più di noi, inesperti mestie
ranti, a divertire gli italiani, 

Termino, inviandoti cento cari 
saluti, non senza pregarti di pas
sarne almeno cinquanta ai distin
ti on. Zeli e Vanoni, Tuo

LOMBARDI

Le alluvioni che hanno deva
stato vaste zone dellTtalia meri
dionale e settentrionale, col loro 
triste bilancio di vittime umane 
•  di distruzioni, sono sempre al
l’ordine del giorno dei due rami 
del Parlam ento e del Governo. 
L’en tità  dei danni davvero sen

EQUIVALENZE VANTAGGI

 Mi sai dire perchè Camera e 
Senato non discutono da otto an­
ni i bilanci consuntivi dello Stato?

 Per non far sapere quanto 
costano al paese...

 I bilanci?
 No, senatori e deputati...

bero affetti. Si tra tta  in genere 
di disturbi causati dal ritmo ser
rato della vita moderna, dai ru
mori, dall’inquietudine ambiente. I 
numerosi medici del nostro Parla
mento  ve ne son tra  i due ra
mi ben cinquantadue  si sono 
giustamente preoccupati delle con
dizioni di molti dei loro colleghi. 
Sedute di eccessiva lunghezza vio
lenti duelli oratori, veri e propri 
scontri fra  deputlati e senatori nel
l’aula, non sono ta li da esser sop
portati senza danno dai m alati di 
cuore. E’ quindi stato proposto una
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contro l tolsi devoti di tulle le tedi
che prosperano su lla  dabbenaggine del prossim o, sot
to il manto d e ll ipocrisia; cbe trafficano su lla  coscien
za politica e  su i valori m orali del popolo; che Irri
dono a lle  sventure della  Patria con la  loro supina  
acquiescenza a tutte le  um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la  evirata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la  dittatura naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se  
sentono la m arcia reale e  sospirano la  nuova ono
rificenza repubblicana.

‘lina copia £. 25 - Arretrala X. 30

DE NICOLA: - Senatori e Deputati hanno fatto il loVo^òvere
TARTUFO:  Non interamente: devono rinunziare^ alle in

dennità di un anno...
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SEMPRE
GLI STESSI

Vi sono eventi e momenti nella 
vita dei popoli e dei singoli nei 
quali l'immanenza stessa del de
stino e la folgorante durezza della 
realtà inducono tu tti a deporre 
ogni altra cura ed ogni altro sen
tim ento oer conferire tu tte le ener
gie e tu tte  le risorse ad un ’unica 
opera che l’urgente necessità re
clama ed impone.

Il nostro paese ha  attraversato 
ed attraversa uno dei periodi più 
tragici della sua storia, dominato 
com’è tu tto ra dalla immane scia
gura, che ha  percosso e distrutto 
ta n ta  parte del suo territorio e co
sì imponente numero dei suoi abi
tan ti: Nord e Sud hanno gareg
giato nella conquista del triste pri
mato della sventura e si sono tro
vati fraternam ente affiancati nel
l’opera di soccorrevole compren
sione e di sollecita solidarietà per 
i colpiti daH’avversità della sorte.

Dal Governo cui è doveroso 
dare atto di essersi accinto, con 
ogni mezzo a sua disposizione e 
con fervido spirito di abnegazione, 
alile provvidenze immediate e al
l’intervento più operoso e fecondo

 al Parlam ento, che h a  rivendi
cato a sè l’onore di un  alto esem
pio e di un  commosso diretto con
corso dei suoi membri di tu tti i 
settori politici; dagli enti pubbli
ci ai privato cittadini, dalle orga
nizzazioni sindacali alle ammini
strazioni comunali e provinciali: 
è tu tto  un accorrere di volontà 
protese nello slancio di una 
vibrante concorda, culminato nel
la «Catena della fraternità» ban
dita dalla RAI che ha  sollevato in 
ogni cuore impeti di bontà e gri
di di dolore degni di una epopea.

In  tan to  operoso fervore e così 
profonda costernazione, i comuni
sti non hanno saputo trovare nel
la loro coscienza um ana la  remo
ra alla loro cam pagna di odio e 
di diffamazione; e, pur avendo i 
parlam entari del loro partito  ac
cettato di contribuire con gli altri 
alla formazione della cospicua of
ferta di tren ta  milioni a  nome del
la Camera dei Deputati, sulla lo
ro stam pa e nella loro propaganda 
spicciola traggono spunto anche 
dalla tragica sciagura abbattutasi 
sull’Italia oer attribuire la respon
sabilità delle gravi conseguenze 
delle alluvioni alla inerzia gover
nativa e per tacciare di inefficien
za e inadeguatezza le misure di
sposte per soccorrere i luoghi e 
le persone sinistrati.

Che la centrale di via Botteghe 
Oscure predisponga i mezzi per 
tirare acqua al proprio molino 
politico dalla maggiore miseria e 
dai più gravi problemi che inelut
tabilmente scaturiranno dalle pau
rose distruzioni tu tto ra  in corso, 
è un ’am ara certezza scontata in 
anticipo per chiunque non ignori 
i metodi e la strategia dei comu
nisti: onde è fuor di dubbio che

_sotto la maschera del finto cor
doglio e della m entita solidarietà 
ostentata negli ordini del giorno 
e nelle declamazioni demagogiche 

 il volto non riesca a dissimu
lare l’intim a avidità per il pingue 
e inatteso boccone che la  nuova 
sventura nazionale ammanisce al
le fauci ingorde della propaganda 
sovversiva.

Ma è stolta pretesa quella di 
chiederei credito per l’accusa di 
inettitudine e di indifferenza al 
Governo, che m ai come in  questa 
dolorosa occasione h a  dato prova 
di consapevole sollecitudine e di 
operosa fattiv ità : sicché, ancora 
una volta, la sensibilità politica 
dei direttori di orchestra moscoviti 
si è appalesata dura ed ottusa, in
capace di cogliere e di interpre
tare lo stato d’animo della nazio
ne, tetragona ad ogni intuitiva 
modificazione, cocciutamente vin
colata alle direttive immutabili 
delle superiori gerarchie.

Ed è conseguenza di tale insen
sibilità la peregrina trovata di sva
lutare la cospicua e immediata of
ferta della Confindustria, a ttr i
buendo a questa il proposito di far 
versare dai dipendenti delle sin
gole aziende le mille lire per ognu
no di essi richieste dalla G iunta 
Esecutiva della Confederazione ai 
propri iscritti, laddove nessuna pos
sibilità di equivoco può sorgere su 
coloro che ta le  contributo do
vranno corrispondere e corrispon
deranno.

Espedienti puerili e meschini, 
che servono solo a dimostrare la 
pervicace volontà di male che ani
m a i disegni e l ’azione di un  par
tito  politico estraneo alla conviven
za nazionale, straniero nella sua 
stessa patria, che non riesce ad es
sere umano nemmeno dinanzi ad 
una tragedia senza precedenti co
me quella che l’Ita lia  vive dia un 
mese a questa parte.

Oh, se un  cataclisma del genere 
capitasse in Russia!

«L’Unità» gronderebbe di lagri
me per i suoi connazionali colpiti 
e urlerebbe di entusiasmo per le 
inimitabili provvidenze del gover
no dei sovieti!

E state certi che non, manche
rebbe di esaltare l’unanime slan
cio dei compagni nelFapprestaxe 
soccorsi e conforta aii sinistrati so
vietici, sottoscrivendo prestiti e ri
nunziando a salari, offrendo vesti 
e ospitando profughi, in  adempi
mento del voto intim o della nuo
va coscienza del popolo russo.

Anche se oggi, fra  tu tte  la  na
zioni del mondo accorse sollecite 
in  nostro aiuto, le sole ad essere 
tu tto ra assenti sono proprio la 
Russia e i suoi S tati vassalli.

Tanto per non smentire la con
clam ata amicizia per l’Italia, e la 
fratem itii dei socialisti di tu tto  il 
mondo!

TARTUFO

IL MONITO SOLENNE

L'ÌTALIA : — Unitevi nel mio dolore !

Una bionda ed avvenente si
gnora ha regalata a Wishimsky, 
durante una pausa dei lavori del
l’Assemblea, una bianca colom
bella.

Whishinsky ha raccolta la co
lombella fra  le braccia con un 
candido sorriso, poi l’ha  passata 
ad un suo assistente : come il 
classico mazzo di fiori, con la  so
la variante che i fiori non h an
no, come le colombelle, certe n e
cessità fisiologiche che si espri
mono in  modo del tu tto  inatteso 
sia per l’offerente che per... il do> 
natario.

F in qui la cronaca. Il commento 
non guasta: anzi abbelisce questa 
meravigliosa vicenda della parigi
na col russo, degna veramente di 
essere eternata nel marmo a  glo
ria ed edificazione dei posteri.

Non sappiamo a  quale catego
ria sociale appartenga la  grazio
sa donatrice : sappiamo solo ch’era 
bella, pregio essenziale e tu t t ’al  
tro  che trascurabile per una fi­
glia di Èva. La nostra modesta e  
speriemza in m ateria di eterno 
feminino ci insegna però, che non 
sempre il dono divino della bel
lezza, che aguzza le parti più

A Sud, a Nord, dal cielo a pecorelle 
scese sui campi l* acqua a catinelle. 
Si, tanta pioggia non si vide mai: 
tutta V Italia è un mare, ahimè...

-  Di guai e pene è fa tta  questa vita ! -  
afferma la Corea impoverita.
E  g li egiziani, con i nervi tesi:
 Anche da noi non mancano...

O li inglesi han razionato la benzina, 
la carne, i grassi, il té, la margarina...
Ma Churchill assicura dal suo seggio :
-  Le cose cambieranno...

Andranno peggio i nostri calciatori 
nei fu tu r i confronti? I  malumori 
sono ingiustificati. Sotto sotto, 
di vincere speriamo ancora...

A l Lotto, un industriale di Messina 
ha vinto una magnifica cinquina.
Vincono g li altri l Ormai quest’è l ’usanza ! 
Ma noi siamo già ricchi...

D i speranza si vive: non è esclusa 
una schiarita tra la Russia e V U.S.A. ; 
mentre per il petrolio V Inghilterra 
certo fa rà  qualcosa...

Anche la guerra ci mancava adesso 
con Giove Pluvio ! Il Presidente stesso 
andò sui luoghi delle distruzioni, 
ma disse:  Ahimè, che fa r? ...

Diamo milioni di sinceri e ardenti 
auguri ai valorosi combattenti 
che in Egitto e in Corea -  poveri cristi ! -  
danno il sangue...

-  Per i capitalisti niuno ceda! -  
si grida nei cantieri della Breda.
Ma poi vedrete : g li operai sgobboni 
trionferanno facile...

I padroni di case hanno diritto  
ad aumentare ancora un po’ l ’ a ffit to ;  
ma l’ utile godranno per metà.
(E  V altra parte dove andrà ?)

« Chissà, chissà, chissà ! » la radio giacchia 
ed altre canzoncine. Questa è pacchia l 
L ’ utente paga e niente pià può fa re  : 
alla R A I non lo sentono...

Imprecare dovranno in mezzo ai guai 
(voi lo sapete già) i guerrafondai 
che sono criminali, disumani, 
loschi, sciacalli... Il seguito aTdomani.

K

RIMEDI RAPIDI

GRONCHI :  Riunire qui i parlamentari ? E a quale scopo? 
VIGILE :  Sa, se è vero ciò che sostiene Viola e se bevono 

come mangiano, prosciughiamo in un’ora...

(come dire) apprezzate e pano
ramiche delle donne, aguzza u  
gualmente la  parte meno appari
scente, e cioè la  m ateria grigiai. 
Senza offesa a nessuna delle bel
lissime donne che conosciamo e 
senz’aicun riferimento, neppur ca
suale, ad alcuna di esse, la to r
n itu ra del cervello è spesso in  
proporzione inversa a  quella delle 
forme.

La donante può essere, dunque, 
tan to  di rara  intelligenza, come 
di mediocrissima : è molto più dif
ficile che fosse di buon senso co
mune. Nel primo caso bisogna 
riconoscere che solo una parigina 
poteva dimostrare ta n ta  dote di 
spirito.

Nel secondo, avrà avuto un bi
glietto da cento franchi o la 
promessa di un  impiego, o un ve 
stìtino di percalle per eseguire le 
commissioni, senza naturalm ente 
alcuna capacità di volere ed an
che meno d’intendere.

E Wìshinsky? La sua finissima 
intelligenza è indiscutibile, e si 
rivela nel fatto  di aver trasmesso 
subito aH’assistente la  colombina 
ad evitare una eventuale macchia 
sul doppio petto.

Venti milioni  cinque in no
me propria, cinque come Presi
dente del P. N. M. e dieci per 
l azienda armatoriale di cui è a 
capo  ha versato il comandante 
Lauro quale contributo prò allu
vionati del nord e del sud.

Nella nobile gara di solidarie
tà, cui tu tti gli italiani sponta
neamente partecipano, si staglia, 
ammanitole e incitatore, l esem
pio di quest uomo del mare, il 
quale sa meglio di ogni altro 
che quando la tempesta infuria  
è lieve ogni più duro sacrificio 
pur di riguadagnare la riva.

Risplende nel gesto generoso e 
spontaneo di Achille Lauro la 
tradizione augusta della solidale 
munificenza regale, che fu  ed è 
uno dei motivi sentimentali più 
tenaci e più puri che fecero e 
fanno della Monarchia l espres
sione più alta e più cara del
l anima popolate italiana.

Però... abbiamo la repubblica!
Il resto non cinta.

0>arr

FISCO ED AMORE

SCELBA ;  Scusa'*!’ indiscrezione : ma perchè poi ti 
mano il tasso?

VANONI :  Perchè mi piacciono le tasse !...

chia-

1L RISO E  CONTAGIOSO
Così è, se dobbiamo credere al

l’ex nemico nostro, (oggi amico) 
signor Eden, ministro degli esteri 
di G ran Bretagna.

Eden ha risposto pacatam ente 
al si*?. Wishinsky, con il consueto 
umore britannico, ch’è un sorriso 
velato di malinconia.

«Il vostro risG non ha creato in  
me nessuna fonte d ’ilarità. Inve
ce mi h a  rattristato . Per ridere 
vi siete dimenticato persino di leg
gere le nostre proposte di pace».

In tan to  sorge spontanea una do
m anda: m a insomma da che cosa 
deriva questa improvvisa allegria 
dei russi, che invece di m etterli 
di buon umore ed indurli a. propo
siti cristiani li fa infiammare co
me galli dai bargigli arroventati 
nella competizione internazionale?

Anche Hitler rideva quando si 
rivolgeva a coloro che riteneva, 
potenzialmente o di fatto suoi ne
mici. Era un riso isterico, che gli 
faceva gonfiare le vene e gli face
va perdere ii controllo dei *ervi. 
Allora dava di piglio alla sua elo
quenza  fiume, che non soffriva 
interruzione e minacciava a de
stra ed a manca, per ore ed ore.

Una prova di forza? Non credia
mo, perchè le minacce e le intem
peranze verbali non sono mai sta
te espressioni di coraggio. Posso 
no rivelare solo una forza bruta 
che non riesce a dissimulare il di
sappunto di essere contenuta, men
tre vorrebbe a tu t t i  costi scop
piare.

Ma lo scoppio non sempre pro
duce i risultati che si erano spe
rati. Ne è prova, appunto, la tra
cotanza nazista che, come Un fiu
me mal contenuto, tendeva, in
grandendosi sempre più, a  dirom
pere al di là degli argini. Ma l’al
luvione ebbe vita breve e se, in un 
prim0 momento, rivelò la sua for
za maestosa anzi apocalittica, suc
cessivamente fu contenuta non 
solo m a riportata  nei suoi argini. 
E ciò senza minacce e senza in
vettive, m a solo per la inesorabile 
e fatale forza delle briglie contro 
cui s’infransero tu tti i paroioni e 
parolacce dell’invasato demone teu
tonico.

Stalin n o n  è Hitler, per le me
no dal punto di vista su cui abbiar 
mo messo a fuoco il nostro ob
biettivo. T u tti coloro che ci han
n o  riferito di lui, e specialmente 
mister Churchill nel volume re
centissimo delle sue Memorie ce lo 
descrivono come uomo sobrio nelle 
parole e nei gesti, pacato nel di
scutere, alieno dalle minacce •  
dal vituperio.

Uno dei suoi atteggiam enti pre
feriti è quello di far disegni e pu
pazzetti, sulla ca rta  che gli s ta  da
vanti, mentre ascolta il suo in
terlocutore o m edita la risposta, 
in generale di uno o due periodi. 
Eloquenza centellinata, di fronte 
a ll’eloquenza fiume dell’altro dit
tatore. T alaltra  volta lo abbiamo 
visto, attraverso le descrizioni del
l’interlocutore, tambureggiare con 
le dita sul tavolo. L’uno e l’altro 
atteggiamento rivelano un uomo 
assoiutamente padrone dei suoi 
nervi e capacissimo d’imporre la 
sua volontà senza levare la  voce 
al di sopra del suo timbro abi
tuale.

Ed allora, come si spiegano le 
intemperanze verbali di un  Wi
shinsky o di un  Malik? Non v’è 
a ltra spiegazione che questa: in 
realtà l’uno e l’altro, pur interve
nendo in veste di diplomatici nel
le assemblee, si servono di quel 
pulpito esclusivamente per parla
re alle masse, vale a dire ai fana
tici di to tto  il mondo che giurano 
nel verbo comunista. E alle mas
se, per far colpo, per convincerle 
della propria forza, non si può 
parlare con linguaggio composto, 
ma bisogna sfoderare l’eloquenza 
dei tribuni. Un linguaggio f°rte, 
ma pacato, sarebbe incomprensibi  
le alla folla, la quale h a  bisogno 
di emozioni. E’ quindi esclusiva^ 
mente al servizio di questo biso
gno e non già per la intim a con
vinzione della necessità di atteg
giamenti sensazionali, che i mi
nistri (come i generali) di Stalin 
«alzano» la voce: vulgus vult de  
cipi. Quel ch’è triste, però, in  tu t
to questo, è che i civilissimi popo
li europei vengono tra tta ti alla 
stessa stregua degli orientali, che 
il regime dispotico Zarista e poi 
bolscevico non ha molto sollevati 
nelle sfere della civilizzazione pro
prie al reggimento democratico e 
lib€r8/lG

In  sostanza, Eden, al suo di
scorso all’ONU, h a  riafferm ato la 
inutilità dei paroioni e del vitu
perio e la vanità delle minacce di 
fronte ad im a fredda disam ina del
le cause e dei rimedi della crisi 
internazionale, oltre che le conve
nienze per tu tti i popoli di inten
dersi definitivamente per la pace 
mondiale. L’Occidente reagisce al 
satrapismo orientale di cui si fan
no portavoce gli a iu tanti di cam
po del Supremo Gerarca, immobi
le come Budda ed incomprensibile 
come una sfinge m entr’egli tace, 
giuooando calmo e silenzioso la 
grande partita  che ha  per posta 
la  dominazione mondiale^, il suo 
m inistro degli esteri cerca con gli 
urli e con i lazzi, di sconcertare 
l ’avversario.

E’ una farsa, nuH'altro che una 
farsa.

Ma, all’infuori degli utili idioti 
del comuniSmo mondiale il riso 
non attacca. E’ segno di stoltizia 
o di perversità. Di fronte al quale, 
il signor Eden  e non lui soltan
to  pensa rattristato , che per 
avversari simili non vi può essere 
che un  argomento: la forza. Le 
buone parole, in  realtà, servono a  
nulla. PAGLIARA
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Via masuccio salernitano
Il «piscis a capite fetit» può es- 

sere contrapposto a un’altra  frase 
ben fa tta : «la più bella forma di 
autorità è l’esempio». Ora, tu tti 
sanno che esiste, in Salerno, fra 
i tan ti altri vicoli, quello intito­
lato a Masuccio Salernitano, e 
cioè a Tommaso Guardato, che di 
casi come quelli che riportiam o ne 
ha  già guardati parecchi, to rturan
dosi per non  poter più impugnare 
la penna. Il vicolo di cui parlia
mo è largo si e no un  metro e mez­
zo, e diciam0 pure due metri. Or­
bene, vi passano i reparti moto­
rizzati ideila Polizia e dei VV. UU. 
E vi passano, si capisce, anche i 
reparti della motorizzazione civile. 
Sicché, il pedone non sa proprio 
dove mettere i piedi, in quel vi
coletto, dove, poi sono anche nu­
merosi magazzini accorsatissimi, 
specialmente nel genere di calza­
ture. Bisognerebbe assistere al pas
saggio di un'automobile (e ne pas 
sano spesso) o di motociclette (v. 
s.) o di biciclette (c. s.). Biso­
gnerebbe proprio vedere i pedoni, 
in tali occasioni. E, se osassero 
pensare ad alta  voce, oltre che 
vederli, si potrebbe sentirli. Co­
munque, i moccoli invisibili non 
sfuggono nemmeno agli stessi a  
genti de] la  Polizia, i quali sanno 
benissimo che propro essi, tu tori

Due parole
a S. Bartolomeo

Esimio San Bartolomeo, la prego 
vivamente di volere accogliere i 
devoti omaggi del servo che umil
mente soggiace alle sue estremità 
inferiori.

Compiuto questo doveroso osse­
quio, fa d’uopo renderle not© le 
mie generalità. Permette? Aldo Bri  
gnetti, professore di pura lingua 
italica. Orbene, bando alle fatue 
espressioni verbali, le preciso di 
trovarm i a l  suo cospetto nelle ve­
ci dell’amico, temporaneamente lo­
calizzato a letto, che settim anal­
mente osa chiederle favori riguar­
danti la nostra amabile città. E 
con il suo permesso vengo tosto al 
sodo. Urge dichiararle che il mio 
amico è molto amareggiato per 
non aver visto realizzata, o 
q u a n to ,  meno abbozzata progetti­
sticamente, alcuna delle opere cir 
ca la soluzione delle quali lei ave­
va promesso un  valido sostanziale 
interessamento. La informo infat
ti che il reiterato abbordaggio di 
cui sono oggetto i pubblici (chie
do venia) orinatoi dimostra ine
quivocabilmente come il problema 
vespasianistico resti insoluto. A 
tale uopo categoricamente posso as­
sicurarle che se la  lotta per l’ahi  
mè trapassato «posto al sole» pre
sentava attenuanti, quella per un 
posto al vespasiano costituisce il

PSICOSI ALLUVIONALE
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Il Sindaco dov’sra?
Sabato sera, dalle 9 all» due di 

notte, aenaa un  attimo di in ter
ruzione, la Ra i, da tu tte  le sue 
stazioni colltgate con quella di 
Roma, trawmse l’appello per la 
«Catena della Fraternità» a  van­
t a l o  titgn alluvionati ael sud e 
dei nord. £  cosi anche nelle due 
sere successive.

Sentimmo scorrerci un  brivido 
di commozione profonda per la 
schitna neirascouare gl'innum eri 
episodi a.1 soccorrevole e sponta
nea solidarietà : uomini, donne., 
vecchi, bambini, personaggi illu
stri e povera gente gareggiavano 
nell’olfrire contributi ed ospita
lità.

iu tte  le città d ’Italia  vissero 
una notte di sublime ansia e di 
alta tensione e tu tto  il mando as
sociò il suo palpito di solidale 
cordoglio al lutto e alle rovine cne 
jianxio lunestato il nostro disav
venturato Paese.

Dai milioni della Confìndustria 
u. quelli della C.G.I.L., dal gene  
ioso contributo ai Achilie Lauro 
tuia modesta offerta di colui che 
si tolse la  giacca e il cappotto per 
clonarli, daue sovvenzioni del uo  
verno aue sottoscrizioni di enti e 
ai privati: tu tti parteciparono' al
la «veglia del doiore e dei confor
to» con animo deciso ed affranto 
con consapevole slancio e convin
ta  dedizione.

Soi0 falerno  tacque quella not
te, ancne se nei cuore di tu tt i  i 
salernitani vibrò un aneuto ai so­
lidarietà e una fra terna volontà 
di bene.

Signor Sindaco, dov’eravate la 
sera del 17 novembre? A recitare 
il rosario o fuori residenza per 
una di quelle passeggiate romane 
che sono il vosero svago preferito?

Qualche giorno dopo, l’iniziati
va fu promossa sulla base qua
dripartita di enti cittadini che 
non vi avevano pensato nè punto 
nè poco e che fu necessario scuo
tere dal placido letargo con per
sonali e diretti interventi.

S tate certi, pero, che se si fos
se tra tta to  di qualche cerimonia 
per pose di prime o di seconde 
pietre con relativi banchetti e 
scampagnate fuori porta, nessuna 
aeiie autorità cittadine sarebbe 
arrivata in  ritardo 0 sarebbe m an
cata all’appuntamento.

E meno che mai quegli che, per 
bìzzaria dell’accidente, è chiam a
to ii «primo cittadino» di Salerno.

Mano ai costi

Il Consiglio Comunale deve pur 
decidersi a discutere i bilanci con
suntivi che da cinque anni non 
sono sta ti nè esam inati nè ap
provati.

Perfino il Governo  che ave
va ten tato  di rinviare la  discus
sione dei rendiconti generali alla 
primavera del 1952  di fronte 
alla sollevazione della Commis
sione Finanze e Tesoro, h a  dovu
to annunziare che entro l’anno 
ì bilanci saranno presentati al 
Parlamento.

L’Amministrazione Comunale 
non può quindi invocare l’alto 
ed autorevole esempio governati
vo e deve rassegnarsi all’idea di 
mostrare i suoi registri e i suoi 
conti al Consiglio e alla pubbli
ca opinione.

La quale è ansiosa di sapere da 
che cosa derivi il collasso econo
mico del Comune, che non ha 
più un soldo disponibile nè una 
en tra ta  non ipotecata, tan to  da 
indurre le farmacie a  sospende^ 
re la somministrazione di medi
cinali ai poveri per l’assoluta o
stinata insolvibilità del Comune.

E’ azzardato chiedere ai civici 
am m inistratori l’uso che hanno 
fatto  dei miliardi riscossi dai 
contribuenti in  cinque anni?

Se invece di un  ente pubblico 
si trattasse di un  privato c itta
dino l'autorita giudiziaria avreb
be da tempo messi i suggelli alle 
porte e indagato sulle cause del 
dissesto.

E invece i nostri am ministrato
ri acquistano automobili nuovis
sime e costosissime, che  per 
un residuo di pudore  usano 
solo nelle loro gite fuori Salerno, 
continuando a circolare per le 
strade cittadine con quella mo­
desta m acchina usata che il com
pianto comm. Rossi acquistò per il 
Comune a prezzo d’occasione e 
che servì di pretesto all’orm ai ad
domesticata minoranza socialco
m unista per scatenare un’invere
condo putiferio in Consiglio!

Ma i conti bisogna discuterli. 
Alla luce del sole. Sotto gli occhi 
di tu tti. Come ogni persona per
bene desidera che avvenga per 
danaro non proprio tenuto in  am
ministrazione.

V endiam o: Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti spe
ciali A l b e r g h i .  Facilitazioni 
SAMA. Chiaia 238  NAPOU

O M E f l
11 Banco di Napoli deve rispondere

Il silenzio  più eloquente di 
ogni espi essa ammissione  con
tinua: il Banco di Napoli da cir
ca un mese non risponde alla 
nostra domanda sulla situazione 
ai privilegio in  cui e m antenuto 
(è ia parola esatta) da cinque 
anni un suo impiegato, della fi­
liale di Salerno, il quale percepi
sce puntualm ente lo stipendio 
senza prestare nemmeno un’ora 
di servizio in  ufficio e occupan
dosi esclusivamente di politica.

Il Banco di Napoli è un  pubbli
co istituto di credito ed è tenuto 
a render conto delle spese che 
sostiene e dell’impiego delle som
me che amministra.

Perchè non accadano scandali 
come quelli scoppiati recentemen
te all’INA, chiediamo ancora una 
volta alla Direzione Generale del
l’istituto napoletano di informare 
la pubblica opinione di come stan
no le cose, prim a di passare dalla 
domanda genericamente ora, for
m ulata alla precisazione specifica 
di nomi e di responsabilità.

E’ ora di sm etterla coi privile
gi e coi favoritismi, anche se si 
t ra t ta  di gerarchi d. c. !

Se quell’impiegato vuol fare la 
politica, lasci il posto a  chi vuol 
lavorare : c’è ta n ta  gente che muo
re di fame e non riesce a  trovare 
nè parenti che la  aiutino nè au
torità disposte a  sistemarla.

Chi agisce in  ta l modo può an
che illudersi di essere democra

tico, m a non è certam ente cri
stiano !

L’«avvocaticchio»

C’è un certo «avvocaticchio» 
olevanies» che sbava, su tu tti i 
giornali larghi di spazio e di ospi­
talità, la sua ira  cocciuta e vene
fica contro il Sindaco di Monte­
corvino Rovella.

Dopo di avere inutilm ente as
sediato il Prefetto Li Voti, con 
tu tte  le male a rti della più cor
tigianesca piaggeria, per indurlo 
a perseguitare una delle poche 
amministrazioni municipali anco
ra  vive e vitali della nostra pro
vincia, ten ta  o ra l’aggiramento di 
S. E. Aria per sollecitare inchieste 
e per convincerlo a violare la leg
ge sciogliendo quel Consiglio Co­
munale.

Non ci interessa di sapere se si 
tra t ti di uno sciocco ambizioso o 
di uno scaltrito profittatore, di 
un  pazzo da legare o di un  giul
lare immalinconito: può darsi 
che si tra tti di un mal riuscito 
miscuglio di tu tte  queste cose.

Ma un fa tto  è certo: la deve 
far finita con le sue balorde in
sinuazioni sul conto di chi gode 
la fiducia degli uomini onesti e 
delle persone di senno.

Farà, oltre tutto , un bene a sè 
stesso: perchè avrà modo di oc­
cuparsi più tranquillam ente non 
tan to  delle cause civili dei suoi 
clienti, quanto delle cause penali 
sue personali.

L’«avvocaticchio» olevanese  
che è anche professore di brutte 
lettere  capirà certamente il... 
latino.

off resi provetto pizzaiolo  spe
cialità partenopea  referenze dei 
migliori locali d*’ Italia  Scrivere 

Antonio Ragone 
Vii Fugandola 14  Salerno

La scala monile
Conobbi, o, meglio, ebbi da fare, 

con Pietro Capasso, quando ero 
soltanto il «nostro giovane colle
ga». Tempi veramente belli, che al
lora non ero capace di apprezzare. 
Eh, non c'è che dire: gran bella 
cosa la gioventù, m a in  m ani trop
po giovani. In  m ani inesperte. 
Però, quando viene: l’esperienza, al
lora è troppo tardi!

In quel periodo non apprezzato 
e nemmeno gustato (sarebbe me
glio dire «sciupato») ero il «no­
stro giovane collega». Avevo esor­
dito eon una novella: «Il terrem o
to». Un vero terremoto, poiché l’a
vevo scritta precisamente in una 
notte in  cui c’era stato  il terrem o
to. Il giornale (era quello fondato 
e diretto da Nanè Pirrone: «Il Ri­
sorgimento Salernitano», usciva 
l’indomani. Un «successo». Poi a- 
vevo cominciato a scrivere qua e 
là, facendo apparire le mie cose 
su tu tti i fogli stam pati che si tro
vavano sulla piazza. Su un gior­
nale diretto da Guido Vestuti, az
zardai una breve lirica, dal titolo 
«Versi dispersi». Ed ecco Pietro 
Capasso vergare un  «pezzo» per il 
«Monsignor Perrellì». Diceva, pres
so a  poco, che il Padreterno, che 
evidentemente si intende di versi, 
li aveva dispersi, mentirei invece

Ennio (ero io, come in  seguito fui 
Elvira u m e tti, lrene F’ani, Rina 
Scioli, Rapa Sartia, Eleaffar Ne
voschia e Pinc0 Palluio) li aveva 
ritrovati e li tram andava ai futuri 
aeua «Provincia». Risposi... per le 
rime, e Utinam  (Pietro Capasso) 
se l’ebbe così a male da farm i chia­
mare alla r«dazione del «Mattino», 
dove rimasi per oltre un venten­
nio. Ero, come ho detto, allora 
«il nostro giovane collega».

Durante la guerra lu i «ii nostro 
eroico collega». Dopo la guerra 
(quella del 15 18, amici miei) di
ventai «il nostro brillante collega». 
Poi fui «il nostro valoroso collega». 
Quindi diventai «il nostro egregio 
coilega». E venne l’a ltra  guerra. Vi 
partecipai, m a nessuno azzardo 
l ’eroico del 15 18. Venne il dopo
guerra, e per un  lungo periodo fui 
un ex collega. Venne la ripresa 
(stavo per dire la derequisizione) 
e tornai ad esserei l'egregio, ii va
loroso.. .Non potevo' pretendere di 
tornare ad esser© il «giovane», ma 
mi sarei contentato del «brillan
te». Invece, no... Diventai, ohimè, 
l eminente... E proprio in  questi 
giorni, Franco de Ippolitis, con la 
scusa di confermare che mi «ama 
e mi stima» (grazie, altrettanto) 
mi ha tirato  il colpo di grazia : «il­
lustre e caro collega». Si, c’è il ca
ro, ma c’è anche iillustre... Dovrei 
ringraziarlo. Ma non ho il corag­
gio di iario. Ed ora, se Dio vuoie 
attendo l’ora di sentirm i aire «de
c-uìv» e poi «venerando», poiché 
non ho alcuna ambizione, lettori 
cari. Io non invidio i miiiardarii. 
Io non degno di uno sguardo i mi
lionari. Mi contento di diventare 
centenario.

80 TEMI SVOLTI
-  POLITICI e LETTERARI -

inviare vaglia
o l Proi  ALDO FRIGIER1

ROMA  Via Emanuele Filiberto N. 18u

M e h m lE iS B
E gl inter nazionali continuano. 

Dopo la Svezia, ecco che gli az
zurri d Italia si apprestano a scen
dere in  campo in  Isvizzera per 
Incontrare la Nazionale rossocro  
ciaita.

La formazione, com era da pre
vedersi, è cambiata mentre la 
B.B.C. è sempre la stessa: quasi 
che lo scacco di Firenze ed anr 
che quello del Cairo non fossero 
opera sua.

Ma si sa bene come vanno a 
finire certe cose: sono sempre i 
subordinati a pagare, mentre quel

Una sola Parola: 
Buffon ■■a atei

li che tiranno i fili se ne stanno 
in disparte a guardare pur essen
do colpevoli più degli altri.

Ed intato gli errori continuano: 
Messi da parte i napoletani Ca­
sari ed Amadei, il palermitano 
<Jim ona, il romanista Venturi, il 
bolognese Cervellata. Come, an
che il bolognese Cervelluti?  do
manda la gente.

E si, diciamo noi, come poteva 
un Cervellati stare fra  tanti... 
scervellati?

Al loro posto ecco i nuovi: Mo
ro (nella speranza che la giorna
ta luganese non sia pari al suo 
cognome); Burini, ala destra man
giata dalla paura lo scorso anno 
irrobustitasi con cotolette di... leo­
ne, quest anno; Bergamo, media
no spacca palloni o Castelli (il 
contentino ai partenopei dopo la 
duplice esclusione non poteva 
mancare), il triestino Boscolo u- 
nico uomo, in  Italia, capace di te
nere il ruolo di estrema sinistra. 
Fra tutti, quindi, uno solo alla 
stregua dei grandi giocatori di una 
volta, quel Boscolo che potrebbe 
essere veramente la grande sor­
presa di Lugano.

Per la nazionale B, invece, con
vocazione... straordinaria: quella 
cioè, di Carletto nazionale, di Pa
rola, centromedio spettacolo di 
Glasgow.

Ebbene lo sapete perchè per la 
B è stato convocato Parola? Lo 
volete sapere? Dopo la botta del 
Cairo la squadra cadetta era mu
ta, ed i buoni tecnici della B.B.C. 
hanno pensato bene a darle... Pa
rola! ,

E così, mentre il grande gioca
tore torinese si appresta ad indos
sane la, maglia azzurra con stri
scia bianca, un  «pivello» della B 
viene promosso alla A. Si tratta  
di B uffon che dopo le... buffonate 
egiziane ha meritalo la promo
zione. Sì: promozione sul campo!

Intanto  si attende il risultato 
di questa gara luganese non di­
menticando che anche quella di 
Cagliari c ben importante.

Un pronostico?
Beh, i pronostici non sono il no

stro forte specialmente adesso che 
è più facile pronosticar vìncente 
il.... Legnano che la Nazionale 
d Italia! GIGI

 Donna Rò, buon giorno. Che 
c è? Mi pare che siete tu tta  affa  
rata...

 Come infatti... Sto mettendo  
da parte la roba per chilli puve  
nelli che hanno passato o guaio 
di perdere la casa e tutto  il resto. 
Ho già accucchiato nù cappotto, 
due vestati una decina di paia di 
calze e tre 0 quattro camicie. Io 
a verità, vorrei dare di più ma 
non tengo altro. Che dicite che è 
poco?

 No, che poco, donna Rò. Uno 
deve dare quello che può . Noi, a 
casa, pure abbiamo messo insie­
me nù poco e rrobba: nun è as­
sale ma ,a dammo co twtt o core... 
Solo mia figlia Angelina m i fa  pi­
glia a j*ervatura. Sapete che fa? 
Piglia tutto quello che tiene e me 
lo porta. «Mamma, dice, mettete  
pure quest0 Per gli alluvionati))...

Ernbè? E vi fa  piglia a ner
vatura? E  ammirevole, povera 
piccerella...

 E  ammirevole fina ad un cer­
to punto, donna Rò. Quella sape
te che s>ta facendo? S ta  levando 
di mezzo tu tto  quello che secondo 
lei è passato di moda. Così, quan
d i  dopo, se ne viene da me e dal 
padre, chillu poveromo, e preterir 
de che le facciamo tutto  nuovo. E  
asciata pazza, figliema. E i soldi 
addò e pigliammo?

Facite comm  o Municipio: là 
i soldi nemmeno ci sono ma per 
le spese inutili escono sempre...

 Io l aggio sempre detto che 
siete azzeccosa quando parlate, 
donna Rò... però con queste spese 
di famiglia veramente non si sa 
come fare. Noi, poi, tra l altro sia
mo possidenti e perciò ci hanno 
caricato di tasse.»

 Possidenti? A h i scusate la 
mia ignoranza, danna Mari, ma 
questo non lo sapevo...

E già, siamo possidenti per
chè teniamo ire quartinetti uno 
alla Dogana Regia e due mmiezz  
e Barbute. Complessivamente la 
rendita è dì milleottanta lire al 
mese, con gli aumenti di legge e 
mio marito con quella bella rendi
ta  s accatta e sigarrette pe nà set
timana. Però sempre possidenti 
siamo, dicono quelli delle tasse, e 
non c è ragione dì fargli cambiar 
re idea. Una volta, donna Rò, con 
quello che avevamo da quei tre 
quartinetti mangiavamo mezzo me
se; adesso mìo marito ci si com
pra e sigarette pe nà settim ana, 
C’è da scialare, donna Rosa cara...

 Come vi capisco. Io sò inqui
lino, però certe cose le capisco pu
r i  fo. Però 'a Repubblica che, &■

dell'ordine, provocano gran disor­
dine circolando in  quel budello. 
Ma che possono fare, dal momen
to che i signori superiori proprio 
lì hanno voluto im piantare l’au­
torimessa?

Il Comune, però, h a  sanata  la 
cosa. In fa tti, sulla targa di m ar
mo non si legge «Vicolo» Masuccio 
Salernitano, mai « via » Masuccio 
Salernitano. E dal momento che 
si tra tta  di una via, mezzi ed au
tomezzi possono ben circolare. E 
i pedoni non stiano a  rompere le

cevano, difende tu tti i cittadini 
perchè non fa  le cose giuste?

 Ma perchè, voi vi illudevate, 
forse... Ah! Signora ma dicvteme 
a verità facite che vuie allora nun  
disleve o voto a o  Re?

 Glielo detti e come e glielo 
vorrei tornare a dare altre cento  
mila volte! Ma a patto che non 
facessero mbruoglie e tutto  pro
cedesse regolarmente... Mbè... per
mettete... voglio finire di mettere 
a posto la roba che debbo manda
re alla Croce Rossa, io quel poco 
che posso lo mando, non faccio 
come quella gente che tiene i mi
lioni a palate e non s è mollata di 
una lira.

 B e , statevi bona, donna Ro , 
a domani...

 Arrivederdi, donna Mari...

colmo dei colmi.
E passiamo al problema che, ora 

più che mai, essendosi il tempo 
metamorfosato pluvionicamente, è 
di attualità... m ortuaria. Mi riferi
sco a buona parte dei palazzi del 
corso. Questi sembrano davvero 
m alati di lebbra dal momento che 
ogni tan to  lasciano adagiarsi sui 
pubblici passanti svariate parti di 
intonaco e di cornicioni. Ebbene, 
se propro il Comune non h a  i 
mezzi per fare stendere una rete 
di protezione a  salvaguardia dei 
cittadini, non potrebbe qualche or
gano competente invitare gentil
mente i proprietari a raccomodare 
i loro palazzi? A mio modesto av
viso, credo che ne acquisterebbe 
anche l’estetica cittadina.

Ed ora, voilà, le cito una bar
zelletta molto in  voga:

Due amici s’incomtrano.
 Ciaoi Pasquale! Dove vai?
 Vado' a  sciare.
 Ma bravo! E dimmi come hai 

imparato?
 Scivolando e riscivolando sul

le strade fangose del rione Li­
bertà...

Le piace la barzelletta? Eh? No? 
Neppure a me. Però, mi creda, le 
strade del rione suddetto versano 
davvero in condizioni assai mel­
mose. Stando così le cose, la pro
posta di fare spargere della sega
tura su quelle strade le assicuro 
che non è da disdegnarsi.

Lo ricordi agli interessati, che si 
avvicinano (o s’allontanano?) le 
elezioni.

Potrei ancora elencarle tan te  e 
tan te  altre cose che non seguono 
la d iritta  via, m a me ne astengo 
accorgendomi d’averla immelanco
n ita  fin troppo.

Prim a però d’indirizzare le pun
te delle mie calosce verso l’uscita

mi perm etta di leggerle uno scrit  
l to  a lei indirizzato e vergato con 

mano febbricitamente dall’amico 
I di cui mi onoro fare le veci. Leg

go : « Illustrissimo San Vartum­
mè, visto che tu tti i  favori che vi 
ho chiesti vi sono en tra ti da un 
orecchio e ve li sietle fa tti uscire 
dall’altro, vi dico questo: San 
Vartummè, statevi atten to  che vi 
taglio' i viveri.

Perchè io non intendo per sen
za niente venire ad accendervi le 
migliori candele e venirvi a  por
tare i fiori che ZEOLI non me li 
dà «gratis e t amore».

E con questo, o sommo San Bar
tolomeo, riverente mi genufletto 
ed emigro da sì mistica dimora.

Aldo Brignetti 
e p. c. c. CASSESE

rom cutwm
La guerra: Benevento ne esce 

semidiroccata. Per ricostruire oc
corrono settecento milioni e il Co
mune non li ha. Viene in  aiuto 
lo Stato promettendo di anticipa
re lui venti milioni all’anno per 
trentacinque annualità. Molti oc
chi brillano cupidi. Il Comune cer
cando di distoglierli da sì cospi
cua somma chiede allo Stato l’e
sclusività delle opere. Ma lo S tato 
non transige. O eseguirà lui diret
tam ente le opere o non m anderà 
niente. La richiesta del Comune 
viene bocciata. Trascorrono due 
inattivi anni nei quali lo S tato  si 
accorge che se avesse dato la  con
cessione al Comune i lavori pro
babilmente sarebbero già a  buon 
punto. Grida allora al mea culpa 
e concede ciò che due anni or so­
no, complice la deputazione poli
tica, non aveva voluto concedere. 
Ora la concessione è al Comune. 
Si dà dunque inizio? Lo speriamo!

* * *
Dicono che la serie C di polla  

canestro sia a carattere naziona
le. In  effetti, però, non lo è. Nel 
più dei casi i gironi sono sta ti 
compilati a carattere cittadino. Si 
guardi ad esempio il girone laziar 
le: ben quattro delle cinque squar 
dre ohe lo compongono sono ro
mane di Roma. Le trasferte di 
queste fortunate si ridurranno ad 
una salutare passeggiata dal Pin  
cio a Villa Borghese o viceversa.

Ben altra  sorte è invece toccata 
alle due squadre sannite della «Li- 
bertas» e della «Savoia». Queste 
non sono state incluse, com’era 
presumibile attendersi, nel girone 
campano, m a bensì in  quello pu
gliese. Vale a dire che nelle gare 
esterne si dovranno spingere fino 
a Trani e per ben due volte Uno 
a Bari.

Commento: Ma cos’è poi un  
viaggio di qualche centinaio di 
chilometri in  più, con il susse
guente aumento di spese., per 1© 
capaci casse del CONI? Comun­
que, noi siamo sicuri, avversari i 
baresi o i napoletani, Tedesco ® 
Buccini, Vignale e Gentile, levo  
lella e Mucci, sapranno tenere al­
to il prestigio cestista di Bene  
vento.

*  #  *

La dea bendata, pur continuan
do a sorridere al simpatico A. Sal
vatore, incomincia ad interessarsi 
anche di Appiano. Ottim i voti in
ta tti rigurgitano sui loro libretti 
di studio.

Commento di Angelo Fasulo:  
Lasciali fare, lasciali fare!...

* * $
Che fa Totonno Maraviglia? Do­

manda inutile, dal momento che 
tu tti sanno che Totonno va a  cac
cia. Col fucile e senza. Totonno 
non fa una m alattia di un  colpo 
mancato.

Totonno, senza recriminazioni, 
abbandona il... lauro, presso cui 
ha sostato, se questo non è stato 
prodigo richiamo degli uccelli. Pa
ziente si porta in aitra  zona, tira  
lo specchietto e attende fiducioso 
cha qualche altra... allodola gli 
venga a  tiro.

# * *
Mario Calandrelli e Ceppino 

Cammarota costituiscono un bi
nomio indissolubile. La loro ami
cizia trova salde radici nella rego
la fissa «Quello che è mio è tuo e 
viceversa». In  questo modo la 
macchina di Geppino viene ad  es
sere anche quella di Mario. Ma 
questa macchina, dicono i  mali­
gni, è come se non l’avessero : non 
hanno mai messo in  grado nessu
na amica di ringraziarli per qual­
che occasionale passaggio!

G. P.

LA COSTA DEL SOLE VI ATTENDE

AMALFI, con la sua Grotta di Smeraldo,^con i suoi celebri alberghi e la sua storia millenaria, 
rimarrà nel vostro spirito come una luce di bellezza.

P i o  kto Raff. Schiavone

CARITA’ PELOSA

L’ INQUILINO : Chi mi salverà dal mio salvatore ?

A P P R O F I T T A T E AVVISO ECONOMICO

LA S. E. T. RISPONDE
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Il signore è servito !
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tartu fo s

Io ini sono sempre stupito quaii
uo qutUCUiio ai imo coppetta ila 
aeito:  bollo stato  una seutinia  
it*L a Genova e poi sono partito.

Mi sono sempre stupito perche 
da un sacco ai tempo, anorone un 
genovese ha  una cosa in  casa, non 
patria togliti nessuno, au tom a com
prese e .soldati arm ati di archibu
gi e spingarde non esclusi.

Con ciò, naturalm ente, non in
terino allerm are che gn amici del
la « lanterna» siano, com e dii fu
sa creutnza popolale, 1 tip i più 
avan a n a n a ; no, non ha m ai ri
petuto: essi sono, in  realtà e se- 
coi^uo serie statistiche, i tipi più 
avari dei mondo.

Anche gli scozzesi, notoriamen
te ilaccagni, a questo proposito 
ammettono di avere dei maestri 
itejia Penisola e se i vari Mac 
te lson , Mac Guire e Mac Donald 
si confessano scolari in m ateria 
ui spilorceria, l’affare e davvero 
lurmidabile.

jh’erò, non si deve assolutamente 
credere sia stato sempre così: si
li,; ail’amiQ millequattrocento i li
guri furono gente qualsiasi, am an
te e del lavoro e degli sperperi e 
dei traffici e delle godurie, ma, 
non appena Cristoforo Colombo, 
a causa d’un cumulo d’umiliazio
ni, fu obbligato ad andare in  al
tro luogo, con grave scorno del 
paese natale, per effettuare «la 
bella impresa», i genovesi, all’im
provviso, m utarono e da allora 
agli sperperi preferiscono il rispar
mio, alle godurie antepongono l’e
conomia.

Stando siffattam ente le cose è 
d’uopo perdonarli tu tti insieme, 
tan to  più che un  conto è l’abitan
te, un  altro la  città.

Genova, altrim enti detta  «la Sur 
perba», non mai prende, non mai 
ha preso, ha  ognora dato, dà: a 
chi la  vuole, la  visione del suo 
mare incantato; a chi lo desidera 
il sogno delle sue no tti di luna; 
a chi lo ama, il tepore del sole 
che la riscalda.

E’ perciò una dolce città, mae
stosa con i ta n ti austeri palazzi, 
caratteristica attraverso i vicoli 
angusti ombrosi e le botteghe 
adatte a vendere ed a  comprare 
ogni mercanzia.

I  m arinai dei dintorni credono 
sinceramente che Genova abbia 
un’anima, che Genova sia una 
creatura pronta a vegliare su 
ogni figlio, che Genova, oltre a 
partecipare a lla  vita che le si svol­
ge d’intorno, abbia il sovrannatu
rale potere di dirigerla.

Bene, solitam ente l’uomo moder
no è scettico, tu tto  d’un  pezzo, 
rude e non crede una sola parola 
delle dicerie sentimentali, però se 
per caso, al tram onto d’u n  giorno 
a scelta, casualmente capita in 
Corso Italia (il lungomare di Ge
nova), senza nemmeno compren
derne sulle prime la  ragione 
egli, d’un tratto , rito rna bam  
bmo, buono, buono, timoroso di 
fronte alla maestà, alla solen
nità, alla magnificenza del po
sto e, come se niente, fosse fi­
nalm ente comincia nonostante la 
sua sciocca n a tu ra  a  credere, si
milmente ai m arinai, in tu tte  le 
dicerie, vedendo praticam ente da 
dove si trova le grandi braccia 
di madre Genova tese e  larghe 
in amorevole atto  di protezione, 
esclusivamente occupate a  preser
vare una grande bellezza.

Allora Genova è una dolce cit  
feà, d’accordo.

Anche se non tutto, secondo il 
mio carattere e sotto diverso pun
to di vista, fila a perfezione.

Si, intendo proprio parlare di 
donne.

Le donne a  Genova non filjano 
anzi, molto cattive, fanno filare.

Voi le osservatle, carine, carine, 
camminare, fermarsi, voltarsi e, 
illuso, vi avvicinate.

Inutilm ente vi avvicinate. Per
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chè, le disgraziate, certam ente per 
ragioni poco simpatiche, non ado
rano la compagnia, piena di di
stinzione e di gentilezza degli e
stranei (anche se celebrità come 
il sotitoscritto), non sono propen
se ad accettare la  conoscenza, 
molto spesso utile e cordiale, di 
persone buone (vale a  dire la m ia 
conoscenza), non agognano la vi
cinanza, quasi sempre ten ta ta  sen
za secondi fini, di gentiluomini 
eleganti e nel fiore dell’età (caso 
mio specifico).

Sono, cioè, donne all’antica e 
sono donne che a me, abituato ad 
essere coccolato quotidianamente 
da figliole gagliardissime, non pos
sono piacere.

Ma, fortunaitamente e se no sa
rebbe triste, c’è un  prò e c’è un 
contro.

Infatti, se colà le ragazze sono 
quelle che sono, i ristoranti, d’al
tro  canto, salvano capra e cavoli.

Oh, gli indimenticabili ristoran
ti genovesi, Jj conturbanti risto
ran ti genovesi, gli utilissim i ri
storanti genovesi !

Uno entra, sente odore di fritto  
salu ta e chiede:  Questo... quel
lo... col pesto... senza pesto... con le 
patate., poca panna  Mangia, sia 
quello che questo, assapora e poi 
afferm a:  Porcaccda la  miseria 
qui si gode ci si delizia, si ammi
ra   E se ne va, volgendosi tren ta  
volte indietro, quasi abbandonas
se per lustri la pa tria  e la fam i
glia, quasi ritenesse impossibile il 
ripetersi d’una simile ricorrenza.

«Buonasera, fratelli, è W alter 
Lombardi che vi salutla, W alter 
Lombardi che per quanto poeta, 
autore di carmi e  di concioni, pie
no di torm enti spirituali e roba 
del genere, si perm ette di darvi 
un  consiglio, un  consiglio scevro 
di intendim enti spirituali m a pra
ticam ente prezioso : se andate a 
Genova, visitate pure tre  volte Sta  
glieno, ma recatevi spesso in  t r a t
toria ; occupatevi di Mazzini da 
mane a sera m a non dimentica
te  di mangiare più volte in  una 
stessa giornata.

Ve lo garantisco, lo giuro, non 
ve ne troverete male».

Salve, Pinocchio! Io canto le tue lodi 
e sento sprizzar quasi dal tuo legno 
rarguta grazia e il casalingo ingegno  
del grande babbo tuo, Carlo Collodi !

Torno al tuo libro : lunga fu l’assenza, 
ma dopo tante inutili letture, 
dopo gli anni, le lotte, le sventure, 
come fa bene un bagno d’ innocenza !

Bimbo, ebbi il mio libro in dono per Natale 
e lo rileggo, in questi giorni bui, 
e sogno e torno un pò quello che fui 
vivendo la tua favola immortale.

La ruota vorticosa del destino 
travolge l’uomo, il libro, il monumento, 
ma 1u, Pinocchio, stai col naso al vento, 
tu grandeggi nel tempo, o burattino.

Testa di legno dal cervello fino, 
passi fra rischi e guai quasi per gioco  
e sfuggi al Pescatore, a Mangiafoco, 
al serpente che fuma ed al mastino !
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Se tu nascesti in tempi più leggiadri, 
sembri vissuto in giorni a noi vicini, 
poi che ti trovi in mezzo agli assassini, 
ai medici ignoranti e agli osti ladri !

Tu più non ridi al cuore dei bambini 
con l’aureo sogno che trasforma il vero : 
oggi la terra sembra un cimitero 
e noi siamo dei tristi burattini !

Ah, come rimarresti stupefatto, 
caro Pinocchio, in questi tempi critici, 
ritrovando negli uomini politici 
i vecchi amici tuoi: la Volpe e il Gatto !

Forse, Pinocchio, la tua buona fata, 
dolce come un’azzurra madonnina, 
potrà salvar dall’ultima rovina 
l’umanità sconvolta e dissanguata...

Amore e poesia, nei campi lieti, 
ricondurranno il vòmere fecondo, 
perchè, sulla catastrofe del mondo, 
risplenda ancora il sogno dei poeti.

Si erano conosciuti in  treno. Uno, 
americano, quasi simpatico, sbruf
fone. L altro, napoletano intelli
gente è pronto.

Dopo qualche scambio di frasi, 
l anuericano strizza attraverso i 
denti un getto di saliva e colpisce 
il napoletano. Blanda protesta: sor
riso internazionale. Poco dopo il 
fa tto  si ripete. Protesta un pò più 
accentuata. Sorriso più fotogenico. 
Al terzo getto, il napoletano in
cassa senza parlare e fissa bene 
in volto l americano, che si alza e 
dìde:

 John Mourdr, campione di

 Verrà il giorno in cui prenderai il lavoro sul serio?

a m
Il cronista indiscreto vi parla 
degli innamorati ambulanti

Con che cuore' i monelli gioca
tori di pallone per le strade di
sturbano i poveri innam orati am
bulanti che, senza casa e senza 
quattrini per il cinema, non han
no dove andare a  tubarsi le loro 
tenerissime sciocchezze?

Così accade che imo di codesti 
innam orati girovaghi, colpito in 
pieno volto da un  colpo di pallo
ne maldestro proprio m entre acco
stava i suoi occhi agli occhi di Ma
ria, si m etta a  sparare contro il 
calciatore iconoclasta.

Certamente bisognerebbe proibi
re agli innam orati focosi di por
tarsi appresso, ai convegni stólti
mentali, la pistola del nonno o il 
coltello del cugino macellaio: per­
chè l ’amore si sa è cieco ed ac
ceca e in  ta n ta  tenebra finisce) che 
invece di baci e promesse uno 
scambia pistolettate e coltellate. 
Ma bisognerebbe anche proibire 
che i  monelli giocassero nelle vi
cinanze dei luoghi frequentati ap
punto dagli innam orati am bulanti: 
e mettere anzi una  guardia a tten
ta  a non far disturbare le belle 
coppie di giovani che, m ani in m a
no, occhi negli occhi, si deliziano 
di speranze e di promesse, di tene
rezze e  di malinconie.

«Cittadini, proteggete i vostri in
nam orati!»  verrà il giorno in 
cui anche in  Ita lia  vedremo que
sti gentili cartelli soprattutto  per
chè gli altri, che invitavano a  pro
teggere i fiori e i giardini, sono inu 
tili non essendovi più nè fiori nè 
giardini, come ognuno sa. Allora, 
all’ombra di questi cartelli protet
tivi si vedrebbero tranquilli in
nam orati am bulanti sostare a  far
si moine e vezzi. E intorno a  loro 
allacciati e protetti potrebbe gira­
re il traffico, in  senso rotatorio, 
un  muro di automobili e  fìlobus 
in marcia a  difesa del loro amore 
sereno e permesso a  norm a di 
legge, almeno a  norm a di regola
mento di polizia urbana.

D'inverno, sotto una tetto ia  a  
form a d’ombrello, gii innam orati 
starebbero sotto la  pioggia, impa
vidi a  carezzarsi le m ani e  di pri
mavera si coprirebbero di germo
gli cornai statue della Vili» •

d ’estate, in  costume da bagno, po
trebbero anche guadagnarsi qual
che soldo facendo la  reclame a  un 
dentifricio e d’autunno potrebbe^ 
ro, sotto gli impermeabili, parlar 
d’amore...

Li mettiamo questi cartelli?
MARIO STEFANILE

La nota scrittrice di romanzi 
a fum etti uscì di casa molto pre
sto e s incamminò verso la reda
zione del suo giornale.

Improvvisamente una macchina 
le scivolò accanto e si arrestò. Al 
volante era uno stupendo giovane 
dal volto olivastro.

 Mi permetta   disse sco
prendo una magnificai fila di den
ti bianchissimi  di accompa  
gnarLa, signora...

La ringrazio rispose con 
dignità la scrittrice  ma non 
parlo con sconosciuti.

 Sconosciuti? Ma signora, io 
sono il barone Alvaro De Monti  
gny esclamò il giovane alzan
do e abbassando ripetutamente il 
sopracciglio sinistro.

 Beh, se è così...
La macchina aumentò la velo

cità, m a anziché dirigersi verso 
la redazione del giornale imboccò 
una strada provinciale e ben pre
sto i due si trovarono in  piena 
campagna.

 Ma dove m i conducete?  
disse la notai scrittrice di roman  
zi a fum etti  Fatemi scendere 
subito!

 Ah, ah, ah,  sghignazzò bef
fardamente il giovane che si era 
fa tto  passare per il barone Alvaro

 Zitta, pollastra, se non vuoi 
che io riempia di piombo il tuo 
corpidtno...

La scrittrice di romanzi a fu
m etti non esitò più.

 Giuseppe  esclamò Voi 
siete Giuseppe lo strangolatore !...

Modestamente... ammise il 
giovane.

Frattanto erano giunti nei pras­

si di un  castello grigio e tenebro< 
so.

Giuseppe discese dalla macchi
na e introdusse la donna in una 
enorme stanza circolare n e l. mez
zo della quale stava, un uomo le
gato saldamente.

 Ecco il vero barone Alvaro de 
Montigny  esclamò Giuseppe 
con un orribile ghigno  Tra po
co sarà preda di questi statali.

E ciò dicendo si appressò ad u  
na grande gabbia ove si trovava
no alcuni statali affamati, con 
l intento di \aprirla. Ma la scrit
trice ebbe una felice ispirazione: 
afferrò una bottiglia è la scara.  
ventò sulla testa di Giuseppe che 
stramazzò al suolo.

Evviva  gridò il barone Al
varo liberandosi dalle corde che 
lo avvincevano  Mia salvatrice! 
Io l cltmo! Sarà mia moglie! Si 
fredderà..

 Eh?  esclamò stupita la no
ta scrittrice di romanzi a fum et
ti svegliandosi bruscamente.

Ho detto che si fredderà  
insistè la serva della scrittrice  
E  un ora che ho portato la mine
stra in  tavola, accidenti, che son
no duro avete!... TOD

lancio di sputo...
Il napoletano tace: si lim ita a 

farsi stringere la mano. Dopo qual
che tempo emette una specie di 
boato, chiamando a raccolta dal 
l interno tutto  quanto potesse m et
tere K. O. l americano. In f atti, rie
sce nel suo intento e lancia la sua 
arma segreta proprio sul viso di 
John che, sorpreso, scatta in pie 
di. M\a il napoletano, senza scom
porsi, gli tende la mano:

 Ciro Esposito, dilettante...
* * *

Vi piacciono le donne al volan
te? A me le donne piacciono co­
munque perchè non sono mai 
corto di trovate e trovandole si
gnifica ritrovarsi, sempre e comun
que... Una graziosa ragazza al vo
lante cerca di sgattaiolare nono
stante M segnale di arresto del se
maforo. Ma il vigile vigila e per 
quanto urbano fa  il suo dovere.

 Non avevate visto il rosso?
 Sii..
 E allora?
 Non avevo visto voi...

*  *  *

Un mio amico ebbe una lettera 
che lui si ostina a definire strana, 
assicurando di non capirne niente. 
La trascrivo:

«Signore, la mia Segretaria es
sendo una gentildonna non può 
scrivere quello che io penso di voi. 
Io, essendo un gentiluomo, non lo 
posso dire. Voi, non essendo nè l u
no... nè l altro, potrete facilmente 
capire».

* * *
Lei:  E allora?
Lui:  E allora, se voi m i dite 

una sola parola io mi «lancio».
 E perchè non vi lanciate 

prima?
 Perchè ho bisogno di slancio...
 Come credervi?
 Sto scrivendo un libro...
 Ah... E poi?
 Un libro misterioso...
 E chi ve lo pubblica?
 Ecco: questo è il mistero...

* * *
Il caso era interessante. Il gran

de avvocato se ne era incapriccia
to. Questa volta avrebbe difeso 
senza compenso, pur di trattare 
quella causa. Andò, quindi, a tro
vare il soggetto nel carcere. Appe
na entrato nella cella ha un sus
sulto. Anche l incellato lo guarda. 
Poi entrambi scoppiano in una 
risata.

 Siete proprio voi?... Diamine 
quel giovane avvocato che mi di
fese più di venti anni fa, quando 
ebbi la mia prima condanna in  
Pretura...

 Per Diana. Tu sei stato il mio 
primo cliente.., Il mio debutto lo 
feci con te...

 Ed io pure...
Quindi, il ladro gli si avvicina 

commosso e con grande espansio
ne gli d<ice:

 Abbiamo fatto  carriera in
sieme! * * *

La luce viene dall Oriente. Lo 
abbiamo sempre sentito dire, con 
parole amorevoli e indiscutibili. 
Ora, con il progresso, la luce del  
l Orient-e comincia a dare fastidio. 
Forse è troppo forte. Forse accie  
ca. Forse... Insomma, la luce mo
derna non è quella antica. Certo 
oggi, una massima cinese come 
quella che riportiamo, non salte
rebbe fuori da nessuna mente:

 In  Cina, il matrimonio è co­
me una pentola di acqua fredda 
messa al fuoco : dopo un certo tem
po bolle e rimane calda. In  Occi­
dente, invece, tl matrimonio è co­
me una pentola di acqua in  vio
lenta ebollizione messa sopra un for 
nello spento: pfesto si raffredda...

o

E  noto che c è chi si presenta 
al portiere e gli rivolge tante do
mande e alla fine, quando il cer
bero si irrita, addita serafico, il 
cartello con la scritta: «Parlate al 
Portiere)). Meno noto è l episodio 
del portiere al quale una signora 
domanda :

 E  in casa la signora Benin  
casa?

 La signora Benincasa è in ca
sa: interno 27, quinto piano...

 Per gentilezza vorreste chia
marla voi?

 Ma l ho vista uscire proprio 
adesso... NEVOSKIA
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nessa Panzana, ossia il suo sar 
lotto stravagante e civettuolo, 
anche questa sera affollato da 
uomini illustri, da personalità in
signi e nobili, da disoccupati e sta  
tali in  un’arm onia di sfarzose e  
leganze e raffinate ricercatézze. Il 
fatto  che la «Celere» sia interve
nu ta sul più bello per effettuare 
una perquisizione è puram ente oc
casionale. La buona fam a del fina 
ritrovo è rim asta incontam inata 

B.ssa Panzana:  I giornali di 
sinistra affermano che c’è chi si 
prende gioco dei lavoratori della 
Società Breda. Cosa ne dite?

De Gasperi:  io  dico che si 
t ra tta  di... un  gioco di società 

Silvio Gigli:  A proposito di
giochi di società, vogliamo fare 
quello delle penitenze?

Gigi Spappa (disoccupato inte
grale):  Ma io la penitenza la 
sto già scontando!

L Informatore segreto:  Dimen 
ticavo di dirvi Baronessa, che il 
distinto statale Scapece non arri
verà...

(Entra a questo punto  «Totò) 
che lascia la porta aperta).

T u tti:   Senti che corrente d’a
ria! Chiudere la  porta!

Totò:  A proposito di chiusu
re, O nie Merlin, come va la  sa
lute?

On. Merlin:  C’è poco da stuz
zicare! In  Francia quei... ritrovi 
li hanno chiusi quasi tutti...

Carlo Dapporto:  Già... E lo 
sapete cosa dicono le sfrattate?.. 
Donc!... Dicono: «Hanno chiuso 
qua, hanno chiuso là m a non pos
sono mica chiuderci tu tto  ! ».. 
Donc !...

B.ssa Panzana:  Oh, la  vita 
Come è mai fa tta  la nostra vita, 
signora W anda Osiris !

W, Osiris:  La vita è fa tta  a 
scale: chi la scende e chi la  sale! 
Scalinatella longa, longa, longa 
longa... Olè! Io sono la scaligera!

Totò:  Lei sulla scala, io di 
sotto che la reggo..

Tonengo:  Oh, come siete spi
ritosi! Mi piace tan to  lo spirito!

Rascel:  Quello per i liquori? 
Io invece pure. Avete sentito? La 
figlia del Conte Pappetta sposerà 
un ex bandito del quale s’è in
namorata... Il padre acconsente!

B.ssa Panzana:  Ma quel pa
dre sta  diventando pazzo!

Guarda l’ ora solare!

Rascel:  No... sta  diventando 
nonno!

B.ssa Panzana:  Ed ora, si
gnori, vi annuncio la visita della 
più nota romana...

La studentessa casta e pura:  
La Romana? Di Alberto Moravia?

Anna Magrmrii (entrando) :  
No, de Trastevere! A’ sgricilati, 
che c’è da guardà tanto? Ve li 
fate li fattacci vostri o ve puzza 
de campà. Ce semo capiti!

N. Filogamo (con l erre a casta
gna lessa, ossia moscia):  Ma 
signova, come siete vulcanica ! 
Sembvate un  evateve, uno stvom  
boli!..,

A. Magnani:  C’è poco da 
sfotte !

Jader Jacóbelli:  Vorrei far
vi il resoconto delle ultime 38 se
dute di Montecitorio.

T u tti :  Per carità! No ! ! 
Pietà ! ! !

J. Jacóbelli:  Allora vi dò una 
buona notizia : il Governo ha 
stanziato un  altro congruo nume
ro di milioni destinati ad aumen
tare...

Il cittadino scemo:  I  salari?
J. Jacóbelli:  No, i cannoni 

da 305Z17.
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Eccellenza De Gasperi, il costo 
della carta  è enorme!

De Gasperi:  Non lam entate
vi: aum enta il prezzo della carta 
m a in  compenso diminuisco il n u
mero dei giornali...

Totò (a S. Pampanini e I. Bar  
zizza):  Avete letto «Gioco amo
roso» di Stewensmon? Si? Beh, io 
con voi due mi sentirei di fare il 
doppio gioco...

B.ssa Panzana:  E lei, signor 
Tino Scotti, h a  consegnata la 
scheda del censimento?

Tino Scotti:  Si, m a credo di 
aver commesso qualche inesattez
za. Ho scritto che sono celibe con 
sei figli a carico, che ho il bagno 
a m etano e che cucino con l’acqua 
corrente. Poi ho sbagliato colon  
ma in modo che risultano in  ca
sa mia quattro camere da letto 
con la catena sul terrazzo. Per con
seguenza io dovrei trascorrere la 
notte sul gabinetto. Infine ho pre
cisato che spesso faccio da m an
giare con il lume a petrolio e che 
godo di illuminazione a  legna...

B.ssa Panzana:  Ma Scotti! 
Queste notizie rappresentano se­
greto d’ufficio!

Un sinistrato (esattam ente: ce 
ne sono ancora!):  Ma io non ci 
tengo affatto  a  tenere segreto eh* 
dorino in una stalla, che man
gio  cipolle e che sono coperto di 
stracci !

Togliatti:  Avete sentito che 
il 4 novembre a Milano, in  Piaz
za del Duomo, è stato  decorato 
anche un  ex generale della mili
zia fascista?

Di Vittorio: E meno male eh* 
la banda non abbia intonato «Gio
vinezza» !

De Gasperi:  Ma cosa die» 
mai, Onorevole ! Noi le cose le sap
piamo organizzare rettam ente. Pen 
si che domenica scorsa, per ricor
dare anche sui campi dello sport 
il glorioso Esercito, abbiamo fa t
to scendere in campo, assieme ai 
giocatori della «Roma», un  fante 
un m arinaio ed un aviere. Ebbe
ne lo credereste? Ci siamo aste
nu ti dal m andare in campo anche 
un Tommy americano!

B.ssa Panzana:  Onorevole 
Fanfani, e della ricostruzione edi
lizia cosa ci dice?

On. Fanfani:  Baronessa, può 
darsi benissimo che non aum enti 
il numero delle case, in  compen
so, però, aum entano gli affitti. Si 
fa  quel che si può.

Il maggiordomo Pediluvio Cen
trando dalla comune):  Ho l’o­
nore di presentarvi i signori Sil
vio D’Amico, Calosso, Macario, Al­
berto Sordi e la signora Luciana 
Poverelli che hanno intenzione di 
farvi ascoltare il «Convegno dei 
Cinque»! (Il salotto si svuota in  
un battibaleno. Il maggiordomo Pe
diluvio sbadiglia, spegne le luci e 
se ne va a dormire).

KALABAR

Fanno presto diciotto mesi a 
passare.
Si conosce la vita, ci si avvicina 

alle donne, s’im para a m angiar 
nella gavetta ed a pulire il mo
schetto.

Diciotto mesi di vita militare, 
durante i quali il «cicchetto» del 
sergente e la «consegna» del ca
pitano fanno da contropeso alle 
deliziose serate di «libera uscita)) 
trascorse a fianco di prosperose 
balie e smaliziate servette.

Sembrava un’eternità, a Serafi
no, questo periodo, m a allorquan­
do sulla cinghia dei pantaloni di­
ciotto tagli  fa tti colla punta 
della baionetta  gli diedero il 
diritto di farsi chiamar «anziano» 
dalla recluta che veniva a  rimpiaz­
zare il vuoto della sua branda, 
si accorse che il tempo era vola­
to via, rapido e silenzioso, come 
una folata di vento marzolino.

Tornò a Piandelfico quando da
gli alberi spogli pendevano gemme 
di neve. Li aveva lasciati carichi 
di bacche succose, freschi di ver
de, e se li ritrovava, ora, davanti 
tu tti imbacuccati come vecchietti 
freddolosi.

S e ra fin o  in congedo

NESSUNO MANCHI ALL’ APPELLO !

 Se il cuore batte, tornerà la vita I

Li salutò da lontano con un 
gioioso agitare di braccia,, e il po
vero San Procopio  sempre den
tro quel tial fagottello  si trovò 
a battere il naso sull’elmo brunito 
di una bella Signora, che dal fron
tespizio d’un foglio azzurro guar­
dava, compiacentemente, la dicitu

1 1 'jie ù ta l

di 7̂ . iRu&cco-
Nella elegante «sala rossa» del 

Casino Sociale di Salerno, di
nanzi ad un pubblico di ecce­
zione per qualità e quantità, ver 
nerdì scorso, il delicato e magni
fico poeta di Tartufo, Pasquale 
Ruocco, recitò alcune fra  le più 
belle ed ispirate sue liriche in  
lingua e in  dialetto, quasi tu tte  
pubblicate dal nostro giornale.

La dizione delle sue poesie fu 
preceduta dalla rievocazione di 
brani lirici dei maggiori poeti 
partenopei: da Di Giacomo a 
Russo, da Capurro a  Chiurazzi.

Un successo maggiore non Po
teva arridere all’artista  arguto e 
geniale, che soggiogò il folto e 
scelto udittorio per circa due ore 
con la vena limpida della sua 
anim a canora e che fu costretto 
dagli ascoltatori a riprendere più 
volte il filo d’oro della sua reci
tazione rinunziando al tentativo 
di un  frettoloso commiato.

Pasquale Ruocco è oggi il mag
gior poeta di Napoli e d’Italia  
per freschezza di immagini, per 
fluidità di versi, per lirismo di 
pensiero e per universalità di pal
pito.

Il pubblico salernitano, che ha 
buon fiuto, lo comprese e gli tr i
butò l’omaggio che meritava.

Al quale gioiosamente ci asso
ciamo anche noi, lieti di questo 
nuovo m eritato successo del no
stro insigne amico e collabo
ratore.

ra  «CONGEDO» che le faceva da 
piedistallo.

Festa grossa, quel giorno, nella 
casa dei m attoni rossi.

Poi, le cosa ripresero il loro cor
so normale, come, da che mondo 
è mondo, tiutto riprende nell’ordi­
ne stabilito per volontà di quel ra
ro galantuomo ch’è il Padreterno.

Vi furono, si, sorpese per Sera­
fino, m a non così grosse da gua­
stargli il sangue, perchè quei tali 
dicioH0 mesi passati tra  uomini 
buoni e cattivi, tra  compagni fur
bi e tonti, tra  cose vecchie e nuo­
ve, erano pur serviti a qualche co
sa. Gli raccontarono che l’Angio­
lina.  la pudibonda Angiolina 
dalle lunghe trecce bionde e dal 
faccino d ’angelo, che quando can
tava in chiesa, a Piandelfico, pare
va un cherubino del Paradiso  
aveva avuto un bambino cinque 
mesi dopo il matrimonio, m a non 
ci fece caso Serafino perchè in 
città  aveva im parato che i figli 
possono nascere benissimo anche 
prim a del giorno in  cui il parroco 
dà, alla coppia degli sposi, il via 
ufficiale per la corsa alla procrea
zione.

Lui, sempre candido e timorato, 
benché facesse ora all’amore con 
la Gigia, avrebbe aspettato il be
neplacito ecclesiastico per m etter
si aH’opera, e quando  tra  scop
pi di m ortaretti, pioggia di riso 
e nocciole portò all’altare, poi 
a  casa, e finalmente a letto la sua 
prosperosa sposina, si fece dovere 

da buon contadino che m ette 
in  serbo per i giorni fu turi la  fa
rina  in  granaio  di abbondare a 
iosa, nel banchetto nuziale, ri  
facendosi, senza scrupolo e timor 
di peccato, della carestia premar 
trimoniale.

Non era poi sciocco Serafino, 
perchè allo scoccare esatto del no­
no mese, quando tu tti avrebbero 
creduto di fare un  battesimo, lui 
ne fece far due.

 «In diciotto mesi  commen
tava, chiotto chiotto  il Gover
no mi h a  fatto  fare il soldato. In  
nove mesi di borghesia, invece, io 
mi son preso il gusto di far due 
soldati per il Governo!...».

M E N E L IC C H E
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